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CAPO  DECIMOSÉSTO 

inrERTENZE  SUJL  SiGAÀIIENTO  D£X.LÀ  PBNITENKA 

PujiTO  Primo 
Della  mcUeria  ejbrma. 

I.  DcUm  materia  rimota  e  jfrossima, 

a.  &  I  religiosi  deòban  confessarsi  una  volta  il  mese, 

3.  Se  i  peccati  cfmfhssati  fieno  meteria  atta. 

4-  Se  debhan  distinguersi  i  confessati  dot  non  confisi 

Ulti, 

5.  Se  sia,  necessaria  ta  parola  Te.  Se  le  parole  A  pcc- 
calii  tuia.  Se  le  altre  parole  ecc.  Se  coUa  pa- 
rola AhsoVto  si  possano  assolvere  le  censure.  Si 
richiede  la  presenza  del  penitente, 

€.  DeWeusUtsasione  sotto  oonekaione» 

i.     La  penitooza  ti  prende  come  virtù,  e  come 

sagramento;  come    Yirtà  »i  defioike  :  Firtus 

tendens  m  d&structiom^m  pec€uù\  quatemts  est 

<^ema  Deiy  medio  dolore  etsatìsfaclione.  Co* 

me  sagra  m«o(o  :  Rst  sacramentum  oonsisiens 

òi  actibus  pcenitendsj  et  in  absabttione  sacer^ 

dotis.  La  peofteDza  cdme  virtù  è  stata  sem* 

pre  oeceasaria  alla  salute  necessUaèe  mediiy 

ma  come  sagrameatatuetia  nuoTa  aneli 'é  ae* 

ceMarìs  n^essitateméxlu  a'  cadati  \n  peccato 

mortale  dopo  il  battesimo^  almeno'  io  vdfD , 

a  M  desìéerio  ,  se  non  può  preuderm   reat- 

meote.   La.   materia    rimota  dei  sacramento 

delia  penitenza»  secondo  s.  Tommaso  (t),  e 
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la  comune  sentenza,  sono!  peccati conimesdv^J 
dopo  il  battesimo;  ma  i  peccati  mortali  sonc^^;;, 
materia    necessaria:   i  veniali    ed  i    morta  1..-..Ì. , 
^à  confessati  sono   materia  sufficiente  ,  poi-^^  \ 
che  questi  bastano  per   ricevere  Tassoluzio-jj.! 
ne,  ma  non  siamo    tenuti  à    confessarli.  La. .. 
materia  pròssima  poi,  secondo   lo  stesso  saa^^. 
Tommaso   (i)  ,  sono  gli  alti  del  penitente  ,^  "^ 
chiamati  dal  Trid.  quasi  materia^  perchè  non^ 
sono  materia  fisica,    com'è  qqella  degli  altri  ^ 
sagraraenti;  e. questi  alti  sono  (come  ha  di- J  , 
chiarate  il  concilio)  la    contrizione,  la  con-  \^\ 
fessione,  e  la  soddisfazione.  La  soddisfazipae  y 
non  pero  non  e  parte  essenziale,  come  sono 
le  due  prime,  ma  solamente    integrale,  poi-  ^^'^ 
che  senza  quella  in   qualche    caso  ben  può  ^  ^ 
esser  valido  il  sagramento.  Ciò  è  contro  Sco- 
to, il  quale-  vuole,  che  tutta  reasenza  cobsi-  ' ; 
sta  nella  sola  assoluzione.  '  '/ 

a.     Parlando  della  materia  rimota,  sì  è  detta,   ^^ 
che  le  colpe  veniali,  e  le  mortali  già  confes- 
sate sano  materia  solamente  'sufficiente.  Ma    ^' 
in  ciò  si  dimanda    per  .i.  Se. i  religiosi  e  le     ' 
moQacbe  sono  obbligate  a  confessarsi  almeno     ' 
uoa   volta   il    mese,  ancorché  non    abbiano 
colpe  gravi.  Il  dabbio  naace  per  la  demone.     ^ 
Ne  in  agro,  §.  Sane^  dest^u  monack*yà^\^ 
(parlandosi  de  monaci  bededettini)  si  dioe:     ^ 
Sane  singuUs   mènsibus   tam.in    monasténis     ' 
quam  extra  (suolata  occasione  .quacumque  J^ 
ad  confkssionem  saUem  semel  -  accedant  am-^ 

(0.3  p.  <t  84.  a.  3. 
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nes  etsinguU  monachi.  Et  in  prima  domi" 
ìikamensis  cujuslibet  in  monasteriis  semper 
coimimiceni.  Ciò  posto,  altri  dd.,  come  Azor., 
\is(pezy  Hurtad.,  ec.  (i),  dicono^  cbe  que- 
sto precetto  obbliga  sotto  colpa  grave;  onde 
teogoDo, esser  obbligati  i  monaci  a  confessar- 
si io  ogni  mese,  ancorché  non  abbiano,  che 
soli  peccati  veniali.  Ma  più  comunemente 
SotO)  Cano,  Gaetan»,  Mav.,  Molfes.,  e  Mega- 
la  (2),  tengono,  cbe  la  suddetta  clementina 
non  imponga  precetto  grave.  Anzi  il  p.  Sua- 
rez(3)dice,  cbe  tale  decreto  non  importa 
precetto,  ma  solamente  consiglio-,  e  lo  rica- 
va dal  Trid.  sess.  ^5.  cap.  io.,  dove  parlan- 
ti delle  monache,  si  dice  cosi  :  Auendani 
Higenter  episcopi^  et  ceteri  superiores  mona^ 
steriorumf  sanctimonialium^  ut  consiitutioni'' 
ì>us  eorum  €ulìnoneantur  sanctimoniales  ^  ut 
saltem  singulis  mensibus  confessionem  pecca- 
torum  faciant  ,  et  Eucharistiam  suscipiant. 
Dalle  quali  parole  conclude  il  p.  Suar.,  che 
se  non  cesia,  cbe  le  costituzioni  della  reli- 
gione obbligano  sotto  colpa  grave  ,  non  v'è 
di  ciò  alcun  obbligo  rigoroso.  E  lo  stesso 
sentono  Castrop. ,  Cano ,  Prepos. ,  Vivaldo  , 
Leand.,  ec,  appresso  i  Salmaticesi(4).  E  ciò 
cbe  dicono  gli  aa.  citati  della  confessione  , 
dicono  ancora  della  comunione. 

(1)  Apod  Diana  p.  8.  tr.  1.  r.  16. 

t^ì  Apud  Diana  p.  3.  ir.  ^.  r.  i. 

(i)  In  3.  p.  tom.   3.  sect.  7. 

(4)  Castr.  tr.  aS.  d.  un.  de  pam.  p.  20.  n.  6.  Canu« 
^^Uct.  de  pcea.  e.  5.  J.  Ad  Y«ro,  et  vide  Salm.  eod.  tit. 
«  7.  n.  3i. 
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3.     Si  dimaìida  p«c  2.  Se  i  pe<^ati  confessali 
siano  materia  atta  per  ricevere  Tassoloaione* 
Il  dubbio  nasce  dal  rifletlere  »  ch«*l  peccato 
riiKkesso  non  è  più  peccato  da  potersi  rimet* 
tere^  onde  pare^  che  nsoa  sia  materia  atta  per 
la  coufcHisioiie.   Ma  é  ooomoe  la  senleoza»  e 
Tuso  de'  fedeli  che   Tautniette  con  a«  Tom- 
maso (i^S^juiirea,  Castr.,  Lajm^  Salo».»  ecc. 
Ed  è  eerto  iBAVÉstroi^.  1  «  de  pri^U.  §•    Fé-* 
rum^  ìH'  fin»^  dove  ai  dice  :  Ui  ^orumd^m  pec-^ 
calotum  keretur  coit/tìssiOf  repuiamitt  salubre. 
Né  osta  il  dire,  cke'l  peccato  perdonato  nera 
è  più  peccato,  perdué  il  peccato,  benché  per- 
donalo, sempr'é  peccato  commesso;  onde  ben 
Euò  esser  ogateria  di  più  sagraokenti»  come 
i  stess'a^qaa  ben  può  esser  materia  di  più 
baitesimi  (a). 

4«  Si  dimanda  per  3*  Se  nella  confessione  è 
necessario  disiingnere  i  mortali  cooiessati 
da'  non  confessati»  Si  risponde»  che  no  con 
Bonacy  Lago,  Gonc* ,  e  Sancbes,  purché  ciò 
non  sia  necessario  per  Toccasione  prossima 
che  avesse  a  togliersi ,  o  per  la  riserba  del 
caso,  o  per  altta  circostanza  (3). 

ò.  La  forma  poi  del  sagramento  della:  peni- 
tenza sono  le  parole  del  sacerdote  :  Ego  tt 
absoàfo  a  peccaiis  tuis.  Vogliono  alcuni  au- 
tori, che  anticamente  la  forma  era  depreca- 
toria, qual  è  al  presente  (  come  attestano  i 
Martene   el   Tournely)  la  forma  de'  Greci 


i)  In  4*  à,  27.  q.  3.  0.  3.  q.  5.  ad  4- 


[•i)  Lib.  6.  D.  4^7-  <^ub.  X 
\)  N.  4'^^*  V*  3*  OniittL 
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ììì^  ìa  qaaHto  a'  Latini   ciò  Io  negano  il  Ba- 
Tonio,  il  Gonet,  ed  altri  (1).  Ma  si  dirnaoda 
per  I .  Se  sìa  d'essenza  la  parola   te  ?  Lo  oe* 
gaùo  Lugo^  Wigaddt,  perché  la  parola  te  ab« 
bastanza  si  esprime  colle  seguenti    parole  a 
pcccalis   tuis.   Ma  comanissimaiBeate  raffer- 
mano Vasq.,  BiHi.y  Castrop*,  Cooc,  ed  Holz., 
é perché  questa  Sentenza  é  anche  probabile, 
qoesta  in  pratica  dee  seguitarsi ,  stando  d^n* 
uala  da  Io  noe.  XL  la  prop*  i.,  la  quale  di* 
ce¥a,  esser  lecito    nel  tare  i  sagra  menti  ser- 
virsi delle  optniooi  probabili  (2).  Si  dimao-* 
da  per  a.  Se  sono  nef  essane  le  parole  a  peC" 
catis  tuis^  Lo  negano  ^Milante ,  Conci na,  Lu- 
go,  Holzmann,  Concina,  éc,  perchè  (dicono) 
dalle  circostanze    soffici  e  ntemenle  si    deter- 
minano le  altre  parole  a' peccati  del  peniten-* 
te.  E  nel  catechismo  rom.  (p.  2.  n.  i4.)^^~ 
tre  parole  non  si   esprimono  per  la  forma  » 
che  le    sole  ,  ega  le   absoluo*    Ma  molti  dd», 
come  Palud.,  Major.,  Croix,  Mazzetta,  ecc., 
Togliooo,  esser  necessarie  ,  perchè  se  valesse 
la  ragione  de'  eontrarj,  dicono  ,  ebe   ancora 
la  parola  te  potrebbe  tacersi.  E  perchè  que- 
sta sentenza  aach'è  probabile,  questa  anche 
dee  seguirsi,  come  confessano  gb  stessi  con- 
trari Uolzmann,  Roncaglia  ,  ee.  £  tutti  con* 
vengono  in  dire,  che  il  lasciarle  almeno  sa* 
rebbe  peccato  mortile  (3).  È  sentenza   poi 
comune  contro  DQra;ado  (  dottore  per  altro 
dotto,  ma  stravagante  nelle  sóe   opinioni  )  ^ 

(i)  JUb.  a  n.  430.    (a)  II»,  dttb.  1.     (3)  Ib.  dub.  a 
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che  le  parole,  in  nomine  Patris  ec.^  non  sia- 
no  d'essenza  ,  e  eomunissioia mente  .dicono 
Bonacìna,  Gastropalao,  Salm*,  Groix  ec.,  che 
il  lasciarle  non  giunge  <?be  a  colpa  veoiate(i). 
Le  altre  parole,  Miseteatur  ec,  Indulgenùmn 
ec,j  è  comune  pressò  tutti  ,   che  possono  la* 
sciarsi  senza  colpa.  E  lo  stesso  .  dicono  i  dd. 
delle  parole  Dominus   nòst^r  Jesus  Christus 
te  absoU^atecy  fnentve  inrìdent.   sess.   34. 
cap.  3.  dice   solamente,  che  fuori  della,  for* 
ma,  l'altre  preci  laudahiliier  adjungunlur .  Ma 
il  p.  Conci na  vuole,  cbe:  il    lasciare  le  sud- 
dette parole  sia  colpa    veniale ,  e  non  senza 
ifagione,  mentre  il  rituale  rom.  ec;  (  defor- 
ma absoL  )  dice  ;  In  canfessionU^us  frequen-- 
lioribus  ormai  potest ,  MiserecUur  ec;  ^  satis 
erit  dicere  :  Dominus  noster  Jesus    Christus  , 
usque  ad  illudj  Passio  eie.  Urgente  vero  ali- 
qua  grai^i    necessitate  in  pericuLo  mortisi  bre- 
viter  dicere  poterit,  Ego  te  absoho  co  omnibus 
censurisy  et  apeccatis  tuis  ^  in  nomine   Patris 
etc.  (2).  £  comuoe  poi  la  sentenza,  che'l   sa- 
cerdote con  quelle  parole  te  absoh^o  può  as- 
solvere così  Odi  peccati,  come  dalle  censure. 
Nondimeno  ben  dicono  Soto,  Conc,  Saliti. , 
Ronc,  ec«)  Holzmann,  Viva,  ec. ,  che  far  ciò 
senza  causa   sarebbe  colpa  veniale ,  perch'è 
contro  l'uso  della  Chiesa;  se  non  fosse  (  co- 
me dicono  probabilmentis  Holzmann ,  Viva, 
ec«  ),  che  non  vi   sia  alcun  sospetto  di  cen- 
sure incorse  dal  penitente  (3).  £  certo  poi  > 


s 


(i)  Lib.  6.  n.  43o.  dub.  3.        (a)  Ibid.  y.  Verba. 
ibid.  dub.  4.       •    . 
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clie  la  forma  dee  proferirsi  ia  presenza  del 
penitente,  e  fu  dannata  da  Clemente  Vili. 
nel  i6ou.  a'  20.  di  Giugno  la  propos.  che 
dicea  :  Licere  per  liltems  seu  internuntium 
confessano  ahsenti  sacramentaliter  confiteri\ 
et  ab  eodem  absente  ahsoìutionem  recipere.  E 
dichiarando  il  .Papa  tale -assoluzione  illecita, 
come  ben  riflettono  i  Salmaticesi,  Tha  di- 
chiarata ancora  invalida ,  perchè  se  fosse  va- 
*  lida,  il  Papa  ne*  casi  di  necessità  non  avreb- 
be potuto  proibirla.  E  Paolo  V.  nel  i6o4« 
a'  a4-  di  Loglio  ciò  proibì,  ancorché  vi  fosse 
preceduta  la  confessione  fatta  in  presenza (i). 
Tale  presenza  poi  basta  che  sia  morale,  cioè 
in  quello  spazio  di^  luogo^  in  coi  sogliono  gli 
nomini  parlare  colla  voce  comnne ,  benché 
alta.  Questo  spazio  Sporer  ed  altri  lo  sten- 
dono sino  a'  venti  passi;  dicono  non  però, 
ohe  se*l  penitente  s'è  partito  dal  confessio- 
nale, il  confessore  dee  richiamarlo  per  assol- 
arlo, quando  può  farlo  comodamente.. Del 
resto  (Uce  Id  slesso  Sporer ,  con  Bonaioina;  e 
Gobato ,  che  senza  scrupolo  può  il  còafes^ 
3ore  dar  Tassoluzione  al  penitente  che  cer« 
tamenle  sa  esser  pochi  passi  lontano.  Ti«* 
ne  ragionevolmente  Tambartino,che  dandg^ 
si  Tassolaaione  a.  chi  precipita  dal  tetto,  dee 
darsegli  satto  coodi^ioiie,  essendo  dobbìo 
se  con  tacita  diatfioca.yi  sia  la  presenza  tno- 
ralei  Avvertono  poi -comunemente  i  dottori, 
non  Q9s4r  n^e^ass^ria,  cke  il  penitente  ascolti. 

(i)  UK  6.  n.  428. 
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1  assoluzione.  Anzi  prudeo temente    consiglia 
La  Groix,  che  rassolu^ione  sì  proferisca  couj 
voce  soDitnessa,  acciocché  ,  se  mai  jsi  raatidai 
alcuno  senza  asso! uzìone^  gli  altri  non  se  nei 
accorgano  (i). 
6.     Si  dimanda  qui  per  ultimo,  quando    sia  i 
valida   e  lecita  Taa^oluzion^  che  si    dà  sotta 
condizione.  Se  la  condizione  è  dìJUturOy  co- 
munemente dicoBo  i  dottori   ch'è   invalida. 
Ammette  non    però  il  p.  Yiv»  il  potere  as- 
solvere cosi:  ab. w tuo  te^  si  Deus  cagnoscil  quod 
r^tìlaes  id  quod  dabes  ;  vm    giustamente  eia 
lo  negano  Coni  neh. ,.Dìcast.,  Goncina^  Tour- 
nely,  ec,  perchè  avendo  data   Dio    agli  no-* 
mini  ramministrazione   de'  sagramenii/ non 
possono  a p porsi  quelle  condizioni,  che  agi!  no- 
mini non  possono   esser  note  {^y,  Se  alTin- 
contro  la  condizione  è  de priBteritOy  o  d^  "prce^ 
ienki^  tutti    convengono,   che  Tassoluzìotie  è 
valida;  ed  ancora  è  lecita,  quando  via  giusta 
causa,  secondo  la  sentenza   comune^(* contro 
d'alcuni  pochi  ),  come  sì  disse  al  capo  Xff^, 
».  3.  Le  cause  giuste   sono  per  f.,  seM  eon- 
fessore  prudentemente    dubita  di    non  aret 
data  Tassoluzione  :  Suar.,  Lugo  ,  Roncl,  Bo- 
2MIC*,  Salmat.,  Groix,  ec.  Per  %^  se  si  dnhì" 
tasse  della  disposizione  del  peniteule)  ed  àl- 
Tincontro  vi  fosse    necessità  d'assolverlo,  co- 
mssi  dirà  nel  capo  uldtmOy  parlando  de'  fan- 
ciuUi,  e  de'  moribondi.  Del  restò  ordinaria-' 
mente  il  confessore  dev'esser  csiPto  dsUadis^ 

(i^  Lib.  6.  n.  4a9' 

(a)  N.  4^1  •>  et  vide  ctiam  a.  s^.- 


DELtA  MATERIA  £  FORMA  l'i 

posizione  del  peDÌtente,  per  poterlo  atsol- 
vere  lecita  ai  en  te  ;  oniFè,  che  i  recìdivi,  noa 
solo  nelle  colpe  gravi,  ma  anche  nelle  leg* 
^iere  non  possono  essere  assoluti ,  se  non 
danno  segni  certi  d'essere  beo  disposti»  co- 
me si  dirà  a  lungo  nei  punto  IL  del  seddet- 
to  capo  uliimo.  Per  3.»  còme  dice  Bonacina, 
ben  possono  assolversi  sotto  condizione  quel- 
le persone  pie,. che  si  confessano  di  sole  im- 
perfezioni, circa  le  qnali  si  dubita,  se  per 
mancanza  d'avvertenza  sieno  elle  giunte ,  o 
00,  a'peccati  Teniali;  e  ciò  non  pare  impro- 
babile, sembrando  bastantemente  giusta  la 
causa  di  assolverle  così ,  per  non  privare 
queste  anime  per  molto  tempo  del  fratto  del 
fiagramento:  dico  per  mollo  /e/n/>o  ;  perchè 
ciò  non  Famaietterei  pia  che  una  volta  il 
mese.  Dice  di  pia  il  p.  Sporer,  che  il  con* 
fessorepuò  dar  Tassolozione  ,  se  dubita  del- 
la giurisdizione  ;  ma  ciò  stim^o  non  doversi 
ammettere,  sé  non  quando  il  peui {ente  stesse 
io  peccato  mortale,  e  dovesse  altrimeìili  stare 
senz'assoluzione  per  molto  tempo.  Giò  per  al« 
trosi  dee  intendere  nel  solo  dubbio  di  fatto; 
perchè  se  la  giurisdizione  è  dubbia  positiva- 
mente  de  jure,  cioè  s'è  probabile  per  Tanto- 
ritàde*  dottori  ,  ben  può  darsi  Tassoluzione 
assolatamente  y  poiché  allora  supplisce  la 
Chiesa  sempre  che  v'è  grave  causa,  come 
dicemmo  al  capo  I.  tium.  27.  Inoltre  dicono 
Sporer  e  Mazsotla,  cke  può  assolversi  sotto 
condizione  il  penitente  che  ha  necessità  di 
comniàicarsii  ed  è  dubbiamente  -disposto.  Ma 
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in  ciò  bisogna  di^tingaere ,  come  si  è  detto 
al  capo  XV •  n.  34-9  e  vedere,  se  il  dubbio  è 
della  commessiooe  del  peccato  ,  o  pure  della 
confessione  del  peccato  fatto  \  perchè  se  il 
penitente  è  certo  del  peccato  grave  commes- 
so, e  la  sua  disposizione  è  dubbia,  egli  noa 
rwxh  comunicarsi ,  ancorché  fosse  stato  asso-* 
uto  sotto  condizione  \  e  se  pon  può  comu- 
nicarsi, neppure  può  essere  assoluto  |  poiché 
allora  manca  la  causa  della  necessità  della 
comunione  per  poter  essere  condizionata- 
mente assoluto  (l).  Si  ossevi  il  detto  n.  34» 
del  capo  XV, 

V»' 

Punto  Sbcoudo 

Della  contrizione  f  &.del  proposito, 

j.  Come  di  sopra  abbiam  veduto ,  e  come 
ha  dichiarato  «il  Trident.  sess,  i4«  cap.  3. , 
tre  sono  le  parti  necessarie  della  penitenza, 
la  contfizìoae,  la  confessione  «  e  la  soddisfa^ 
zione.  Parleremo  distintamente  di  ciasQhedu- 
na  in  distinti  punti.  Parliamo,  in  prio^  luo- 
go della  contrizione. 

i.  .  •  .     .  • 

S-  I-     .    .  ,  .    . 

Delk  coDtrisionie.  .  •' 

^.        ,      .    ^    . .    * 

*  «  • 

S.  Do^e  ccnuùta  la  contrizione. 
'  9.  Da  t^ual  motivo  si  frodùca,  ^  , 

10.  Quando  Siam  ie/mu  attd.  eoftiriAilNitf.' 
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11.  &  IR  punto  di  morte  ecc. 

12.  Se  basti  il  dolore  generale. 

i5.  &  gli  atti  di  Jède^  di  speranza,  ecc. 
■4'  iS.  f  i6.  Se  basti  f  attrizione  senza  V umore  pre^ 
dominante. 

17.  Se  basti  ^attrizione  per  tintore  delle  pene  tempo- 

rali. \ 

18.  Se  diasi  il  sagrantento  vìedido,  ^ed  informe. 

19.  Se  il  dolore  aebba  precedere  la  confessione. 
ao.  Per  quanto  tempo  duri  il  dolore. 

ai.  &  il  dolore  debba  esser  Jatto  in  ordine  «dia  con* 

fessione. 
23.  Cfu  subito  si  riconcilia^  se  abbisogni  di  nuovo  do^ 

lare. 
a3.  Dei  dolore  de*  peccati  veniali. 

8.  Io  qaanto  alla  contrìztQne,  il  concUio  nel 
capo  4«  della  suddetta  sess,  3.  distingue  ,  e 
dice,  altra  essere  la  contrmooe  perfetta^  che 
nasce  dal  motivo  di  carità,  altra  Vùnperfetta^ 
chiamata  attrizione ,  che  si  concepisce  o  dal- 
la considerazione  della  bruttezza  del  peccato, 
o  dal  timore  deiriiiferno,  o  delle  pene,  la 
qnale  escluda  la  Tolont^i  di  peccare  ,  ed  ab<» 
bla  seco  la  speranza  del  perdono.  Parliapxa 
ora.  delia  contri^iope  perfetta j  com'elia  deb- 
ba essere,  e  quando  sia  necessaria  ;  ed  indi 
parleremo  deìratlrizione.  Ls^  contrij&ione  s^ 
definisce  dal  concilio  ;  Animi  dolor  9  ac  de^ 
testaUo  de  peccato^  commisso  yCytn  .proposito^ 
non  peccandi  de  ceeerpf  Qc  qui  si  c^fnandf^ 
per  I.  Se  la  contrizione  cj7Dsi^t%  n^ldolore, 
o  pure  nella  detestazione  .de' pe/Bca,li.  AHr) 
cooie  Gojaet,  ec,  vogliono^  che  xaps'^9,^:.net 
dolore,  il  quale  presuppone  la  detes^zioa^ 
Altri  nella  detestazione ,  a  eui  seguita  il  do- 
lore ;  e  q[ues,ta^  S)9Conda  è  ,più  %pt^  ki^f^fi^^ 
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comune  con  Saar.,  Navarr. ,    Gaet.,  Holzm. 
Sporer,  ed  altri  con  s.  Tommaso (i),  il  quat 
le    dice:  Extgitur  ad   remissionetny  ut   liomt 

pcccaluin  detest&tar.  La  rag^ione  è,  perchè  notj 
già  il  dolore  è  causa  della  detestazione,  ma 
la  detestazione  è  causa  del  dolore.  Del  reJ 
sto,  come  ben  dicono  Frasseu,  Vega,  Coumc.] 
lialzmann,  Spor«,  e  CroiX)  no»  dee  dubitarsi, 
ch«^  nell'uno  esplicitamente  si  contiene  Tal- 
iro  :  mentre  chi  detesta  il  peccato,  necessa-^ 
riamente  se  ne  duole;  e  chi  se  ne  duole,  ne- 
cessa  ri  a  meo  te  lo  dejtesta  (2). 

9.  St  dimanda  per  a.  Da  qual  motivo  si  pro- 
dttica  la  perfetta  «oatrizi^ne.  Altri  dicono 
dall'offesa  fatta  a  qaalaaqueatlrrjsiuto  divino, 
alla  misericordia,  alla  giusti'/ia,  ec.  ,  e  giu- 
stamente questa  sentenza  dicono  Lugo  e  Sua  - 
ree  essere  abbastanza  probabile,  mefntre  ebi 
ama.  la  divina  misericordia  ,  o  giulsfizta  ,  a 
riguardo  di  Dio,  già  ama  Dio  st«sso,  giacebè 
la  misericordia  e  la  giastizia  divinn  sono  lo 
stesso  Dio;  e  così  airincohiro  chi  ^si  pente 
àeli'offesfi  fatta  alla  divina  misericordia  a 
Yiguardo  di  Dio,  già  sì  pente  del  suo  pec- 
cato, non  già  per  motivo  d^amore  a  se  stes- 
so, ma  p«r  Pdrnore  verso  Dìq.  La  sentenza 
nònperò'più  comune  vuole,  che  la  contrizio- 
ne proòéde  dall  oflfelBà  fatta  àll^  divina  bontà, 
poiché  là  contrizione  (^^cóme  insegna  il  Tri« 
ijlentino)  nasce  dalla  darità ,  e  la  cariti  (se- 
€ò^d<^  lai  sentenza  pia  comune). ha  per  og« 

'(è):  3.  p^.  q:  87.  a,  i.  (^  lÌK  Ì5.  n.  415. 
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getto  la  bootà  di  Dio,  in   quaota  ella  com- 
prende tutte   le  divine  perfezioai,  come  di-* 
cernalo  al  capo  IV >  /^*  9*  (*)• 
le.    Si  dtinaiKla   per  3.    Qoaudo   obblighi   il 
precetto  della  coutrisione.  E  certo,  cbe  ob^ 
bliga   per  i.    io  pericolo  di    morte*  Per  a.» 
quando  Taomo  è  teaatoa  far  Tatto  d'amore, 
cbe  (  tecoedo  dicemmo  al  capo  IV,  n*  1 3.  ) 
dascQoo  è  obbligato  a  fare  almeno  aoa  vol- 
ta il  mese.  Per  3. ,  i^bbeoe  é  probabile,  cbe 
fuori  del  perieolo  di  morte  noa  v'è  precetto 
apeciale  della   eoutrizioiie ,  oade    diaae  aaa 
Toaimaao  (a)»  che  rimpemteoaa  fioale  non 
è  peccato  grave  speciale^  aulladimeno,  pre<* 
scindendo  dairobbtij^  delia  coofeaaione  aa« 
Doale,  diciamo,  che  pecca  gravemente  contro 
la  carità  di  se  ateaso  chi   sta   haogo   tempo 
in  peccato,  (come  disse  lo  stesso  s«  Tomma* 
so);  mentre   chi  è  privo  della  graaia  ,  noa 
pnò  star  lungo  tempo  senza  cadere  in  nuova 
colpa  grave:  Sine  grétkia  justifioanitf^  dice  il 
s.  Dottore  (3),  qtiod.  dai  mancai  absque  pee^r 
calo  mortali  y  esse  non  poiest.    Quale  sia  poi 
qnesto  lungo   tempo ,  Cohcioa  e  AoncagUa 
stimano  il   tempo  d'una  settimana  in  circa;;^, 
altri  aonpecò  più  cotnuncmente,  come  Ca-^ 
strop.,  Laym.,  Lugo,  Salm. ,  Henno,  £lbel  , 
ec,  dicono  ,  esser    lo  spasto   duu-  aono,  la 
prima    opiuioae   parmi    troppo    stretta;  ma 
neppure  9o  accordarmi  alla  seconda,  almeno 
per  lobbligo  che  v*è  ( come  abbiamo  detto) 

(i)  Lib.  6.  n.  4^-  (3)  3*  a.  q.  t4*  *•  a- 

(3)  2.  X  q.  io5.  a.  & 
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di  esereitare  latto  di  carità  una  Tolta  il  me- 
se:  è  vero  nonperò  che  i  rozzi  difficilmente 
avvertono  a  quesl'obbligo  (i);  Vogliono  poi 
alcuni^  esservi  l'obbligo  della  contrizione  a' 
peccatori  in  ogni  giorno  di  festa ,  per  adem- 
pire il  fine  dì  santificar  le  feste  ]  ma  ciò  co- 
mttnemente  si  nega,  perchè  (come  si  disse 
con  8.  Tommaso  al  capo  IL  n,  iìA.  )  il  fine 
del  precetto  non  cade  sotto  precetto  (2). 

II»  Si  dimanda  per  4*  &e  in  punto  di  morte 
ehi  si  confessa  colla  sola  attrizione  sia  ob- 
bligato a  far  anche  Tatto  di  contrizione.  Raf- 
ferma la  prima  sentenza  con  Saar.,  Bonac. , 
Codeina,  ec.  Ma  la  seconda  sentenza  molto 
più  comune  con  Lugo,  Laym.,  Gonc,  Gastr., 
Bone,  Holzm.,  Salm. ,  Becan.,  Spor.,  ec,  lo 
nega,  e  Suarez  la  chiama  molto  probabile  , 
perché,  posto  ch'è  certa  la  sentenza  (come 
dimostreremo  al  num,  i4>  ),  che  basta  per  la 
confessione  lascia  attrizione,  chi  con  quella 
s^è  confessato  ,  già  è  mioralmente  certo  della 
divina  grazia.  Questa  seconda  sentenza  è 
m^lto  probabile ,  ma  non  si  può  negare,  che 
la  prima  in  ogni  conto  dee  consigliarsi  a' 
moribondi;  tanto  più  che  in  morte  siam 
tutti  tenuti  a  far  l'atto  d'amore,  al  quale 
non  può  soddisfarsi  se  non  si  detesta  il  pec- 
cato, allorché  viene  in  memoria,  come  dico- 
no comunemente  i  dd.  (3). 

id.     Si  dimanda  per  5.  Se  ad  ottenere  la  giu- 
stificazione basti  il  dolore  generale  de' pec- 


i 


1)  Lib.  6.  n.  437*  àuh.  i.        (a)  Ibid.  dub.  3. 
3)  ibid.  dub.  a. 
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caU  commessi.  In  ciò,  checcbè  si  diesilo  al- 
cuni, i  quali  inetta  mente  vogliono  latto  di 
dolore  particolare  per  ogni  particolar  pecca** 
io,  0  almeoo  (  come  dicono  altri)  la  mesiQ- 
ria  attuale  di  ciascun  peccato,  é  certa  la  sen- 
tenza, cbe  basta  il  dolore  di  tutte  le  offese 
fatte  a  Dio;  così  Scoto»  Suarez,  Gioveoino, 
Coacìna»  Lajm.,  Gaet. ,  Holzmann.,  Sporer , 
Croìs,  ed  altri  molli;  anzi  Gaetano  cliiaoia 
ridicola  la  sentenza  contraria  ^  e  la  nostra  è 
ÌQsegnata  ancora  espressamente  da  s.  Tom« 
maso(i),  il  quale  dice:,  ^djiisiificatiorwm  $ton 
requivitur^  quod  aUquis  da  peccaUs  singuUs  co* 
giuif  sed  sufficit^  quodcogilet  de  hoc  quod  per 
culpam  su€un  est  avarsus  a  Dea,  Mecfigkatio 
autem  singulorum  pecc<Uorum  debet  "vel  pre^* 
cederej,  vel  saliem  sequi  justificaiion^my  cioè 
(  come  spiegano  il  p.  Suare^  ed  altri  quel 
sequi^  in  qrdine  alla  confessione  che  si  fa 
dopo  Tatto  di  dolore»  Lo  stesso  insegna  il 
catechismo  rom,  a).  §.  3.,. dove  dice,  cbe  Dio 
perdona  il  peceat^i^e,  sabito. che  questi  i^nt- 
perse  peccaki  sum  deis^UaiMS,  quw  deinde  sin-* 
gala  in  memoriam  red^eere^  oc  detestari  in 
animo  habeai  ^cioè  per. confessarsi), ad!  Deum 
se  conyertei:it>  E  la  rAgióoie  è  chiara -^  prima 
percb'è  certo  dalle  scrUture,  cbe'I  peccatore 
é  perdonato  .subito  cbe  si  coaverte  a  Dio: 
Impietas  impii  non  nocebit  ei^  in  quapumque 
die  conversus  fuerit.Ezech.  33.  Sicché  se  nel- 
la detestazione  del  primo. pegc^to  ruomonon 

(i)  De  verit.  q.  39.  a.  5.  ad  4- 
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fosse  perdonato^ di  tutti,  verrebbe  a  rioev^re 
il  perdono  degli  altri;  ma  ciò  è  impossibìrle^ 
perchè  ne*  peccati  mortali  noa  paò  esser  ri- 
messo Tuno  seDsa  TallTo.  Secondo  ,  perchè 
(  e  qaesta  é  la  ragione  intrinseca  )  chi  si 
duole  di  sue  colpe  per  motivo  generale^  per* 
cfa'è  offesa  di  Dio^  necessariamente  si  duole 
d'ogni  altro  peccato  che  bar  neiranima^  come 
insegna  lo  stesso  s.  Totuos^so  (t)  ^  il  quale 
dice,  che  siccome  cbt  ama  una  comunità , 
ama  ciascuno  di  quella ,  cosi  ohi  si  pente  di 
tutt'i  suoi  peccati,  di  ciascuno  si  pente  {«). 
Sin  qui  si  è  parlato  della  contrizione  ;  ma 
parliamo  ora  deiratlrisione  eh*è  necessaria 
per  ricevere  Tassoluzione  sagrameniale.  Ma 
vediamo  prima  degli  atti  di  fede,  tc^ 

i3.  Si  dimanda  per  6.  Se  per  ottener  la  gra^ 
zia  nella  confessione  si  ricerchino  a^eora 
gli  atti  espKcitt  di  fede  e  di  speranza.  Altri 
raffermano ,  ma  ahri  più  coiiMinemente  k 
negano  *,  del  resto  giustamente  dicotio  Lugc 
ed  Escobaic',  cbe'l  penitente  sempre  che  h^i 
Tatto  di  dolore,  anx^he  ha  e9plic>tamentt 
(  non  già  riflessivamente,  ma  esercì l|k mente 
gli  atti  di  fede  e  di  speranza-^  perche  t^llon 
seiisa  dubbio  esereitamente  cpede  e  supera 
che  per  }o  Sagramento  in  virtù,  d^^  merit 
di  Gesù  Crinito  gli  son  perdonati  i  peccati  (3J 

i4*  Si  dimanda  per  7^  Se  per  ricevere  il  sa 
gramento  della  penitenza  basta  l'attrizione^  • 
se  in  quella  si  richiede l^arnbre  incoata.Coa 
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1)  la  L  (list.  17.  q.  a.  a.  3.  q.  3.  ad  3. 
x)  Lib.  6.  D.  438.  (3)  N.  439. 
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irengono  i  teologi  io  affermare  l'uso  e  Tal- 
tro^  ma  la  gian  queatiooo  si  è^  se  qoest'atno'" 
re  ÌDcoato  debba  essere  carità  predomi oaiilOy 
eoa  cai  s'ami  Dio  sopra  o|^i  cosa.  CosV  to« 
giiono  Merbes.f  Morino,  ftaberi,  Gioveaiuo, 
Conciaa,  Antoine,  ed  altri  pochini  aualidi* 
cooo  ,  che  tale  amove  in  taoto  si  ebiamaj»)»* 
coato  o  sia  iniziaUno^  ia  qnanto  è  in  grado  ri-* 
messo^  poiché  (  come  dicono  )  q«aiido  il  do» 
loce  nasce  dairamove  intenso y  allora  è  con» 
irìiioBe  perféita^ebe  rkmetlei  peccali  ancbe 
&ori  del  aagiaikienia  Ma  la  seutettza  baslan" 
temente  cofi!iinie,ebe  ood  seguitiamo ,  tiene, 
che  basta  l'attriziane  (aeosa  la^  carità  predo- 
minante \  ohe  BaacB  o  dal  timore  deU  tnfcfi^ 
no ,  o  dalla  perdila  del  paradiso.»  o  dall'off 
rore  alla  bmltesca  del  pecoaio»  oonoseiota 
per  luoie  di  fede  :  co$i  tengono  Gonet,  Cane, 
Petrocor.,  Tournelj,  Cabassuz.,  Wigandt, 
Abelly,  Na^arr,,  Suar^  Tel.,  Ltigo»  Laym. , 
Castrop.,  Salra.y  e  alti»  molti  con  Benedetto 
XIV.  (1)9  il  quale  asserisce,  che  dopo  il  Tri«- 
dentino  lotte  le  scuole  con  applauso  bao  n^ 
cevnta  questa  sentenza;  onde  giustamente  di-» 
cono  Saar.,  Lessio»  Castrop.,  FìUiuc.i  Gar- 
den.» Rainaud,  Lugo,  Prado,  Tannerò,  Yiya^ 
e  Croix  ,  che  questa  aentensa  oggidì  dopo  il 
concilio  è  moralmettle  certa,  e  la  contrarifi 
non  è  più  probabile.  Bebé  le  scuole  (almepo 
più  comunemente)  Tabbianoper  moralmente 
certa,  è  chiaro  dal  decreto  di  Alessandro  VII  « 

(0  I^c  Syn.  1.  7-  «•  5i3.  ex  a.  6. 
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Dell 66^.  a' 5.  di  Aiaggio,  dove  ii  proibì  sottc 
scomunica ,  Ne  quis  audeat  aUcujus  theologi" 
cm  ctnsuroa^  atterias^fue  injurùe^  aia  contunie* 
lice  nota  taxare   aberutram  sententiam  ^  swe 
neganiem  hecessiUUem  aHijualis  dileetionis  Da 
in  aUritione  ex  meta  gthenniB  concepta^  tfucà 
lìodie  inter  scholaslioos  communior  videtur:  si^ 
ve  assereniem  dicioe ,  dileetionis  neeessiiatem. 
Attestando  dunque  il  Papa,  che  la  fieotenza 
negativa  è  più  comune  tra  li  scolastici^  coa- 
seguen tegnente  attesta  ancora,  ebe più  eomu-< 
aemente  nelle  scuole  ella  è  tenuta  per  mo- 
ralmente certa,  mentre  ognuno  sa,  che  circa 
il  valore  de*  sagramenti  altre  sentenze ,  che 
le  moralmente  eerte,  non  possono  seguitarsi. 
Né  col  suddetto  decreto  ba  vietatoli  Ponte* 
tefice ,  che  la  sentenza  contraria  possa  chia- 
marsi  improbabile  ;  poiché    rimprobabilità 
non  è  noia  di  censura,  o  di  contumelia  vie- 
tata nel  decreto.   Tanto    più  che  (  secondo 
diremo  appresso)  noi  non  neghiamo,  richie- 
dersi neilattrizione    un  principio    d^amore  , 
ma  diciamo  solo^  non  ricercarsi  la  carità  pre- 
dominante. Ma  veniamo  alle  pruove. 
^5.     Si  pruoYa  la   nostra  sentenza  per    i.  col 
Tridentino  sess*  i4*  cap.  4m  dove  parlandosi 
dell'altrizione  conceputa  dal  timore  dell'in- 
ferno ec. ,  si  dice  :  Et  quanwis  sine  sacramene 
lo  paenitentice  per  se  ad  justificationem  per» 
ducere  peccatorem  nequeat^  tanien   eum  ad 
Dei  gratiatn  in  sacramento  pcenitentice  itnpe^ 
trandam  disponiti  Oppongono  i  contrarj,  che 
il  concilio    non   disse   sufficit ,   ma  disponiti 
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dunque  (  dicono  )  rattrizione  senza  la  carità 
dispone,  ma  non  basta;  tanto  più  che,  come 
liferisce  il  card.  Pallavicino,  il  concilio  dopa 
naa  gran  contesa  tolse  la  parola  sufficit  pri- 
ma scritta,  e  surrogò  la  parola  disponiti  Ma 
a  ciò  ben  risponde  il  p.  Gonet ,   che  il  con- 
cilio intanto  surrogò  il  disponit ,  in  quanto 
importava  necessariamente  lo  stesso  cbe  siif" 
fidt ,  perchè  l'attrizione  per  timore  deirin- 
ferno  essendo  ella  dono  ancora  divino,  come 
fa  dichiarato   dallo   stesso    concilio ,   anche 
fuori  del   sacramento   rimotamente   sempre 
dispone  alla  grazia;  dunque  nel  sacramento 
poi  dispone  prossimamente  a  quella.  Ciò  ap« 
parisce  chiaro  dalle  stesse  parole  suddette  y 
et  quamuis  etcì   sei  concilio   avesse  inteso 
parlare  della  sola  disposizione  rimota  senza 
il  conseguimento  della   grazia  ,   incongrua- 
mente ed  inettamente  avrebbe  detto:  E  ben- 
ché rallrizione  sènza  il  sacramento  non  pÒ9« 
sa  produrre  la  grazia ,  nondimeno  col  sacra- 
mento dispone' ad  Impetrarla:  ma  avrebbe 
dovuto  dire:  E  bencbè  Tattrizione  fuori  del 
sacramento  non  disponga  alla  grazi a,^  dispone 
nooperòcol  sacramento  ad  impetrarla.  Quan- 
do dunque  ba  detto:  Benché  senza  il  saora- 
ineulo  non  può  Fattrimne  perdarve  il  pec- 
catore alla  giujBtificazioloe,  nondimeno  col  sa- 
cramento dispone   ad*  impetrare  la  grazia  ; 
Qecessariameutè  ha  inteso  psjrlare  della  dis- 
posizione prossima*  Ciò  si.eonCernià  più  chia* 
^mente  con  quello  che  soggi ugne  il  concilio 
nel  medesimo  capo  ,   dicendo  :    Quamobr^m 
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Jalsa  qnìdem  calumniantur  Qcahoìioas  scripto-' 
res  ^  quasi  tradiderint^  saeram&itum  pofnùen' 
iia?  absque  bono  metu  suscipientium  grafium 
coììferre.  Gli  eretici  eoa  Lutero  non  mai  ban 
calunniato  i  ealtolici  cbe  dicevano,  darsi   la 
grazia  a'  contriti ,  ,nia  solamente  coloro   che 
dicevano^  darsi  agli  attriti,   per  ragiooe  che 
questi    non  son    pri-Yi  di   baono  moto  »    ed 
hanno  sufficiente  disposimone  a  ricevere  la 
grazia  col  sacramento:  Tristkia  (^ceva  Lu* 
tero  )  ob  fxdilatem  peccalorum  ,  amissionern 
beatitudinis  etc. ,  Jacit  mugis  peeeatorem  y  et 
tales  insigne  absoUfvnUir  ;  e  perciò  riprchrjava 
coloro  ,  qai  ^vocant  aUritionem  hane  proxime 
disponeniem  ad  contritionem.  Questi  dunque 
son  quelli  <^e  dice  il  concilio  esser  £Eiisa-> 
mente  ealunnlati  dagli  eretici* 
i6.     Per  !)«  Si  prDVa  colla   ragione  ,  perche    i 
sacramenti  operano  aitnafanente  quel  che  si* 
gmificano  ;  onde  si  dee  verificare  (  parlando 
per  sé  ),  che  quando  il  sacerdote  dà  resse* 
Inzione,  in  quel  punto  si  «imeUono  i  pecca- 
ti :  che  perciò  ia  penitema'  si  chiama  sacra* 
medito  de'  morti  »  perché  cottierisce  la  vita- 
delia  grazia  a  chi  n'è  privo.  Or  sé  nel  dioiore 
v^i  fosse' inecessaria  la  carità  peedoii|in»Qte  , 
il  sacraimetìto  Aon^msà  piar  «èesiusttvebbe  la 
grazia  ,  perchè  tntti  ^  «uiderdiibffro  Qualifi- 
cati ;  poiché  ogni  dolose  -  che- pfoécde  daii'a- 
mor  predominantq,  ^è^era  cbtttrizione,  come 
insegna  s.  Tommaso  (i)  ]  e  ciò  avviene  (co« 

*Pk  '^  (i)  Soppl.  q.  5.  à.'.  .  . 
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me  spiega  il  Santo  )  semprechè   dispiace  al- 
Tuomp  più  la  perdita  della  grazia^  che  dlogoi 
altro  bene  ;   ed  esseodo  quella  vera  conUi- 
zioae,  quantunque  piccolo  $ia  il  dolore,  can- 
cella i  peccati:  Quotiescumque  patvus  sU  do^ 
lor  (parole  del  Santo),  dummodo  ad  contrir 
tionis  raiionem  sufficiatf  pmnem  eulpam  delet, 
E  qai  certamente  TAngélico  parla  fuori  del 
sacrameDlo ,  come  lo   replica  in  altro  luogo 
(i),  dove  dice;  Per  solam  contrilionem  di-^ 
miuitur  peccalum  ^  sed  si  anlequam  absohatur^ 
habeat  lioc  sacramenlum  in  voto  ,  jatn  virtus 
clamm  operatur  in  ipso»  Non   può  parlare 
più  chiaro.  Ma  che  ogni  cojitrìzione  cbe  nau- 
see dalla  carità  predominante,  cancelli  i  pec* 
cali,  si  legge  nello  stesso  Tridentino  sesf,  i^. 
cap.  4.  in  quelle  parole  :  £tsì  contiitipnewi^ 
hanc  aliquando  charàate  perfectam:  esse  con'^ 
tingala  ììominemque  Dea  riconciliare f  priuX'' 
(fuom  hoc  sacramentum  actu  uccipiatur  et^. 
Qui  eertainente  non  si  parla  della  carità  per- 
fetta per  ragion  d'intensione,  ma  perfetta  p«'r 
ragiou  del  motivo  delVamor  predominante  »^ 
poiché  il  concìlio  qui  la  ^«tingue  dalla  con- 
trizione imperfetta,  cbe  non  nasce  dalla  ca- 
riti ,  soggiungendo  immediatamente  ivi  :  //- 
lam  vero  conU^iiion&n  imperfeclam.^  quce  àt^ 
trìtio  dwitur,  quomam  vel  ex  Xurpitudmis  pec- 
coti  consideratione,  vel  ex  gehettme  metu^  vieL 
pcenarum  concipitw,   E  la  ragione  è  chiara  , 

(0  Quodlib.  4*  a.  !• 
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perchè  ogoi  cootriziooe  è  atto  formale  di  ca- 
rità y  e  la  carità   dod  può  star  col  peccato , 
come  si  proya  da  mille  scrìttare:   Ego  diU^ 
genies  me  diligo.  Pror.  8.  :   Qiu  diUgit  me  , 
diliget  eum  Pater  meus.  Joan.  14.:  Omnis  qui 
diUgit ,  ex  Deo  natus  est.  Joao.  4-  C  Tiose- 
goano  comuDcmeote  i  bs.,  Padri  ed  i  teologi 
con  s.  Tommaso  (1)  che  dice:  Charilas  non 
poiest  esse  ^um  peccalo  mortali,  E  per  carità 
certamente  il   s.  Dottore   non   intende   qui 
Tìnteosa,  ina  la  predominante,  mentre  spiega 
in  altro  luogo  (a) ,  che  la  carità  consiste  in 
amar  Dio  sopra  ogni  cosa  ,  dicendo:  Actus 
peccati  tnortalis  contrariatur  charitati ,  qucB 
comistit  in  Itoc^  quod  Deus  diligatur  super  o^ 
mnia.  Né  vale  a  dire,  che  s.  Tommaso  in* 
tende   ivi   di  parlare  della   carità  perfetta , 
mentre  il  Santo  dice  in  altro  luogo  (3)»  clii 
la  carità  imperfetta  nciresseoza  niente  diffe 
risce  dalla  perfetta:  Charitas  perfocta  et  ini 
perfecta  non  differunt  secundum  essentiam 
sed  secundum  statum*   Ciò  si  fa  più  cert 
dalla  propos.  3a.  di  Bajo  dannata  da  Grego 
rio  XIII.,  la  quale  diceva:  Charitas  iHa  quc 
est  pleniludo  legis ,  non  semper  est  conjunci 
cum  remissione  peccatorum*  Òr  dimando,  quf 
é  l'amore  ,  che  est  plenitudo  legis ,  cioè  cfa 
basta  per  adempire  il  precetto  della  carità 
È  certamente  quello  con  coi  s*amà  Dio    se 
pra  ogni  cosa,  come  dicono  tutti  con  s.  Toa 
maso,  il  quale  spiegando  il  precetto,  Diligi 

(1)  X  A.  q.  4^.  a.  L  (a)  3.  a.  q.  94*  ••  la. 

(3}  a.  a.  q   44*  a*  ^*  ^  >* 
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Dominum  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuo^  dice  : 
Cum  mandatur  quod  Deum  ex  toto  corde  di* 
ligmus,  dalur  intelligi^  quod  Deum  super  o- 
mma  debemus  diligere.  Sicché  essendo  certo, 
cbe  la  carità  predominante^  quantunque  ri- 
messa, noo  può  star  col  peccalo,  è  certo  an- 
cora, che  ogni  contrizione  ,  la  quale  formal- 
mente è  anche  atto  di  carità,  cancella  il  pec- 
cato. Or  posto  ciò,  se  si  vuole  che  Tamor  in- 
coalo  richiesto  neirattrizione  sia  amore  pre- 
domÌDaDte,  ciò    ingiustamente  si  pretende, 
perché  (  come  abbiam  dimostrato  )   se  fosse 
questo,  ogni  peccatore  dovrebbe  andar  giu- 
stificato a  prender  Tassoluzione  sacramenta- 
le, sicché  non  mai  avverrebbe,  che'l  sacra- 
mento caoserebbe  attualmente  la  giustifica- 
zione, la  quale  è   il  suo  proprio  effetto.  Se 
poi  nell  attrizione  per  disposizione  a  ricever 
Ingrazia  si  desidera  un  amor  incoato  ,  che 
sia  nn  principio   d'amore  ,   secondo  dice  il 
Trìdent.  sess»  3.  cap.  6.,  parlando  della  dis- 
posizione di  coloro  f  che  ad  ottener  la  giu- 
«tificazìoDe  Deum  tamquam  jusiitice  fontein 
diligere  incipiunt  ;  ciò  non  si  nega,  e  diciamo, 
che  questo  principio  già  v'è  in  ogni  attrizione, 
così  per  ragione  del   timore  de^  castighi  di- 
vini, per  quel  che  sì  dice  nell'Ecclesiastico 
(^5.  i6.):  limar  Dei  iniiium  dilcctionis  eril^ 
come  per  la  speranza   del  perdono   e   della 
beatitudine  ,  per  quel  che  dice  s.  Tomma- 
so (i);  £x  lìoc  quod  per  aUqucm  speramus 

(0  3.  a.  <£.  4o.  a.  a. 
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boTW  ,  ìiicipìmus  {psum  diligere.  Ma  non  già 
se  si  vuole  uà  vero  atto  di  carità  predomi- 
nante: questo  certamente  non  é  necessario 
per  conseguir  la  grazia  col  sacramento.  Tanto 
vero  che,  come  riferisce  il  medesimo  cardi- 
nale Pallavicino  (1)9  a  quelle  parole  diligere 
incipiuiit  alcuni  del  concilio  Contendevaac 
doversi  aggiungere  per  actum  cìiaritatis;  ma 
il  concilio  ripugnò,  e  non  si  aggiunsero.  S 
osservi  l'opera  (12),  dove  le  suddette  dottrine 
che  qui  stan  compendiate,  sono  tutte  distese 
insieme  con  altre.  Ma  passiamo  avanti  a 
altri  quesiti. 
17.  Si  dimanda  per  8.  Se  basta  rattrizion 
conceputa  per  solo  timore  delle  pene  tert 
porali,  in  quanto  elle  vengono  da  Dio  ?  A 
tri  lo  negano,  dicendo,  che  il  dolore  dee  ni 
scere  dal  timore  delle  pene  eterne,  percVc 
sendo  eterna  la  pena  del  peccato  m.ortali 
il  penitente  dee  concepire  il  dolore  de*  pc 
cati  per  timore  deireterno  male;  cosi  Cac 
Concina,  Pasqual.  ec.  Ma  altri  più  comuc 
mente,  come  Lago,  Suar.,  Anaci.,  Viva»  I 
bel,  Gob.,  Groix  ec,  più  probabilmente  V 
fermano  dalle  parole  del  Tridentino  sess. 
cap.  4>  dove  si  dice  :  Altiiùo  ex  gehenn 
ofifl  poenarum  tnetu  concipitur.  Danque  il  c< 
cilio  distingue  le  altre  pene  da  quelle  d 
Tinferno,  nel  quale  certamente  vi  sono  tv 
le  altre  pene.  Ma  perchè  la  prima  seute 


i)  Pallav.  I.  8.  e.  i3. 
['i)  Lib.  6.  ex  n.  i^^o. 
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ìifyXk  può  dirsi  improbabile  ,  in  pratica  non 
può  seguirsi  la  seconda  (i). 
i8.  Si  ditnanda  per  g.  Se  possa  darsi  il  sacra- 
meoto  valido  ed  informe*  Il  caso  sarebbe,  se 
taloùo  avendo  due  peccati»  uno  di  sacrilegio, 
l'altro  di  furto,.  ^  ricordandosi  del  solo  sa- 
crilegio, solo  di  quello  ai  pentisse  per  la  brut* 
tezza  sopranaturale  di  tal  vizio:  qui  si  di- 
manda, se  questi  validamente  riceverebbe  il 
sacramento ,  sicché,  detestando  poi  il  furto  , 
Ticeverebbe  la  grazia ,  e  solamente  il  furto 
poi  sarebbe  tenuto  a  confessare  ?  I  dottori 
SODO  molto  discordi  in  questa  controversia  ^ 
perchè  altri  dicono,  che  tal  sacramento  non 
solo  sarebbe  valido^  ma  anche  forfnato,  cioè 
coiracquisto  delia  grazia  ;  perchè  dolendosi 
il  peoritcnte  deirofTusa  fatta  a  Dio  col  sacri- 
legio, ed  avendo  il  desiderio  di  riconciliarsi 
eoa  Dio  )  questo  dolore  e  questo  desiderio 
fanno,  ch'egli  virtualmente  detesti  anche  il 
furto.  Ma  a  questa  ragione  la  risposta  è  chia- 
ra, che  costui  int^into  si  pente  del  sacrile- 
gio, e  desidcira  riconciliarsi  cpn  Dio,  in  quanr 
to  vien  mosso  dalla  bruttezza  del  sacrilegio; 
ma  questo  o«n  comprende  la  bruttezza  del 
furto  ^  talmeqtechè  potrebbe  darsi  il  caso , 
che  se'l  peniteate  si  ricordasse  del  solo  fur- 
to, la  bruttezza  del  furto  forse  non  lo  mo- 
vesse al  pentimento  ^  onde  il  motivo  della 
bruttezza  del  sacrilegio  non  comprende  vir- 
tualmeute  la  detestazione  del  furto.  Altri  poi 

(0  lib.  4.  n.  444- 
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dicono  ,  che1   sacramento  non  solo  sarebbe 
informe y  cioè  senza  la  grazia,  ma  anche  in- 
TalidOy  dicendo,  che  non  può  essere  materia 
atta  per   la  penitenza   quella  che  non  può 
causare  la  grazia.  Ma  a  ciò  anche  si  rispon- 
de,  che  concorrendovi  già  le  parti  essenziali, 
che  sono  il  dolore,  la  confessione,  e  Tasso- 
luzione,  non  può  dirsi  invalido  il  sacramen- 
to,  onde  volentieri   aderiamo  alla  sentenza 
aiSrmativa,  e  coraunissima,  de'  tomisti,  con 
Suarez,  Lugo,  e  s.  Tommaso  (i),  e  diciamo, 
che  tal  confessione  sarebbe  valida,  ma  senza 
la  grazia  (2). 
IQ.     Si  dimaoda  per  io.  Se'l  dolore  dee  pre- 
cedere  la  confessione.   L^affermano  Laym.  , 
Castrop. ,  Goninch.  ,  ed  altri  ;  sì  perchè  il 
dolore  dee  esser  sensibile  ,  e  non  si  fa  sea- 
sibile  se  non  per  la  confessione  ;  sì    perchè 
la  confessione  per  esser  materia  atta  dee  es- 
ser dolorósa,  altrimenti  sarebbe  un  semplice 
racconto  de'  peccati.   Altri  poi  più  comune- 
mente lo  negano,  come  Lugo,   Suar. ,  Bon., 
Conc,  Holzm.  ec,  e  loro  par  che  favorisca 
il  rituale,  dicendo,  Audila  confissione  (con^ 
fessarius)  ad  dolorerà  adducet.  E  ben  rispon- 
dono alla  prima  ragione,  dicendo,  e h e' t  do- 
lore non  solo  per  la  confessione ,   ma  anche 
per  altri  segni    e  parole  può   manifestarsi   e 
farsi  sensibile.  Ma  alla  seconda  ragione  non 
danno  risposta  convincente;  onde  pier  quella 
dico  esser  ben  probabile  la  prima  sentenza. 


a 
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c\ie  perciò  dee  segaìrsi  in  pratica.  Conven- 
gono poi  comnneinente  Coucina,  Viva,  Sai* 
mal,  Holsm.  ec. ,  che  in  ciò  basta,  cbe'l  pe* 
nitente  dopo  Tatto  di  dolore  dica:  Io  di 
nuo\H>  nC accuso  di  tatti  i  pecaUi confessati (^i^, 

20.  Si  dimanda  per  1 1.  Per  quanto  tempo  dori 
moralmente  il  dolore.  Altri  dicono  per  lun- 
go tempo  ,  e  basta  che  non  sia  ritrattato; 
ma  ciò  si  ributta.  Altri  per  un  giorno,  ansi 
La-Croix  dice,  che  in  pratica 'sempre  dee 
rinnovarsi  il  dolore,  quando  il  penitente  per 
mora  notabile  se  distratto  in  altro.  Io  per 
me  non  dubito  col  p.  Roncaglia  di  dire,  che 
semprechè  la  confessione  nasce  dal  dolore 
de'  peccati  ,  sempre  moralmente  il  dolore 
persevera  virtualmente ,  almeno  per  uno  o 
due  giorni  ,  mentre  quella  confessione  è  ef- 
fetto del  dolore.  Altrimenti  poi  ,  se  uno  si 
confessasse  per  mera  divozione ,  o  per  sod- 
disfare al  voto,  o  penitenza  (2). 

ai.  Si  dimanda  per  la.  Se  Tatto  di  dolore 
debba  esser  fatto  in  ordine  alla  confessione. 
L'affermano  Booac. ,  Busemb. ,  e  Conci na  > 
mentre  (  come  dicono  )  così  il  ministro  co» 
me  il  sttsci piente  debbono  ordinare  la  ma* 
teria  al  sacramento,  v.  gr.  la  lavanda  al  bat- 
tesimo, il  tatto  alTordi nazione,  e  così  il  do- 
lore alla  penitenza;  onde  vogliono  questi» 
che  se  uno  fa  Tatto  di  dolore  senza  pensare 
alla  confessione ,  dee  rinnovarlo  poi  quando 
si  confessa.  Altri  nonperò  più  probabilmen- 

(1)  lab.  6.  n.  44^.  WN.  447- 
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te,  come  Lugo,  Sporer,  Moya,  Gobat  ec.»  Io 
Begano  ;  si  perchè  secondo  il  Trident.  basta 
l'attrizione  avuta,  sì  perchè  il  dolore  almeno 
s'ordina  airaasolnzione ,    quando  per   mezzo 
della  confessione  si  manifesta.  Ma  perchè  la 
prima  sentenza  anch'è  probabile ,  perciò  in 
pratica  quella  dee  seguirsi  (i). 
tk'Ai     Si  dimanda  per  i3.  Quando  taluno  subi- 
fo  dopo  aver  ricevota  rassoluziòne  si  con- 
fessa un  peccato  scordato  »  se  sia  tenuto  di 
BUOTO  a  far  Tatto  di  dolore.   Lo  negano  più 
oocpntiemcnte  Lugo  ,   Anacleto  ,  Roncaglia  , 
.Viva 9  Sporer  eo.^  dicendo,  che'l  primo  do- 
lore, quando  è  stato  generale,  già  si  stende 
a  tatti  i  peccati,  ed  in  tal  caso  senza  dubbio 
moralmente  già  perserera  ;  e  sebbene  quelli 
Steno  più  sacramenti,  ben  nonperò  una  sola 
materia  può  oonstituire  più  sacramenti ,  sic* 
come  un'acqua  può  esser  materia  di  più  bat- 
tesimi. Ma  raffermano  Yasq.,  Bonac.  e  Fili., 
dicendo,  che  coirassolnzione  data  già  è  com* 
pito  il  primo  giudizio,  el  primo  sacramento, 
onde  per  lo  nuovo   sacramento  si   richiede 
nuova  materia,  e  benché  il  dolore  perseveri, 
non  persevera  già  in  ordine  alla  seconda  as- 
soluzione ,  secondo  quel  che  si  è  detto   nel 
quesito  precedente,  poiché  quel  dolore  è  stato 
elicilo  solamente   per  la  prima.    E  perchè 
questa  seconda  sentenza  ancora  è  probabile, 
perciò  ben  dicono  Croix  e  Concina,  che  ia 
pratica  questa  dee  tenersi.  S'intende  nondi-» 

(i)  Lib.  6.  n. 
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tetnociò  prima  di  ricevere  il  iacraiiiento , 
^creile  dopo  averlo  ricevuto  ben  sono  pro- 
babili tutte  le  sentente  contrarie  degli  ante- 
cedctìli  tre  quesiti  5  onde  post  facmm  ten 
potòoQo  segai  tarsi  (t). 
iìy  Si  dimanda  per  t4*  Come  debba  aversi 
il  dolore  de*  peccati  veniali.  F oori  di  con- 
fesrioDe ,  insegna  s.  Tomnìaso  (a)  1  Sufficit 
^oliquis  móttis  charitatiB  ad  eorum  remissio^ 
nem.  Ma  per  ricevere  il  sacramento  delb 
confessione  è  eetto  poi  appresso  tutti ^  che 
ti  ricerca  il  dottore  formale.  Ma  qui  si  da* 
bita  per  t.  Se  peccbi  mortalmente  cbi  si 
confessa  veniali  senaa  dolore»  Lo  negana 
Geoetto»  Gioveuiuà,  e  Natale  Alessandro. 
Dicono  qaedlf  >  cbe  semprecbé  non  v'è  ani» 
^^  di  pfofanara  il  sacramento  «  il  frustrarlo 
ia  materia  leggiera  iion  é  cbe  leggiera  irri- 
verenza. Ma  eomunemente  e  rettamente  Taf* 
fermano  gli  altri  dd.,  e'I  card,  de  Lugo  cbia* 
<na  la  prima  sentenza  affatto  falsa ,  dicendo, 
che  la  gravezza  deiringiuria  non  consiste 
nella  materia,  ma  nel  frustrare  il  sacramento, 
col  non  apporvi  la  materia  alta  ed  essenzia- 
le, com'è  il  dolore^  onde  o  si  frustri  per  ma- 
feria  grave  ,  o  per  leggiera  ,  sempre  è  grave 
Tirrìverenza  (3).  Si  dubita  per  ^,  Se  nella 
confessione  delle  colpe  veniali  basta  dolersi 
d*QDa  sola,  sen^a  pentirsi  delValtre.  Alcuni 
lo  negano,  ma  ancbe  (comunemente  e  giusta- 


0  Lib.  6.  n.  448. 
a)  3.  p.  q.  87.  a.  a. 
(3)  Ub.  6.  n.  499-  ^-  Dub.  I. 
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niente  raffermano  Saar.,  Lugo,  Goncinà,  Ali- 
toioe  ec.  )  e  la  ragione  é  chiara,  percliè  ì  pec- 
cati veniali  non  8ono  materia  necessaria,  ma 
sufficiente.  Dicono  poi  Castrop.,  Sporet,  Lu- 
go,  Tambur.   ec,   che   basta   dolersi  della 
molti tadìne  de'  veniali^  senza  pentirsi  di  al- 
cuno in  particolare^  ma  a  ciò  contraddicono 
Arriaga  e  Dicastillo,  dicendo,  esser  uel;6ssarto 
il  dolore  almeno  verso  alcuno  di  lòtro,  come 
abbiam  detto.  Ma  queste  sentenze  facilmente 
possono  conciliarsi,  percbè  è  impossibile  do- 
lersi della  moltitudine  delle  colpe,  seuza  do- 
lersi delle  ultime  che  costituiscono  la  molli* 
tudine;  e  siccome  in  quanto  alla  Specie  ba- 
sta (  come  s'è  detlo  )  dolersi  d^una  sorta  di 
peccati  veniali  ,   e  non  di   uu'altra  ;  così  ia 
quanto  al  numero  basta  dolersi  degli  ultimi, 
e  non  de'  primi;   sicché   allora  il  penitente 
in  recto  si   duole  della  moltitudine ,   ed  in 
obliquo' sì  duole  di  quell'ultime  colpe  (i). 

§.  U. 
Del  proposito. 

24.  //  proposito  per  L  dee  esser  fermo»  Se  chi  crede 

di  ricadere  ecc. 
aS.-  Per  II.  dee  esser  uniyersale. 
a6.  jRer  ///.  dee  esser  efficace.  Se  le  ricadute  sian  se^ 

gai  sempre  delTitufaUditÀ  deUe  confisésioài*    jE 

se  il  proposito  dee  esser  esplicito, 

a4«     '^rc  sono  le  condizioni  del  vero  proposito 
per  la  confessione:  dee  esser  fermo,  udì  ver; 

(1)  Lib.  6.  a.  499-  àtth  a. 
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Sale,  ed  efficace.  E  per  I.  dee  esser yermo,  in 
modo  che  il  penitente  abbia  animo  risolato 
di  ooD  peccare  in  qualunque  caso.  Qui  si  fa 
il  dabbiOy  se  vale  il  proposito  dì  taluno,  che 
ooQ  ha  ànimo  di  peccare  ,  ma  crede  certo, 
che  appresso  tornerà  a  cadere.  Suarez,  Laym., 
Nay.,  Sporer  ec*,  dicono,  che  vale,  perchè  il 
proposito  della  volontà  ben  può  stare  ìnsie* 
me  eoi  giudizio  delVintelletto  ,  che  prevede 
la  certa  ricaduta  per  ragione  della  sperìmen» 
tata  fragilità.  Àirincontro  il  p.  Goncìna  ri- 
prova come  infermo  anche  il  proposito  di 
colai  che  teme  probabilmente  di  ricadere. 
Qoesta  seconda  opinione  è  troppo  rigida  ,  e 
poco  ragionevole,  perché  il  timore  di  tornare 
a  cadere  ben  può  consistere  col  proposito  il 
più  fermo  che  si  dia.  Ma  neppure  mi  piace 
la  prima ,  almeno  praticamente  parlando  ; 
poiché  9  siccome  ben  dice  La-Groiz,  e  non  è 
lontano  da  ciò  Busembao,  in  pratica  chi  cer- 
tamente crede ,  che  ha  da  tornare  a  cadere , 
dà  a  conoscere,  che'l  suo  proposito  non  é  ab^^ 
bastanza  fermo  ;  mentre  non  é  possibile,  che 
aoo ,  il  quale  già  sa  che  Dio  dà  il  suo  ajutp 
a  chi  lo  spera,  e  glie  lo  dimanda,  e  che  non 
permette,  che  ninno  sia  tentato  più  delle  sue 
forze,  proponga  fermamente  di  eleggere  pri- 
ma  ogni  male,  che  l'offesa  di  Dio,  e  che  poi 
creda  certamente  di  tornare  a  cadere;  onde, 
se  costui  crede  ciò,  é  segno  chel  suo  pro- 
posito non  è  fermo  (i). 

(0  Lib.  6.  n.  4^'* 
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la  eoDfessione  basta  il  proposito  virfaale  in* 
citilo  nel  dolore.  Qui  vi  sodo  tre  sentenze. 
La  I.  sentenza  lo  nega  eoa  Scoto,  Cano,  Gae-> 
tano,  Toledo,  Gonic.  ec.,  e  lo  rìeaTaiio  dal 
Trid.  sess.  i4*  e.  4-9  dove  par  che  si  richie- 
da  il  ptoposito  formale ,  dicendosi»  che  la 
prima  parte  essenziale  della  penitenza  è  il 
dolore ,  cum  proposito  non  peccandi  de  cetero. 
La  2.  sentenza  che  tengono  Laym.,  Nav. , 
Garden.,  e  che  la  chiama  moralmente  certa 
Lpgo  ec.  »  l'afferma,  sempre  che  il  dolore  sia 
per  motivo  universale;  ed  anche  questa  si 
fonda  sul  concilio,  dove  si  dice,  che  Tattri* 
zidne  se  esclude  la  volontà  di  peccare ,  già 
dispone  alla  grazia.  Ed  a  questa  aderì  Be* 
Dedetto  XIII.  nel  concil.  rom.,  iu  cut  ap« 
provò  l'istruzione  ivi  posta  al  popolo ,  dove 

si  dice  (  p.  44^-  )  9  ^^^  ^bì  ^0°  ^^  almeno 
l'attrizione  col  fermo  proposito,  almeno  im- 
plicitOj  di  non  peccare  più,  non  riceve  il  per- 
dono. La  3.  sentenza  eoo  Suar. ,  Bellarm. , 
BoBac. ,  ed  Holzm. ,  il  quale  la  chiama  co- 
mune, distingue,  e  dice,  che  se'l  penitente 
niente  pensa  al  futuro,  come  facilmente  può 
accadere  agrinfermi  prossimi  a  morire,  allo* 
ra  basta  il  proposito  implicito.  Altrimenti 
poi  dee  dirsi  di  chi  pensa  al  futuro,  perché 
(come  dice  lo  stesso  concilio)  la  contrizìoQe 
contiene  così  la  cessazione  del  peccato,  come 
l'incominciamento  di  nuova  vita,  secondo 
quel  d'Ezechiele  :  Projicite  a  vobis  imquiia" 
tes  M.  et  facile  vobis  cor  novuin,  Ezecn.  id. 
Del  resto,  perchè  la  prima  sentenza  è  abba- 
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l\tsì  (checché  si  dica  il  p^  CoQcina),  che  le 
Tieadvte  noa  sempre  soo  segai  che  i  propo* 
siti  prìioA  fatti  non  Bono  stati  hooni ,  sicché 
senpre  deUDano  ripetersi  te  coi^efaietti  Ceitte 
come  iavalide,  perché  la  ricadala  non  è  ^ém^ 
pre  segno  clte  Don  T'è  stata  yok)Qtà  :  ma  spes- 
so è  solamente  segno  delia  volontà  mutata  ^ 
mentre  spesso  sogliono  gli  nomitii  fermamen-^ 
te  proporre t  e  poi  tornare  a  cadere;  e  per-' 
ciò  dice  il  Rituale  romano;  In  peccata  facile 
recid^mìbus  zuUissimwn  fuerii  consuler^  j  u^ 
Siepe  confiteantur  jf  et  si  empediat ,  communi'^ 
cmt:  noa  dice,  che  a  coloro  che  facilmente 
ricadeaoy  nou  si  dee  dar  Tassolnzione  per  lo 
dabbio  ebe  v'è  del  tor  proposito,  dmì  che  si 
dee  consigliare  più  presto,  che  spesso,  si  eon-^ 
fessino ,  e  si  comanichino:  s'intende  sempre 
che  si  ccmosce,  esservi  la  dpvola  disposizióne; 
come -diremo  al  punto  IL  del  capo  uUimo.  Ed' 
in  quanto  al  ripetere  le  confessioni  passale> 
ben  dice  il  p.  Segneri ,  ebe  non  v'è  lai  ob-^ 
bligo,  se  non  si  ha  una  moral  certezza  del« 
Vin validità  delle  confessioni  &tte>  come  sa<* 
rebbe  qaando  si  vede,  che  taluno  dopo  le 
confessioni  ha  volate  sempre  ricadere  negli 
stessi  peccali  subito  (uno,  due,  o  tre  giornr 
sppresso)  senza  resistenza,  e  senza  prendere 
sjcon  mezzo,  o  senza  togliere  l'oGcasione* 
Qui  occorrerebbe  parlare  dà  coloro  chfe  sono 
nelle  oecasìont  prossime,,  e  degli  abituati  e 
recìdivi  in  alcun  vizio,  ma  di  questi  ne  par- 
leremo a  parte  nel  punto  L  e  //.  del  capa 
ultimo^  Resta  solamente  qui  a  vedere,  se  per 
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81006)  clie  sìa  vocale ,  segreta ,  vera^  ed  la» 
tieta.  E  per  I.  dev'esaer  vacate,  cioè  fatta  a 
voce ,  mentre  questo  è  Tuso  comUiie  della 
Chiesa,  noa  già  fatta  per  segni,  o  per  iscrit- 
tura;  e  si  ha  dall'estravagante  Inter  cuficlosi 
de  pripilé9  ove  dicesi:  Nisi  artìctMu^  neCessi" 
tatis  occurratf  sanctiftcanda  e$t  otis  C0n/cssio. 
Se  nouperò  vi  fosse  grave  cai44Af  V  g^^»  d^una 
lomma  e  straordinaria  Verecondia,  o  d'itape- 
dimento  di  lingua ,  e  simili  :  perchè  in  tal 
caso  basterà^  dopo  éhe'l  confessore  atra  letta 
la  confessione»  cbe  dica  il  penitente '<  Io  fn^eiC" 
cuso  di  questi  peccati  ^  così  comunemente  Ca^ 
atrop.,  Cano>  Con.,  Tamb.,  Salm.  ec^  (i)^ 
Chi  poi  non  potesse  confessarsi  a  voee^  é  te- 
nuto almeno  per  segni,  e  sctrittura,  quando 
può  farlo  senza  pericolo,  e  seozla  un  grande 
incomodo,  come  diremo  pstrlando  del  mutto 
al  num.  36.  {%)4  Per  IL  dev'esser  segreta  ^ 
perchè  niuno  è  tenuto  a  confessarai,  ne  pu- 
blicamente,  né  per  interprete ,  se  non  fosse 
cbe  si  trovasse  in  pericolo  di  morte,  e  stan^ 
do  in  peccalo  mortale  dubitasse  della  contri* 
zione ,  conie  diremo  al  detto  n*  36. 
28.  Per  Uh  dev'esser  vera  ,  onde  commetta 
grave  sacfilegÌ9  cbì  mentisce  in  materia 
grave  col  negare,  o  nascóndere  seoa^  gÌQ8t< 
causa  un  peccata  mottftle  commessa  ^  «  noe 
ancora  confessato*  E  qnatche  volta  il  peni* 
tente  è  tenuto  a  palesare  anche  i  peccai 
confessati   per   dichiarare   Tabito   contratti 

(i)  Life.  6.  n.  429.  in  ùa,  C*).^*  4?^*^ 


(comico  (|ae\  cVie  dìceTa  la  prop.  60.  JabiiataF 
daknoc.  ILl.^  ,  acciocché  il  coafessore  posa» 
benregoVarsi   uel   dare    a  differire   Tassolu-*- 
zìooe.  Cos\   anche   pecca  chi  s'accusa  mali- 
ziosamente d'atta  colpa  grave  non  fatta;  ansi 
questi  coiamctte    doppia  peccato  mortale  » 
uao  contro  la  virtù  della  religione,  per  Vin^ 
gl'aria  che  fa  al  sacratneato;  l'altro  contro  lar 
virtù  della  veracità ,  essendo  tal  mendacio  » 
se  stesso  gravemente  nocivo.  Si  è  detto ,   se 
mentisce  in  materia  grai^e^  perché  il  negave 
poi  nella  confessione  qualche  peccato  veniale 
commesso,  o  mortale  già  confessato,  o  il  dire 
altra  bngta  leggiera  ,  é  comune  la  sentenza^ 
con  Suar.,  Sancl^  Lugo,  Bon»,  Ronc»,  AnacLy 
Holzmann  ec.  (coafro  Gaetano  ed  Armilla  )y 
che  non  è  colpa  grave.  JSè  osta  ciò  che  dice 
s.  Tommaso  (i),  che  pecca  mortalmeote  chi 
n^a  una  verità  che  dee  confessare ,  perchè 
ivi  parla  il  Santo  della  confessione  che  dee 
farsi  nel  foro  esterno,  ma  non  già  nel  $acra<- 
mento  ,  dov'è  cerio  che  non  sìam  tenuti  a 
confessare  né  le  colpe  veniali ,   né  le  gravt 
già  cenfessate,  ae  non  quando  ciò  fosse  ne-^ 
cessarlo  per  metter  la  iriateria  a  ricever  Ta»-^ 
solnsìone  (a). 
^9*     Per  IV.  la  confessione  dev'essere  intierar 
e  qui  bisogna  distinguere  Tinte^rità  mate^ 
naie  dalla  formale.  Per  sé  parlando  la  con- 
iessione    dev'essere    materialmente   intiera  ^ 
poiché  il    penitente   è  obbligato-  a  spiegale 

(1)  a.  X  q.  69.  a.  r. 

(3J  Lib.  6.  n.  49^.  ad  4d7''- 
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così  le  specie,  come  il  namefo  de'  peccai 
mortali.  Già  parlammo  nel  capo  IIL  al  §.  Ili 
della  distinzione  specifica,  e  della  nameric 
de*  peccati,  e  da  quali  radici  elle  si  prendo 
no.  Ma  si  domanda  qui,  se  vi  sia  obbligo  d 
confessare  non  solo  le  cireostansfie  che  mu 
tano  le  specie,  ma  anche  quelle  che  notabil 
mente  l'aggravano*  Vi  sono  tre  seotenz 
probabili.  La  prima  Tafferma  con  Solo,  Saar. 
Gonet,  Sa  neh.,  Concina  ec,  dicendo,  che  1 
•tessa  ragione  che  obbliga  a  spiegare  le  cii 
costanze  mutanti,  obbliga  ancora  a  confessa 
re  le  aggravanti,  mentre  Tune  e  Taltre  mu 
tano  notabilmente  il  giudizio  del  confessore 
La  s.  sentenza  che  tengono  Laymann,  Spc 
rer,  Busemb.  ec,  anche  Tafferma^  ma  sola 
mente  per  quelle  circostanze  che  rigaardan 
Tintegrità  sostanziale  del  peccato,  com'è  1 
quantità  nel  furto,  e'I  grado  della  parente! 
neirincesto;  altrimenti  (come  dicono)  do 
può  il  confessore  formare  il  dovuto  giudìzi 
della  sostanza  del  peccato.  La  3.  sentena 
più  comune,  e  più  probabile,  che  tengor 
s.  Anton.,  s.  Bonaventura,  s.  Bernard,  da  Si 
na,  Soto,  Cabass.,  Lugo,  Castropalao,  Boa 
cina,  Roncaglia,  Holzmann,  Salmat.,  ed  alt 
assolutamente  lo  nega  ;  e  questa  sentea 
tiene  anche  s.  Tommaso  (i),  il  quale  dii 
Alii  vero  dicunl^  qnod  non  sint  de  neces 
tate  confiiendtB ,  nid  circumstantios ,  quce 
aliud  genus  peccati  trtthunty  et  hoc  p t'ubai 

(i)  In  4*  àut,  i6.  q.  3.  a.  a.  <(.  5. 
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ìhtses(^e  nella  rrsposta  ad   a.  soggiunge: 

Ihik sufficit^  quod  (sacerdo^  eognoscat  quan" 

tìuum,  qucB-  ex  specie  peccati  consurgà.  La 

ragione  è:  I.  perché  irTrideDt.  sest,  r4.  e.  5; 

^Q  impone,  che  a-  confessare  le  sole  circo-* 

sUmzeche  mutano  specie,  dicendo,  che  senza 

h  notizia  di   quelle  non  può*  il  confessore 

rettamente  giudicare  :    dunque  e  converso  , 

secoado  ìì  concrKo ,   spiegandosi    quelle  ,  il' 

confessore  retlameute  già-  può  giudicare,  av 

Perchè  l'obbligo  di  confessare  le  circostanze 

aggravanti  recherebbe  »'  penitenlr  una  aom'^ 

^^  angoslia,  potendo  essi  spesso  dubitare  se 

ie  circostanze  tralasciate  eraoo  leggiermente 

0  notabilmente*  aggravanti  ,  e  se  siatfa  state 

aUmstanza,  o  no  spiegale,  3.  Perché  (e  que*» 

^  ragione  ha"  maggior  pesò  delfaltre  )  una 

tal  legge  di  confessare  le  circostanze  aggra-^ 

^9n{\  y  come'  dicono  Gabassus. ,  Lugo,  Ron- 

^sKa,  e  Y  Salmat.  col"  card.  Lambevtini  (i), 

ella  è  dubbia^  e  ninno-  è  obbligslto  ad  ossero 

▼are  lebggr  dubbie,  t^onie  sr  è'  dimostrato- 

al  capc^I^n,  5*.  eoft  s*   Tommaso  (a),  il 

quale  dice:  PhUiis-  Ifgatàr  fer  prcecèpiemi^ ^ 

^  mediante  s^ièhtia  lUiàsprcètiepti  (3).  Né 

osfa  qui  indire;  che  iorniàteria^di  sacramenti 

^OD  possiamo  seguitare  \e  opinioni  solamene» 

^e  probabili,  pei*thiè  ciò  corre  quando»  si  trafc- 

^del  valore  del   sacraménto,    ma^  non^giÀ 

«lell  mlegrilà  :  ed  in  qvraato  al  valore  it  cer^ 

(0  ^  Lambert,  noiif.  8o.  n.  19: 
(»)  De  Ycrit.  quodlib.  14.  q.    17.  a. 
(3)  Lib.  6.  D.  l^  V.  Noa  obsut  a 
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XOf  che  basta  rintegrità  formale*  Nondiitietii 
ben  avvertono  Liigo>  Castrop«,  Salm^  ec. ,  il 
quanto  al  furto,  che  sebbene  il  penitente  noi 
è  tenuto  per  sé  a  spiegarne  la  quantità^  nu^ 
ladimeno  per  Io  più  è  obbligato  il  coufessp 
ro  ad  indagarla,  per  regolarsi  circa  Tassola 
zìone,  e  circa  la  quantità  e  modo  della  rei 
stituzione  (i). 
3o.  In  oltre  sì  dimanda  ,  se  v^è  obbligo  cj 
confessare  i  peccati  mortali  dubbj.  Ma  qu 
bisogna  distinguere  i  quesiti >s  onde  si  di 
manda  peir  t.  Se  debbpno  confessarci  i  pec 
cati  positivamente  dubbj,  cioéquat^doè  prò 
babile  che  sieno  slati  commessi,  e.  proba  bill 
che  na«  In  tal  caso  Taffernoano  Metb|as,  Ha^ 
bert,>e  Concioa,  per  la  ragione,  da  ques^ 
autori  adottata  per  tutti  i  dubbj  ,  che  U 
dubiis  via  tutior  est  eligenda^  Ma  comunei 
mente  lo  negano  Silvestro^  Silvio,  Gersonei 
Sanch.  s  Sqar.  I  Bonac» ,  AnacK,  fioncaglia 
SaL  ,  Holzm» ,  ed  altri  molti  per  la  ragioni 
generale  ^  che  lecitami&iite  possono:  s^ejguir^ 
le  opinioni  egualmente  probabili  ^  come  sì\ 
dimostrato  al  luogo  citato. /M;/ti9  L  dal  n*  3a 
Ma  in  ciò  meglio  vale  la  risposta^ che  dare 
mo  qui  appresso  al  Sfjco^dQ  qDP$Uo  per  I 
peccati  negativamente. dubbi,  poiché  tal  ri^ 
aposta  ha  la  stessa  forza  per  li  peeOati  posi 
ti  va  mente  dubbj*  Alla  regok  poi  àe"  canoni! 
che  in  dubiis  via  tutior  e^t  eUgei^iy.^ik  si  < 
spiegato  ^  ciu  capo  /.  num.  55.  e  scg,  com< 

(i)  Lib.  6.  D.  4^.  v.  Non  o]Mtat  a.  .in  fìn* 
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aUia  da  intendersi.  Giustamente  non  però 
avvertono  Sanch.,  Viva»  Holzm.  ec.»  che  in 
pooto  di  morte  la  persona  in  tale  dubbio  o 
deve  avere  la  contrizione,  o  ricevere  l'asso- 
lazioDc  con  confessarsi  almeno  d'altra  rnate* 
rià  certa  (i). 
3^    Si  dimanda    per  a.  Se   debbono   confes- 
sarsi i  peccati   negativamente  dubbj ,  cioè  di 
cai  non  v'è   ragione  per   affermarli ,  ne  per 
negarli.  L'affermano  colla    sentenza  più  co- 
mnoe  Busemb. ,  Diana,  Tambur. ,  Salmat. , 
ec,  dicendo,  che'l  Tridentino  sess.  i4*  e.  5. 
comanda  la  confessione-  a^  penitenti  di  tutti 
i  peccati  mortali ,  quorum   conscièntiam  ha- 
^>€nz  j  dunque  (  dicono  )  ben    debbono   con* 
fessarsi  i  peccati  dubbj,  cbe  son  dubbj  nella 
coscienza.  IVI  a  lo  negano  più  probabilmente 
Merbes»,  liabert.  Goni  neh.,  Marcanzio,  Holz- 
mann,  Croix»  Mazzot,  e  questa    sentenza  la 
chiamano    probabile  Lajmann  e  Viva    con 
s.  A.nton.9  Less.y  Palud.,  ec.  La  t.  ragione  è, 
perchè  il    concilio   non   già    impone,  come 
suppongono   i  contrarj  ,  la  confessione  de' 
peccati  siccome  sono ,  in   coscienza ,  ma  de' 
peccati ,  quorum  (  poenitentea  )  conscièntiam 
kabent,   viene  a  dire  di   quelli   che  i   pe** 
uitenti  hanno  certa  scienza,  giacché  conscien- 
tìa  (come  spiega  s.  Bernardo)  significa  cordis 
sckntia]  onde  malamente  dicesi,  che  uno  ab* 
bia  coscienza  dì  quel  peccato,  di  cui  non  ha 
ragione   alcuna  d'averlo   commesso.   Tanto 

(0  Lib.  6.  »*  473. 
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più  cheli  Tridentino  nel  luogo  citato     -so^ 
giunge:  Nihil  aUud  in  JEcclesia  a pcem'rerz^/A 
exigiy  quarti  ut  quisgue  ea  peccata  confit&^t,tu 
quibus  se  Deum  suum  morialiter  -offenc^is, 
meminent.  Chi  negativamente  dubita  ,     rxa 
può  dirsi  y  che  si  ricorda  del   peccato  oon 
raessoi  La  2^  ragione  è,  perchè  (siccome?  a] 
biam  detto  di  sopra)  non  deve  imporsi     u 
x>bbIigo  certo  per  una  legge  dubbia.  Per  eh 
è  certo  del  suo  peccato ,  ve  la  legge  'Certa 
che  l'obbliga  a  confessarlo*,  airincoatro  noj 
Ve  legge -certa  di  confessars^i  i  peccati  dul> 
}>j  (i).  E  ciò  corre,  ancorché  la  persona  vo 
lesse  prender  la  comunione  ,  come  abbiami 
detto  al  capo  >¥F^. antecedente  al». 34*9  chec- 
ché siasi  scritto  nell'opera  (a). 
3%-     Del  resto,  .ordinariamente  parlando,  è  ke^ 
ne  il  consigliare  a'  penitenti,  che  si  confes- 
sino de'  dubbj,  per  maggior  quiete  delia  lo^ 
ro  .coscienza ,  fuorché  se  fossero  scrupolosi  , 
comedi  disse  al  capo  /.  fi.  ii.E  di  più  savia- 
mente dicono  i  Salinaticesi  scolastici  ^  Ha— 
herty  Bonac,  JSayro  ,  Croix,  ed  altri,  che  le 
persone  di  provata  pietà  ^  le  quali  non  inai 
per  molto  tenipo,  o  molto  di  rado,  hanno  ac- 
cousenliio  al  mortale,  queste  allorché  dubi- 
tano del  consenso^  specialmente  se  si  ricor- 
dano d'aver  resistito  a  principio,  o  dubitano 
se  soBO  state  in  vigilia  perfetta,  possono  star 
certe  di  non  aver  peccato  mortalmente,  giac- 
ché (secondo  dicono  i  Salmaticesi  ed  Habert) 

(i)  Lab.  6  &.  474*  ^ttb*  2.  (a)  M.  47$* 
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è  moialmeiìte  ìi^ipossibile ,  che  la  yolontà 
cosi  confermata  nel  baon  proposilo  si  miiU 
«eoa  conoscerlo  chiaraoiente.  Dice  il  p.  Al- 
raiez  »  che  il  peccato  mortale  è  on  mostro 
cosi  orrìbile  ,  ch'eo traodo   in  un'anima  ,  la 
qaale  per  molto  tempo  Tha  abborrilo ,  non 
può  non  entrare  senza  che  Taoima  chiara* 
meate  non  lo  conosca;  come  all'incontro  par- 
lando di  colorò  che  sono  abituati  in  accon- 
sentire a'  peccati  mortali,  in  dubbio  si  pre- 
sume d'essi  il  consenso  da  lo;  perchè  se  aves<- 
sero  resistito  ,    ben  si  ricorderebbero  dello 
sforzo  fatto  in  discacciar  la  tentazione.  Onde 
ben  conclude  La-Croix  ,  che  in  tal  materia 
difllcilroeate  si  dà  dubbio  negativo»  mentre 
la  presunzione  della  buona  o  mala  vita  beu 
fonda  la  credenza  del  dissenso  o  consenso 
dato(i). 
33.    Si  dimanda  per  3,  Se  il  peniteote  ò  tenu- 
to a  confeasarsi  il  peccalo  mortale  certamen- 
te commessoi  ma  in  dubbio  se  Tabbia,  o  no» 
confessato.  Se  il  dubbio  è  negativo  ,  e  certo 
appresso  tutti,  ch*è  obbligato.  Airinconlro  se 
il  dubbio  è  positivo ,  sicché  probabilmente 
creda  d'aver)^,  già  confessato,  vi  è  lasenteu- 
^  i  che  uoa  è  obbligato  a  confessarip  ;  cosi 
Saar.,  Sancbez ,  Nav,,  Bonacioa  »  Fili. ,  Sii- 
▼est.,  Lugo,  Granad.,  Enriq.,  Salmat.,  Viva, 
Croiz,  ec,  Afa  siccome  non  mi  i  paruta  prò* 
babile  1  opinione  riferita  al  cupo  /•  num.  17. 
infine,  S  quegli  autori,  che  aicopO|  non  es- 

(0  Idb.  6.  o.  476.  y.  ilcm. 
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«ervi  obbligo  di  sodisfare  i  TOti,  die  prol 
bilmente  son  stati  sodisfatti;  così  non  po^ 
approvare  questa  sentenza  del  pecctato  p^ 
babilmente  confessato^  perchè  Fobbligo  de 
la  confessione  è  certo ,  e  la  sodisfazione 
dubbia.  Non  disapprovo  airincontro  qaei  ci 
dicono  i  medesimi  aatorì  citati,  cioè,  che  e 
lui  il  quale  è  stato  diligente  a  confessar 
sue  colpe,  se  poi  dubita  di  aver  detto,  o  1 
qualche  peccato,  dopo  cb'è  passato  mol 
tempo  da  che  Tha  commesso,  non  è  ebbi 
gato  a  confessarlo,  perché  in  questo  caso  mi 
Talmente  cerio  può  <;redere  d'averlo  già  dd 
to.  Ed  aggiunge  il  p.  Conci  uà ,  che  a  colot 
che  per  non  molto  tempo  han  menata  buoc 
vita,  ancorché  prima  sieno  stati  abituati  ni 
visj)  se  poi  essi  dubitano  di  aver  lasciato  al 
ouQ  peccato,  o  circostanza  nella  confessioii 
generale  o  particolare  fatta  colla  dovuta  di 
ligenza,  il  confessore  deve  lor  imporre  ,  cb 
più  non  se  ise  confessino ,  e  che  piÀ  non  \ 
pensino.  E  parlando  degli  scrupolosi  (  comi 
dicono  comunemente  i  dd«),  questi  non  soni 
obbligati  a  confessare  alcnn  pecòato,  se  noi 
sono  certi,  sicché  possano  giuRirvi,  che  què 
lor  peccalo  è  stato  mortale ,  e  èhU  non  ma 
Tabbian  dettai  (i)^  vedasi  ciò  che  si  disse  a 
capo  /.  n.  IO. 
34.  Si  dimanda  per  4*  S<e  colui  che  si  é  con< 
fessalo  del  peccato  come  dubbio ,  sia  tenute 
a  ripeterlo,  quando  poi  conosce ,  ch'é  state 

(i)  Lib.  6.  n.  477* 
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cerio.  Lo  negano  Holzakano,  Sporer ,  Tarn- 
bur.)Elbel,  ec,  perchè  qnel  peccato  (come 
dicono)  è  già  stato  direttamente  assolato.  Ma 
)a  ma  e  comunissima  sentenza  con  Sa  neh., 
Garden.,  Roncaglia,  Bnsemb.,  Viva  ,  Diana  , 
ec.,raffercBa;  perchè  sebbene  il  peccato  è  sta- 
to direttamente   assoluto  ,  non  è  stato  però 
spiegato  com  era.  nella  coscienza  quando  fu 
commesso ,  e  com'è  al  presente  secondo  la 
sua  gravezza  ,  e  secondo  la  confessione   che 
ne  ordina  il  Tridentino.  Oppongono:  dunque 
se  alcano  si  confessa  di  aver  peccato  dieci 
volte  in  circa,  e  poi  si  ricorda  certo,  che  sieuo 
state  ondici  ,  sarà  questi  tenuto  a. ripeter  la 
confessioDe?  Ma  si  risponde,  che  in  quello 
m  circa  già  s'include  moralmente  il  numero 
uDdecimo;airincontro  nell'accusa  dubbia  del 
Pacato  non  s'include  la  certa,  uè  la  dubbia 
può  prendersi  mai  per  certa.  Del  resto  pro- 
l^abilmente  dicono  poi  Goninch.,  Suar.,  San- 
chez,  Salmat.,  ec,  che  se  alcuno  si  confessa 
d'aa  peccato,  che  né  egli,  né  il  confessore  lo 
conosce  come  grave  ,  non  sarà  poi  tenuto  a 
npeterlo,  quando  lo  conoscerà  certamente 
grave  nel  suo  geuere  ,  perchè  in.  tal  caso  il 
penitente  già  espone  il  peccato  com'è  nella 
coscienza  (i). 
^^*   Abbiamo  parlato  dell'integrità  materiale; 
ina  alle  volte  nella  confessione  basta  l'inte- 
grità formale^  cioè  che'l  penitente  si  confes* 


(0  Lib.  6.  n.  478. 
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si  secondo  moralmente  può  per  allora ,  re- 
stando peraltro  obbligato  a  far  la  confessiom 
materialmente  intiera,  quando  sarà  tolto  rìm- 
pedimento,  e  vi  sarà  l'obbligo  di  confessars 
di  nuovo.  Siccbè  scusa  dairintegrità  mate 
riale  l'impotenza  così  fisica  ,  come  morale 
Ed  in  primo  luogo  per  l'impotenza  fisic 
sono  scusati  per  i .  i  muti  y  a'  quali  così  i 
tempo  di  morte,  come  del  precetto  pasqua! 
basta  lo  spiegare  un  sol  peccato  per  segni 
se  mai  non  potessero  spiegare  gli  altri  (i 
Se  poi  i  muti  sapendo  scrìvere  sieno  obbli 
gati  a  confessarsi  con  iscrivere  i  loro  peccì 
ti',  lo  negano  Gastrop.,  Gaet.,  Nav.,  Val.  e 
altri,  dicendo  ,  che  un  tal  modo  è  sogget 
al  pericolo  della  manifestazione.  Ma  più  e 
munemente  e  più  probabilmente  lafFermai 
Lugo,  Bonac,  Anaci»,  Croix,  Salmat.  ec,  ce 
s.  Tommaso  (t,)^  mentre  chi  è  tenuto  al  fii 
è  tenuto  anche  a'  mezzi.  S'intende  però,  pi] 
che  questi  mezzi  non  sieno  notabilmente  d 
ficili  ;  perlochè  non  è  obbligato  il  inuto 
scrìver  la  confessione,  quando  vi  fosse  stac 
dinario  incomodo,  o  pericolo  che  si  sappi 
no  da  altri  i  suoi  peccati  (3).  Per  2.  i  sor 
che  non  sanno  spiegare  come  dovrebberc 
loro  peccati,  né  possono  rispondere  alle  i 
terrogazioni  del  confessore:  s^in tende  ciò  i 
sordi  in  tutto  ,  perchè  i  sordastri  debbo 
condursi  in  qualche  luogo  rimoto  a  pread 


i 


i')  Lib.  6.  n.  479* 

ai  In  4-  sent.  dist.  17.  q.  3.  a.  4*  <!•  3*  ^à  a. 
(3;  Lib.  6.  n.  479-  T*  Quaer. 
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le  loro  confessioni.  Per  3.  quei  clie  ignorano 
la  Kngtia  del  paese:  costoro  in  tempo  del  pre- 
ccttùj  o  d'altra  necessità,  ben  possono  riceve- 
re Fassoluzione  col  palesare  solamente   per 
segni  il  dolore  de'  loro  peccati;  ne  sono  te- 
mili a  confessarsi  per  interprete,  come  dico* 
no  Suarez  ,  Vasquez ,  Lugo  ,  ec.  Se  poi  sian 
tenuti  a  confessarsi  così  in  tempo  di  morte; 
altri  raffermano,  ma  altri,  come  Soto,  Gaet., 
Cftstrop.,  Salmat.,  Viva,  ec,  probabilmente 
lo  negano,  se  non  fosse  cbe  avessero  dubbio 
della  loro  contrizione;  perchè  allora  son  te* 
nnti  a  confessarsi  colla   sola   attrizione  che 
avessero  ,  per  ricevere  la  grazia  per  mezzo 
del  Sagramento,  ed  anche  colla  contrizione 
per  ricevere  il  Viatico;  ma  allora  basterà  ad 
tasi  far  in  tendere  al  confessore  per  mezzo  del 
linterprete  un  semplice  peccato  veniale  (i). 
Per  4*  i  moribondi  ;  ma  in  ciò  bisogna  di* 
stinguere  più  cose.  Se  il  moribondo  sta   in 
sensi ,  ma  non  può  parlare  ,  semprechè  egli 
dà  segni  di  penitenza,  o  dimostra,  che  vuole 
1  assoluzione,  ben  può  essere  assoluto,  e  qj^n- 
te  volte  egli  replica  i   segni  ;  perchè  alìbra 
già  v'è  la  sua  confessione  in  quella  dimanda 
che  (a  delFassoluzione^  o  in  quel  segno  che 
ài  di  pentimento  ,  con   cui   già  si  confessa 
peccatore  j  onde  riceve  allora  direttamente 
Vassolozione    sopra   tutt'i  suoi  peccati  sotto 
la  ragione  generica  di  peccato,  benché  resta 
(oi  obbligato  per  quando  potrà  a  spiegarli 

(i)  Lab.  6.  n.   4^o. 
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iQ  parlicolare/per  fare  intiera  la  confessione 
anche  materialmente  (i). 
36.  Ma  qui  si  dimanda  per  i.  Se  può  assol- 
versi il  moribondo  destituto  di  sensi ,  quan- 
do gli  astanti  testificano ,  ch'egli  ha  cercati 
la  confessione ,  o  che  ha  dati  segni  di  peni 
tenza.  Lo  negano  Cano,  Ledesma  ,  Àlvarez 
ec.  Ma  é  comune  la  sentenza  contraria ,  eh 
dee  tenersi,  perché  allora  per  mezzo  de*  testi 
monj  abbastanza  sensibilmente  al  confessor 
si  fa  notala  confessione  deirinferroo;cos\ÌD 
segnano  Bellarm.,  Scoto»  Suar.,  Lugo,  Con 
dna,  Salmat,  ec,  e  s.  Tommaso  (2),  il  qua 
le  dice:  Si  infirmus  qui  petit  unctionem^  am 
sit  notitiam  vel  loquelam^  ungat  eum  sacerdo 
quia  in  tali  a^su  debet  ettani  baptizari ,  et 
peccalis  absolvi.  E  ciò  corre»  come  dice  s.  Ai 
tonino  riferito  nel  sacerdotale  romano  appre 
80  Lugo  ,  ancorché  l'infermo  sia  stato  Iudj 
tempo  abituato  ne*  peccati,  e  senza  confessa 
si.  Ciò  si  prova,  dal  concilio  Àrausicano  ca 
Qui  recedunt  116,  q.  6.,  e  da'  concilj,  IlL  e  I 
Carlagioese,  e  da  s.  Leone  Papa  in  cap.  i 
qUé  26.  q.  6»9  ed  ultimamente  dal  rituale  r 
mano  {de  sacr.  pcenit.  ^  ord.  min.^  ,  dove 
dice  :  Eiiamsi  confitendi  desiderium  siv^e  f 
se  f  siue  per  alios  ostenderit ,  absol^endus  e 
E  questa  sentenza  ha  luogo»  come  probab 
mente  dicono  Lugo,  Dicast.,  e  Croix,  anc 
che  vi  sia  un  solo  testimonio  ,  ed  ancore 
sia  mediato ,  il  quale  attesti  i  segni  dati  < 

(0  Lib.  6.  n.  480.  ad  n.  II.  et  III.     (a)  N.  480 
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\DOriboaJo.  Né  a  dò  osta  il  decreto  di  Gle* 
raeate  Vili.,  dove  si  condannò  la  confessio- 
ne fatta  in  assenza  del  confessore  ,  mentre 
(come  altesiano  Bellaroi.,  Saar,  e  Pietro  Lom- 
bardo) lo  stesso  PonteBce  dichiarò,  che  non 
avea  inteso  di  comprendere  con  ciò  i  mori- 
bondi, anzi  es{>ressamente  disse,  che  costoro 
nel  nostro  caso  dtsbbono  necessariamente  as- 
solversi (i).  Se  poi  nna  tale  assoluzione  deb- 
ba darsi  assolatamente  ;  la  sentenza  più  co- 
mane  l'afferma,  dicendo ,  che  in  caso  di  ne- 
cessità debbono  assolatamente  conferirsi  i 
Sagraroenti  ,  semprechè  ve  probabilità  del 
valore  della  materia  :  sotto  condizione  poi  « 
quando  se  ne  ha  solamente  prudente  dubbio. 
Ma  Suar.  ,  s.  Anton.  ,  Bonac. ,  Wigandt ,  e 
Croix  tengono,  che  dee  darsi  nel  caso  nostro 
sotto  condizione  ;  e  quest'opinione  mi  pare 
più  sicura  ,  specialmente  quando  si  dubita 
(come  facilmente  può  dubitarsi  De'  rozzi)  se 
il  penitente  abbia,  o  no,  ben  fatto  Tatto  di 
dolore  (2). 
3^.  Si  din«anda  per  3.  Se  possa  assòlversi  con- 
dizionatamente il  moribondo  destituito  di 
sensi,  che  non  dà  né  ha  dato  alctin  segno  di 
penitenza.  Mólti  lo  negano,  come  Lugo,  Bu- 
semb.,  Petrocor.,  Abelly,  Laym.,  Roncaglia, 
ec.,  perchè  allora  (siccome  dicono)  manca  la 
materia  sensibile  del  sagramento.  Ma  più 
comunemente  e  molto  probabilmente  raffet- 
mano  Merbesio,  Molina ,  Garden. ,  Ponzio  , 

(1^  Opiisc.  65.  de  sacra  unct. 
(a)  Lu>   6.  n.  4^1.  ?.  Utnim. 
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Salmerone  ,  GioveninCy  ConciDa,  e  Croix,  i 
cbiaramente  Tiosegna  ancora  s.  Agostino  (  i  j 
il  quale  dice:  Quìb  autem  baptismatis  est  cctz^ 
suy  si  forte  poenitentes  Jinieridce  vìtcB  perict4^ 
lum  prcBoccupauerit  :  nec  ipsos  enim  ex  h^à 
vita  sine  arrha  suce  pacis  exire  velie  ilebe 
niater  Ecclesia  (2).  Si  oppone:  ma  in  tal  ca^i 
dov'è  la  materia  sensibile  del  Sagraoiento 
Danno  alcune  risposte  Gonetto  e  Gioveoino 
ma  queste  poco  persuadono,  come  si  può  ve 
dere  nell'opera.  Meglio  rispondono  Molfes. 
Aversa,  Salmat.,  Viva  ed  altri,  che  in  tal  ca- 
so  già  v'è  il  dubbio  prudente,  cbe'I  moribon- 
do prima  di  perdere  i  sensi  ,  o  in  qualche^ 
luce  d'intervallo,  conoscendo  il  perìcolo  del- 
la sua  dannazione  ,  voglia  ,  ed  anche  cerchi 
Tassoluzione  con  segni  sensibili ,  v.  gr.  eoa 
sospiri  ,  moti  degli  occhi  ,  o  della  bocca  ,  o 
almeno  col  respiro  affannoso  che  dimostra  , 
benché  tali  segni  non  possano  cbiaraiaente 
discernersi,  ma  essi ,  o  il  dubbio  di  essi  già 
bastano  a  dar  l'assoluzione  condizionata;  per- 
chè in  caso  d'urgente  necessit^^^n  è  lecito 
di  servirsi  anche  della  materia  Jobbia:  il  che 
è  principio  certo  appresso  i  teologi;  come  at- 
'  testa  Gioveuino.  Anzi  possiamo  allora  avva- 
lerci delle  opinioni  anche  tenuamente  pro- 
babili, secondo  comunemente  insegnano  Soto 
Nav.,  Garden.,  Sanch.,  Viva,  Gobato,  Groix^ 
ec.,  perchè  la  necessità  fa,  che  in  qualuoque 
dubbio  lecitamente  si  dia  il  Sagra  mento  so t- 


[i 


lì  Lib.  1.  de  adult.  cap.  a6. 

1)  Vide  Opus  nostr.  lib.  6.  a.  4^^- 
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to  eosdìzìone  :  mentre  colla  condiuone  già 
ànptra  all'i ngiaria  del  sagramento^e  nello 
stesso  tempo  si  provede  alla  salute  del  pros** 
amo.  £  qni  dee  in  oltre  avvertirsi  con  Sua« 
nzy  Vasq.,  Gaet.,  Viva,  Mazzott.»  ed  altri  co- 
mnoemeote,  che  i  sacerdoti  (quando  posso* 
so)  soD  tenuti  sotto  colpa  grave  ad  assolvere 
grinfermi;  come  si  raccoglie  dal  cap.  Si  pte-^ 
^ler.  la.  caii5.  26.  q»  6.,  dove  dice  Giulio 
papa  :  Si  presbyttr  pcenilentiani  morientibus 
obttegaverìty  reus  eril  animar  uni*  Airincontro 
Iwn  ancbe  avverte  Roncaglia  ,  parlando  gè- 
ueralmente  de'  moribondi ,  che  non  si  dee 
loro  ira  breve  spazio  di  tempo  replicare  trop- 
po spesso  l'assoluzione,  senza  nuovo,  o  certo 
segno  di  dolore  y  più  che  due  o  tre  volte  in 
(palche   proporzionata  distanza  ,  perchè  in 
leiità  allora  cessa  la  necessità.  Non  si  nega 
però,  che  se  la  destituzione  dura  per  lungo 
tempo,  essendovi  Tatlual  pericolo  di  morte  » 
possa  ripetersi  Tassoluzione  più  volte,  v.  gr. 
Ite  0  quattro  volte  fra  la  giornata  (i). 
^8.  Si  dimanda  per  3.  Se  può  darsi  Tassolu- 
ùone  condizionata  al  peccatore,  che  perde  i 
KBsi  nell'atto  del  peccato ,  v.  gr.  nell'adul- 
terio, o  nel  duello.  Lo  negano  liabert,  Go- 
oet,Gioven.,  e  Cencina;  ma  l'affermano  Pon- 
ùo ,  Garden. ,  Holzoiaiin,  Stoz.,  Gormaz,  ed 
altri.  Dicono  questi,  che  semprechè  costa,  che 
untai  peccatore  è  stato  cattolico,  dee  assol- 
versi sotto  condizione  in  punto  di  mortej  e 

(1)  LO).  6.  D.  4^2.  V.  Sed  dices. 
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gìstamente  dicono  Merbesio  e  Da-Pasquiei 
che  bea  possiamo  servirci  di  quesi*opinìoG 
speciàlmeote  per  rautorità  di  s.  Agostino  (: 
il  quale  dice:  Qui  retinent  adulterina  consc 
tia^  si  desperady  et  intra  se  pceniientes  jaci 
rint ,  nec  prò  se  respondere  potuerintj  bap 
zandos  puto.  Quis  enim  novit,  utrumfortas 
adukerince  carnis  iUecebris  usque  ad  bapU 
mum  statuerant  relineri?  Quce  aut^m  bapt 
maiisy  eadem  reconciliationis  est  causa  y  si  fi 
te  poeniteniein  finiendce  vitas  periculum  prta 
cupa^eril.  E  dicendo  il  Santo,  Quis  enim  no 
utrutn  etc.y  suppone  certamente,  cVie  tali  pi 
•calori  non  avessero  dato  alcun  segno  ce 
«di  convjersione.  Qnesta  sentenza  la  stimo  I 
stantemente  probabile,  per  la  stessa  ragie 
iaddolta  nel  precedente  quesito,  perchè  d 
ign^i  cattolico  .può  esservi  prudente  preso 
eìodc,  che  se  mai  colui  ha  in  qualche  ini 
vallo  Tuso  di  ragione  ,  trovandosi  in  pui 
.dì  morte,  benché  in  attuai  peccato,  cerchi 
sfuggire  la  sua  dannazione  nel  miglior  m< 
-che  può.  Si  è  detto  cattolico ^  mentre  (co 
ben  dice  Holzm^nn)  Teretico  moribouc 
quaiilunque  dia  segni  di  penitenza,  non  \ 
assolversi  ,  se  espressamente  non  cerca  1' 
soluzione;  poiché  altrimenti  4ion  può  prud^ 
temeate  presumersi ,  che  dia  qnei  segni 
ordine  alla  confessione,  che  gli  eretici  so 
mameate  abborriscono  (ti). 
39.     In  secondo  luogo  per  ragione  deirimj 

Si)  De  adult.  e.  a8. 
a)  Vide  Opus  nostr.  lib.  6.  n.  4^3. 
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lenza  morale  è  scasato  il  peni  lente  dall'in- 
tegrità materiale,  e  gli  basterà  la  formale  in 
più  casi:  per  i.  S'è  scrupoloso,  ed  è  conti- 
oaamente  vessato  dal  timore  delle  confessio- 
ni  passate  ,  come  insegnano  comunemente 
Laymann,  Ilìsunc,  Elbel,  ed  Holzmann.  Per 
3.  Se  infermo  ,  e  dopo  d'aver  detto  uno  o 
dae  peccati  venisse  meno,  o  vi  fosse  perìco- 
lo di  venir  meno.  Per  3.  Se  mentre  gli  è 
portato  il  Viatico,  vedesse  il  confessore,  che 
le  coofessioDt  passate  sono  state  nulle,  e  Fin* 
fermo  non  potesse  allora  confessarsi  intiera- 
mente se  non  col  pericolo  di  morire  senza 
l'assoluzione,  o  di  scandalo,  siccome  si  è  det** 
to  al  capo  antecedente  XV.  al  n.  24 •  Eì  lo 
stesso  dice  probabilmente  Roncaglia,  quando 
y'\  fosse  urgente  necessità  di  celebrare^  o  di 
comunicarsi  ,  e  non  vi  fosse  tempo  di  Gnir 
la  confessione.  Lo  stesso  oorri»  per  un  sacer^ 
dote,  che  avesse  un  peccato  riservato,  ed  a* 
▼endo  necessità  di  eèlebrare  ,  non  vi  fosse 
confessore  che  avesse  la  facoltà^  come  si  dis^ 
•e  nel  capo  antecedente  it.  27.  Per  4*  S^  ^^ 
medesimo  sacerdote  stesse  in  pericolo  di 
morire  prima  di  dar  rassoluzlone.  Pel:  5v 
Quando  v'è  grave  perìcc4o  d'infezinne ,  per-^ 
che  allora  il  oonfassore  può  assolvere  il  pe- 
nitente infetto  9  dopo  aver  inleso  un  solo 
peccato;  Gonotoa^  Wigandt^  Bonac.  ^  Àbelly,. 
ed  altri.  Ma  se'l  eonfitasore  vole^ae  ascoltare 
tutta  la  confessione,  è  obbligato  ritìfecmo  a 
farla  intiera  (i).  Per  6.  Se  sovrasta  naufra* 

(0  lib.  a.  o.  484,  et  495. 
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gio,  o  combaUimento  }  percbè  allora  basta 
ciascuno  dire  uà  sol  peccato  veniale,  e  coi 
fessarsi  peccatore  in  generale  ;  e  può  allo 
il  sacerdote  assolver  tutti  in  generale  ,  d 
cendo:  Ego  vos  absolvo  efc.  Il  solo  concoi 
non  però  de'  penitenti  ,  senza  altra  caus 
non  è  ragione  bastante  a  dimidiar  le  confi 
sioni  ,  secondo  la  proposizione  Sg.  dann^ 
da  lunoceozo  XI.  (i).  Per  ^.  Se  dalla  co 
fessione  d'alcun  peccato  prnden temente 
penitente  potesse  temer  grave  danno  spi 
tuale,  o  temporale y  proprio,  o  alieno,  v. 
di  rilevazione  ,  di  scandalo  (suo  ,  o  del  c( 
fessore),  di  morte,  o  d'infamia.  Ma  ciò  s' 
tende  ,  quaudo  v'è  necessità  di  eonfessi 
per  qualche  pericolo  di  morte,  o  per  adi 
pire  la  comunione  pasquale  ,  o  pure  (ce 
dicono  Logo  ,  Elnriquez ,  ec.)  se'l  peuilf 
stesse  in  peccato  mortale,  ed  altrimenti 
yesse  aspettare  per  due  o  tre  giorni  a  < 
fessarsi  ;  anzi  se  ancbè  per  un  solo  gioì 
secondo  quel  che  dicono  Lugo,  Àntoine, 
va,  ec.  (benché  ad  altro  proposito),  con 
dirà  al  n.  ^o.  sega.  Per  8.  Se  non  poi 
confessarsi  il  peccato  senza  rivelare  il  a 
lo  sagramentale  (2). 
/^o.  Tengono  poi  alcuni  dd.,  come  Navar 
noe,  Ostiense,  ec^,  che'l  pepiteute  de« 
re  il  suo  peccato  ,  «e  non  può-  confes 
senza  manifestare  il.  complice,  al  confes 
poiché  (come  dicoac»)  il  precetto  natura 
{.  .1  •  '  .    *       ■ 

(1)  Lib.  6.  n.  486.  (a)  ]?C.  489.  et  489. 
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conservare  la  fama  del  prossimo  dee  prefe- 
rirsi al  precetto  positivo  deirintegrità  della 
confessione.  Ma  ciò  si   nega  colla   sentenza 
cornane  di  s.  Bonav.,  s.  Anton.,  Gonet,  Con- 
cilia, Sttar.  ec.  con  s.  Tommaso  (i),  il  quale 
dice:  &'  speciem  peccati  exprimere  non  possit  , 
nisi  exprimendo  personam  cum  qua  peccaue^ 
1%  necesse  est  ut  exprunat.  E  lo  stesso  dice 
8.  Bernardo  {de  forma  bon.  vitce).  La  ragione 
è,  perchè  da  una  parte  Tintegrìià  della  con- 
(essioae  dee  osservarsi,  semprechè  si  può:  al- 
l'iocoQtro  (come  dice  s.  Tommaso)  il  mani- 
festare l'altrui  colpa  non  è  peccato ,  quando 
ve  giusta  causa;  oltreché  il  complice  peccan- 
do ha  perduto  il  )us  alla  fama  ,  io  quanto 
alla  coofessione  cbe  dee  fare  di  quel  pecca- 
to. Ciò  nondimeno  s'intende,  quando  il  pec- 
calo che  dee  confessarsi  è  mortale  \  poiché 
pcr.confessare  un  peccato  veniale,  o  mortale 
già  confessato,  nom  è  lecito  palesare  la  colpa 
graved'un  altro,coiBe  ben  dicono  Lugo,  Ron- 
caglia ,  Viva  ,  e  Tambur. ,  contro  Renzi  (2). 
£a  aucbe  nel  primo  caso  che'l  peccato  mor- 
tale noQ  è  coufessato  ancora,  è  tenuto  il  pe- 
oiteole  a  cercare  un    altro  confessore  ,  che 
QOD  conosca  il  complice*^  purché  (n'eccettua- 
lo i  (Id.)  per  far  ciò  non  abbia  a  sentirne 
i^oUbile.  incomodo  spirituale  o  temporale  , 
come  sarebbe  ,1,,  se  già  egli  avesse  dichiara- 
^  H  suo  peccato  al  confessore  che  conosce 
il  complice,  sicché  per  trovare  un  altro  con- 

(0  O^.usc.  1%.  quwt.  7         (2)  fcib.  <5.  n.  389. 
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fescere  che  non  io  conosce  ,  sarebbe  obbli 
gato  a  confessare  due  volte  la  sua  colpa.  : 
Se  avesse  necessità  dì  celebrare,  o  di  comi 
iiicarMÌ.  3.  Se  per  trovare  altro  confessoi 
dovesse  andare  molto  lontano,  o  perdere  Tii 
dulgenza^  o  pure  se  gli  fosse  di  grave  inco 
modo  il  manifestare  la  sua  coscienza  ad  alt 
che  al  suo  confessore  ordinario',  o  se  doTesj 
lasciar  la  solila  comunione  ;  e  tanto  più  i 
altrimenli  dovesse  star  più  di  due  giorni  (c< 
me  dicono  Lugo  ,  Viva  e  Ren:»)  in  peccai 
mortale.  Enriquez  stima  troppa  la  dilaaiofi 
di  due  giorni.  Anzi  Antoine  assolutamenl 
dice  f  che  scusa  dalPobbligo  di  trovare  alti 
confessore  la  dilazione  d'tin  solo  giorno.  1 
oltre  spesso  sono  scusate  le  madri  e  le  mog 
nel  riferir»  che  fanno  al  confessore  i  pecca 
de^  figli  e  de'  mariti  :  mentre  ciò  giova  loi 
per  mitigar  il  dolore,  ^  per  ricevere  migli) 
consiglio  del  come  debbafi  portapvisi.  In  o 
tre  gli  aa.  scusano  il  penitente  ,  se  slimas 
quel  confessore  più  dotto,  o  almeno  più  h 
teso  della  sua  coscienza  j  sicché  meglio  p< 
tesse  dirigerlo,  e  dargli  pace  allanima^  tan 
più  che  molti  dd.  gravi,  come  si  disse  al  caf 
XL  n.  11.)  tengono,  non  esser  colpa  grave 
manifestare  anche  senza  causa  ad  un  non 
prudente  il  delitto  del  prossimo  (i-))  ma  q 
vi  sarebbe  causa^  per  la  qadld  sarebbe  se 
sato  anche  dal  veniale. 
4i*     Si  avverta  qui  per  aitimi  ebe  sebbene 

(i)  Lab.  &  Hi  49>^ 
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pemieDle  potesse  ne'  suddetti  casi  leciUmen- 
te  S€(f  rire  il  complice  al  confessore  ^  nulla- 
dimeoo  al  confessore  non  è  lecito  d'infor* 
mtrsi  dal  penitente  del  nome  del  complice, 
aocorehi  lo  facesse  a  buon  fioedi  far  la  cor^ 
rezìone  ,  o  dlmpedire  il  danno  ;  mentre  il 
pontefice  Bened.  XIY.  nella  bolla  Ubi  pri^ 
mura  ciò  chiama  cosa  detestabile  y  e  più  de- 
testabile poi,  sei  confessore  negasse  Tasiolii- 
ziooeachi  ricusasse  di  manifestare  il  com- 
plice. Quindi  il  Papa  dichiara,  ciò  esser  pec- 
calo mortale  ,  ed  impone  ad  nn  tal  confes- 
fiore  la  sospensione  (  mttfereruke  senleruias) 
<lalU  confessione;  e  fulmina  poi  la  scomuni- 
<^ft  papale  ipso  facto  a  chi  presumesse  d'in-» 
regnare  loppostor  ed  in  oUre,  agli  altri  (fuo- 
ri de'  peoitenti),  che  sapessero  alcun  confes^ 
'Ore,  ehe  avesse  negata  perciò  Fassoluzione  ^ 
imporMs  l'obbligo  della  dinunzia,  purché  qoe* 
gU  non  abbia  operato  per  semplicità»  Retta* 
l&ente  nondimeno  dice  il  p.  Concina  ^  non 
^oteodersì  con  ciò  proibito  al  confessore  d*itt- 
°^§dre  le  circostanze  necessarie  per  Tintegri-^ 
^  della  confessione,  come  quelle  che  mola- 
no specie,  o  che  bisogna  saperle  per  ben  cii- 
^igcre  il  penitente;  onde  ben  può  il  confes- 
*<>re  dimandare  in  qual  grado   di  parentela 
^^^  la  persona  del  complice  del  peccato  tur- 
P^  •  ^  sia  ligata  con  voto  di  castità  ,  se  sia 
^^yn>  t«  abili  nella  stessa  casa  (i).  Oltre  di 
CIÒ  dice  il  p.  Mazzetta,  cbe  se  dal  complice 

CO  U>^  6.  Be  4ga. 
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Castrop.,  Logo,  Salm.  ec,  che  la  confessioi 

fatta  io  buona  fede  ad  un  confessore   iga< 

raote ,  cbe  non  sa  distinguere  né  le  specie 

né.  il  numero  de'  peccati ,  ella   è  valida  ,  i 

dee  ripetersi.  Io  dico,  che  ciò  deve   iotei 

dersiy  per  quando  non   costa  deiromissioD< 

perchè  se  costa,  che  yè  mancata  TintegriU 

questa  sempre  dee   supplirsi ,  come   di  coi 

gli  stessi  Salai,  e  Lugo;  giacché  sebbene 

prima  confessione  sia  stata  valida  ,  almeno 

invalida  la  seconda  y,  in  cui  s  avverte  il  d 

fetlo  (i). 

43.     Per  parte  poi  del  penitente  é  invalida 

confessione,  i*  S'egli  è  scomunicato,  poicl 

la  scomunica  proibisce  il  ricevere  alcun   s 

gramento.  a.  Se  lascia  per  malizia,  o  per  ce 

peyole  trascuraggine,  di  confessare  alcun  pe 

cato   grave*  3.  Se  non  ha  il  dovuto  dolore 

proposito;  specialmente   se  non  vuol    resi 

tuire  come  deve  le  robe,  ronore,  o  la  fam 

o  se  non  vuol  togliere  Toccasione  prosstn 

vcjontaria.  4«  ^  *^  confessa  d'alcun  peccai 

Cffruale  col  suo  medesimo  complice;  poich 

come  ha  dichiarato  Benedetto   XIV.    nel 

SU9  Bolla  Sacramenta m  y  il  confessore  é  a 

fatto  privato  di  giurisdtsione  a  rispetto  dt 

la.  persona  complice  nel  peccato  turpe^  fuo 

che  io  ca«o  di  taorte^  ^  quando  non  vi  fos 

allora  alcun  sacerdote  anche  aeftiplioe^  alti 

menti  egli,  assolvendo  incorre  la  scomuoii 

papale  y  come  si  dirà  pia  distintamente  pai 

(i)_IiB  6.  B,  5oa.  v^  Bo<L  moAiu 
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landò  della  giurisdiziooe  del    confessore  al 

«.95.(1). 

4*  Quindi  si  dimanda,  come  debba  ripetersi 
ia  coafessioue  invalida,  quando  si  fa  appres- 
so lo  stesso  confessore.  Bisogna  qui  per  pri- 
ma avvertire,  che  quando  é  stata  differita 
i'assoluziooe  ,  non  é  neceasario  e  bel  confes- 
sore 81  ricordi  distintamente  de' peccali  coa- 
lessatì,  né  che  faccia  ripetere  la  confessione, 
Ola  basta,  che  si  ricordi  in  confuso  dello  sta^ 
to  del  penitente  ;  cosi  comunemente  Silvest», 
Saar.,  Nayar.,  Conci n.,  Lajm.,  Croix,  ec.  (a). 
Si  fa  QODperò  il  dobbio,  se  ciò  basta  quan- 
do la  confessione  é  stata  nulla.  Distinguono 
Suarez  e  Gonincbio,  e  dicono,  che  allora  so- 
lamente basta,  quando  la  confessione  è  stata 
Invalida  per  solo  difetto  del  confessore  circa 
"  SQo  officio,  T.  gr.  se  non  ha  data  Tassolu- 
ziooe,  0  non  ha  avute  animo  d'assolvere  ^  ma 
AOQ  già  poi  quando  è  stata  nulla  per  difetto 
^1  qualche  parte  essenziale  ,  come  s'è  man- 
cata la  disposizione  nel  penitente,  o  la  giù- 
nsdisione  nel  confessore  ,  perchè  allora,  es- 
^codo  la  confessione  sacrilega  ,  o  fatta  a  chi 
noQ  è  giudice ,  non  è  sagramentale.  Questa 
s^oteoza  è  probabile;  nuUadimeno  la  «contra- 
da è  comune  con  Navar.,  s.  Anton.,  SìlresL, 
Vasq.,  Med,,  Lugo ,  Laym.,  Sa  ,  Boti.,  VaL, 
^>mb.,  Aversa,  Croix,  Salm«  ec;  ed  è  molto 
probabile.  Questi  dd.  dicono ,  che  da  qua- 
laQ({ue  parte  venga  il  difetto,  non  è  neces- 

(1)  lib.  6.  n.  5ox.  (a)  N.  Soi.  ?.  Quaer. 


66  CITO  XTI.  PUNTO  III. 

sario  ripeter  la  confessione,  ma  basta,  e 
penitente  si  accusi  di  nuovo  in  generale 
peccati  già  detti,  e  cbe'l  confessore  si  rie 
di  dello  stato  del  penitente ,  o  al  più 
pigli  la  notizia  in  confuso  della  di  lui 
scienza.  La  ragione  per  i.  è,  perchè  una 
confessione  non  fu  già  una  semplice  nai^ 
zione,  ma  essendo  stata  fatta  in  ordine  a 
cerer  l'assoluzione,  ben  ella  può  dirsi  ve 
mente  sagramentale  ,  mentre  già  obbliga 
sigillo  sagramentale.  Per  a.  percbd  quanta 
que  una  tal  confessione  non  fosse  stata  i 
gramentale,  almeno  la  sua  rati&cazione,  e 
l'accusarsi  di  nuovo  il  penitente  de'  peccl 
confessati ,  congiunta  colla  cognizione  o 
prima  ne  ba  avuta  il  confessore ,  ben  si  i 
puta  sufficiente  a  farla  valida  ed  intera.  Al 
zi.  ciò  ammette  il  card,  de  Lugo,  ancorché 
penitente  avesse  detti  antecedentemente 
suoi  peccati  al  confessore  per  semplice  ra 
conto  ^  ma  a  ciò  io  non  so  accordarmi,  pe 
che  allora  dico,  che  ni  una  delle  due  con  fé 
sioni  può  dirsi  sagramentale  :  non  la  primi 
perchè  quella  non  è  fatta  in  ordine  aliassi 
luzione:  non  la  seconda,  perchè  non  v'è  i 
confessione  di  ciascun  peccato  particolare 
siccome  richiede  il  Tridentino:  solamenl 
ciò  potrebbe  ammettersi,  se'l  confessore,  ni 
mentre  che'l  penitente  si  accusa  de'  pecca 
narrati,  avesse  una  distinta  memoria  di  qu^ 
lì  (i).  Aggiungono  poi  molti  gravi  dd.,  coni 

(i)  Lab.  6.  a.  Soa.  dab.  i. 
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ToU3o,  Vasq.,  Laym.,  Buseoib.  ecc^  ch'eft- 
teodori  già  stala  la  coofessiane  fatta  ia  or- 
diae  ali'assolazioae  ,  non  solo  basta  la  me- 
mù  in  confaso  di  quella,  ma  anche  della 
»Ii  penitenza  imposta;  perchè  dalla  stessa 
notizia  della  penitenza  paò  formare  il  con- 
iessore  il  dovuto  giudizio  dello  stato  del  pe- 
fiiteate.  Àf^iungono  Castrop.,  s.  Anton.,  Sii- 
Tesi  ecc.  appresso  La-Groix ,  che  basta  an- 
àt  il  ricordarsi  della  sola  imposizione  falla 
Ma  penitenza ,  benché  né  il  confessore  né 
il  peniteote  si  ricordino  quale  sia  stata  ;  ma 
questa  opinione  mi  pare   troppo  avanzata , 
perchè  il  sacerdote  (come  abbiam  detto)  dee 
formare  sempre  il  giudizio ,  almeno  in  con- 
fuso^ dello  stato  del  penitente,  cosi  per  dare 
Vassolozione ,  come  per  dare   la  penitenza , 
che  in  tal  caso  dee  certamente   imporsi  per 
^rsi  intiero  il  sagramento  (i), 
3-  Dice  poi    Tamburrìno ,    e    v'aderisce   il 
p.  Segaerì  (nella  sua  istruzione  a'  confesso-* 
ri),  che  i  rozzi  ed  i  fanciulli,  i  quali  si  sono 
sempre  confessati  in  confaso  senza  spiegare 
oèle  specie,  né  il  numero  de'  peccati,  ma 
in  buona  fede,  questi  non  si  debbono  obbli- 
gare a  ripetere  le  confessioni.  Ma  questa  opi- 
luone  non  so  come  possa  ammettersi,  mentre 
costoro,  come  ben  dicono  Lugo,  Nav.,  Bon., 
Salm.  ecc.,  sempre  saran  tenuti  a  spiegare  le 
specie,  e'I  numero  omesso,  quando  ne  avran- 
no la  cogniùone  ;  perché ,  sebbene  le  loro 

i 

(1)  Lib.  6.  n.  5oa.  dob.  2.  et  3. 
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confesaioDi  sono  sUte  valide  9  noi^tlimi 
sempre  restano  essi  obbligati  a  far  la  eoa 
siooe  uiaterial mente  intiera  (i).  Ammett 
non  però  i  Salmat.  con  Dicast.,  Faga 
Enriq.,  Topinione  di  Tambar.,  nel  caso  e 
rozzo  avesse  menata  per  lo  passato  una 
sempre  uniforme  ,  sicché  dalla  confessi 
d'an  anno  po^a  farsi  lo  stesso  giudizio  d 
antecedenti.  Ma  ciò  dico  potersi  ainrnet 
solamente,  quando  il  confessore  dal  priac 
della  confessione  avesse  conceputa  qa 
uniformità  di  vita  a.jche  per  gli  anni  scc 
ma  non  quando  finita  la  confessione  ini 
desse  il  difetto  delle  confessioni  passati 
di  queirultiofia  confessione  non  gli  fosse 
masta  una  distinta  notizia  de' peccati; 
cbè  quantunque  basti  al  confessore  in 
rassoiuzione  1  avere  una  notizia  confusa 
lo  sialo  del  penitente ,  nondimeno  sen 
gli  è  necessario,  che  abbia  una  volta  fon 
distinto  giudizio  de*  peccati  in  parlic 
re  (2). 
46.  Del  resto  giustamente  dicono  Filliac, 
bat.,  Holzmann,  Elbel,  Groix,  Mazzot.,  e 
tri  comunemente  col  p.  Segneri,  che  in 
bio  non  debbon  obbligarsi  i  penitenti 
peter  le  confessioni,  perchè  la  presa uz 
ed  in  conseguenza  il  possesso  sta  per  1< 
lore  di  esse,  semprechè  non  costa  della 
lità.  Né  osta  il  dire,  che  quando  v'è  il 
celtO|  e  si  dubita  dell'adempimento,  il 

(i)  JUb.  6.  D.  504.  (pi)  Ibid.  T*  i^cuDt 
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c  per  Tobbligo  ;  poiché  si  nspoode,  che 
ò  corre  quando  sì  dubita  del  Tatto  della 
dis&none ,  ma  uod  quando  è  certo  ,  che 
posta  Topera  comaodata  ,  perchè  allora 
(JaLbio  il  possesso  sta  per  lo  valore  del- 
itto, secondo  il  principio  ricevuto  coma- 
Kaeale  da'  dd,;  così  Laymaii|  Croixy  Spo- 
ter,  e  Maatsot.  con  Navarro  ,  il  quale  dice  : 
PrcesutiOio  prò  acUis  valore  profponfierat  a  • 
-  i  (t).  E  circa  Tobbligo  di  ripelt;r  la  cou- 
f^ssiooe,  dà  un'ottima  regola  Habert,  e  dice 
«osi:  SesÌTedC)  che'l  penitente  dopo  la  con- 
fessioQe  ha  fuggite  le  occasioni,  ed  ha  resi^ 
5:i[o  per  qualche  tempo  alle  tentazioni,  ben 
K^soGo  stimarsi  valide  le  sue  confessioni  ; 
dìtr.'cieoti  poi,  se  si  vede^  eli 'egli  poco  dopo, 
Del!a  prima  occasione  che  ha  avuta,  è  facil- 
njente  ricaduto  come  prima  ;  mentre  colui  il 
jQsIc  veramente  è  pentito,  e  risolve  ferroa- 
(neote  di  mutar  vita,  è  impossibile  ,  cbe  ri- 
ccia così  facilmente ,  senza  mantenersi  al- 
meno per  qualche  tempo,  o  senza  far  prima 
almeoo  molta  resistenza.  Ond'é ,  cbe  se  al« 
caso  dopo  la  confessione  subito  ricade  sen- 
za alcun  contrasto,  é  segno  moralmente  cer- 
^0,  che  le  sue  confessioni  fatte  sìeno  state 
QuUe,  perché  senza  dolore  e  senza  propo- 
silo (3). 

■ 

f';  Ub.  6.  iu  5o5.  (a)  N.  io5.  Et  qaoad. 
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Punto  Quarto 

Delia  soddisfazione ,  o  sia  della  peniienzaì 

EUsendocbè  al  peccatore ,  se  vìen  natesi 
la  colpa,  DOQ  sempre  è  rimessa  tutta  la  peni 
ma  per  lo  più  gli  rimane  a  soddisfarla^  pel 
ciò  la  terza  parte  del  sagramento  della  pe 
uitenza  è  la  soddisfazione  sagramentale ,  1 
quale  si  chiama  parte  non  essenziale,  perei 
senza  questa  anche  può  esser  valido  il  sa 
gramento;  ma  integrale,  poiché  serve  a  fi 
il  sagramento  intiero. 

Dell'imposizione  della  penitenza. 

47.  DelV obbligo  di  dar  la  penitenza.    Se  dopo  Vass 
luzione  ecc. 

J8.  Dei^e  la  penitenza  imporsi  per  obbligo. 
9.  Quando  possa  diminuirsi,  VegVinfermi  di  corpi 
5o.  é  5i.  DegV infermi  di  spirito. 
$a.  53.  e  54.  Quali  sorte  dt  penitenze  debbono  impor 

47*  Su  ciò  bisogna  notare  più  cose.  Si  n( 
per  i.^  che  il  confessore  nel  dar  Tassoluzi 
ne  è  tenuto  ad  imporre  la  penitenza ,  cot 
dichiara  il  Trident.  sess.  i4*  cap.  8.  On 
pecca,  se  non  Timpone;  e  pecca  graveme 
te,  quando  la  confessione  è  stata  di  pecci 
mortali:  ma  se  di  soli  veniali,  o  di  mori 
già  confessati,  è  probabile  (come  dicono  L 
go ,  Dicast. ,  Salm.,  Mazzot.  ecc.),  che  n 
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pecca  grayemeiite  (i).  E  benché  il  peniten- 
te subito  dopo   l'assoluzione  si  confessasse 
d'un  naoYO  peccato ,  pure  il  confessore  dee 
dargli  Doa  nuova  penitenza,  almeno  leggiera. 
Dicono  Bonac,  Groix,  e  Mazsot.,  che  baste- 
rebbe allora  imporgli  di  nuovo  la  prima  pe- 
nitenza data  ;  ma  giustamente  ciò  lo  negano 
Castrop.,  Roncaglia  ecc.,  perchè  sebbene  può 
imporsi  un'opera  comandata  già  per  un  altro 
precetto,  siccome  appresso  si  dirà  ,  nuli  adi- 
manco  non  può   imporsi  Topera  comandata 
per  Io  stesso  titolo  di  penitenza  (2).  La  pe- 
nitenza poi  regolarmente  deve  imporsi   pri- 
ma deirassoluzione,  per  vedere  come  raccet- 
ti  il  penitente  ;   ma    può   ancora   alle  volte 
imporsi  immediatamente  dopo  l'assoluzione, 
')oiché  allora  va  moralmente  con  quella  uni- 
ta; cosi  comunissimamente  Busemb.,  Salmal., 
Viva,  Diana,  Sporer  ecc.  (3). 
i'    Si  noti  per  2.,  che  la  penitenza  deve  sem- 
pre imporsi  sotto  qualche  obbligo.   Ma  si  fa 
il  dubbio ,  se   possa  il  confessore  dare  una 
penitenza  grave  sotto  obbligo  leggiero.   Lo' 
segano  Bonacina,  Goninch.  ecc.,  dicendo, che 
l'imporre   una  materia   grave  sotto  obbligo 
leggiero  può  farlo  solamente  il  legislatore  , 
ma  non  già  il  semplice   ministro ,  qual  è  il 
confessore.  Ma  più  comunemente  ,  e  molto 
probabilmente  l'affermano  Suar.,  Fili.,  En- 
"?•>  Fagund.,  Busemb.,  Segneri,  Tambur., 
Dicast,  ecc.,   perchè   nel   sagramento  della 

(0  Lib.  6.  n.  5o6.  (2)  N.  5i3.  dub.  a. 

(3)  N.  5i4.  in  fin.  t.  8.  Etsj. 


penitenza  il  sacerdote  non  è  semplice  x&xà 
Siro  di  Gesù  Cristo ,  come  negli  altri  sagri 
menti,  raa  è  vero  giudice  dal  Salvatore  d 
stitulto  colla  facoltà  di  sciogliere  da'  pec< 
ti,  e  di  ligare  colla  penitenza ,  sicché  \\ 
bligo  di  questa  dipende  totalmeDle  dal  p 
cetto  del  confessore  (i). 

49*     Si  nota  per  3.  circa  la  quantità  della 
nitenza,  ch'ella  dev'essere  proporzioData  i 
colpe.  Ma  in  ciò  debbono   ben  oonsider 
le  parole  del  Tridentino  sess.  i^.cap,  8., 
ve  si  dice,  cosi:  Debeni  ergo  sacerdotes 
mini,  quantum  spiritus  et  prudentìa  su^ 
scrii  prò  quaUtale  criminum  ,  et  pcenòen 
JaouUatey  salutares  et  convenientes  satisfa 
nes  inf  ungere  :  ne  sifone  peccatis  conniv 
et  indulgentius  cum  posniltntibus  agant^ 
sima  qucedam  opera  prò  gravissimis  d 

^    injungendo,  alienorum  peceatorum  pan 
efficiantur»  Sicché  la  quantità  della  per 
za    dal    concilio    si   rimette   airarbitrì 
confessore  ,  prout  spiritus  et  prudentìa 
gesserit.  Ond'è ,  che  la  penitenza   può 
nuirsi  per  molte  cause:  per  i.  Se'l  pe 
te  è  venuto  molto  con  tri  to^  o  pure  se 
egli  ha  fatte. molte  opere  penali  (a). 
In  tempo  di  giubileo^  o  d'indulgenza 
rie;  ma  sempre  allora  deve  ìinpoTsi  q 
peni  tenza^  come  ha  dichiarato  Beaedetl< 
si  perchè  ninno  può  esser  sicuro  di 
Tindulgenza  pleniiria;  si  perchè  sempi 

(0  Lib.  6.  n.  5i8.  (a)  JN.   607. 
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interni  il  sagramento  (t)#  E  quando  il 
penitente  ha.  bisogno  ili  penile|i9a  OEiedici- 
nal^  questa  deve  in  ogni  conto  imporsegli  , 
come  bene  arverte  il  p.  Mazxolta.  Per  3. 
Se'l  penitente  sia  infermo  di  corpo ,  avver* 
tendo  il  ritnale ,  che  agrinfemi  non  deve 
imporsi  per  allora  grave  penitenza  »  ma  solo 
per  qaando  saran  guariti.  Che  se  Tinfermo 
sta  in  articolo  di  morte,  o  destitnto  di  sen- 
si, allora  può  assolversi  sensa  alcuna  peni* 
tema:  qnantuqqne  sempre  sarà  bene  impor- 
gli qnakbe  piccola  cosa,  di  baciare  il  croci- 
fisso, o  d'invocare  i  Noipi  SSi  di  Gesù  e  di 
Maria,  almeno  col  onore,  e  simili.  Non  é  spe- 
diante  poi  imporre  agFinfermi  per  penitensa 
il  soffrire  con  pazienza  rinfermità  ,  poicbè 
ciò  poò  lor  recare  molte  angnstie  di  scrupo- 
li. Airìncontro  ben  avvertono  i  Salmaticen- 
si ,  che  se  Vinfermo  poò  soddisfare  con  li- 
mosine ,  ben  queste  se  gli  debbono  imporre 
dal  confessore,  mentre  ciascuno  è  tenuto  a 
(are  quella  penitenza  che  può  (a). 
'^*  Per  4*  Ptt^  diminuirsi  la  penitenza,  se*l 
penitente  è  infermo  di  spirito,  si,  che  pra- 
dantemeote  si  tema ,  che  non  adempisca  la 
soddi^ubione  proporzionata:  cosi  insegnano 
comunemente  Suarez,  Scoto,  Nav.,  ToL, 
Lajm.,  Abellj,  Castrop.,  Habert,  Gonet, 
Gemme,  Gaet.,  Nat.  Alesa.,  Antoine,  Anaci.; 
cosi  anche  s.  Carlo  Borcom.  neiristmzione 

(0  Lib.  6.  n.  S19.  (^  N.  5of.  infr.  n.  IL 

istr.  per  li  c^nft  voL  HI.  4 
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a'  cobfessoriy  e  s.  Tommaso  ,   le  cui    pai 
qui  poco  appresso  si  riferìraaao.  E  y&coy 
nel  Trìdentiao  dicesi ,  che  la  penitenza 
corrispondere  alla  qualità  de'  delitti^    ma 
stesso  si  aggiunge,  che  le  penitenze  clel>b< 
essere  prò  pctnitentium  facuUate^  salutare, 
coìii^enientes.  Scdutaresy  cioè  utili  alla  sai 
del  penitente:  et  cqnyenìentes ,  cioè  prop 
zionate  non  solo  a'  peccati,  ma  anche   i 
forze  del  penitente.  Ond'è,  che  non  sono 
latari    né  convenienti  quelle  penitenze,  a 
i  penitenti  non  sono  atli  a  soggiacere    pei 
debolezza  del  loro  spirito,  poiché  allora  q 
ste  più  presto  sarebbou  cagioni  di  lor  rui 
In  qutjsto  sagramento  più  siotende  l'emen 
che  la  soddisfazione,  che  perciò  dice  il  rit 
le  roraaiio  (de  sacr,  poenit,)^  che'l  confessi 
nel  dar  la  penitenza  deve  aver  ragione  de 
disposizione  de'  penitenti.  E  s.  Tommaso  i 
dice:   Sicut  medicus  non  dai  medicmam 
ejjicuceniy  ne  propter  debililatem  naturoe  a 
jus  periculum  orig^tur'^  ila  sacerdos  divino  i 
jsdìictu  inotus  non  semper  totam  ptjenamy  ij 
uni  peccato  debetur^  injungitf  ne  in/ir mus  i 
sperei ,  et  a  poenitentia  totaUter  recedat,  '. 
.in  altro  luogo  (2)  dice,  che  siccome  un  p 
,cioI  fuoco  si  estingue,  se  vi  si  soprappon^ 
no  molte  legna  ,  così  può   accadere  ,   che 
picciolo  affetto  di  contrizione  del   peni  tei 
si  estingua  per   lo   peso    della  penitenza)^ 
soggiunge:  Melius  est  y  guod  sacerdos  pa^i 

(1)  iiuppl.  q.  18.  a.  4.  (a)  Qaodl.  3.  a.  38.  • 
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Wi  intcet  quanta  pcmùentia  essei  sibi  in^ 
/«"geni ,  ùijungat  nikUominus  quod  pceni^ 
^jàrabiUterferat.  Ed  io  altro  luogo  (i) 
«àfige  :  TuUus   est  imponere  minorem  de- 
w,  ywoin  majorem ,  quia  melius  excusamur 
faiDeum  propter  multatn  misericordiam  , 
^proptcr  nimiam  se^eritatem^  quia  taUs 
f^Uts  in  purgatorio  supplcbitur.  E  lo  stes- 
»  dicoDo  il  Gersone,  U  GaeUno,  e  singolar- 
«ntes.  Antonino  (2),   il  quale  dice ,   che 
«  darsi  quella  penitenza  che  si   stima  che 
pemteole  appresso  verisimilmente  esegui- 
l' e  che  allora   di  buona  voglia  accetta.  E 
IpcDilenle  si  protesta  ,  che  non  ha  forza 
Hf  la  penitenza  che  si  conviene,  conclude 
^enle  5.  Antonino:   Tunc  quantumcum^ 
^oeUquerit^  non  debet  dimitti  sine  absolu-^ 
*^t  ne  desperet.    Bastando  allora  ,   dice  il 
«^0,  che  se  gl'imponga  in  generale  tutto 
cbe  farà  di  bene,  colle  stesse  parole  del 
^^le,  Quidquid  boni  egeris  ,  e/c,  le  qua- 
^«e  nel  sagramenlo  ingiunte ,  come  in- 
?^a  anche  FAugelico  (3),  avranno  in  vir- 
««1  sagramento   maggior  Valore  a  soddis- 
^per  li  peccati  commessi.  Di  più  aggiun- 
•oprobabilmente  molli  dd.,  Lugo,  Petroc, 
^^e  Salm.  col  medesimo  s.  Anton.  (4), 
^gmsta  causa  per  dimipnir  h  penitenza 
Wicare  ,  che  così  il  peoiteule  resti  più 

';0?Q5c.  65.  a.- 4. 

[j^p.  u.  16.  e.  20.  Ap.  Opus  oo$tr.  lib.  6.  n.5io. 

•>odl.  I.  a.  sa  (4)  Vide  ibid.  «upra. 
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aflTezioRato  al  «agraiaento.  Quanto  é  beli 
consiglio  finalmente  di  s.  Tommaso  da  ì 
la  nova  (i):  Faeilem  unam  injunxeris^  acì 
rem  consulueris!  È  Jiene  fiir  apprender^ 
penitente  la  peaitetiza  che  sì  meriterei! 
al  che  può  «giovare  anche  Hadicai^Iì  le  | 
nitènze  antiche  de'  canoni  penitenziali  (e 
ste  nel  libro  (a)  le  troverete  notate).  Gio^ 
benanche,  <;eaie  dice  s.  Tommaso  da  Vii 
nova,  -consigliare  al  penitente  nna  peniti 
più  grave;  ma  poi  bisogna  imporgli  à 
mente  quella  che  prudentemente  sì  &y 
che  adempirà.  losiat»  t.  Francesco  di  i 
les  (S),  e  lo  stesso  si  dice  ajel  rilnale  pai^ 
no  (4)9  che  giova  perciò  dimandare  al  p| 
lente,  se  si  fida  di  far  quella  penitenza^ 
trimenti  «e  -gli  muti.  Lo  stesso  animooì 
Carlo  Borromeo  dicendo  :  Totem  impi^ 
paenitentitun  ,  qualem  a  paenitenie  preci 
posse  juiUcet.  Promde ,  édiguando ,  si  iia 
pedire  viderù,  Uium  interrogete  an  possa  \ 
ite  dubitrt  pmnil&itiam  sibi  wjundam  pi 
gere^  aUoquin  ^am  fwiahà^  aut  mùiuei.  CJ 
va  ancora  aflle  'volte  iinporre  fra  le  o]| 
ìngiunle  qualche  penitenza  grave ,  aia  i 
sotto  colpa  grave  (come  si  è  detto  nel  n\ 
antecedente),  o  pure  qualche  opera  già 
tconJe  comandata,  o  dovuta,  come  appr< 
Si  dira.  I 

(lì  Sena.  fer.  6.  post  dota.  LaUre. 

h)  iLìh,  6   n.  53o. 

(3)  I&tniz.  a'  conf.  cap.  8. 

(4J  hii>«  6-  B.  509.  V.  Hjeo  obstat 


.  Da  tofto  ciò  si  ricava  eoa  quanta  impni- 
den»  operino  qaei  confessori  cbe  i«gi»ii- 
goDo  penitenze  improponionate  alle  lòfise 
de'peoiteati.  Quanti  di  costoro  aUe-  folle 
uoD  dubilano  di  assolvere  facilmente  i  reci- 
divi indicesti,  ed  ancora  qoei  che  stantto  ia 
occaaioDe  prossima  di  péceato,  e  scioccamene 
te  poi  stìmana  di  guarirli  con  imporre  loro 
gravifsìme  penitenxe,  ancorché  vedano,  che 
certamente  qnelH  soo  le  adempiranno:  im- 
pongono ▼.  gr.  il  confessarsi  ogni  otto  giorni 
per  Qo  anno ,  a  chi  appena  si  confessa  ann 
volta  landò:  quindici  poste  di  rosario^  a  chi 
non  lo  dice  mai:  dighini,  discipline^  ed  oca- 
ùone  mentale  ,  a  clii  aoo  me  stt  neppure  il 
nome.  £  poi  che  ne  snccede  ?  succede ,  che 
(Ideili,  benché  aceetliua  a  for2d  la  petiiten- 
^ per  carpirue  laMoluzione  ,  iiolladimeno 
appresso  non  la  fanno ,  e  oredeiido  di  esser 
cadati  di  nuovo  in  peccaltf ,  anzi  di  esset 
iiolla  la  eonfessione  fatta  (dome  credono  per 
lo  più  i  roazi),  per  ilon  adtittpire  la  peniten- 
za data,  di  nuovo  si  rilasciàtio  alla  mala  vi-> 
^led  atterriti  dal  peso  della  pefiitetiKa  rice- 
vuta pigliano  orrore  alla  confessione,  e  cosi 
fcgniUno  a  tnai^ir  nelle  colpe*  E  questo  é 
il  fruito,  per  mohi  miserabili,  di  tali  peni- 
tenze, che  dicono  proporzionate,  ma  debbon 
meglio  dirsi  improperzionatissime.  Del  resto 
luori  del  caso  di  gravissima  infermità  ,  o 
^uoa  compunzione  straordinaria,  nou  fafeb- 
"«hene  il  confessore  ad  imporre  per  colpe 
fidavi  una  penitenza  per  sé  leggiera,  cbe  im- 
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porti  leggiera  obbligazione;  pmchè  sebbene, 
qoaado  è  spediente,  può  ingiungersi  an'ope 
rà  cbe  rispetto  a'  peccati  è  leggiera,  nulladi* 
meno  sempre  deve  imporsi  una  peoiteDz^ 
grave  cbe  induce  obbligo  grave  (i). 
5a..  Si  noti  per  5.  circa  la  qualità  della  peni 
tenza ,  cbe  non  debbono  imporsi  penitenzi 
perpetue,  o  molto  pesanti ,  come  di  entrari 
in  religione,  e  tanto  meno  di  contrarre  mai 
trimonio,  i)  quale  richiede  una  totale  liber 
tà;  di  più  non  s'impongano  voti  perpetui 
.ansi  ancorché  il  penitente  volesse  far  voto 
V.  gr.  di  non  ricadere,  non  gli  si  permetta 
se  non  a  tempo  ,  per  vedere  come  TosserY] 
Parlando  poi  della  penitenza  condizionala 
per  esempio  di  digiunare,  o  far  limosina  i 
ogni  ricadcta  futura ,  ben  ella  può  inipo| 
si;  e  quando  si  dà,  ben  è  tenuto  il  penitei 
te  ad  accettarla  ,  e  ad  eseguirla ,  come  rett< 
mente  dicono  Suar.,  Laym.,  Bon.,  Salm., 
Aversa  (contro  Diana  ecc.);  ma  non  è  sp< 
diente  darla  per  lungo  tempo,  perchè  faci 
mente  poi  si  trascura  ,  e  si  raddoppiano 
peccati;  può  darsi  dunque  solamente  pi 
breve  tempo,  come  per  uu  mese,  o  sino  a 
l'altra  confessione  (a).  Di  pia  si  avverta,  ci 
non  possono  imporsi  penitenze  pubbliche  p 
peccati  occulti,  ma  benpl  per  peccati  pu 
blici;  anzi  v'è  obbligo  d'imporle,  quando  a 
trìmenti  non  può  ripararsi  lo  scandalo  dal 
o  l'onore  pubblicamente  tolto  a  qualche  p< 

(i)  Lib.  6.  n.  5io.  in  &bl  (a)  N.  5a4. 
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tona.  Ha  non  dee  costringersi  poi  il  peniten- 
te a  fare  una  penitenza  pubblica,  quand'egli 
rilatta ,  e  lo  scandalo  può  toglierlo  d'altro 
nodo,  come  con  frequentare  i  sagramenti , 
TJsitar  le  chiese,  o  entrare  in  qualche  con- 
gregazione ecc.  (i). 
S>3.  Si  noti. per  6.9  che  le  opere  della  peni- 
tenza debbono  esÀer  penali,  poiché  ^com'av- 
verte  il  concilio  sess,  i4«  cap.  8.)  la  peni* 
lenza  non  solo  dev'esser  medicinale  in  cu- 
stodia della  nuova  vita  ,  ma  anche  vendica- 
tiva io  soddisfazione  delle  colpe  commesse- 
Queste  opere  penali  si  riducono  al  dfgiuno, 
limosina,  ed  orazione.  Sotto  nome  di  digiuno 
vengono  tutte  le  sorte  di  mortificazioni  de' 
senai.  Sotto. nóme  d'orazione  vengono  anche 
le  confessioni  e  le  comunioni ,  le  visite  di 
chiese,  ed  ancora  gli  atti  interni  di  carità, 
contrizione  ,  o  di  meditazioni  ;  i  quali  alti 
nen  possono  imporsi  in  penitenza ,  secondo 
comunemente  insegnano  i  dd.  (2).  Avverten- 
iOf  che  cosi  l'orazione,  come  la  limosina,  ed 
ogni  altra  opera  buona  vale  per  opera  pena- 
le} come  insegnano  comunemente  i  teologi , 
perchè  a  rispetto  di  noi  figli  di  Adamo  dopo 
lo  stato  della  natura  caduta  qualunque  azio* 
^e  virtuosa  ha  ragione  di  pena ,  per  causa 
eoe  per  la  giustizia  originale  perduta  noi 
tutti  siamo  inclinati  al  male,  ed  a' nostri 
Proprj  comodi  i  così  Yalenza ,  Gastropalaò  , 
l'^ym. ,  Pitigiano  ,   ed  i  Salmaticesi  con  al- 

(0  lab.  6.  n.  Sia.  (a)  N.  5i4.  di*.  1. 
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tri  (i).  Lò' stesso  scrìsse  ultimamenlé  il  dotto 
autore  àeWistruzione  per  li  noi^elU  cor^ssoii 
(a),  dicendo  :  Ma  gin  si  avverta^  è1»  noi  no» 
chiamiamo^  né  slimiamo  inutile  la  penitenza^ 
qualunque  ella  si  sia ,  che  s'ingiunge  nel  sa* 
gramento;  essendo  certo  ,  che  anche  an  sem- 
pièce  sej^nò  di  croce ,  cóngiànto  con  esso  sa-- 
gramentOi  é  efficace  per  soddisfare  ^  tante  pia 
che  nelid  àtàto  presente  della  natura  caduta 
ogni  opera  buòna  è  in  qualclie  modo  affliitiva 
e  penalci  Gtò  ben  si  conferma  da  s.  Fraocc" 
SCO  di  Sal«s  nè}hi  tfaa  Filolea  (3)  ,  dovè  dice 
così:  L*uAo  ha  detta  pena  a  digiuna^e^  [altro 
a  servire  gVinfermi^  confessare^  predicare^  as- 
sistere àgU  Sconsolati f  a  faro  orazióne  ,  e  si- 
mili esercizj  :  questa  pena  (cioè  del  fa^e  ora*^ 
zione  ecc.)  vale  più  die  queWahra  (cioè  del 
dtgtanare)^  petciocchèj  oùre  che  egualmente 
doma  il  corpo  ,  ella  Ja  frutti  molto  più  desi* 
dèrabili;  Può  ben  anche  darsi  io  penitenzs 
qualche  òpera ,  afUa  qnale  il  penitente  è  gi^ 
òbbligàtoy  come  di  Sentir  la  messa  nelle  (e* 
ale^  digiunare  nelle  vigilie ,/ secondo  ancbi 
comunemente  dicono   Soto ,  Saar.,   Laym^ 
Saoòfa;,  Val.  ec,  perchè  lai   opera,  essendi 
soddisfattoria,  allora  si  eleva  per  mezzo  dc 
^wgvamento  al  merito  di  soddisfazione  sagra 


(i)  Vàlent.  tom.  4*  ^-  7*.  i4>  P*  ^*  Castrop.  d.  un. 
ai.  Jk  3.  n.  I.  JLaym.  tr.  6.  de  sacr.  poen.  e.  iS.   n. 
Pitìgian.  a.  p.  dist.  i5.  q.  i.  a.  3.  conc.  i.,  et  Salma 
tr:  6.  eod.  tit.  de  poen.  e.  9.  num.  a6.  Cont.  Toume 
tom.  6.  pag.  5o8. 

Istruz.  per  li  nov.  conf.  p.  1.  e.  16.  n.  3^3. 

~    ^     di  Sai.  introd.  alla  vita  dir.  c;  a3.  p.  ao 
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Sa)  Istruz. 
3)  S.  Fr. 
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mealale.  dò  può  lassi ,  quando ^ si  conosce, 
che'l  penitente  è  mollo  debole  di  spiotlo  ; 
del  resto  regolarmente  deve  impòrsi  'qnal*- 
clie  opera  lAera;  e  perciò,  sempreebé  ^il 
eoofessore  non  lo  dichiava,  s'intende  impesta 
uà  opera  distinta.  Se  nondimeno  il  eoofeer 
«ore  ioipooe  dì  sentir  la  messa  per  «n  «nese» 
000  v'é  obbligo  di  sentirne  due  nella  festa  ; 
cosi  eomanemente  Castrop.,  Bon.^  Layn«, 
Sanch^  Croix,  Salm.  ecc.  (i).  Può  imporsi 
aoeofa  qualche  opera  da  applicarsi  ad  altri, 
cooM  airaoime  del  purgatorio,  siccome  più 
probabilmente  dicono  Lago,  Turriano ,  Bu«- 
semb.  ecc.  (^i).  Può  imporsi  ancora  Vaste» 
nersì  da  qualche  opera  buona  ,  come  dalla 
coiOQoìone,-  o  dal  digiuno,  secondo  probabiU 
nieule  tengono  Suar.,  Molina,  Lngo,  Spor^ 
e  Saimat.,  perchè  una  tal  cessazione  ben  può 
essere  atto  di  virtù,  almeno  per  usare  obbi* 
dieosa  al .  confessore.  Ma  ciò  non  dee  prati-* 
carsi,  se  non  coirantme  divote;  e  neppure 
eoo  queste ,  allorché  gli  altri  potessero  so- 
spettare, che  tal  cessazione  ria  penitenza  da- 
ta dal  confessore  (3).  Non  può  poi  il  peni- 
tente soddisfar  la  penitenza  per  altri,  secon- 
do diceva  la  prop.  i5.  dannata  da  Aless.  VII. 
Ma  ben  può  il  confessote  eiò  concedere  al 
penitente,  come  dicono  Solo,  Suar.  ecc.,  con 
s.  Tommaso  ;  poiché  allora  non  già  Topera , 
ma  il  procurarla   sarebbe   la  soddisfazione 

(0  Lib.  6.  n.  5i3.  (a)  N.  Sii. 

(3)  Ibid.  y.  7.  Potert. 

*4 
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sagramentale,  sicceme  notano  Laym.,  Vasq*» 
Bonac  eco.  con  Masootla  (i). 
54*  Circa  la  praticarla  regola  voole,  che  s'im- 
pongano opere  di  mortificazione  a'  peccati  di 
senso,  di  limosioe.  a'  peccati  d'ayarimia)  d'o« 
razione  alle  bestemmie,  ec.  Ma  sempre  bi^ 
soffiÈM.  vedere  ciò  eìiè  più  spediente  ed  a- 
tile  per  lo  penitente*  Benché  sono  otilissii 
me  per  sé  le  penitenze  della  frequeosa  de' 
sagramenti^deirorasìone  mentale ,  e  dell^ 
limosina  ;  noUadimeno  >  in  pratica  riescoac 
idannose  per  chi  non  mai  o  poco  le  ha  asale! 
-Le  penitéoze  utili  generalmente  per  tutti 
sono,  per' esempio,  entrare  in  qualche  eoo 
gregaztone:  fare  ogni  sera,  almeno  per  qual 
che  tempo,  un  atto  di  dolore  :  rinnovare  0 
gni  mattina  il  proposito,  dicendo  con  sai 
-Filippo  Neri  :  &:gnorej  •  tenatenU  quest'oggi  i 
manisopra^  acciocché  non  m  iradisoa:  la  tì 
sita  ogni  giorno  al  Ss.  Sagramento,  e 
qualche  immagine  di  Maria  Ss«,  cercando lor 
la  perseveranza:  dire  il  rosario,  e  tre  Ài 
Maria  la  mattina  e  la  sera  alla  Madonna 
con  dire  ,  Mamma  mia^  ajutami  oggi^  acc 
non  offenda  Dio  (  questa  picciola  peniteos 
delle  tre^ Ave  Maria  colla  suddetta  .pireghie 
io  per  lo  più  ho  costante  d'imporla-  a  tu( 
coloro  che  non  la  praticavano  ):  in  porsi 
letto  dire  ,  ora  averci  da  start  nel  fuoco  de 
r inferno  ,  o  pure:  un  giorno  su  questo  Iti 
ho  da  morire  :  a  coloro  che   sanno  legge n 

(i)  De  poenit.  q.  5.  e.  i.  io  fin. 
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e  specialmente  agli  ecclesiastici,  il  leggere 
qualche  libretto  spirituale  ogoi  giorno.  At« 
irerte  nonperò  s.  Francesco  di  Sales  (i),  che 
non  si  gravi  il  penitente  di  molte  cose ,  ac- 
ciocché non  si  confondai  e  si  spaventi. 

$.11. 
Defl'aceettazione  ed  esecazione  deUa  peniteiua. 

55.  Obbligo  tPaccetume  la  penitenza. 

56.  Obbligo  d'eseguirla. 

67.  Chi  eUfferisce  la  penitenza. 

58.  Se  v'é  necessaria  ^intenzione  d'adempirla. 

59.  Se'l  penitente  si  dimentica  della  penitenza. 

60.  Se  Vadempisce  in  peccato  mortcde. 

61.  Oli  possa  mutar  la  penitenza. 

i5.  Inquanto  airaccettar  la  penitenza,  comu* 
Demente  insegnano  i  dd.,  cbe'l  penitente  è 
tenuto  sotto  colpa  grave  ad  accettarla,  quan- 
do ella  è  ragionevole  ;  perchè  in  ciò  il  con- 
fessore è  suo  vero  giudice  ,  a  cui  dev'egli 
ubbidire:  onde  Suarez  e  Bonacina  dopo  il 
Tridentino  cbiamano  temeraria  l'opinione  di 
Navarr.,  Gaetaoo,  ec,  ì  quali  diceano,  cbe'l 
penitente  potea  rifiutar  la  penitenza ,  con- 
tentandosi di  soddisfarla  nel  purgatorio  (2). 
Dice  Busemb.  con  Soto  e  Regin.,  che. sei 
penitente  non  volesse  accettare  altra  peni- 
tenza che  leggiera,  benché  meritasse  la  gra- 
ve, ben  potrebbe  assolverlo  il .  confessore. 
Ma  a  ciò  io  neppure  so  accordarmi ,  secondo 
quel  che  dissi  al  num,  5i.  injin:^  e  secondo 

(i)  Istruz.  e.  X.  (a)  Lìb.  6.  n.  5i6. 
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insegna  il  card,  de  Lngo;  perchè  siccome 
peccherebbe  il  confessore ,  che  senza  giusta 
causa  (come  d'infermità)  colesse  dare  pe- 
nitenza leggiera  per  colpe  gravi  così  ancbe 
pecca  il  penitente  »  che  portando  gravi  col- 
pe non  vuole  accettare  che  una  leggiera  pe- 
nitenza. Del  resto  probabilmente  dicono  Saa- 
rez,  Laymann,  Con.,  Bas.y  Elb.,  Holsmann^ 
e  Sporer,  che  se'l  penitente  stimasse  quella 
penitenza  troppo  grave  a^ rispetto  del  suo 
peccato,  o  almeno  delle  sue  forse  9  e'I  con- 
fessore non  volesse  moderarla ,  ben  può  egli 
lasciando  di  ricevere  l'assoluzione  cercare 
altro  confessore  (1). 
56.  In  quanto  poi  all'adempire  la  penitenza, 
si  noti  per  i . ,  che  pecca  già  gravemeote 
ehi  non  adempisce  la  penitenza  grave  impo- 
sta per  peccati  gravi ,  e  non  ancora  confes' 
sati  ;  ma  airincontro  pecca  solo  venialmen- 
te chi  lascia  una  penitenza  leggiera  impo^ 
sta  pi^r  leggiere  colpe,  o  per  colpe  già  con- 
fessate, se^^oiido  la  sentenza  comune.  Né  osti 
il  dire,  ehe  con  ciò  resterebbe  incompleto  i 
sagramento ,  perch'essendo  questo  compit 
essenitalmeiìte»  lobbligo  di  compirlo  iute 
gralnàente  non  è  che  leggiero,  quando  non 
che  leggiera  la  materia.  Si  avverta  qai  ,  cfa 
il  lasciare  un  Miserare ,  stimano  Lugo,  Ga 
strop.9  Con.,  Fagund.i  Busemb.  »  essere  ma 
tcria  leggiera  5  ma  il  rosario  della  B.  Vergi 
ne  ,  benché  di  cinque  poste  ,  non  può  dir 

(i)  Lib.  6.  n.  5 16. 
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tale,  n  dubbio  maggiore  si    fa  ,  se  sMmpou« 

!ier  penitenza  ana  materia  grave  per  peccati 
eggieri,  o  già  confessali.  Vogliono  allora  Bo- 
oac,  Conci na,  e  Roncaglia,  che  debba  ad- 
empirsi sotto  obbligo  grave  ;  ma  probabil- 
mente ciò  negano  Solo,  Nat.,  Saar.,  Laym.^ 
Lugo,  Sporer,  Croix,  ec.  La  ragione  é,  perchè 
io  tal  caso,  siccome  il  confessore  non  può 
imporre  con  obbligo  una  grave  penitenza , 
cosi  neppure  il  penitente  è  tenuto  con  ob« 
blìgo  grave  a  soddisfarla.  Non  nego  però  con 
fioncaglia,  che  se  per  caso  quei  peccati,  ben* 
che  Temali  ,  molto  disponessero  al  mortale^ 
l)en  può  il  confessore  imporre  penitenza  gra- 
ve sotto  grave  obbligo,  per  liberare  il  peni'* 
tenie  dal  perìcolo  del  mortale  :  ed  allora  il 
penitente  è  tenuto  ,  se  vuol  ess^r  assolato  ^ 
ad  accettare  e  a  soddisfare  la  penitenza  sol- 
to  grave  obbligazione.  E  giusto  parmi  ancom 
quel  che  dice  il  medesimo  autore ,  cbe  se'l 
penitente  non  ancora  ha  fatta  la  convenien^ 
te  penitenza  de*  mortali  confessati,  e  di  noo- 
yo  si  confessa  di  quelli»  può  il  confessore 
imporgli  grave  penitenza  ,  e'I  penitente,  se 
l'accetta ,  è  tenuto  sott*oM>ligo  grave  a  sód« 
disfarla  ,  purché  Taccetli  sotto  grave  obbli* 
i^  (i).  Se  poi  le  circostanze  della  peniten^r 
^9  V.  gr.  in  ginocchio ,  a  piedi  scalzi ,  e  si* 
iniii,  importino  obbligo  grave  o  leggiero,  ciò 
dipende  dalla  gravezza  della  molestia  ,  che 
porta  seco  la  circostanza  ,  come  dicono  co- 
munemente i  dd.  (a). 

(«)  Lib.  6.  n.  5i6.  et  517.    (a)  N.  517.  v.  Ab  autem. 
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5j.  &  noti  per  a.|  che  sebbene  nonv^é  obbl 
^0  di  adempire  la  penitenza  avanti  la  comi 
ninne,  come  voleva  la  propos.  aa.  danna! 
da  Alesa.  Vili. ,  nuUadimeno  pecca  chi  i 
differisce  per  lungo  tempo ,  v.  gr.  per  n 
annO|  ed  anche  per  sei  mesi,  come  ben  die 
il  p.  Mazzotta  ,  ma  non  già  se  la  differisc 
per  un  mese ,  purché  la  penitenza  non  sij 
ipedicinale ,  come  avvertono  lo  stesso  Mas 
zot.  e  La  Groix  ;  e  purché  appresso  potesi 
se  adempirla.  Del  resto  non  pecca  gravemeo* 
te ,  chi  il  digiuno  del  venerdì  lo  trasportas-^ 
se  al  sabba to,  o  chi  differisce  la  comunione 
del  mese  per  6.  o  8.  giorni,  come  dicoDC 
probabilmente  (  contro  i  Salm.  e  Lugo)  Sua^ 
rez,  Gastrop.,  Spor.,  Holzmann,  Mazzot.  con 
Roncaglia  (  il  quale  nonperò  giustamente 
n'eccettua^  se  la  penitenza  fosse  medicinale). 
Anzi  La  Groix  con  Gobatp,  Stefano»  ecc., 
stima,  non  esser  molatale  di  dieci  pomunioDÌ 
lasciarne  una  (i).  Del  resto  c|ii  tralascia  di 
far  la  penitenza  nel  giorno  assegnato ,  è  te- 
nuto a  farla  appresso;  poiché  quando  dal  con- 
fessore si  assegna  il  giorno ,  quello  sempre 
intendesi  -destinato  accessoriamente,  cioè  a 
sollecitare,  non  già  a  terminare  Tobbligo  (2). 
Dicono  nondimeno  Bon.,  Goninch.,  Gobato, 
ec,  appresso  Mazzot.  (3),  che  sei  confesso- 
re impone  la  comunione  in  ogni  festa  della 
B.  Vergine  ,  o  pure  il  digiuno  in  ogni  sab- 
bato  in  di  lei  onore ,  passato  il  giorno ,  ter- 

M  Lib.  6.  n.  521.  (a)  N.  5a5. 

(3)  De  poenit.  Qa.  V.  e.  a.  y.  Dico  4« 
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nunarobUigo,  perchè  allora  par  cbe  ilcon» 
fetsore  voglia  alligare  il  digiuno  solamente 
a  qoel  giorno.  Non  sì  dubita  poi ,  cbe  la 
penitenza  possa  adempirsi  nello  stesso  tempo 
eàe  si  soddisfa  no  altro  precetto,  come  dire 
il  rosario  in  ascoltando  la  inessa  dì  festa,  e 
simili,  secondo  si  disse  al  capo  II.  n.  3o*  Ma 
quando  il  confessore  impone  di  sentir  dne 
messe  nello  stesso  giorno ,  s'intende  sncces^ 
sivamente,  non  già  nel  medesimo  tempo,  co- 
me^QstamentediceMazzot.  con  LaGroix(i)« 
58.  Si  dimanda  per  i.  Se  la  penitenza  debba 
soddisfarsi  con  intenzione. di  adempirla.  Al- 
tri l'affermano,  come  Vasq.,  Dicast.,  ec,  con 
Mazzolt.  (a) ,  dicendo  ,  cbe  negli  altri  pre- 
cetti basta  metter  Topera  comandata,  ma 
in  questo  vi  bisogna  di  più  Tintenzione  di 
far  intiero  il  sagramento.  Ma  probabilmente 
Io  n^ano  Sancbez  e  Logo  (3)  eon  Suarez 
e  colla  comune  ,  come  asserisce.  Si  avvale 
Lugo  «run'altra  ragione;  ma  quella  cbe  io 
ciò  mi  fa  più  forza  ,  si  è,  che*!  penitente  ia 
accettar  la  penitenza  ha.  certamente  Tanima 
di  adempirla ,  onde  semprecbé  egli  mette 
poi  l'opera  imposta,  la. mette  già  con  inten** 
zione  almeno  abituate,,  avuta  e  non*  ritratta- 
ta, di  far  la  penitenza,  ed  in  ciò  perchè  non 
basterà  Tintenzione  abituale,  quando  Tabi- 
(naie  basta  a  tutti  per  ricevere  ogni  sagra» 
lìiento? Oltreché  ciascuno  in  ogni  opera  sod- 
disfattoria  che  fa  ,  sempre  intende  colla  vo^ 

(i)  hoc.  cìt.  (a)  Ibid- 

(3)  De  poBoit.  d.  34.  n.  4^* 
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lontà  generale  di. soddisfare  prima  alPopei 
di  obbligo  y  e  poi  a  .quelle  di  s^qaererog] 
zioiije* 

59.  Sr  dìmaDda  per  i.  A  cbe  sia  tenuto 
penitente,  cbe  si  ha  dimenticata  la  peni  tei 
sa»  Altri  come  Benaò.^s*  Anton.,  eci^  voglia 
no,  che  sia  obbligato  a  ripeter  la^oonfiessio 
ne^  per  far  intiero  il  sagramento.  Ma-  <onii| 
aemente ,  e  più  probabiloiettle  Io  nega» 
Snar.,  Vasqa.,  Lajm.,  Ga^rop«  9  od  altri  ^  ì 
ciò  ancorché  colperolniente  se  ne  fossse  scor 
dato,  come  dicono  Soto ,  Nav.,  Lnga,  Salm^ 
Croix,  Holzm. ,  ee.,  perchè  in. tal  easo  da  n 
]^a  parte  la  peoiteoxa  si  é  renduta  ìmposd-^ 
bile,  e  dalFaltra  è  molco-  dubbia  la  legge,  si 
debbano  ripetersi  i  peccati  già  una  volta  dù 
rettamente  assolati  affin  di  far  intiero  il  sa-i 
giramento.  Se  nonperò  stimasse  il  peni  lente,! 
cne'l  confessore  può  ricordarsi  della  peni-* 
teoza  imposta,  è  certamente  nbbligato  a  ri" 
tornare  al  medesimo  ad  inieadierla  di  nuo- 
TO  (1). 

60.  Si  dimanda  per  3.  Se  il  penitente,  stan- 
do io  peccato  mortale,  possa  soddiafiire  la  pe* 
nitenza»  Alcanì  lo  negano;  ma  camanissi- 
mamente  raffermano  Saar.  ,  Navarr.,  Lugo, 
Conc,  Ronc,  Salra. ,  ee«,  perchè  secondo  la 
regola  generale  di  a.  Tommaso,  replicata  più 
Tolte ,  il  fine  del  precetto  non  cade  sotto 
precetto.  Oppongono  qai  un  passo  del  mede^ 
Simo.  Angelico;  ma  s.  Tommaso  ivi  altro  non 

(i)  Lib.  6.  n.  5ao. 
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dìee  9  che  tal  operai  fatta  »  peccato  i  seosv 
mente,  ma  non  dice,  che  non  soddbfa  (ij, 
£  comoBe  poi  la  aenteosà  appresso  tntti  » 
ehe'l  peoi tento,  facendo  la  penitenza  in  pec* 
cafo  tfnortate,  non  pecchi  mortai  mente.  Del 
resto  giudico,  esser  più  probabile  eern  Snar.» 
Lajm.,  Bonac,  ecc.  (  Conlro  altri  ),  che  co-^ 
stui  almeno  peechi  venia4mente,  mentre  sod- 
disfacendo in  peccato  mette  impedimento* 
all'effetto  parziale  del  sagramento  (a). 
61»  Si  dtnandtf'  per  4-  Chi  possa  mutar  la  pe^ 
niteoza  ;  e  come.  E  certo  e  comune  appresso^ 
i  dd.  (  checché  si  dica  Diana  con  aftri  pò** 
chi } ,  cheM  penitente  non  può  dar  sé  canx^ 
biarsi  la  penitenz»,  anche  in.  opera  evidente^ 
mente  migliore;  poiché  siccome  non  può  lar 
penitenra  imporsi  che  dal  solo  confessore, 
cosi  non  può  che  dal  solo  confessore  ron*^ 
tarsi  (3).  lì  dubbio  è  ^  se  possa^  mutarsi  da 
un  altro  confessore,  senza  ripetere  i  peccati» 
La  negano  probabilmente  Gastropal.,  Lngo  f 
L^jm.,  Gonc,  Salm. ,  Holzmann,  Spor.,  ec.,F 
dicendo,  che'l  penitente  dere  allora  ripetere 
la  confessione  al  nisoTO  confessore  ,  almeno^ 
in  confusa,  per  dargli  notizia  dello  stato  di 
sua  coscienza.  Ma  molti  altri  amebe  proba* 
bilmente  raffermano ,  come  Toled.,  Navar. , 
Bonac,  Sa,  e  lo  dicono  probabile  gli  stessi 
Lugo,  Laym.,  Salm.,  Holzm.,  Spor.,  ecc.  La 
ragione  è,  perchè  in  questa  seconda  confes* 
sione  non  si  tratta  di  far  giudizio^  delle  col* 


(i)  Lìb.  6. 
(3)  N.  529. 


(i)  Lib.  6.  n.  5aa.  (a)  N.  5a3. 

Rc8p.  3. 
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rindnlgeuaà  si  defioUce:  GréUia  qua  remk^ 
tUur  pcena  temporalis^  opere  pnescripfo  pne^ 
stào  :  iique  per  abs<Auionem  in  sìAmos^  per 
suffragium  in  defuneios.  Ha  dichiarato  poi  il 
Tridéof.  sess,  a5.  deer.  de  indtdg*,  che   là 
Chieta  ha  da  Dio  la  fiicoltà  di  concedei^  Fin- 
dulgeoze»  e  ah  ella  aaehé  ne'  tempi  aaticbi 
•e  n'é  avvalata  ;   onde  il  codgìIìo   danna   di 
•eooiontca  chi   asseriaee^  essere  inalili  Tin- 
dulgense,  o  chi  negasse  tal  podestà  alta  Ghie-» 
«ft.  Per  guadagnare  Tiadalgenze  si  richiedo- 
no tre  cose.  i.  Che  tì  sia  la  causa  ragione- 
vole e  proporzionata,    a.  Che  s'adempisca uo 
Topere  prescrìtte.    3.  Che  la  persona  sia  iu 
grazia  )   almeno  qnaù'do  adempisce  raltima 
opera  prescritta;  altrimenti  noa  lucrerà  Tin- 
dulgenza,  né  per  sé,  né  per  li  defunti»  chec- 
ché altri  si  dicano  (i)«  Indi  si  Aotì  pefr  i., 
che  Tindulgenza  non  termina  colla  morte  del 
concedente  )  se  non  vi  fosse  la  clausula:  ^d 
beneplackum  nastrarne   Si  noti  per   s«  f    che 
rincmlgenze  debbono  intendersi ,  come  suo- 
nano le  parole  deirìndullo;   mentre  Terrore 
in  ciò  non  supplisce,  ancon^faé  fosse  cornane. 
Àirincontro  debbonsi  elle  largamente  inter^ 
pretare;  ond'é  ehe  se  il  tempo  non  ai  limita, 
si  han  da  stiitiare  perpetue.  Si  noti  per  3.  f 
altra  essere  Tindulgenza  plenaria ,  o  sia  to<* 
tale^  che  scioglie  da  ogni  pena;  altra  pavzia* 
le ,  come  sono  le  scitene  e  quarantene ,  per 
cui  sHntende  togliersi  quella  pena  che  si  to-- 

(i)  Lib.  6.  n.  534-  f.  9-  et  fo. 
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confessore  è  ub  altro,  è  certo,  che  non  pa6 
farsi  Se  poi  è  lo  stesso ,  aleani  aa.  ammet* 
tono ,  che  possa  mutarla  ,  aaehe  dopo  otto 
gioroi,'  ma  giustamente  ciò  lo  nega  la  sen* 
teoza  più  comune  di  Bonac,  Saar. ,  Navarr., 
Salm.,  ec.,  i  quali  appena  ciò  permettono  al 
confessore  im media tamea te  dopo  Tassolazio* 
oe ,  prima  che'l  penitente  si  parta  dal  con- 
fessionale (i).  Dopo  nondimeno  ch'è  fattala 
cornala tazione  ,  sempre  può  il  penitente  e* 
leggere  di  far  la  prima  penitenza  ,  come  in- 
segnano Suar,^  Le5s«,  Bonac,  ed  altri  col  pw 
Mazioita  (2). 

$.  IlL 
Della  soddisfazioue  per  mezzo  deRe  indulgenze. 

61.  Delle  indulgenze 

63.  Se  la  plenaria  può  lucrarsi  in  parte. 
6^.  Del  giubileo y  e  di  più,  cose  dichiarate  per  lo  giU" 
hileo  da  Benedetto  XIP^. 

65.  iSe  le  opere  debbano  ademfrirsi  tutte  in  una  aetti^ 

manaj  e  qui  si  parla  dcW orazione  y  o  della  li^ 
mosina,  ed  anche  della  commutazione, 

66.  Se  tolgansi  le  riserbe  e  le  censure  colla  confeS'^ 

sione  ini'alida. 

67.  Se  pecca  VassolutOy  non  adempiendo  poi  le  opere» 

68.  Chi  si  scorda  d*un  riservato. 

69.  Chi  pecca  in  confidenza  del  giubileo. 

70.  Se  prima  di  soddisfarsi  il  danno  ecc. 

7'.  Nel  giubileo  da  quali  casi  e   censure  si  può   a*- 

solvere. 
73.  Si  notano  alcune  cose  circa  fanno  tanta. 

62<    Parlando    delle   indulgenze  in  generale  ^ 

(0  Lib.  6.  n.  Sag.  dub.  3. 

(a;  Mazzotta  de  poen.  Qu.  V.  e,  2U 
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pcenàeniAtts  et  confessis  nel  giubileo  de?e 
intendem  della  vera  confessione,  contro  To- 
pinione  di  coloro,  i  quali  diceano,  non  aver 
bisogno  di  confessarsi  chi  stava  senza  colpe 
gravi.  Cosi  nel  giubileo,  ma  nell'alire  indul- 
genze dice  il  Papa ,  che  ciò  dipende  dalle 
parole  dell'indulto,  se  richiedaao  la  confes- 
sione per  condizione,  ovvero  per  disposizio- 
ne, a.  Tutte  le  visite  prescritte  delle  chiese 
debbono  compirsi  in  un  sol  giorno ,  comin* 
eiaodo  da  una  mezza  notte  airaltra,  o  da  un 
vespro  all'altro,  d.  L'indulgenze  concesse  , 
ad  beneplacltum  nostrum^  spirano  eolla  morte 
del  papa.  4*  L'indulgenze  per  li  vivi  non 
possono  applicarsi  per  li  defunti.  5.  Mei  giu- 
bileo non  può  assolversi  l'eresia  esternata. 
6«  La  clausola,  commuUUio  votorum  Jiat  dis^ 
p&nsando  y  s'intende^  che  la  commutazione 
non  sia  molto  minore  dell'opera  promessa. 
y.  La  facoltà  data  di  comamtare  l'opere  pie 
ijou  s'intende  per  la  confessione  o  comunio- 
ne (fuorché  co'  fanciulli),  né  per  lorasiobe 
necessaria  nella  visita^  né  le  altre  opere  prc- 
scritte  possono  commutarsi  in  quelle  che 
sono  già  dovute  per  altra  causa.-S.  lu  qual- 
sivoglia giubileo  si  vieta  a'  confessori  l'assol- 
vere il  proprio  complice  nel  peccato  turpe. 
<).  Le  facoltà  del  giubileo  non  si  godono  da 
chi  non  é  preparato  a  guadagoark)^  e  a  sod- 
disfare alle  opere  prescritte,  io.  I  voti  sola- 
luente  nella  confessione  posson  consmutarsì. 
1 1.  Mei  giubileo  dal.  confessore  dee  sempre 
imporsi  qualche  penitenza  uella  confessione. 
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12.  Non  possono  commutarsi  i  TOti  in  danno 
del  terzo,  e  specialmente  il  voto  di  per^ai^e- 
Tonm  che  si  fa  in  alcune  congregazioni»  poi-' 
cbé  quello  assume    la   natura   di   contratto. 
ìì.  Chi  cade  in  peccato  mortale  dopo  la  con- 
fezione, dee  di  nuovo  confessarsi ,  se  vuol 
kenre  rindulgenza   del   giubileo  ,  affinchè 
adempisca  almeno  Tultima   opera   in   jslato 
di  grazia,  ma  non  v^è  obbligo  dì  replicare  le 
nsite.  14.  Per  lucrare  rintlulgenza  basta  To- 
nzioue  vocale  ,    e  chi  fs^  la  mentale,  vi  ag-r 
giooga  alcuna  vocale.  i5.  Le  facoltà  ne'  gin- 
Vilei  una  sola  volta  si  godono;   ma  l'indol- 
§eDze,  chi  replica  le  opere  prescritte  ,   può 
goderle  più  volte;  ciò  nondimeno  non  s*iu- 
teode. deirìodulgenze   concesse  a  chi  visita 
alcuna  chiesa  in  certi  giorni.  16.  Se  nell'in- 
dallo  si  concede  Tas&olvere  da'casi  della  bolla 
CaniE,  non  s'intende  data  la  facoltà  d'assol* 
vere  l'eresia  esterna,  ij.   Chi  già  è  assoluto 
^'  roti,  o  dalle  censure,  non  ricade  in  quel- 
le, se  mai  non  lucra  poi  il  giubileo.   18.  h'A 
Wtà  data  alle  monache  di  eleggersi  il  con- 
iessore, s'intende  da'  confessori  approvati  (i). 
Si  noti  qui  in  fin^,  che  i  regolari  in  tempo 
di  gìabileo  possono  confessarsi  a  qualunque 
!>acerdote  approvato  dairordinario,  anche  se« 
colare,  come  fu  dichiaralo  da  Gregorio  XIII. 
appresso  Peyrino  (2) ,  ed  anche  da  Alessàn*» 
^ro  VII.  nella  costituz.^  Unisenitus, 
^^    Si  donaanda  per  i.  Se  per  lucrare  il  giu-^ 

[1}  Vide  omnia  adnotata  in  Kb.  6.  n.  536. 
(a)  Pcyrin.  de  pritiL  reg.  tom.  1.  ó.  ^.  n.  3. 
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ìleo  Decessarìameate  debbono  jn  oaa  de! 
due  seitimaiie  adempirsi  tutte  le  opere  pr 
«critks.  Lo  negano  Caatrop.,  Bonac.  ec. , 
'VI  consente  Layniaon,  se  v*è  (|ualche  cau 
Ma  laSerBianó  Sanchez,  Lugo, Sporer,  Re 
zi,  Vira,  Holsmann  ec.,  «ed  a  costoro  io  a; 
Cora  m'unisco,  si  perchè  tale  é  l'uso  de*  f 
deli,  si  perchè  tale  ancora  par  che  aia 
aenso  deirindnito,  dove  si  concede  il  giub 
leo  a  chi  fa  le  opere  ne'  giorni ,  noia  dice 
ivi  utìyisgue  ,  ma  alterìus  ex  hebdomadis. 
probabilissimo  non  però,  che  la  coafessioi 
e  comonione  possotto  farsi  così  nella  prim 
come  nella  oomenica  immediatamente  s< 
guente  (t).  Dicono  Sanch.,  Ugol.,  Buseml 
«e,  che  chi  avesse  irascurato  di  lacrare 
giubileo  nella  patria ,  ben  potrebbe  lacrarl 
dopo  in  altro  laogo,  dove  quello  ancora  dv 
ras&e.  Dicono  di  pin  Bonac,  Diana,  che  pu 
Ixicrarlo  anche  nella  patria ,  quando  la  per 
sona  non  abbia  avuta  noticia  del  giubiie 
per  invincibile  ignoranza  (a).  Parlandosi  qo 
delle  opere  per  lucrare  il  giubileo,  in  qoaa 
to  all'orazione  vocale  nella  visita  altri  ricbie 
doAO  sette  Pater ^  ed  Ax^^  altri  dicono,  eh 
bastano  cinque.  Circa  poi  ia  limosina,  quan 
ta  debba  essere^  debbonsi  attendere  due  co* 
se:  prima  Tindullo  come  parli  »  se  dice  prt 
uniuscujusque  Jacidtaie  9  o  pure  prout  decotta 
suggeret:  per  secondo  la  causa,  perchè  se  I^ 
limosina  s'impone   in  sussidio  di   qualche 

(t)  Lib.  &  a.  557.         (3)  N.  535.  r.  4.  Q«i  etc 
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opera  pia,  allora  dev'esser  proporzionata  alU 
forze  di  eiascaao;  se  poi  solo  per  esercitare 
la  BÙsericordia  ,   allora  baata  dar  qualunque 
picciola    somma.   Ancbe   i    poreri    nonperò 
(lebboBO  far  la  Umosiiìa*,  ma  per  li  religiosi, 
figli  dì  famiglia,  e  mogli,  basta  che  la  diano 
i  superiori  per  essi,  con  loro  intelligenza.  In 
qoanto  finalmente  a'  digiuni,  se  alcuno  vo-* 
lesse  applicare  i  digiuni  ch'è  tenuto   a   fare 
per  voto ,  o  per  altro  obbligo ,  que^i  certa-^ 
ineote  non  bastano  (i).  Si  avverta,  che  quan* 
do  si  dà  la  podestà   di   commutare  le  opere 
prescritte,  ciò  può  farlo  ogni  confessore  (an- 
che fuori  di  confessiofie  ) ,   come  si  dichiara 
nella  Bolla  dell  indulgenza  di  Gregorio  Xlll., 
poiché  dicesi  ivi,  che  sotto  nome  di  confes- 
sore viene   qualunque  approvato  \   così  Bu- 
semb.  con  £nriqu.  e  Prepos.  (2). 
6'    Si  dimanda  per  a.  Se  per  la  confessione 
invalida  fatta  nel  giubileo  tolgasi  la  riserva 
de'  peccati,  e  si  assolvano  le  censure.  Quan- 
do la  confessione  -è  nulla  per  colpa,  cioè  sa- 
crilega, deve  affatto  negarsi  con  Lugo,  Viva 
ec,  checcbè  altri  si  dicano;  sì  per  la  regola 
cììfìfraus  nulli  pairocinari  Hebet^  si  maggiot?-!- 
mente  perchè  il  regnante  Pontefice  nella  cif 
tata  Bolla  ha  dichiarato,   che  le  facoltà  non 
possono  godersi  se  non  da  colui,  (fui  ad  con^ 
^equendum  jubilceum  prceparatus  sit.  Se  poi 
la  confessione  è  nulla  per  difetto  di  dolore  ^ 

fO  L.  6.  n.  538.  Qa.  XI.  et  XII. 
(•i;  Vide  n.  534-  ▼•   '5-  Quando. 

Istr.  per  li  conf.y  voL  IH.  i 


gS  CAPO  XVI.  PUNTO  IV. 

ina  senza  colpa  cognita,  allora  vogliono  Lngo, 
Coninoli. ,  Viva  ec.  ,  che  la  riserva  si  tolga , 

{cerche  allora  il  penitente  ha  vero  animo  di 
ucrare  il  giubileo.  Ma  con  tutto  ciò  lo  ne- 
gano Bonacina,  Rodr.,  Croix,  Regìn.  ec. ,  ed 
a  questa  sentenza  io  aderisco,  meotre  Bene- 
detto ha  dichiarato,  ohe  le  facoltà  si  conce- 
dono "velati  prceparatio  ad  consecuiionem  ju- 
bikpì^  dunque  non  si  presume  esser  volontà 
del  Papa,  che  godano  delle  facoltà  coloro,  a 
cui  le  facoltà  non  gli  preparano  a  conseguire 
il  giubileo  (i). 

6y.  Si  dimanda  per  3.  Se  pecca  gravemente 
ch^dopo  d'essere  stato  assoluto  da'  riservali, 
non  adempisce  le  opere  prescrìtte^  L'affer- 
mano Suar.,  Vasq.,  Fili.  ec.  Ma  lo  negano 
più  comunemente  Sanch.,  Lugo,  Bon.,  Castr., 
Sporer,  Salmat.  ec. ,  perchè  in  tal  caso  non 
apparisce  esservi  quest'obbligo,  né  dalla  na- 
tura del  giubileo,  né  dal  precetto  del  papa, 
o  del  confessore.  Del  resto,  come  ha  dichia- 
rato lo  stesso  Pontefice  ,  costui  non  ricade- 
rehbe  nella  riserva,  ò  censure  (2). 

68.  Si  dimanda  per  4*  Se  chi  si  confessa  uel 
giubileo,  e  si  scorda  d'un  peccato  riservato  , 
possa  poi  esserne  assoluto  da  ogni  altro  con- 
fessore. È  certo,  che  può,  se'l  confessore  del 
giubileo  ha  inteso  espressamente  d'assolverle 
da'  riservati  scordati.  Altrimenti  è  poi  y  st 
ciò  non  ha  inteso;  cosi  Bouac.,.yasq.,  Sairc 
ec.  Ma  più  probabilmente  l'affermano  Nav. 

(1)  L.  6.  num.  53;.  Qu.  IL  (2)  Ib.  Qu.  IIL 
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Saacfa. 9  Saar.,  Viva  ,  Croix  ec.^  mentre  si 
presume,  clie'l  confessore  voglin  conferire 
al  suo  peniteate  tutt'i  beoeficj  che  può.  E 
k  stesso,  probabilmente  dieono  Lessio,  Ca- 
£trop.,  Saoch.,  Spor.,  Vivace.,  contro  altri, 
della  corainuta-^one  de'  voti,  perché  in  virtù 
del  giubileo  il  penitente  ha  acc|uistato  i^n 
certo  diritto  a  tale  cenamutazìone.  Tutti  pòi 
convengono ,  che  chi  ha  cominciata  la  coA* 
fessione  dentro  il  giubileo  ,  ben  può  essere 
assolato  sempre  dopo  quello  dallo  stesso  con- 
fessore^ ed  anche  da'  riservati  coAi messi  do- 
po il  giubileo  y  come  probabilmente  dicono 
Sauch.,  Viva,  Bossio,  ed  aUri  (i).  E  lo  stesso 
probabilmente  dicono  Suarez  y  Sanchez ,  e 
Manuel  (  contro  Goncina  )^  di  colui  ohe  si 
<:onfessa  con  ani«K>  di  lucrare  il  giubileo  y  e 
poi  non  lo  guadagna-^  mentre  coli'assoluzione 
^*à  si  toglie  la  riserva  assolutamente  ,  senza 
dipendere  dall'evento  future  (u).  Se'l  peni- 
tente poi  si  confessa  al  superiore  fuori  di 
giubileo  y  e  si  scorda  del  riservato  y  vedi  ciò 
che  si  dirà  al  n.  i4^. 

).  Si  dimanda  per  5.  Se  possa  esser  assoluto 
da'  riservati  chi  pecca  in  con6denza  del 
giubileo.  Altri  4o  negano,  e  probabilmente  ; 
perchè  non  si  presume,  che'l  Papa  voglia  fo- 
mentare Tiniquità.  Ma  altri  più  comunemen- 
te e  più  probabilmente  l'affermano ,  perchè 
non  dee  limitarsi  la  facoltà,  che  senza  limi- 
tazione è  stata  concessa.  -  Né  dee  dirsi ,  che 


a 


i)  lib.  6.  n.  537.  Qu.  ly.  iu  fin. 
a)  Ib.  Qu   V. 


100  CiPO  XVI,  PUNTO  IV. 

fomentino  Tiniquità  quel  rlmeclj  che   da' 
periori  son  preparati  a'  delinquenti  (i^. 
^0.     Si  dimanda  per  6.  Se  in  virtù  del  gi% 
leo  può  assolversi  dalle  censure  chi  ha  £ 
qualche  danno  »  prima  che  Fahbia  soddis 
to ,  se  v'è   la  clausola ,   non  absolv^cUuF* 
satisfiicta  parte.  L'affermano  alcuni  dd.  , 
cendo ,   che   la   detta  clausula   importa 
presto  ammonizione,  che  condizione  ^  in: 
negano  Suarez,  Vasq.,  Sporer,  Viva  ec, 
oggidì  questa  sentenza  deve  senza  meao 
uersi,  cooie  «ta  dichiarato  nella  Bolla  ci^ 
di  Benedetto.  Se  non  però  il  debitore  affc 
non  potesse  per  alloM  soddisfare  ,  bea   j 
assolversi;  purché  dia  giuramento  di  sode 
fare  quando  potrà ,   come   nella  slessa  Bi 
sta  espresso.  Che  se  poi,  potendo,  uou  se 
disfacesse,  alcuni  vogliono,  che  ricada  di 
censure;  ma  è   più   probabile  Topposto  < 
Sa,  Bossio,  Spof.,  Viva  ec. ,  poiché  secoi 
il  e.  ^d  reprimendam,  de  ojjic.  ordùi,,  la  ; 
incidenza  non  s'incorre,  se  non  si  trova 
pressa  in  legge.  Del   resto ,  il  debitore  si 
affatto  libero  da  ogni  obbligo  di  soddisfai 
ne,  se  la    parte    rimette   Tingiuria.    Ma  ì 
ben  avverte  Croix  con  Fili,  e  Bonac,  eoa 
Viva  e  Diana,  i.  che  non  basta  la  remissi 
del  monaco  offeso  ,  se  Tingi  uria  é  ridon 
in  tutto  il  monastero,  a.  Che'l  debitore 
libero,  se  la  parte  offesa  rifiuti  la  giusta  « 
disfazione.   3.   Se'l'  debitore   non  possa 

(i)  Lib.  6.  n.  537.  Qn.  VI. 
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allora  soddisfare,  se  noa  eoo  gravissimo  suo 
danno  (i);  ma  eìò*  si  dev'intendere  secondo 
quel  che  si  disse  al  capo  X,  n.  65.  e  1 17. 

71.  Si  dimanda  per  7.  Da  quali  casi  e  cen* 
sore  possano  i  confessori  assolvere  in  tempo 
di  giubileo*  £  comune  la  sentenza  con  Sua* 
rez,  Laym.,  Vasq.,  Sporer,  Viva  ec,  che  la 
facoltà  data  nel  giubileo  d'assolvere  da'  casi 
papali,  s'intende  data  anche  da'  vescovili;  e 
che  sebbene  gli  eeetici  non  possalo  essere 
ivi  assoluti ,  possono  «oii<}imebo  assolversi  i 
loro  fantori,  e  quei  cbe  leggono  libri  d'ere- 
sia,  ed  anche  quei  che  pronunziano  bestem- 
mie ereticali^  così  Lugo^  Sancb.,  Boss.,  Sua- 
rez,  Viva,  Croix  ec»,  perchè  tali  peccati  non 
sono  propriamente  eresie  formali  (&).  Pos- 
sono ancora  essere  assoluti  i  pubblici  per- 
cussori d^e'  chierici,  ed  altri  anche  nomina- 
tamente scomunicati,  ò  sospesi.  Ma  in  quan- 
to alle  censire  fulminate  nominatamente  ab 
komine  ,  ha  diobiarato  il  Papa  ,  che  queste 
solo  in  quanto  al  lucrare  il  giubileo  possono 
essere  assolute  (3).  Ed  in  quanto  all'irrego- 
Isrilà  ha  detto,  che  prescindendo  dalla  que- 
stione, se  le  irregolarità  per  delitto  abbiano 
ragione  di  censure  0  di  pene  ,  quelle  sole 
possono  dispensarisi,  che  si  sono  incoMC  per 
violazione  di  censura  (4). 

72.  Particolarmente  poi  circa  il  giubileo  del- 
l'anno santo  si  noti  per  i.,  cbe  in  quel  tem- 
po si  sospendono  tutte  le  indulgenze  plena- 

(i)  Lib.  6.  n.  537.  Qu.  VII.        (q)  Ib.  Qu.  Vili. 
(3)  Ib.  dab.  I.  (4)  Ib.  dub.  a. 
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rie  per  li  vivi,  ma  non  già  ia  quanto  a'  ni 
ti ,  ed  a'  costituiti  io  articolo  di  morte,  co 
apparisce  dal  decreto  di  Urbano  VILI,  i 
presso  Busemb. ,  né  inquanto  alFindulgej 
concesse  a  persone  particolari  da  altri  ^ 
dal  Papa.  Si  noti  pera.,  che  neiranno  sai 
si  sospendono  ancora  tutte  le  facoltà  d^as^ 
Tere  da*  casi  papali,  di  dispensare  i  voti  i 
concesse  in  ordine  a  lucrare  Tindolgeaza  p 
naria.  Ma  non  si  sospende  già  la  facoltà  di 
al  Yescovo  dal  Trìdent.  nel  capo  Liceat 
della  sess,  «4*»  né  la  facoltà  di  dispensa 
negri mpedimèu ti  di  matrimonio  ,  o  di  c^ 
care  il  debito  ec»,  le  quali  facoltà  competo 
a'  vescovi  dejure  communi^  cosi  Buffemb.  e 
Zerola  e  Quintan.  (i).  Aggiunge  Buseoj 
con  Saoch. ,  ed  altri,  cbe  neppure  si  50sp€ 
dono  le  facoltà  concesse  a*  regolari  secou 
i  loro  privilegi  d'assolvere  da'  riservati  ec 
ma  il  regnante  Pontefice  nella  Bolla  di  sop 
riferita  ha  dichiarato  espressamente  il  coi 
erario,  dicendo,  che  restano  sospese  tutte 
loro  facoltà,  cosi  a  riguardo  delle  indù  Igei 
ze,  come  d'altre  cause  (a).  Di  più  ha  dichi 
rato  ivi  il  Papa ,  che  per  la  parola  incoi 
s'intendono  quei  che  abitano  in  Roma  co 
animo  di  starvi  per  la  maggio^r  parte  dei 
l'anno. 


Sii 


Lib.  6.  num.  535.  resp.  S> 
Ibid.  pum.  539.  ad  Vi. 
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Punto  Quinto 

Del  ministro  del  sagramento  della  penitenza^ 

73.  II  ministro  della  peniteosa  non  può  essere 
altri  cbe'l  sacerdote,  poiché  a'  soli  sacerdoti 
fa  data  la  potestà  dì  rimettere  i  peccati  :^c< 
cipile  Spiritum  sanclum  ;  quorum  remiseritis 
ec.  Jean.  20.  a3.  E  qael  che  disse  s.  Tem« 
maso  (i),  dopo  il  Maestro  delle  sentenze , 
(ice  che  in  caso  di  necessità  deve  il  peni- 
tente confessarsi  a  chi  può ,  anche  non  sa- 
cerdote ,  perchè  allora  il  Signore  supplisce  9 
s'intende  (  come  spiegano  gli  altri  dd.  )  noa 
di  precetto,  ma  a  fine  di  eccitare  con  tal  atto 
di  umiltà  la  contrizione ,  o  pure  di  ricever 
sollievo,  o  consiglio.  Solamente  dicono  molti, 
come  s.  Anton.,  Panorm.,  Led.,  Sanch.  ec, 
che  in  morte  non  essendoti  sacerdote ,  pos- 
sono i  chierici  assolvere  dalle  censure  ,  ac- 
ciocché ITnfermo  non  sia  privo  di  sepoltura 
e  de'  suffragj;  ma  più  probabiloieule  ciò  si 
nega  da  Logo,  Laym.,  Castrop.,  Salmat.  ec, 
perché  nella  Chiesa  ciò  non  é  slato  mai  in 
uso:  tanto  più  che  secondo  il  rituale,  mo** 
rendo  lo  sconmoicato  con  segni  di  penitenza, 
ben  può  essere  assoluto  il  suo  cadavere  da 
chi  ne  ha  la  facoltà.  Acciocché  poi  il  sacer- 
dote possa  amministrare  validumente  questa 
sacramento,  oltre  la  podestà  dell'ordine ,  si 

(i)  SoppL  qu.  8.  a.  a.  ad  I 
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postoUca  induka^  al  §.  3.  nel  tom,  /.  del  suo* 
Bollar,  nuni.  loo.   Se  poi  fosse  data  assolu- 
tameote ,   non  si  dabìta  che  peccherebbe  il 
ve<H*oTo ,  se  senza  giusta  causa  la  ri  locasse. 
11  dubbio  sta,    se    tal    riyocazione  ingiusta, 
non  solo  sarebbe  illecita ,  ma  ancora  invali' 
da.  Altri  lo  negano;  ma  lafTermano  Suar. , 
Lugo,  Cast.,  Conc,  Salm.  ec. ,  dicendo,  che 
senza  causa  giusta   non  può  esser  priTalo  il 
confessore  del  suo  jus  già  acquistato.  Del  re- 
sto ben  avverte  Lugo ,  che  in  dubbio  la  ri' 
vocazione  dee  presumersi  giusta;  e  posto  ciu 
la  sentenza  suddetta  difficilmente  può  met* 
tersi  in  pratica,  mentre  il  vescovo  in  rivocai 
l'approvazione  può  avere  molte  giuste   cause 
che  sieno  ignote  al  confessore  (i). 
76.     Si  noti  per  5.,  che  il  vescovo  snccesfori 
con  giusta    causa    può  richiamare  airesami 
tutti  i  confessori  approvati   dairantecessore 
anche  i  parrochi,  purché  vi  sia  un  veementi 
sospetto  della  loro  imperìzia,  come  decise  \ 
s.  e.  a'  17.  di  Genn.  1697:  (2);  ed  anche 
mendicanti,  come  rettamente  dicono  (contr 
d'alcuni  )  Suar.  e  Lugo  5  e  su  di  ciò  riferìac 
Cabassuzio  ,   che  Alessandro  VIL  a'  3o.  i 
Gennajo  1659.  nella  causa  del  vescovo  Au 
degavense  con  diversi  ordini  regolari  dand 
come  temeraria  ed  erronea   questa  proposi 
sione  :  Non  possunt  episcopi  Umitarey  seu  n 
stringere  approbaùonesj  quas  regularibus  coi 
cedunt  ad  confessiones  audiendaSy  ncque  ui 


(i)  Lib.  6.  n.  55f.    ^ 

Apud  card.  Lanibert.  noti£  g.  d.  16. 
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inparte  revocare.  Ed  in  olire  iaferìsce^  essere 
stato  deciso  nel  consiglio  di  stato  di  Francia^ 
cbel  yescovo  non  è  tenuto  a  render  conto 
(Ielle  approvazioni  cbe  rivoca  (i)'  Si  noti  qui 
ài  più,  cbe  8.  Pio  Y.  nella  costi t.  Romani  Poh" 
tificis,  disse,  che  i  regolari  approva  ti  dal  ve« 
SCOTO  antecessore ,  ab  episcopo  successore  e- 
xaminari  de  nox^o  polerunt ,  et  si  minus  ielo" 
nei  reperti  Jìterintj  reprobari.  Da  ciò  ne  in- 
feriscono più  autori,  come  Silvestro,  Mirran- 
da ,  Fagund.,  Gesped.,  Nicolio,  ed  altri  pres*- 
so  lì  p.  Ferrari  (2),  cbe  il  vicario  capitularè 
non  può  toglier  la  facoltà  a*  regolari  appro- 
vati* dal  vescovo  ,  né  rictiiamarìi  ad  esame  , 
parche  Tapprovazione  non  fosse  stata  data 
dal  vescovo  ad  nostrum  beneplacitum ,  perchè 
allora  colla  morte  del  vescovo  quella  spira. 
Restano  ora  a  discifrarsi  qui  tre  dabbj. 

7.  Si  dimanda  per  i«  Se  le  confessioni  de' 
peccati  veniali  fatte  a'  sacerdoti  semplici , 
sieno  illecite,  e  sieno  ancora  invalide.  Che 
sieno  illecite  ,  oggidì  non  dee  più  mettersi 
in  dubbio  dopo  il  decreto  d'Innocenzo  XI. 
appresso  Bonac.  (3),  dato  a'  la.  di  Febbrajo 
1679.,  nel  quale  non  solo  fu  ordinato  a'  ve* 
scovi ,  Ne  permiuant ,  lit  venialium  confessio 

fiat  sacerdoti  non  approbato  ab  epìscopo  :  ma 
ìQ  oltre  ciò  fu  vietato  agli  stessi  sacerdoti , 
dicendosi  ivi  :  Si  quicunujue  sacerdoles  secus 
egerint ,  scmnt^  Dea  se  rationem  esse  redditu* 

■ 

(i)  Lab.  6.  o.  55x 

(a)  Ferrar.  biWiot.  to.  1,  v.  Approbati*  n.  54. 

(3)  Bmuc*  tow.  i,  vi4<;  4.  5.  q.  a.  p.  r*. 
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ros.  Il  dubbio  dunque  sia,  $e  tali  confessìcj 
sicDO  ancora  iotiraìl-ide.  £'  comuoimma  I 
senteoza  che  .lo  nega  ;  itia  eseeado  molto  pi 
liabile,  che  tale  &coltà  noti  TablMaDO.]  «arc^ 
doli  semplici  dinrettadaente  <^  Ge^ù  Ct^t^ 
(come  dicono  altri  ]).,  ima  dalla  ^Cbìe^a,  cai 
tengono  Stiarez,  Lugo,  fiooae..,  Con.,  ;R]cn 
ec.,  stimo,  che  sia  notolto  probibbile  asseq 
col  p.  Concioa ,  Platel.  ec.^  che  tali  cenfd 
«ioni  dopo  il  decreto  d'ianooeozo  oggidì  sì 
no  benanche  natie ^  poiché  non  ^ì  :presuu;^ 
chela  Chiesa  vogKa rcooferire  la (giorisdizioi 
a  coloro^  a*  quali  espressamente  ella  'prokb 
sce  Toso  di  tale  giurisdieione  (i).  ' 
^B*  Si  dimanda  per  i2.  Se  «a  parroco  ^po^ 
chiamare  i  parrocbi  d'on'altra  clloeesi  a  seni 
le  confessioni  nella  «uà  chiesa*  L!affermai 
Caslrop.,  Suar*,  Yasq.,  Lago,  Wigandt,  Cd 
Cina  ec*,  dtcemlo ,  cbe*l  parroco  in  esser^ 
conferita  la  parrocchia  jióene<af)ppovsto  J^ 
tutta  la  Chiesa,  per  icpwHo  che  si  >dice  n 
Trident.  {^sess.  28.  x.  16.):  Nùliwn  -poi 
confessiones  audinCy  nec  'ad  id  idoneum  rep\ 
tari  y  nisi  aut  paroohiule  bette ficium  ^  -aut  i 
episcopis  uppmbauonem  obtineaU  Dal  .che  1 
inferiscono,  che  'Ogoi  panK>eo  riceTe  Tappi^ 
Ta^ione  nniveMaiè  'per  tutta  la  Chiesa.  A< 
tpiù  probabiknelitfè  ciò  Jo  negano  \Laym.,Bfl 
bosa,  Piaseeio ,  Garisia ,  Croixiec.  col  cat 
Lambertini  (a)  ,  poiché  <M^  «ìiddHteporo 
non  ha  inteso  già  il  concilio  dare  a'  parr< 

(j)  L.  6.  num.  543.  t.  Qaar.    (a)  Wotif.'«6,  n.  7- 
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chi  Vaj^provaziooe  nMv^iPs^le,  ma  solo  ha  di- 
chiarato ,  che  ogni  parroco ,  dopo  che  gli  è 
coofenla  la  cura,  .egli  aeaz^  altra  approva-* 
zieaejcesU  approvato  secondo  h  dlsposiaap* 
se  i^l  «ockciJio  :  e  aou  già  daJla  Chiesa,  o  .per 
lattala  Chiesa,  ma  dal  sao  medesimo  ▼esco«< 
vo,  e  secondo  la  di  lai  volontà  ^  per  .sentire 
le  coofeasioni  delle  «sue  pecorelle.   £  di  ciò 
vi  sono  !più  dichiarazioni  della  s.  e.  (i).  Si 
avverta  qui  di  passaggio,  dbe  un  parroco,  il 
qoaU  ba  lasciata  la  cura,  non  può  sentir  le 
coafeasioni  -seaifla  Tapprovaa^ione  ap^eiale  del 
vescovo  (a). 
/9-    Si  dimanda  per  3.  Bel  parroco  possa  ebia* 
mare  in  ajulo  un  parroco,  d'un'al tra  parroc<- 
cbia,  ma  della  stessa  diontesi.  Ciò  iiiffeffin^DO 
più  comunemeDte,  oltre  i  dd.  citati,  Caslrop., 
1^-Gcoiz,  e  Masiotta.  ^Ma  prohabilm&oite.aii- 
che.lo  nega  Barbosa  .con  Piasec. ,  Homob*  y 
e  con  nn'ahra  dichiarazione  della  a.  e.  .E  la 
ragioDe/si  è,  perchè  coaendo  più  probabile 
(come  si  è  .detto),  cheli  parroco  non  viene 
approvato,  dalla  Chiosa  universale,  eia  (eome 
si  é  detto)  dal  ^suo  vescovo,  e  secondo  la  sua 
volontà,  «eropreebè  nonisa,tGbe'l  véscovo  ;ab- 
liia  vokuo  approvarlo  vper  tutta  la  dioaeai , 
egli  non  può  «enti r  le^confeasioni  ohte  sola- 
monte  sella  sua  parrocpbia  ;\inentrìe  facit- 
i&eote  pnòiesìsere,  :che!l. Teseo vo  rablaia  sti- 
mato idoneo  p^rioii  Inogo^te  jion<per  onial- 
tvoy.oome  per  la  villa  ^  ^e  .non  per  la  città. 

» 

(i)  L.  6.  «.  Sì44..d»1i.  1.    (b)  N.  543.  T*  a. Xtù^n, 
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Gìo$taiiiente  nondimeìio  dicono  Booac,  Ch 
ricalo,  e'I  card.  Lambertioì  (i))Che  la  set 
teiiza  opposta  ben  paò  praticarsi  dove  Vw 
è  iale^  anzi  Wigandt  Tarn  mette  assolutamei 
te,  perchè  dice,  questa  essere  la  consaetudiiì 
ài  varie  diocesi  (»). 

Si  dimanda  per  4»  Da  quale  vescovo  del 

ba  ottenersi  Tapprovazione.   Sotto   nome   i 

vescoi^o  s'intende  ogni  prelato  che  ba  la  gii 

ri  sdizione  episcopale  ,  come  T  bau  no   alcui 

abbati  ed  i  capitoli  nelle  sedi  vacatati.  S^ÌQ 

tende  ancora  ogni  vescovo  confermalo,  beù 

che  non  ancora  consagrato ,  ma  non   già  si 

solamente  eletto,  o  se  ha  rinunziato  il  vesce] 

vado:  Lngo,  Salm.,  e  LaCroix  (3).  Ma  qu< 

elle  più  importa  ,  è  il  sapere  chi  s^inleod 

per  vescovo  proprio,  dhe  dee  dare  l'approj 

vazione.  Altri  intendono  i  ordinario  del  pe 

mtente ; "aTtri  rordiaario  del  sacerdote^  m 

oggidì  (checché  dicasi  il.p.  Matootta)  sen^ 

dubbio  deve  intendersi  Tortlinario  del  laoi 

go  per  la  bolla,  (7u/tt  sicul^  d'Innocenzo  XH. 

data  a'  19.  d'Aprile  i^oo.,  riferita  in  istes( 

d^*  Salmaticesi  (43  9^ «  confermata  da  Bene 

d^tto  XIV.  colla  sua  bolla,  Apostolica^  dov< 

fa  dichiarato,  quosvis  confessai ios  non  possi 

mtdire  conjèisiones^  scdularium  in  wm  bulica 

Cruciai»,   sine  apptabatiomsi  ordinarii  loci 

Altrimenti,  si  dissci  esser  invalide  le  confes^ 

aioui^e  si  aggiuaae  tu  EknefTeprobaia  tam^ 

ijuaaf  falsa  et  temeraeitZ  quacutnque  contraria 

(1)  Cit  nolif.  66.  IL  i9.      (2)  L.  G  n.  544.  dub.  1 
(3)  N..547.         (4)  Traci,  lU  die  jpriwi.  e.  4.  a.  60. 
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ojnnme.  Ciò  non  ostante  il  p.  Mazzotta  yaol 
sostenere^  non  essere  improbabile  la  prima 
opinione,  cioè  cbe  s intende  lordinario  del 
penitente,  dicendo,  che  la  Bolla  dlnnocenzo 
probabilmente  s'intende  solo  per  quei  con« 
fessori  cbe  assolvono  contro  la  volontà  de' 
loro  ordioarj.  Ma  qnesta  sua  interpretazione 
non  so  come  possa  aver  luogo  ,  mentre  la 
Bolla  dice  espressamente,  esser  nulle  le  con- 
fessioni cbe  si  fauno  sine  approbatione  épi* 
scopi  loci ,  in  quo  ipsi  poemtenies  degunU  £ 
w  ciò  corre  per  coloro  che  hanno  il  privi- 
legio della  Crociata,  tanto  più  dee  valere  per 
Cui  noQ  ha  il  privilegio^  e  cosi  meco  Tin*^ 
tendono  Roncaglia  é  i  Salmaticesi  cbe  hanno 
scritto  dopo  la  Bolla  d'Innocenzo,  rivocàndo 
ciò  che  prima  aveano  scritto  nel  trattato  del- 
la penitenza  (i).  Dicono  non  però  i  Salma- 
iKesi ,  che  questo  che  corre  per  coloro  ,  ì 
quali  hanno  il  privilegio  della  Crociata,  nOa 
siniende  per  altri  che  avessero  il  privilegio 
^el  giubileo,  o  simile  5  ma  Bened.  XiV,  in 
UQ^altra  sua  bolla,  Bùnedictus  Deus,  ha  dU 
cbiarato,  che  anche  nel  giubileo  i  secolari 
QOD  possano  eleggersi  altro  confessore  che 
1  approvato  dall'ordinario  del  luogo,  e  le  mò- 
nache non  altro  che  l'approvato  per  esie(%), 
Avvertasi  all'incontro,  esser  molto  probabile 
con  La-Croiz  tà  i  Salmaticesi  (  che  la  ten- 
gono per  sentenza  comune  ) ,  chel  parroco 
beo  paò  sentir  le  confessioni  de'  suoi  sud- 

(0  L.  6.  n.  5i4.  dub.  a.         (a)  If.  ^, 
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diti  io  qa^lunque  diocesi.  E  di  ciò  y*è  ancl 
uiHi  dicbiarazioae  della  s.  e.  (i). 
de*  Iq  quanto  poi  a'  regolari  già  prima  d'Ii 
aoceozo  .XII.  avea  dichiarato  laaoceozo  ,J\ 
eoo  suo  Breve  (2),  che  i  religiosi  anche  i 
tenti  ,  cbe  yogliano  ammiaistrare  il  sagra 
mento  della  penitenza ,  debbono  essere  ap 
provati  dairordinjEirio  del  luogo  :  Regulan 
in  unm  diosce^i  a^pprobfUos  non  posse  m  ali 
c^iftssion&s  (Wiùre  sino  fipprohatìone  epigee 
pi  HUuSj  sono  Xe  parole  del  Breve  ^  il  qua! 
fa  poi  QonferoAatp  dajoppc.  XIIL  qoUa  boi 
la  ApostoJici  minisicrii^  e  coiraltra  bolla  / 
stupnemo  daBened.  XIII.  (3). 

$.  IL 

«  Della  .giarisdizÌQiie  del  confeifioise. 

8^1.  Chi  abbia  ^l(t  ^iìsr,isdi^^e  ordinar ia^  e  chi  la  de, 

legata. 
62.  Se  la  delegata  termini  colla  morte  ecc.   Se  ài  k 

dal  principe  ,  o  ^ufB  ad  universitat^m  causa, 

rum. 
83»  Del  consenso  del  vescovo  presunto. 
S4.  Chi  assolse  con  giurisdizione  dubbia* 
:BS.  Chi  possa  eU^gersi  il^cot^essore. 

86.  Ognuno  j)uò  confessarsi  aLP approvato. 

87.  jì  chi  possano  confessarsi  i  pellegrini, 

88.  A  chi  i  •religiosi, 
ÌBp.  A  chi  le  monache. 

^.  Del  titolo  colóratOy  e  deWerrore  comune. 
91 .  Della  .giurisdizione  probakUe. 
^  SegU$9omuBÌsaU  efic  po^satto  MV)lver9  i  mori' 
bondi. 

(1)  li.  6.  n«  544.  àiih,  1.  ìd  Oq. 

(a)  Vide  ap.  Salm.  de  pceoit.  e.  xc.  Dum.  9^. 

(3)  Lib.  6.  n.  549. 
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93.  Se  i  sacerdoti  smmpUei  in  presenza  degk  appra^ 

vati. 
OV  Casi  eccettiurii. 

95.  Dtl  confessore  complice  nel  peccata  turpe, 
9^-  Se  i  confessori  semplici  in  presenza  de*  superiori, 
9;.  Se  da*  casi  papali, 

9S.  SeH  moribondo  è  tenuto   per  lettera  a  cercar  la 
facoltà  dal  superiore. 

I.  Già  si  è  detto,  altra  essere  la  pinleatà  d'ofw 
<]ioe,  die  circa  Tassolvere  i  peccali  riceve  a- 
gni  saceipdote  da  Gesù  Cristo  Bel  ricevere  il 
presbiterato:  altra  la  podestà  di  giurisdizio- 
^  cbe  se  gli  conferisce  dalla  Chiesa  di  e- 
sercitare  la  podeslà  d'ordine  sopra  i  suoi 
sutiditt,  su'  quali  gli  concede  la  Chiesa  Faa* 
torità.  Questa  podestà  poi  di  giurisdizione 
aitra  è  Tordinaria,  altra  è  la  delegata.  L'or- 
iinaria  è  quella  ebe  hanno  tutti  i  pastori^ 
come  sono  il  Papa,  i  vescovi,  gli  arcivescovi 
(allorché  visitano  i  sudditi  de'  loro  tuffràf 
gaoei  ),  i  parochi ,  ed  i  prelati  delle  religiok- 
ni.  De'  vicarj  generali  de'  vescovi  bau  dubi- 
tato alcuni  aa.,  se  essi  abbiano  la  giurisdieio* 
ne  ordinaria  nel  foro  sagramentale  ,  aic-^ 
cbè  possano  e  sentir  le  conSoasioni^  e  daty 
oe  ad  altri  la  facoltà ,  diluendo,  cbe  la  pò* 
uestà  è  solamente  circa  le  cause  d«l  foro  e<* 
sterno.  Ma  l'afferma  \i,  sentenza  coinunisst-^ 
^a»  e  più  vera^eoo  Faigoano,  Ostienscy  Nav^ 
^oc,  Silv.,  Sancb.,  Bossio,  Salm.,  ed  altri^ 
perchè  i  vicarj  hanno  tale  giurisdizione  non 
gù  dal  vescovo  ,  ma  dal  canone  5  o  &i«  dalla 
legge,  mentr  essi  fanno  un  tribunale  co'  tt'^ 
'^'oviicome    apparisce    dal.c<2/7v   %*  de  conr 
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suet.  in  6.,  e  dal  cap.  Bomana,  de  appeL  iti 
6.  (i).  La  delegata  poi  è  quella  che  si  coq 
cede  da  coloro  che  hanno  Tordi naria,  com 
dal  Papa,  da  cui  può  concedersi  per  tutta  I 
Chiesa  ,  da'  vescovi    per  le  loro  diocesi ,  d^ 

f Telati  per  i  loro  religiosi ,  e  da'  parrochi 
1  Papa  può  delegare  la  facoltà  contro  il  con 
senso  de'  vescovi  ,  e  degli  altri  prelati  »  ed 
vescovi  e  prelati  contro  il  consenso  de'  pad 
rochi  e  de*  prelati  inferiori,  ma  non  e  coni 
verso  (a). 
8a.  Si  noti  per  i  ^  che  la  giurisdizione  ester 
na  termina  colla  morte  del  concedente,  mj 
non  Ti  u terna  ,  come  dice  Busembao  eoa  al 
tri;  ma  meglio  distinguono  Lugo,  Sanch.,  e^ 
i  Salm.ydicendo,  che  ciòcorre,  quando  la  de^ 
legazione  è  generale  (  o  che  sia  dal  Papa,  i 
dai  vescovo);  ma  non  già  quando  ella  è  par 
iicolare  per  qualche  particolar  caso,  o  per* 
tona  (S).  Si  noti  per  a.,  che  il  delegato  nos 
pnò  suddelegare ,  se  ciò  non  gli  è  espressa^ 
mente  concesso.  Se  n'eccettua  i.  Se  taluna 
fosse  delegato  dal  principe;  ma  ciò  s'inten^ 
off  come  spiegano  Laymann  e  Gastrop.  (4) 
quando  tal  delegazione  é  fatta  come  per  offi' 
do,  ma  non  quando  è  eletta  la  persona  pei 
la  sua  perizia  ,  o  quando  le  vien  commessa 
resecuzione  di  qualche  causa,  a.  Se  alcune 
è  delegato  ad  unwersiuuem  causarum  ,  aa« 

'\\  L.  6.  n.  557.  e  558. 

\S  Cit  o.  558.  V.  Delegata.         (3)  Num.  559. 
;4}  Laym.  de  poea.  e.  io.  n.  14*  et  Casir.  eod.  tit 
d.  vn.  p.  i3.  n.  10. 
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corcfaé  noa  dal  priocipe:  ma  im  ciò  puie 
bisogna  distiogaere  eoo  Laymann  (i),  che 
ia  (lae  modi  può  delegarsi  ad  alcuno  la  giu- 
risdizione ad  unii/ersiuuem  causaruin]  priinai 
quando  gli  si  etfmmeiie  qualche  ofikio ,  al 
quale  è  anmessa  la  giurisdizione  ^  e  ciò  aa» 
corché  Tofficio  non  sia  proprio,  ma  di  vica- 
rio, y.  gr.  di  viceparroco  ,  o  vìcerellore  ,  ia 
luogo  del  parroco  assente,  o  non  ancor  sa- 
cerdote: tal  vicario  bea  può  suddelegare  la 
sua  giarisdizione ,  non  tutta  ,  ma  per  una  q 
due  cause,  co  noie  dicono  comuoemente  i  dd., 
perché  allora  a  costui  non  solo  è  commesso 
resercizìo,  ma  anche  rofficio  di  parroco,  al 
quale  oiBcio  compete  non  solo  Tuso ,  ma  aa* 
che  la  delegazione  della  giurisdizione  ;  cosi 
Laym.,  Castr.,  Sanch.,  Con. ,  Silv.,  ed  altri 
con  8.  Tommaso  (2),  il  quale  dice  :  f^icarius 
^n  potest  totam  suam  polestatem  communi^ 
<^e,  sed  potest  partem.  Secondo,  quando  ad 
alcuno  è  delegata ,  non  Tofficio  ,  ma  la  gin» 
ri&dizione  come  privilegio  perpetuo  annèsso 
al  suo  officio ,  o  dignità  ,  perchè  allora  tal 
giurisdizione  si  stima  come  ordinaria ,  sic- 
Gome  appunto  è  la  facoltà  del  cap.  LiceatS^ 
concessa  a'  vescovi  dal  Trident.  sess.  ià^ 
Dicono  poi  Eodriq.,  Bej%,  e  Viva,  con  Nay., 
Peyrin.,  Naldo,  Bord»,  ec«,  che  sei  vescovo 
dà  la  facoltà  ad  un  confessore  di  assolv^e 
<la  tatti  i  casi  riservati,  potrebbe  costui  sud* 
delegare   tal  facoltà  ad  na  altro  in  qualche 


i 


i)  L.  6.  n.  55q.  infr.  n.  la.  v.  Ouobut. 
})  QuodUb.  la.  i3. 
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CMO  particolare;  ma  meglio  Laym.  e  Gai 
con  Coninch.  ciò  Tammettooo  solamente, 
tale  tftcoltà  è  cooceasa  per  ragione  delTo 
ciò  y  V.  gn  di  porroco  o  di  viceparroco^  < 
me  81  é  detto  di  sopra ,  ma  non  quaod< 
eoiloessa  a  talono  per  ragione  della  saa  ] 
ri2ia  0  probità;  poiché  la  facoltà  di  8ud< 
legare  compete  solo  a  ehi  si  commette  Vo 
ero,  ma  non  già  a  chi  si  commette  il  solo  t 
ed  eseroisio  della  giarisdirione  (i). 

&3v  Si  noti  f€T  3.  ,  che  per  potere  ammi 
strare  il  sagramiento  della  penitenza,  non  1 
sta  il  consenso  del  y  escovo  io  temo  ,  né 
consenso  presunto  de  futuro  ,  o  sia  ratiai 
zvooevcìoé  che  se  lo  sapesse ,  assentirebb 
perchè  noa  tale  volontà  interpretativa  n 
basta  a  dar  la  giurisdisTone  per  lo  temj 
presente.  Ma  basta  airincontro  il  cooseii 
presunto  de  prcBsenti  ,  palesato  per  segni 
«terni ,  come-  sarebbe,  se  taluno  ascoltasse 
confessioni  in  ptesenaa  del  vescovo ,  il  qui 
le  non  contradice  (i). 

84^^  Si  noti  per  4*9  ^^^  pecca  il  sacerdote,  ci 
assolve  con  giurisdizione  dubbia.  Ma  se  ne 
cettuano  i  casi  ,  ne'  quali  urgesse  qualche  n 
cessità  «  come  sarebbe  (secondo  clicoao  B« 
«emb.y  Holzm.y  Elb^lj  ec.)  i.  se  vi  fosse  p^ 
ricolo  di  morte,  a.  Se'l  penitente  dovesi 
adempire  il  precetto  deirannua  confessiooc 
e  non  vi  fosse  il  eenfessore  che  ha  la  cer 
giurisdizione*  3«  Se  1  penitente  dovesse  ed 

(i)  L.  6.  B.  566.  (a)  Nv  570. 
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bmeo  cQmuQicarsi,  ed  altrìmeoti  iocorre* 
rebbe  oota  d'infamia ,  o  pore  come  agg]<iia<* 
gooo  i  Salma tice^iy  se  il  sacerdote  avesaepl^ 
Uìgo  di  celebrare  in  quel  giorao.  Ma  ia  ciò 
Usogna  aYvertire  ciò  che  ai  è  detto  a)  capo 
anteced.  n.  34*  »  percbé  se  la  persona  fosse 
certa  del  peccato  mortale  commessa,  e  non 
fosse  certa  delia  contrizione,  in  tal  caso  eoa 
ricevere  l'assolaaione  dubbia  non  potrebbe 
comuoicarsi  ;  giacché  allora^  possiede  il  pre- 
cetto ddla  probazione,  cbe  importa  Tasso* 
lozione  certa,  non  dubbia.  Del  resto  ne'  casi 
meatovati  dicono  gli  aa.  citati,  cb^  ben  può 
ii  confessore  dare  Tassoluzione  condizionata) 
ii  possim,  Avvertono  Suarez,  Con.,  fiegio.,  e 
fiosemb.,  esser  bene ,  ebe  allora  il  penitente 
SI  accusi  di  qualche  peccalo  veniale,  accioc* 
cbè  direttamente  sin  assoluto  da  quello ,  e 
iadirettamente  dagli  altri  (i). 
^^.  Si  Boti  per  5. ,  che  possono  eleggersi  il 
^oafessore  per  ragion  de'  loro  privile^,  j,  i 
Qionarchi  ed  i  priocipi  (  s'intende  che  kan 
^minio  supremo).  2. 1  domestici  del  Ponte- 
fice (2),  3.  I  vescovi,  ed  aitcora  i  vescovi  ti- 
tolari, come,  dice  Busemb.  Ma  in  ciò  biso-* 
§Qa  avvertire,  cbe  anticamente  per  lo  e. fin, 
^p(xnù»y  cosi  i  vescovi,  ed  altri  superiori , 
come  anche  i  prelati  minori  esenti  (  s'inten- 
uouo  i  prelati  della  corte  romana,  ed  i  sa<* 
peneri  regolari  locali)  poteano  eleggersi  per 
confessore  in  ogni  luogo  qualunque  sacer- 

(OL^n.  571.         '      (a)  N.  565. 
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dote  semplice;  nondimeoo  la  s.  e.  jba  dicbia' 
rato,  come  riferisce  Fagnano,  che  i  y  esco  vi 
non  possaoo  confessarsi  che  agli  approvati 
dagli  ordioarj  del  domicilio  d'essi  sacerdoti , 
secondo  spiega  il  card,  de  Lugo>;  e  ciò  fu 
confermato  con  decreto  di  Gregorio  XIII. 
nel  1 58 1.  al  I.  di  Dee.,  come  portano  Fagna- 
no  e  Pittooo  (i).  E  concesso  non  però  a' 
Tescovi  il  condurre  seco  un  confessore  già 
approvato  ,  ed  a  quello  confessarsi ,  benché 
si  trovino  in  altre  diocesi.  E  lo  stesso  corre 
per  li  cardinali  :  i  quali  di  più  possono  stan- 
do io  Roma  sciogliersi  il  confessore  per  essi, 
e  per  la  famiglia ,  e  condarselo  dove  van- 
no ^^).  In  quanto  a*  parrochi  poi  fa  dannata 
da  Aless,  VII.  la  propos.i6.  che  diceva^  ch'es- 
si poteano  confessarsi  ad  ogni  sacerdote  (3). 
Parlando  poi  comunemente  degli  altrì,  naa 
detto  alcnni  aa^  che  potrebbe  taluno  confes- 
sarsi al  sacerdote  semplice,  se  Tapprovato 
fosse  ignorante,  o  se  incorresse  pericolo  di 
grave  danno  in  confessarsi  col  l'approvato,  o 
pure  se  quegli  non  volesse  prender  la  sua 
confessione;  ma  tutte  queste  opinioni  comu- 
nemente si  ributtano  (4)«  Si  noli  ancora  quì^ 
che  i  cappellani  d'eserciti  non  possono  assol- 
vere i  soldati  che  abitano  ne'  presidj  ,  sen- 
za la  fadoltà  del  Papa,  o  senza  la  licenza  del- 
lordinario >  come  più  volte  ha  dichiarato  la 
8.  e.  (5). 

(i)  Lib.  6.  n.  565.  diib.  i.  fa)  Ibid.  dub.  a. 

(3)  Fagli,  in  d.  e.  fin.  n.  a$.  6a.  et  66. 

(4)  L.  6.  a  568.    (5)  Ap.  p.  Zach.  ad  Croiz. 
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i.  Si  noti  per  6.,  oggidì  esser  certo  (  chec- 
ché sì  praticasse  aoticameate),  esser  lecito  a 
ciascmi  sacerdote  il  confessarsi  a  qualunque 
coofessore  approvato,  anche  ripugnando  il 
proprio  parroco,  ed  auche  nell'adempire  il 
precetto  dell'annua  confessione.  Né  osta  quel 
che  disse  Giovanni  Launojo  ,  che  la  confes« 
sione  del  precetto  ,  secondo  il  conc.  latera- 
nese  riferito  nel  e.  Oninis,  de  pcen.  etrem,^ 
dee  farsi  al  parroco  proprio,  dicendosi  ivi , 
confiuatur  propiio  sacerdoti^  mentre  per  sa-- 
cerchie  proprio ,  come  fu  dichiaralo  da  Cle» 
mente  Vili. ,  e  da  Clemente  X.  nella  holla 
Suprema  (i)  ,  s'intende  ogni  coofessore  ap- 
pro?ato  3  e  Giovanni  XXII.  nell'estrav.  Fas 
eUclionisy  condannò  Giovanni  di  Poliaco,  che 
avea  insegnato,  esser  nulle  le  confessioni  non 
falle  al  proprio  parroco  (a). 
7.  Si  noti  per  7.,  essere  anche  certo  e  co* 
mane  oggidì  appresso  i  dd. ,  come  insegna 
Castrop.,  Vasqu.,  Suarez  ,  Goncina  ,  Lugo  , 
BoD.,  Salm.,  ec,  che  i  pellegrini  per  ragion 
della  connivenza  de'  vescovi ,  o  meglio  per 
la  consuetudine  universale,  possono  confes- 
sarsi ad  ogni  confessore  approvato  ne'  luoghi 
dove  si  trovano;  e  corre  tal  consuetudine, 
ancorché  il  pellegrino  si  partisse  dalla  patria 
a  questo  fine  di  confessarsi  altrove,  come 
dicono  Ponzio,  Filliuc,  Renzi,  Tamb.,  Maz- 
zetta, ec.  (3).  Solamente  fu  vietato  da  Cle- 
mente X.  l'andare  in  altra  diocesi,  per  con- 

il)  Vide  ap.  card.  Lambert  notif.  18.  n.  7. 
(2)  L..6.  n.  578.  de  co2xc^»8Ìone,        (3)  IN.  670. 
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fe5sarsi  m  fròde  della  rUetva  de'  peeeatì  ; 
che  parleremo  nel  pimto  VIL  al  nuni^  \ 
e  i36. 
88.  Si  noli  perd.,  che  i  religiosi  ffeoza  Vie 
ZA  de'  loro  prelati  non  possono  confessarsi 
altri  sacerdoti  faori  del  loro  ordine,  seco^ 
il  privilegio  che  hanno  le  religioni  da 
uocenzo  iV.,  e  da  altri  Papi,  Ma  parlai 
de'  religiosi  pellegrinanti,  s'avverta,  che 
questi  hanno  il  socio  del  loro  ordine  ,  p 
che  sia  idoneo,  ad  esso  debbono  confessa 
Se  poi  mancasse  il  socio^  o  pure  altro  sa€{ 
dote  idoneo  del  loro  stess'ordine,  posse] 
confessarsi  ad  ogni  altro  sacerdote  ido^ 
regolare,  o  secolare.  Tutto  ciò  è  comune  i 
presso  i  dd.  Laym. ,  Ronc,  Salm.,  Tara] 
Crois,  ec,  ed  è  certo  dalle  parole  d'Inni 
Vili.,  che  poco  appresso  riferiremo.  Resta 
dubbio,  se  debbano  confessarsi  ad  un  saci 
dote  approvato.  Cosi  vogliono  Wìgandt,  Ce 
cina,  Aotoine  con  altri  pochi  ;  ma  è  cowi 
nissima  e  più  vera  la  sentenza  che  lo  ne 
con  Saar.,  Escob.,  Gastrop.,  Ronc,  Bordo! 
Spor.,  Salm.,  Mazzott.,  Rodr.,  Tamb.,  ecc.; 
ciò  si  prova  chiaramente  dalle  concessio 
di  Sisto  IV.,  e  specialmente  d'Innocenzo  Vili 
il  quale  disse  così  :  JVos  ìgitur  frcUribus  hi 
Jusmodi,  quos  itinerarij  et  per  eorum  $uperi(\ 
res  miui  contigerit ,  ut  si  cdiquem  presbiti 
rorumin  professoribus  dicli  ordinis  habei 
tìon  possine  ,  qaemcumque  alium  presbyterui 
idoneum  religiosum  ,-  vel  secularem ,  e%£/ 
valeant ,  qui  confèssiones  eorum  audii  e  Ucit 
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})Ossk.  £  rettamente  dicooo  i  Salm.  con  san 
Anton.,  Solo,  e  Silv.,  che  per  Ig  quemcumque 
^ium  presbjterum  s'intende  ogni  sacerdote 
semplice  idoqeo,  poiché  questa  si  presume 
ancora  ess^r  la  volontà  de'  prelati  in  dar  la 
licenza  a'  sudditi  di  andar  faori ,  secondo  la 
cornane  consuetudine  (i).  Uè  osta  a  ciò  il 
Breve  di  Benedetto  XIV.  Quod  communi  j  a 
^0.  di  Marzo  174^-  (  ^^^  Èollario  al  cap.  /. 
num,  49*  ),  dove  fu  concesso  a'  padri  cappuc- 
cini di  potersi  confessare  in  viaggio  ad  ogni 
confessore  ,  purché  però  fosse  approvato  dal 
vescovo  del  luogo;  imperciocché  il  mentovata 
Breve  parla  solo  de'  cappuccini,  i  quali  han- 
no ana  particolar  costituzione  di  non  poteirr 
£1  confessare  ad  altri,  fuorché  a'  proprj  cpnr 
ksson.  Onde  ìmpropriainéute  il  Contin.  éì 
Tonrnely  (2)  rapporta  il  predetto  Breve  co- 
'Qe  comune  per  tutti  i  religiosi.  Avverte  noipi 
però  Basemb.,  che  anche  in  quanto  a  tuittji 
i  religiosi  la  facoltà  di  potersi  confessare  ìa 
^i^ggio  a  qualunque  sacerdote  idoneo  oca 
corre  per  li  casi  riservati  (3). 
*  Circa  poi  le  confessioni  delle  inonache 
oebbon  qni. notarsi  più  co^e.  L  I  confe^ori 
(Ielle  monache  hap  bisogno  di  speciale  ejte* 
zioae,  o  almeno  delVapproys^ipne  4el  vesco^ 
vo  del  luogo ,  ancorché  le  monache  sieno  e- 
*enti  dalla    sc^a   giurisdisio^^e,    sfco^do   la 
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0  L.  6.  n.  575. 

^j  Cont.  Tournely  tom.  6.  p.  a.  num.  6x9. 
(^)  L.  6.  DtMn.  573.  in  fin. 

Iht,  per  li  corif.,  a>oL  III.  6 
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bolla  dì  Gregorio  XV.,  Inscrulabills  ,  coofer- 
mata  da  Beaed«  XIII.  colla  bolla,  Pastoralis; 
e  ciò  anche  per  la  coafessione  delle  colpe 
TCDiali,  come  dichiarò  la  s.  e.  II.  TermiDa- 
to  il  triennio  tali  confessori  restan  sospesi  , 
•e  non  v'è  la  licenza  della  s.  e,  com'anche 
fu  dichiarato  dalla  s.  e;  e  ciò  corre  ancora 
per  i  confessori  de*  conservatorj.  Se  non  pe- 
rò il  confessore  fosse  slato  destinato  per  sup- 
plimento ,  probabilmente  dice  il  p.  de  Àles- 
Sandro  teatino,  con  altri ,  che  può  confer- 
marsi per  altro  triennio  ]  perchè  la  proibi- 
zione dee  prendersi  strettamente  deirelezio- 
ne  ordinaria  ,  non  della  straordinaria.  Nota 
di  più  il  suddetto  autore,  che  in  alcuni  luo- 
ghi i  vescovi  per  mancanza  di  confessori  ì- 
donei  permettono,  che  seguitino  gli  stessi  ol- 
tre il  triennio.  Avverte  di  più  co»  Bordone,  che 
lecitamente  possono  alle  volte  le  monache  ri- 
cusare il  confessore  assegnato,  se  v^è  giusta 
causa ,  V.  gr.  se*l  confessore  fosse  troppo  ri- 
gido, b  nemico  de'  loro  parenti  ecc.  II). 
Per  diversi  decreti  della  s.  e.  appresso  il 
p.  de  Àlessand.  non  possono  esser  confessori 
di  monache  i.  i  vicarj  generali ,  2.  i  parrò- 
chi  ,  quando  ne  patisse  notabilmente  la  cu- 
ra, 3.  i  regolari ,  4*  i  canonici  penitenzieri. 
Probabilmente  nondimeno  dice  il  suddetto  au- 
ìbre,  esser  permesso  al  vescovo  di  elegger  co- 
storo ,  se  così  lo  giudica  spediente.  IV.  I 
vescovi,  e  prelati  delle  religioni  son  tenuti  a 
dare  alle  monache  loro  soggette  due  o  tre 
volte  Tanno  il  confessóre  straordinario,  come 
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spedelmente  stabili  Innoc.  XIII.  nella  f>olla, 
ÀfoitàUa.  ministeriij  distesa  da  Bened.  XIII. 
per  tutto  Torbe  cristiano,  come  ultimanieo* 
te  confermò  Benedetto  XIV.  nella  sna  bolla, 
J'aflora&,  data   a' 5.  d'Agosto    1748*    I^ice 
Biuemb.  con  Qoìntanad. ,  che  le  monache  , 
ooD  dandosi  loro  lo  straordinario  ,  poASono 
tiit  eleggersi  il    confessore  ;  e  cita    una  di- 
chiarazione della  s.  e.  appresso  Barbosa;  ma 
qaesC  opinione   giustamente  è  ripròyata  dal 
P<  de  Alessandro  ;  tanto  più    che    oggidì  il 
raedesmo  Benedetto  ha  dichiarato  nella  roen- 
tovafa  Bolla,  che  le  monache  così  de'  mona- 
'terj,  come   de'  conservatorj,  non  ottenendo 
'0  straordinario ,  possono    ricorrere  al  peni- 
tenziere maggiore,  liquame  lo  dovrà  loroasse- 
|Dare.  In  oltre  si  ordina  in  detta  bolla,  Pa- 
i^ralis ,  che  ogni  monaca,  ancorché  non  vo- 
glia confessarsi,  è  tenuta  almeno  di  presen- 
^rsi  allo   straordinario.    In  oltre    ivi  si  co- 
"^anda,  che  in  articolo  di  morte  diasi  a  cia- 
ccona monaca  il  confessore  particolare  »  se  lo 
^(^manda  ;  e    se'l  monastero  è  escute,  e'I  pre- 
lato regolare  nonio  concede,  se  le  assegni  dal 
vescovo  ^  e  quando  il  vescovo  neppure  Tas- 
^§i^as8e,  si  conceda   dal  penitenziere    mag- 
S^<^re.  In  oltre  si   ordina  ,  che  se  alcuna  mo- 
^^  ricusa  di  confessarsi  al  confessore  ordi- 
fiario^dal  vescovo  se  le  deputi  un  altro  prò 
'^^riis  vicibus  (  ed  in  ciò  il  Papa  esorta  i  fé- 
'covi  a  non  esser  difficili  a  concedere  i  ^udr 
<^elti  straordinari  per    alcune  volte  a  cbi  gli 
<^crca)*  e  se'l  monastero  è  esente,  se  le  de- 
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puti  dal  prelato  regolare  ;  e    quando  quegli 
ricusasse,  se  le  coaceda  dal   vescovo  ,  o  dal 
pedjtenziere  maggiore.  Finalmeote  6Ì  ovdiaa, 
cbe  i  prelati  regolari  dae  o  tre  volte  ranno 
sian  teijuti  d'assegnare   alle  loro  odcmiìk^ìI 
confessore  straordinario  dagli  approvati  dal 
vescovo  per  li  na^naiter^  ;  il  quale  (  notisi  ) 
almeno  una  volta  Taano  m  o  secolare,  o  d'al- 
tro ordine,  altrimepli   lo  deputi  il  vescovo^ 
e  vuole  il  Papa,  cbe  io  quel  tempo  l'ordina- 
rio affatto  sia  proibitivo  di  sentire  la  confes- 
sione d'alcuna,  neppure  dolìa  badessa,  o  del- 
le novì:&ie  (i). 
90.     Restano  ora  molti  dubbj  da  discifrarsi.  Si 
dimanda  per  1.  Se  estendevi  Terrore  comu- 
ne ,  la  Chiesa  supplisca  la  giurisdizione  cbe 
manca  al  eonfesso>re.  Se  'l^rrore  comaoe  e 
unito  col  titolo  colorato  ,  o  sia  putativo ,  « 
certo  appresso  tutti,  che  Suppliaoe  la  Cbiesai 
cosi  Solo^  Nav.f'Gact.,  Saftch.,  Garden.,  Gonc, 
Àntoine  ,  ec.  E  si  prova. d&lla  /.  Barbarùts  ^ 
ff.  de  offìc,  prastor.^  e  dal  e,  Itifamis^  3.  q,  7 
La  ragione  é,  perchè  altrimenti  perirebberc 
molte  anime  ,  e  perciò*  ragionevolmente  si 
presume,  ohe  la  Chiesa  supplisca;  non  ped 
avverte  Sanch.,  che  ciò  non  corre  quando  i 
titolo  è  6nto  ,  ma  quando  veramente  è  con 
ferito  dal  superiore ,  benché  sia  solament 
putativo,  perchè  forse  al  superiore  sta  proi 
bito  di  conferirlo ,  siccome  dicesi  nella  iVc 
\>eUa  44-  e*  1*  Aidh.  de  tabell.  Ma  il  maggio 

(1)  Lib.  6.  Q.  576. 
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dubbio  si  èy  se  la.  Cfaiesa  supplisca  la  grarìs- 
àìzÌMie  9  qaimdo  v'è  U  lolo  errore  camuoe 
seuxa  titolo  eolorato.  Lo  negano  Bosemb. , 
CoDc«y  Ronc;y  Spor,9  Holtio.,  ee.,  mentre  di- 
cono, che  sdtrimeiiti  ì  sacerdoti  empj  dm  ciò 
prenderebbero  occasione,  di  fingersi  '  confes- 
sori, e  di  senrinare'  ecrori.  Ma  questa  ragione 
non  Goiklrìeae,  perchè  quantunque  negasse  la 
Chiesa  a  questi  tali  la  giurisdizione,  neppu- 
re s'intpedirehbe  il  danno;  ond^è  ,  che  pro- 
habiloiente  raffermano  Lugo,  Less. ,  Ponzio, 
Castrop.,  Sanch.,  ec.  9  e  lo  dicono  probabile 
gii  stessi  RoDc,  Spor.,  ed  Holzn».,  con  Gar-^ 
den.,  Viva,  Henno,  Elbel^  ec.,  mentre  la  stes^ 
sa  ragione  del  ben  comune,  eho  corre,  quan- 
do tì  è  il  titolo  colorato ,  corre  ancora  per 
quando  vi  è  il  comune  errore  (1). 
91.  Si  dimanda  per  a.  Se  sia.  lecito  al  con« 
fessore' assolvere  colla  giurisdizione  solamen- 
te probabile.  Qui  ri  seno  tre  sentenze.  La 
prima,  oh'è  di  poòhi,  cioè  ài  Eliz.,  Concina 
ed  Auftoine  ,  assotal:a^ente  lo  nega  ;  dicono 
questi,  che  per  la  propos.  r.  dannata  da  In- 
Doc.  XI.  non  é  lecito  servirsi  deiropìnione 
probabile  nel  oonlerire  i  aagrameoti.  La  se- 
conda sentenzia,  db 'è- comune  ,  assolutamente 
l'afferma  con  héuèr*.  ,  Vili. ,  Cardeov ,  Lugo, 
Sancb.,  Bon.,  Castf.,  Saim.,  Viva,  Croix,  ec, 
e  la  chiamano  morsilmeote  certa  Sancbeiz , 
Garden.,  Dicast.,  Tamb.,  Gorroaz.,  ec.  Al<JU- 
ni  assegnano  la  ragione  dell'errdr  comuoe  y 

(x)  U  6.  n.  572» 
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ma  questa  oon  convince^  la  ragione  pm  va- 
lida si  è  la  coDsaetudine  .universale,  cke  v'è 
nella  Chiesa,  d'assoltere  colla  giurisdisioue 
probabile,  come  attestano  gli  aa.  citati  ;  e  la 
consuetudine  ben  dà  la  giurisdizione,  secon- 
do insegnauo  anche  comunemente  Snarez, 
•Barbosa,  Mav.,  Garden. ,  Quaranta  ,  e  Pellis. 
£  si  prova  chiaramente  dal  e.  ConUngMf  de 
foro  convpeUy  dove  si  dice:  Nisi  forte  hi,  qui- 
bus  deUnquentes  ipsi  deseruiunt,  ex  indul^en- 
tiUf  vel  consuetudine  (nota)  speciali  jurisdictio- 
nern  hujusmodi  valeant  sibi  vindicare.  Né  o- 
sta  qwLia  detta  proposizione  dannata  che  op- 
pongono, poiché  (come  ben  rispondono  Viva 
e  Wigandt  con  Gooel)  la  proposizione  parla 
delle  opinioni  circa  le  cose  in  cui  niente  paò 
la  Chiesa,  come  circa  la  materia  e  forma  de' 
sagramenti;  ma  circa  la  giarisdizione  ben  può 
supplire  la  Chiesa ,  e  ben  si  presume ,  che 
certamente  supplisca  per  ben  delle  anime; 
oude  il  confessore  in  tal  caso  non  assolve 
colla  sentenza  probabile,  ma  eolla  certa.  La 
3;  seotenza  finalmente ,  che  noi  seguitiamo 
con  Suar. ,  Marcanzio  ,  Gobato  ,  Wigandt , 
Holzm.,  Bardi,  Sporer,  Elbel»  ed  altri,  dice, 
che  allora  solamente  ò  lecito  d'assolvere  col- 
ropinione  probabile  j  quando  vi  concorre 
qualche  causa  gravemente  ragionevole^  altri- 
menti non  si  dee  presumere  ,  che  la  Chiesa 
voglia  favorire  la  soverchia  libertà  de*  con- 
fessori. Causa  poi  ragionevole  sarebbe  i.  sei 
peniteute  avesse  special  bisogno  delVajuto  di 
quel  confessore,  a..  Sei  compUee  del  peccata 
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sia  cognito  al  confessore,  che  ha  la  gìarìsdU 
zione  certa.  3.  Se  altrimenti  vi  aia  perìcolo 
di  confessione  sacrìlega.  4*  Se'l  penitente  te- 
messe d'ìocorrere  TaTrersione,  o  qualche  ne- 
ci?o  sospetto  del  confessore  certo,  o  se  al- 
trimenti dovesse  star  lungo  tempo  senn  con* 
fessarsi.  5.  Se  urgesse  il  precetto  dell'annua 
confessionci  o  qualche  singolare  indulgenza 
da  lacrarsi  (i).  Si  aggiunge ,  se  già  il  peni- 
tente avesse  svelato  al  confessore  qualche  sua 
colpa  grave  ,  e  si  dubitasse  se  quella  sìa ,  o 
Qoo,  riservata,  come  si  dirà  al  /i.  ij^a. 
9^  Si  dimanda  per  3.  Se  in  articolo  di  nior« 
te  possano  dar  Tassoluzione  tutti  i  sacerdoti 
«empiici^  anche  ereticii  scismaiici,  o  écomn- 
aicati  vitandi.  Già  è  noto,  che  In  morte  tutti 
ì  sacerdoti,  anche  i  degradati,  possono  assiol- 
vere  da  qualunque  peccato,  e  censura  riser- 
vata. E  ciò  non  solo  neirarticolo^  nid.  anche 
liei  perìcolo  di  morte,  come  vuote  la  senten- 
za comunissima  e  più  vera,  di  Nav^  Silvestr., 
Saar.,  Lugo,  Sanch.,  Castrop.,  Salikié  ec.  con* 
tro  Soto  e  Cano  |  poiché  in  questa  materia 
lo  stesso  corre  per  l'articolo,  che  nel  pevico^ 
lo,  com'è  chiaro  dal  o»  Si  quis  suadente.  %^ 
^^'U'^*  17.  (ju.  4*»  dove  si  dice:  NuUu$  episcù'^ 
forum  illum  pvassumat  absohere  ^  niri  mortip 
urgente  periculo.  E  la  ragione  si  è  i^  perché 
ciascan  fedele  tanto  è  obbligato  a  confessar^ 
s\  in  articolo ,  quanto  in  pericolo  di  morte. 
lai  perìcolo  poi  stimano   esservi  nella  bat* 

(0  Uh,  6.  nam.  5;3. 
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tilglia^  nella  lun^a  DftTÌgazkme,  nel  parto  diT- 
ficile,  ed  in  ogni  morbo  pericoloso;  coel  San^ 
ehes  ed  i  Salknaticesi,  i  qoali  dieoDO  il  aie-^ 
desimo  di  taluno  che  stesse  in  pericolo  pro-^ 
babilc  dì  afodar  in  pataia ,  o  por^  fosse  cat-^ 
livo  in  Torohisi,  etetccesae  ek-iri  ndn  capi- 
tasse altro  sacerdot0  per  potersi  confessare 
(i).  Ma  veniamo  al  quesito,  se  ì  sacerdoti 
ascissi  dalla  Gbiesa,  come  sono  gli  eretici  , 
fctsmaticiy  e  scomunicati  Titandi,  possado  as- 
solvere i  moribondi.  L'affermano  Sanebez  ^ 
Saar.,  Nav.$  l^^go?  Saimat.,  ed  altri;  e  lo  pro- 
vano dal  Trideofli  Séss^  i4*  cap,  y. ,  dove  sì 
dice:  In  eadern  ectlesm  Dei  custodìtam  sem^ 
ptrfahy  ut  nulla  sii  resetvatìa  in  artèculo  mor-^ 
tis:  atgtte  ideo  omnes  saaerdoles  qtioslibéi pce^ 
mtentes  it  qmhits^fis  pecoatis  et  censuris  absoU 
uere  posiunt.  Ma  lo  negano  Fagnaoo,  Petro- 
Cor.  ,  Goneina ,  èe.  ^  con  nna  dichiarazione 
della  5.  e.  E  per  qc^ésta  ^eAlen^si  è  ancora  s. 
Tommaso  (ti),  il  efi:^al^  parìaàdd  degli  ascissi 
dàlia  <»>Bbanion6  della  Gblésa^  dice,  cbe  qne- 
6ti  possono  solarmente  bàltcMare  in  artìcolo 
di  morte,  ma  ih^  niun  caso  possono  ammini- 
strare altro  sagrameoto;  Né  osta  '(dicono)  a 
cld  il' concilio  j  perchè  M  non  si  fa  nnova 
l^^g^^  ma  soiamebte  si  dicbiara  il  jas  antico 
della  Chiesa,  dicébdbsi,  in  'Ecclesia  Dei  cu- 
sìòditnn^éntpér^  Jlìié  ett.]  ina  prova  Fognano, 
isóme  anche  dichiarò  la  s.  e. ,  è  lo  confessa 
lo  stesso  Navarro,  che  anticatnente  era  co- 
fi)  L.  6.  n.  56i.        (q)  a.  a.  q.  82.  ar.  7.  ftd  a. 


DEI.  mmsrao  del  sagk.  oblia  pbwit.  tm 
possa.  E  rettamente  dicooo  i  Sala,,  con  lai 
A^on  Solo,  e  Silv  che  per  tò  quemcun^ue 
^«;,re.W«w  s'intende  ogni  .acerete 
empl.ce  idoneo,  poiché  qoe.ta  «  presame 
ancora  ess^r  la  volontà  de'  prelati  in  dar  la 
W«  a-  sudditi  di  andar  fuori ,  secondo  la 
comune  consuetudine  (,).  Né  psto  a  ciò  il 
Breve  d.  Benedetto  Xiv/Quodcommu^,  a 

,1  /  ^"?  '7^^-  (''^^  ^"^"^  al  cap.  I. 
'"^-  49-  ),  dove  fu  concesso  a'  padri  cappuc- 
cmi  d.  potersi  confessare  in  viaggio  ad  ogni 

S!:T,',P"*=^^  P"°  ^«"^  Wrorato  daj 
««ojodel  luogo;  imperciocché  il  mentovato 

noZr  '''\°  ^*'  "PP"««oi>  i  quali  han- 
"»  Ma  parUcolar  costituzione  di  non  poter- 

L?-  n*""!  '^  "*'"'  '"'^^«^'^  a'  P^P'I  cmr 
ÌT^",^  i«npropriame«le  il  ContinJ-di 
ioaraely  (a)  rapporta  il  predetto  Breve  co- 
mecomune  per  tutti  j  religiosi.  Avverte  n^ 
proBasemb.,  che  anche  in  quanto  a  tu4« 
S'""  *''  f-^°l*à  di  potersi  Confessare  "ia 
eJr  *  S^alunqae  sacerdote  idoneo  non 
"»«  per  li  casi  riservati  (3). 

d*hk'"*  1*?'  ^*   confessioni    delle  monache 
joon  qu,  notarsi  più  cwe.  I.  I  confessori 

^iooe  T"?"''*  baP.  Wogao  di  speciale  ^e- 

,0  l'i  1     °'*'°°  deI)'app«:pv!«ione  4el  vesco- 

«eoti  J  11^®'  ancorché  Je  monswO^e  sieno  e. 

aalla    •^a  giurisdizione,   s««qjkIq  la 

(0  L.  6.  n.  5-5. 

^  ."*  <>.  nuia.  573.  in  fin.  '^      . 

'*■•  per  U  coaf.,  'voi.  HI.  g 
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lecita  ,  che  invalida.  Ma  cpiel  die  aggiaD| 

maggior  peso  alla  prima  fi«Dtenza  è  ciò  e  fa 

riferisce  il  card.  Albizio  (i),  cioè  che  la  di 

.cbiarazione  riferita  non  si  ritrova  nel  regi 

stro  della  s.  e;  segno,  o  ch'ella  no^  uscì  fu^ 

ri,  o  che  è  stata  abolita,  come  contraria  ali 

sentenza  comune*  Aiferisce  di  più,  cfa'essejd 

do  stato  proposto  tal  dubbio'  ad  louooenzi 

XI.,  ordinò  il  Papa,  che  più  non  si  dubita^ 

se  della  verità  della  prima  sentenza  affermai 

ti  va  ;  e  questa  è  abbraeciata  ancora   dal  |1 

Ferraris  ('jì),  il  quale  rapporta  Taa tori tà  de 

nominato  card.  Albizio. 

93.     Si.  dimanda  per  4*  ^^  ^^  sacerdote  sem< 

plice   possa  assolvere  il  moribondo  in   pre^ 

senza  deirapprovato.  La  prima  sentenza,  ch'i 

comunissima  ,  lo  nega  con  Molina,  Sancb« 

Azor.,  Bob.,  Card.,  Luga,  Laym.,  Salm.,  ec. 

e  si  prova  dal  Trideni.  nel  Luogo^  citato  (jess 

i4*  cap,  7.)  ,  dove  si  dice  :  Ferumtàmen  u\ 

pie  admoduiriy  ne  Iiac  occasione  aUquis  pèreaù 

ih  eadem  Ecclesia  Dei  cusloditiim^  e  seguitane 

le  altre   parole  riferite  nel  numero  antece^ 

dente.  Dal  de(to  testo  si  ricava  per  i.  ,  cb< 

in  ciò  il  concilio  non  istabill  nuova   legge  ^ 

ma  dichiarò  Taniica,  e  Taniica  era,  che  i  sa^ 

cerdoti  semplici  allora  solamente   potessero 

assolvere  i    moribondi ,   quando  mancavano 

gli  approvati ,  secondo  i  testi  die  citano  gli 

aa.  citati.  Per  a.,  che  intanto  la  Chiesa  dà  la 

facoltà  a' sacerdoti  semplici  ,  ia  quanto  vi  è 

i)  Albit.  p.  I.  de  incoast.  etc.  .cap.  18.  et  i(). 

a)  Ferrar,  tom.  5.  biblioth,  Y.  Moribuad.  u.  'i3.  ad  Zg^ 
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la  Beeessità  estrema  ,  ne  aUqms  pereal  ^oMi 
cessa  questa  mgieoei  qvando  è  prceeùle  Tap* 
ptorato.  All'ìiicoatro  la  aecóiida   «entenza 
rafferma  con  Nav.^  Barbosa,  Sairo,  Sa ,  ec. , 
eia  chìamaiio. probabile  Loge,  Viva,  Spor.^ 
ec,  dicendo  $  che  le  parole  del  qoocilio  «OO 
geoecali,  Aique  ideo  omnes  saeerdates  tfuos» 
liba  pamàentes  aquibusi^is  pecauis  absolyens 
possunu  All'incontro  dicono^  ehe  i  canoni  an- 
tichi ,  i  quali  si  oppongono ,  non  parlavano 
deUasaoliatone  sagrarne n tale,  ma  solo  della 
riconciliazione    de*  pubblici    penitentr.   CiÀ' 
uoo  ostaote  gindico,  non  doversi  partire»  dal- 
la sentenza  contraria  ;  prima  perchè  ne)  ri- 
tuale rem.  (de  posnU.  sub  init,)  ciò  si  dichia- 
ra espressamente,  dicendo  :  Sed  si  perieulum 
fnortis  immineat,  apprabatusque  desit  coìifes^ 
sarìus  y  quilibet  sacerdos  potest  absoh^eie,  E^' 
cWl  ritnale  dichiari  lanlentico  niso   della 
Chiesa ,  è  certo  da  quel  che  dice  Paolo  Y* 
sella  sua  Bolla,  dove  ordina  ,  che  inviolata* 
mente  il  ritnale  si  osservi ,  contenendosi  in 
essO)  qucB  cathoUca  Ecclesia  et  ab  eaprobatus 
usus  aniiquilatis  statuii.  Secondo, perché  le 
soddette  parole  del  concìlio^  At4fue  ideo  et€f;ì 
come  ben  dicono  Fagnano,  Petrocoreoscre 
l'autore  dfe  offic.  co/j^55.  appresso  Croi  sr,  non 
già  si  riferiscono^  tutti  i  sacerdoti,  kna  solo  a* 
coloro  de'  quali  in  dette  capo  7.  parla  il  con- 
cilio,  cifìk  y.Qjui  ordinariam  aut  subdelegatam 
hobeni  jurifdictiohem^  Tanto  più  ohe  in  fine 
^i  detto    capo    aggiunge  il    concilio  :  Extra 
fiem  aruculum  saeerdates  ^  cum  mlùl.  possigli 


nefiao  Jnab^iamù  acemiam£.  Ecco  che  jur- 
luì  de'  cawfaiipri  iMiplici  (  de'  qaelì  lolo 
pai  «firn,  che  i^UpoumM  m  rmgennlif),  non 
già  de'  attajtìà  MCMoti  ;  e  aoA  diebUrò  la 
s.  e  del  eeae^  coaw  Fagauie  rifepace.  Che 
poi  ì  ncerdolì  in  m^nia  de^i  approvati 
poiMDO  sMi^ven  ib  dbdI*  A  morte,  dicia- 
mo ,  cbe  noD  ri  k>  «1  TrìdeBlino ,  ma  da 
altri  caooiii  ,  e  dalla  comiuie  coiunatadiDe 
della  Cliieu(i). 
^4'  ProbabilimwU  ««Mprrò  conreagoDo  i  dd. 
'Iella  prima  aenlcnaa  in  dire,  die  I  sacerdote 
semplice  bea  può  aaM^veic  aocbe  ia  preten- 
za  dcH'approtatO  ne' aegoentì  cati.  i.Sel'a^ 
provato  DOB  può,  o  non  rpole  aasolrerc.  *.  Se 
<|neiti  Ita  nomiamt^nMate  acoiBiiDicalo  o  so- 
pew.  3.  Se  foue  ^ifirevalo  Mlameate  in  altra 
dicceli.  4-  Se'l  morìboodo  arcHe  tal  orrore  di 
confesiarà  all'approralo,  cbe  stease  io  perì- 
colo di  eoafesaani  con  lai  aacKlegameDle  > 
c.oiav  dicono  La-Croix,  Spor.  e  Masxotta,da 
A.  TofDS)a«o.  E  •tima  Sporer,  correr  lo  fi(e>- 
50,  le  l'ialeraio  non  potoase  ooafesa^rai  all'ap- 
prorato  acaw  ona  grai^  difficoltà  o  iacomodo, 
u  puro  l'fgli  ftntsMe,  cbe'l  coofeaiore  hiB' 
(ilice  gU  fané  maaifcatameaite  più  olile.  5- 
He  la  coafeaaraoe  giàfaige  comiociad  col 
.semplice,  perchè  allora  qncglì  già  Ha  acqut- 
UbU  Ir  giuriat^aiuiej  altrimelili  pM\Ee  lio- 
1  ■■■  .■n 

{_,)  Uh.  6.  .mum.  X*. 
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femo  fosse  stato  già  assolato  (  parchi  iHm 
fosse  circostaoEa  del  peccato  già  CQnfeisalo)^ 
ed  akrìmeQli  ancora  se  rtDferoio  aT^sa^  qnal* 
che  scomnmca  riservata,  petcfai  allora  ,  an^ 
cerche  avesse  principiala  la  confessione  ool 
setDplice,  essendo  presente  il  soparior^  pri« 
ma  dal  superiore   dev'essere  assolato  dalla 
scomaaica,  e  poi  pnò  tcroùiiare  col  seanpU-» 
ce  la  confessione.  6.  Se  l'appvovato  losaa  sta* 
lo  complice  del  penitente  ia  peccalo  tarpct 
siccome  ba  dichiarato  papa  Benedetto  XI V« 
(t).  Ma  (juesto  ponto  ctei  compUce  bisogoa 
qai  considerarlo  pia  distintamente. 
5.    II  nostro  Ss.  Pontefice  in  dne  Bolle  (l'nna 
comincia  SacrameHiuin^  Taltra  ^dpostolict)  ha 
detto ,  cbe'l  confessore  verso  il  complice  in 
peccata  turpi  eonira  sextum  prasceptum  è  ori-» 
vo  affatto  di  giurisdizione)  ed  incorre  la  sco* 
monica  papale^  se  ardisce  di  prendere  (eacci^ 
pere  audeai)  la  di  lui  confessione.  N^eeceitua 
la  sola  estrema  necessità  di  morte,  in  c»i  gli 
permette  assolvere  il  complice;  purché  man- 
chi ogni  altro  sacerdote  anche  seni^plice,  che 
possa  assolvere  Tiafermo;  o  parche  quel  sa^* 
cerdote  non  possa  prendere  la  di  lui  coofes* 
sione  senza  grave  scandalo  o  infamia  d'esso 
approvato.  Aggiunge  noapt^rò  il  Papa,  ehVs^ 
gli  (se  po&)  è  tenuto  a  fimuoveve  un  tal  pe^ 
riGoio  cK  scandalo  o  d^in&oaia  ,  sotto  pnoa 
della  stessa  scomouiQa^  benché  se  àoa  vimm»^ 
y^tf  dice  che  validamente  assolverebbe  Tin^ 

(i)  Lib.  6.  num.  5g3. 
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(i)l.  Gmm,  tefi  Bolle  s  aivTala  per  lu 
che  mMim  wmmm  £  /ìtrtmm  imrpe  cantm 
U  JtJf  prttamm  boa  solo  dc¥e  iAteader- 
«i  lai  Sotwitaaimmc  o  whIiiaiì  i  ctwisoniaiU,  oH 
jhkW  il  lilto^  el  cùUoqno  osceno^  sempre^ 
die  sHng^  a  colpo  ^iotc.  E  lo  stesso  dicow^ 
ì  Sobaaticai  (liy  Alllocootio  dod  A  comr 
prcaJoiio  le  colpe  Tcoìali,  o  «eoo  Uli  p« 
k  poTfilà  ddlo  nateiia  »  o  per  difetto  A 
àtRhtrmamL ;  eosti  Salmoticesi  niim.  177^ 
e  1q  stesso  gpastMBenle  dicooo  nom.  278. 
anche  de'  mortali  intemi,  o  pare  dod  piena- 
meotc  si^ìficati  all'esteroo^  percbè  anche 
Topera  deVeasere  cstemaoieDte  grare.  Nep- 
pure comprendoDsi  i  mortali  dobbj  di  fatto, 
odi  jus;  Salmat.  n.  a8o.  (redi  ancora  qoel  che 
si  diri  al  num»  i4*0*  ^^  qoando  rè  dabbio, 
se  la  penitente  abbia  eUa  ancora  gravemente 
peccalo,  perchè  la  Bolla  s'intende  del  com- 
plice fermale  nel  grare  peccato  turpe  ,  così 
gli  stessi  Salmat.  num,  241  •  e  280.  Si  avver- 
ta per  2.9  che  rassolozione  data  dal  confes- 
sore complice ,  sei  penitente  non  sia  slato 
ancora  cJa  altri  assoluto  del  peccato  turpe, 
sarà  invalida  anche  rispetto  delFaltre  eolpe^ 
altrimenti  poi,  se  già  ne  fosse  stato  assoluto. 
Queste  due  cose  par  che  sian  certe»  Ma  si 
fanno  due  dubbj:  il  primo,  se  incorre  la  sco- 
munica il  confessore  che  non  già  assolve,  ma 
sola  ascolta  il  ano  complice  in  confessione  » 

• 

!i^  Lib.  6.  num.  5q3. 
2)  Salmat.  appencL   de  bui.  Cnic.   cap.  6.  pag.  i^ 
tiura.  aSf. 
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e  fiatameote  l'assoWe.  Io  prima  tenni  Topi- 
niooe  afl^rmativa  ,  tanto  più  che  ne  acridi 
alia  8.  Penitenzierìai  e  da  lei  mi  fa  riaposto 
lo  stesso;  ma  dopo  avendo  letta  la  Bolla,  In» 
^r  prmterùosy  del  medesima  papa  Beaed.,  ho 
rilroyato  dichiarato  l'opposto,  dicendosi  iri: 
Non  minus  sacerdoti  complici  ,  qui  vel  extra 
mortis  articutum  confessionetn  excipit  pceni-^ 
tenlisy  eumque  (nota)  absoluii;  vel  qui  in  ar^^ 
tkulo  mortis  absoluit^  cum  aUus  sacerdos  non 
desùf  excommunicaUonis  majoris  pcena  a  nO'^ 
his  imposita  fiiii.  Il  secondo  si  è,  se'I  vescovo 
in  vi rtà  del  capitolo  Liceale  della  sess,  24* 
<lcl  Tridenti&Of  possa  assolvere  il  confessore^ 
che  ha  data  l'assoluzione  al  suo  complice  nek 
peccato  turpe.  Ma  di  questo  dubbio  si  osser* 
Yiciò  che  si  dirà  nel  capo  XX,  de^  prii^itegf 
ài  rum.  iy.  (1). 

>•  Si  dimanda  per  5.  Se  essendo  presente  il 
SDperiore,  possa  in  articolo  di  morte  qualun- 
(^ae  confessore  approvato  assolvere  Tiufermo 
da' peccati,  e  censure  riservate.  Si  risponde 
distio(;aendo  ;  in  quanto  a'  peccati  ben  può, 
perchè  in  morte  ceasa  ogni  riserva,  secondo 
ha  dichiarato  il  coneilio^  in  modo  che  retta* 
Doente  dicono  Snar.,  Salm.,  Palud.,  Kavar., 
(^raoad.,  Prepos«,  Hurtad.  ecc.,  che  al  mo^ 
ribondo  assolato  da'  riservati  non  resta  aU 
eua  obbUgo,  guarendo,  di  presentarsi  al  sa^ 
perìoce  (ma  ciò  non  corre  se'I  penUente  sili 
stato  assolato  in  qualche  necessità,  ma  flon 

(>}  L.  6.  n.  554.  555.  et  556. 
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di  morte)  (i).  In  olire  dic(»io.  Soar.^  Lugo, 
Sancb.,  Satlm.  ecc.,  che  sei  mj^i)KHi4o  ha 
peccati  rìsfBCTati,  e.  y'4  prqsirAtQ  il  otafesso- 
re  approrato,  ^oin  pqò  il  sac«r<b^  aemplice 
assolvere,  a^cor^^bè  .quel  cooCessore  ftPa  ab- 
bia )a  facoltà  de'  riaerrati;  mentre  in  punto 
di  iQorte  (coipe  si  è  detto  di-  so^ra  )  o^ssa 
ogni  riserva.  In  quanto  poi  aJle  O^oa^re  ri- 
servate  ,  in  preseiua  del  anpiecior^  non  può 
assolvere  il  confessore  semplice,  ptscehè  es- 
sendo certo,  cbe'I  moribondo  «e.  gnaarisce  è 
tennle  di  presentarsi  al  superiore^  acciocché, 
non  già  di  nuovo  sia  assoluto  ,  ma  dimostri 
la  sua  ubbidienza^  e  riceva  maggior  peniten- 
za, sei  superiore  glie  Tìmpone.  altrimenti  aoa 
preseolandosi  ricade  nella  stessa  censacaj 
com'insegnano  comuoemente  Navar»»  Saar., 
Marcaoz.,  Filli uc,  Bonac,  Sancb.,  Salm,  ec, 
dal  e.  Eos  quiy  de  seni,  excam.  m  6.  Da  ciò 
ne  proviene^  cbie  sei  superiore  è  presente, 
da  lui  dee  ricevjere  prima  TassolazioBe  delle 
censure  (a)* 
9^.  Si  dimanda  per  6L  Se  in  presenza  del  ve- 
scovo possa  qualunque  confessore  assolvere 
il  mnribondo  da'  ca,si  papali.  Altri  dd.  di- 
^tioguoQQ,  cooK  Molina^  Suar.,  Saneb.  ecc., 
e  dicono,  obe  non  può,"  se  il  ci^  è  ooctilto; 
perebè  allora  il  vescovo  ba  su  di  quello  la 
giurisdizione  ordinAria  in  ìsirtù  del  cap.  Li" 
ceat;  e  lo  stesso  dieono  per  la  pArcuaaioDe 
pubblica  del  cbierico ,  sfondo,  il  cap.  Ea 


s 
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L.  é.  n.  565.  dub*  x.  et  uinn.  567. 
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noscitur,  de  setti,  excom.f  dove  ai  dice,  chò 
per  ule  scomuaiea,-  Be  m>a  paò  ricon^ersi  al 
papa,  si  ricorra  al  Tescovo.  Atriooootro  di'-^ 
coaoy  che  bea  può  il  ooafessore  aemplice 
assolfere  anche  in  presenza  del  rescoTO ,  se 
il  casa  è  pubblicò  (s'intende  foorv  della  per- 
cossone del  chierico)  y  perché  allora  vi  ha 
la  stessa  facoltà  il  confessore  ehe'l  vescovo.' 
Ma  questa  seconda  parte  comonissimamenle 
la  negano  Nav.,  Castrop.,  Goni  neh.,  Àvila  , 
Sairo,  Corne)09  Hurtad.,  Salm.  ec,  dicendo, 
cbel  testo  citato  nel  cap.  Ea  noscitur  ^  non 
mIo  vale  per  la  percussione  pubblica  del 
chierico,  ma  per  ogni  altra  censura- papale  ^ 
mentre  per  Taltre  censare  corre  già"  la  stessa- 
ragione;  e  come  nel ranteeeden te  quesito  ab» 
l^iaiQ  provato  ,  non  posson  le  censore  assol- 
Tersi  dairinferiore  in  prese«na  del  saperlo^ 
re.  Ma  ciò  non  optante,  non  giudico  impro»- 
l>abiie  la  prima  sentenza,  non  essendo  certo, 
cbel  testo  mentovata  si  stenda  »  tntte  le 
censare  (^i). 

S*  Si  ^manda  per  7.  Sei  confessore  possa 
assolvere  il  moribondo  dalle  censare  papali,^ 
quando  potesse  quegli  cercar  la  facoltà  dal 
vescovo  per  lelteré.  Le^  negano  Logo  ,  Bon., 
Snar.,  Croix  ecc.  Ma  più  comunemente  e 
più  probabilmente  raffermano  Àzor.,  Ca>- 
strop.,  Sanch. ,  Yalenz.,  Goninoh. ,  Cardeo., 
Sporcr,  Salmat.,  Viva  ecc.,  si  perchè  in  di- 
mandar la  facoltà  per  lettere  può  esservi  poi-' 

(i)  L.  4*  xumi.  66Sb  dulu  V. 
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della  petiilttiisa,  prim»  ài  totto  è  oUiligati 
«d  atqtrìstftte  1»  aciens»  tktè  aecessarìs  per 
nercifawe  qocsto  gvaa  miDiatero^  Ma  qaì  bih 
iogi»  avvertire  qael  ck«  sorisa»  av  Gregorio^ 
che  Fofficio  di  goidare  Panime  per  la  TÌtà 
etecna è  l'arte  delle  arti:  ^rs  ttrtium,  regunem 
mmorum.  E.  a»  Franceaeo  di  Salea  dice»» 
refficie  di  conleasAce-  é  U'  più  imporlanle  %\ 
più  difficile  di  toltiv  E  eoaì  è  :  egli  è  il  pi» 
importaote,  perebbe  il  fine  di  latte  le  acieu^ 
2e,ck'è lattiate  eterna:  il  più  difficile,  metiK 
tre  per  prima  l'oficio  ài  c^nlesaore  ricluede 
^  notista  qnaai  di  tatte  Talire  acienae  »  e  di^ 
tolti  gU  altri  offici,  ed  arti.  Par  aeeotodo  ìm 
tcieasa  morale  aUmceiar  taaic  «aaterie  dia*» 
parate.  Per  terso  ella  cenata  ìd  graa  parte 
^  taate  leggi  poaitìve«  eiaacao»  delle  quali 
«  ha  da  premiere  aecoado  la  aua  gieeta  io^ 
terpietazioDe.  In  oltae,  ogM  lei^e  di  queale* 
i  rende  ^fficiltaaima  per  ragione  delle  mol^ 
te  ciicoatanze  de'  caai,  dalle  cpiatr  dipende  iX 
^ersi  mutare  le  riaoliizioni.  Alcuni  cbe  al 
vantane  d'eaaer  letterati  e  teologi*  d'alta  afera,. 
ideano  di*  leggere  i  moratiali)  ehe  cbiama- 
00  eoi  neme  (appreaao  loro  d'improperio}-  di 
^^isiL  Dicono^  cbe  baata^^  per  confeaaare , 
possedere  i  principi  generali  della  morale  , 
poicbé  con  quelli  poaaona  aciogUersi  tatti  i 
^i  particolari»  Chi  niega,  cbe  tutti  ii  casi  ai 
W  da  riaolrere  coi  principjr?  Ma  qei  ata  kir 
<bffic9llà  y  in  appIiqajN»  a'  caai  particolari  i 
prìacipl  cbe  loro  coovengooo^  Ciò  non  pud 
iani  senza  una  gran  diaci:KSÌone  delle  ragia* 
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ni  «b6  «on  dal]>aiu  «.dalfaltN  pMrU;Bqii« 
Md  «ppoohi  é  quel  cbe  bau  fatto  i  moialt- 
■ti  )  bao  procurato  (U  chiarirti ,  con  qoili 
prÌDcipj  dcUuiDO  riaotrerm  motti  casi  parli' 
«filari.  Oltreché  oggidì^  coma  >ì  è  détto, t 
«mo  tante  leggi  poaitive,  bollej  e  decreti  chi 
noa  pouODO  lapersi,  «e  iiba«i  leg^DO  qn: 
'•ti  oasùU  cbc  gli  rappDrtdoo  :  ed  rn  ciò 
taodemì  acrìttori  soa  certamente  più  ulit 
degli,  antichi.  Giuatameote  dice  il  dotto  An 
toro  dell'istruEioue  per  Ij  conCiiUBti  oovel 
li  (i),  che  molti  gran  te«lo^ ,  quanto  ìo-j 
fH-ofondi  nelle  wieuaé  e^eculatirc,  allretuu 
to  si  trovano  •cafiì  nella  morale:- la  quale 
come  acrìne  anvbe  il  G^rasae  (»),  è  ta  pii 
diJficile  di  tutte,  e  non  vi  è'dotto  (per  versile 
che  sìa)  cbe  non  vi  trovi  tempre  cose  dds 
-ve,  e  DBOve  difficoltà;  donde  inferisce,  cW 
eoaietaote  non  dee  mai  tralasciare  lo  stadia 
itlia  morale.  Parìmentc  dice  il  dotto  mcoii 
Specelli  (dì),  che  molto  errano  quei  coaia- 
aori  cb«  si  danno  tolti  allo  studio  della  se» 
laatìca,  stimando  qaan  tetnpo  perduto  lo  stu- 
dio della  (nortle^  e  poi  oon  sanno  dislingiU' 
re  ityram  a  Upra:  qn«  errar  (aoggiunge, 
conjiriarios  timui  M  pcenitenies  in  ceternf 
interkum  irakat.  Pecca  danque  senza  dobbii 
gravemente  cbì  sesia  la  soffideste  sciena 
ardisce  di  porsi  a  sentir  le  confessioni;  ' 
pecca  il  vescovo  cbe  l'approva  ,  o  lo  lolien 
e  peccano  anche  ì  penitenti,  ohe,  oonosceD 

fi]  Pari.  I.  n.   18.  (a)  Tract.  de  orat. 

(3}  De  ifiacop.  p.  3.  a|>.  e;  4- 
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ìolo  ignorante,  Tanuo  da  luì  a  coiifcasanì. 
3.  Non  si  nega  poi,  che  vi  vuole  mènoacìeii* 
-a  a  confessare  persone  senupliciv  che  €nrta<* 
iisli,  negosianti,  ecclesaasttci,  e  simili  ;  meno 
i  confessare  in  una  villa,  che  ia  una  città; 
pecialraente  se   in  qualche  luogo  vi   fosae 
ale  scarsezza  di   confessori ,  che  i  penitenti 
loyessero  stare  lungo  tempo  senza  confessiot 
le  (i),  allora  basta  la  meno  che  sufficiente. 
Ma  ciò  non  basta  a  scusare  alcuni  erbe,  dopo 
iver  Ietta  di  passaggio  qualche  picciola  soni» 
iAa  di  morale,  si  mettono  temerariamente  a 
ccmfessare.  Bisogna  almeno  ,  chel  confessore 
sappia  per  I.  dove  si  stenda  la  sua  giurisdi* 
àoBe.  Dà  più  sia  inteso  de^  casi,  e  delle  cen* 
iore  riservate  ,   almeno  delie  più'  frequenti 
ad  incorrerai,  .come  sono  1^  sèom unica  papa- 
W  della  bólla  Cwauj  per  chi  cade  in  eresta 
eterna  ta^  òlin  legf^earp  ,  «itenere  ,  o  vendere 
Kbrl  d  eretici   che  trattano  >  di   religione  ex 
professo,  o  contengo oo  eresia  formale:  i  cin» 
que  casi  papali  di  Clemente   Vili.,  cioè   la 
percussione  enorme  o  mediocre  del  chierico 
0  monaco,  la  simonìa  reale  o  confidenziale , 
la  violazione  della  clausura  de'  moiiasterj  di 
(Qonache  a  mal  fine  ,  la  violazione  dell'im* 
Q^unitày  eU  duello:  la  scomunica'   fulmitata 
dal.  regnante  Ponltefice   contro   i   confessori 
che  assolvono  il  caomplice  in  mateiia  turpe 
(2),  e  contro  coloro  che  insegnano,  potersi 
dal  confessore  domandare  il  nonsie  del  «i^om*^ 

(0  L.  6.  num.  628.  (q)  N.  ^2^. 
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^àt  riaooyandooe  1^  memoria. 

.  ciò  avvertasi,  che  molti  altri  ao- 

Jghi  del  confessore^  cioè  I.  D'in- 

ulla  coscienza  del  penitente.  II.  Di 

uto  giudizio  della  grarità ,  e   na- 

^  eccati.  IH.  D'istruire  il  penitente 

i  dee  sapere  circa  la  fede  ed  i  co* 

*' .  D'ammonirlo  delle  sue  obbliga* 

Di  assolverlo  s'è  disposto.   VI.  £ 

il  confessore  a  correggere  gli  er- 

^  commessi  nel  prender  le  confes* 

T.  duaque  è   tenuto  il  confessore  a 

u te   informarsi    della   coscienza  del 

i^e.  Il  confessore  è  giudice:  Tofficio 

ice  importa,  che,  siccome  il  giudice  è 

prima  a  sentire  le  ragioni  delle  par* 

ad  esaminare  i  meriti   della  causa  ^  e 

tìute  a  dar  la  sentenza^  così  il  confes- 

er  prima  deve  informarsi  della  coscien- 

penitente  ,  indi   dee  scorgere  la  sua 

dizione,  e  per  ultimo  dare  o  negare  las- 

ioDe.  E  circa  il  primo  obbligo  d'infor- 

.    i  de'  peccati  del  penitente,  benché  Tob* 

^  deiresauLo  principalmente  al  penitente 

partenga ,  nulladimeno  (checché   alcuni 

(i)siabbian  detto)  non  dee  dubitarsi, che 

oafessore,  scorgendo,  nou  esser  a  sufficien- 

<^saminato  il  penitente,  è  obbligato  egli  ad 

ieux>gar[o^  ppìmn  de  peccati  che  ha. potato 

Dimettere,  e  poi  delle  loro  specie,  e  nume- 
(0  Apud  LcKluier  instruct  pract.  cap.  33. 
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IO,  come  sì  provft  dal  testo  in  e.  Omm. 
utritisque  sexus,  de  poenit.  eie,  e  dal  rituali, 
romano  (i).  E  jiob  importa,  che  vi  «a  coih  I 
corso  di  pcoìtenli .  meolre  sta  dannala  di  | 
loDoc.  XI.  la  prop.  Sg.  che  dìoea:  Licet  sa- 
cvamenlalàer  absoivtre  tiimidiate  tantum  con-  i 
fiìssos  ,  ratioìte  magtii  eoncursus  poenUendum 
•ile. 
loì-  E  (jui  bisogna  avvertire  più  cose:  pei  I.,  | 
clic  inni  fanno  quei  confessori,  che  licenziano 
i  rozzi,  allincbè  essi  meglio  esamìuÌDO  le  loro 
coccienzc.  Ciò  il  p.  Segoeri  (2)  lo  ebiamaun 
errore  iiitoUerabUe  :  e  con  ragione  ,  perche  : 
questi  tali,  per  quanto  si  affatichino,  dìf&cil- 
raenle  si  esamioauo  abbastanza,  e  così  bene, 
come  alloia  può  esaminarli  il  coofessore;  ed 
all'iucauli'o,  essendo  licenziali,  ve  perìcolo, 
che,  aUcri'iii  dalla  difficoltà  d'esaminarsi,  ii 
rilFagganu  dal  csnfesiarsi ,  e  restino  in  pec- 
cato; così  iasegnano  comunemente  Laynana, 
Suar.,  Lugo,  Spor.,  HoUm.  ecc.  (3).  Onde  il 
confessore  a  questi  tali  dev'egli  stesso  fare 
l'esame,  interrogandoli  secondo  l'ordine  de' 
precelti,  specUlmente  se  jono  garzoni,  vet* 
turali,  cocchieri,  servidarì,  saldati,  birri,  ta- 
vernai, e  simili  persone,  che  sogliono  vivere 
Irascarate  della  salute,  ed  ignoranti  delle 
cose  di  Dio ,  perchè  poco  si  aceoslano  alle 
cliiese  ,  e  lanlo  meao  sentono  prediche.  E 
maggior  errà>eMireb)ie  nusidare  iadietro  ad 

(0  Ville  iipud  lib.  nostr,  1.  6.  n.  60;. 

(a)  Confiris.  tslruito  cap.  1. 

(3)  L>t>.  a.  tum.  6oj.  y.  Sed  fase. 
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esanmiiaiisr  alenno  dì  tali  rozxr,  che  per  ros- 
sore avesse  lascidti  i  peccaci,  beacfaè  avessero 
a  replicarsi  le  oonfessioat  di  molti  anni,  per 
lo  DM^gior  pe^ieolo  che  allora  tv  è,  cioè  che 
C05i!ttì  ooa  torni  y  e  si  perda.  Taluno  di  certi 
coafessorì  parali  sentirli  rispoDdere:  Se  non 
torna,  peggio  per  issso,  Bellcv  spirito  dì  carità! 
Ma  Bon  dicono  eosì  qnelli  che  han  vero  zelo 
ài  salvare  le  aoime:  diciatno  meglio,  quelli 
cb  fanno  quesfofficio  solo  per  Dio.  Avrerta 
QOQ  però  per   I.  il  confessore  a  non  esser 
troppo  mÌQuto  neirioterrogar  questi  lalt  ;  gli 
iaterrogiii.  solamcnle  de'  peccati  usuali ,  se«> 
coado  la  Uto  coodiaidoe  er  oaipacità.  E  qnafi>- 
uo  il  peniteuiiie,  benché  rozxov  par  che  già  ba*- 
stsQtemeijle  sia  istruito,  e  diligente  neicon- 
Kssare  i  peccati  colle  loro  circostanze  ,  se* 
<^0Q<)o  il  suo  stato,  e  «ecosdo  la  sua  capacità 
(poiché  d'altro  modo  è  obbligato  ad  esaitii<^ 
Darsi  000  eh  e  cullo,  d'albo  chi  è  rozzo),  al*- 
loca  il  coiifessore  non  è  tenuto  ad  interro«- 
gario  d  aUro.  Per  IL  Notisi  con  Lugo,  Salm., 
€  Dicasti,  esser  meglio,  che'l  confessore  esa- 
<QÌBÌ  siogolarmexite  i  peccati ,  secondo  li  rir 
ferisce  il  penrteote,  che  riserbarsi  in  fine  di 
laminarli  lutti  insieme;  perchè  in  fi^e  facile 
oicote  il   coafessore  si  dimenticherà  delle 
Biaterie  intese;  e  cosi  dovrà  obbligare  il  pe-^ 
Bitente  oon  graa  peso-  a  ripetere  le  cose  già 
<^Q&ssate(i).  Per  IH. Le  intecrog»ziofii  circa 


(0  Lib.  6.  num.  607*  y.  Sed  beec. 

i^lr,  per  li  conf.^  voi.  ///» 
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le  colpe  contra  la  castità  debbono  esser  po< 
che  e  caatc,  e  apecialaiente  colle  vitelle  e 
fanciutli ,  poiché  con  costoro  più  preito  dee 
permettersi  cb'essi  roaDchÌDoafrialegrìtà  ma- 
teriale della  confessioae  ,  che  si  mettano  a 
pericolo  ò'ì  sapere,  o  di  porsi  dalle  dimande 
iu  curiosità  di  sapere  quel  cbe  oon  sanno; 
Laym.,  Coniucb.,  fiusemb.  ec.(i).  Si  osserri 
ciò  che  sì  dirà  al  cap.  uh.  %.  IF.  Per  IV. 
Circa  il  nomerò  de' peccati  in  coloro  che  sodo 
aliituati,  quando  non  pnò  aversi  il  namero 
certo,  cerchi  il  confessore  di  pigliare  Io  stalo 
de!  peniteote,  cioè  il  modo  di  vivere,  l'ap- 
pJicaziDoe  avuta  ad  altri  afiàri,  il  tempo  delli 
conversazione  col  complice  ,  Ìl  luogo  do» 
per  lo  più  ba  fatta  dimora ,  ed  iodi  factii, 
rìnterrogazione  del  numero,  dimandando  al| 
penitente,  quanto  più  o  meno  ha  peccalo 
nel  giorno,  o  nella  settimana,  o  nel  mese; 
Qietlendogli  avanti  diversi  numeri,  per  eseffl* 
pio,  tre  o  quattro  volle,  o  pure  otto  o  dieci, 
per  vedere  a  qual  numero  il  penitente  s'ap- 
piglia; e  se  il  penitente  s'appiglia  al  numerai 
mnggiore,  è  bene  di  nuovo  interrogarlo  d'un 
maggior  numero.  Ma  in  ciò  avverta  il  con- 
fessore a  non  esser  troppo  sollecito  ed  an- 
sioso, come  avverte  Busembao,  a  volere  pro- 
priamente appurare  il  certo  numero  de'  pec-, 
cali:  ed  anche  a  non  far  giudizio  certo:  DoU 
la  frequenza  in  generale,  ed  in  confuso  faccia 
il  giudizio ,   prendendo  i  peccati  per  quanti. 

(i)  Lib.  6.  num.  63i.  i 
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sono  aranti  a  Dio.  Dìcodo  alcaiii  dd. ,   che 
ne'  peccati  interni  degli  abituati,  come  sono 
d'odio,  compiacenze  sensuali,  e  desiderj,  ba- 
sta ordioariamente    domandare   il    tempo  in 
cui  ba  dorato  il  mal  abito  ;  ma  ciò  non  ap- 
pieno mi  soddisfa ,  perchè  uno  sarà  più  ap- 
plicato d'uo  altro,  o  pare  sarà  in  luogo  dove 
3vrà  meno  occasioni  di    far   mali  pensieri  ^ 
ilcQDo  sarà  più    preso   dalla   passione   d'un 
litro*,  e  perciò  bisogna   far  queste  dimande 
a  generale  deirapplicazione,  del  luogo,  della 
pa«noaeec.,    per   far  giudìzio  almeno  della 
naggiore  o  minore  frequenza  di  questi  atti 
Dterni.  Del  reato  dopo  due  o  tre  interroga-^ 
;ioni  non  deve  angustiarsi  il  confessore,  se 
;Ii  pare  che'l  giudizio  che  fa  è   molto  con- 
:n8o  *,  poiché    dalle   coscienze  imbrogliate  e 
roofuse  è  n»oraImente  impossibile  lo  sperar- 
le maggior  chiarezza.  Per  V.,  regolarmente 
«riandò,  non  è  bene  che'l  confessore  si  metta 
riprendere  il  penitente,  mentre  si  confessa, 
«r  timore  che  quegli  atterrendosi  non  lasci 
[oalche  peccato.  Nulladimeno  conviene  alle 
ohe  anche  dentro  la  confessione  Tesporgli 
arìtatiTamente  la  malizia  di  qualche  colpa 
jù  grave;  purché  subito  poi  se  gli  faccia  a* 
limo,^ dicendogli:  Ma   ora   vuoi  mutar  vita 
meramente  ?  Eh  via^  fiuti  mo  una  bella  con-- 
issione  ;  non  aver  paura  ;  di    tutto ,  ch'io  ti 
ssoherò  drogai  cosa.  Per  YL,  bisogna  av- 
ertire,  che  sebbene  le  confessioni  generali 
ODO    utilissime ,    nulladimeno    non    deve  il 
onfessore  esser  troppo  rigoroso  a  far  ripe- 
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lece  le  0ODf«salk>iii,  già  falle;  paioli^  k  pri 
suDsIone  sta  per  la  loro  valit^Ltà,  Aenpcecli 
iiop  sia  manifèsio  C«rrore  ,  come  dice  il  { 
Segassi.  Né  lei  ricQ dote  (siccome  dicemnl 
al  nii'H.  46.  )  SDQ,  certo  segno  d  esiere  eta| 
nulle  ie  co» regàioiu  folte,  specìalmante  sei 
persona  si  è  tnattenula  q<uiUche  tempo  a  Dcj 
ricadere,  o  pure  sei  pcima  di  ricadere  ìi 
fatta  qualche  notabile  resisleni^.  AUrìacDl 
non  però  dee' gniilicacsi  ,  ae'l  pcaitenta  pt 
Io.  più  è  ricaduto  snbiLo,  come  fradneotn 
gioEoi  dopo  la  coofessione  fatta,  e-  senza  a| 
cuna  reNjSleuza ,  perchè  allora  rpar  che  si 
looralnieiite  certa  la  mBueansa  dèi  penti 
meoio  e  del  proposito.  ' 
io4-  P^  1^-  l^Apo  ehfi'l  oou bissone  ha  ascolti 
ì  peccati ,  è  tenuto  a  fana  il  giudino  dei 
loco  gravità  e;  autnero;  porcbè  sebbene,  *i 
ciocch'egli  Tajidataeiits  assolva,  basta  ci 
conosca  il  pecoaito  ,  almeno  sotto  la  confiv 
ragione^  di  peco&to;.  tuttavia»  affinchè  assoli 
letitaineiite,  decjfare  un  |)«udeitte>  giuditì 
di  ciascuna' colpa,  almeno  in  quelle  cose  cb 
comunemente  occorKino;  poicbè  le  altre  pi 
oscure  e  meno  usuali  basta  che  le  senta 
leaiAolMa  come  sono  avanti  a  Dio;Luga,HDl> 
manu.,  Salmaticesi,  Spor.  ec.  (i).  Si  avvetl 
qui  ,  che  spesso  eri'ana  quei  confcuorì  ,  cb 
vogliono  far  giudizio  cartoidella  qualità  et 
peccato,  che  sia  graveo  leggiero  ,  condì 
mandare   a'  peaiteatt  rvul,  Gom'e«»i  lo  lt 

(i)  Lib.  6.  Qtm.  63^. 
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nevano,  se  per  OMnrtald  o  teoiale.  Questi 
tali  per  ]o  più  rispooddtto  a  caso  ,  e  <)ìcono 
ciò  cbe  prìma  lof  viene  ia  boccd;  t  cfuesto 
&ì  vede  coiresperieuAà  <(  a^me  ho  veduto  in 
niìlmi  di  voIt«  )  ,  cbe  se  poto  appresso  il 
confessore  rejJica  loro  la  didnanda  ,  dicono 
tatto  il  contrario.  In  oltre  ,  qui  deve  avver- 
tirsi in  quanto  airobl>ligo  del  penil^nle,  cbe 
se  egli  vede,  die'l  confessore  non  intende  la 
gravità  della  sua  colpa,  è  (ennto  a  farnelo 
avvertito  ,  a  Uri  menti  la  sua  confessione  è 
sacrilega.  E  così  parifnente  st  d<opo  d'e.^-sersi 
confessato,  «vverte  ,  cbe'l  oonfessore  noo  ha 
iateso  il  suo  peccalo,  dee  confessarlo  di 
nuovo. 

)a.  Per  IIL    11  confes^dre  è  obblig&tt)  ad  i- 
itnttfi:  il  penife^ntO)  quando  vede,  o  pruden- 
lenveote  pudica  ,  cbd  quegli  non  éa  le  cose 
iieoessarife  delia  ftde^  é  Aeììà  salute.  Basterà 
peraltro,  che  p«r  allégra  pfii'na  d'assolverlo 
rìstroisca  eirca  i  unisrlte^j  principali,  secondo 
«i  disse  al  eapo  /^.  nutrti  3.,  perchè  ili  quan- 
to alle  altre  cose  di  Biecessità  di    precetto  , 
basta  ch«'l  penitente  prometls  di  farsele  in- 
segnare da   altri    alni'étto  in  ^Ostan^a;  ed  i 
confessori  che  hanno  tntolta  carità,  non  ricu- 
sano di  loro  insegnarle  essi  sté«*si.  Deve  pati- 
mente  il  confes^sorto  istruire  il  penitente  cir- 
ca l'obbligo  di  t«stituVre  le  robe,  la  fama^  o 
lonore  y  di   toglior  Toceasiòne  prossima ,  di 
riparare  lo  scandalo  dato,  di  'far  la  correzio- 
ne, o  la  limosi  Da  quando  si  dee  ec.  Di  più 
s'avverta,   che  se'l  penitente  viene  indispo- 
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iidU  Bolla  ,  ApotU>lica ,  ^  as.  ,  clie  le  am- 
>n<jiiÌ2Ì0ni  Je)  cobIcuocc  wmmo  più  efficaci 
(be  le  prediche  dal  polpitOj  e  eoa  ragione  . 
ìukiìUk  il  predicatore  non  sa  le  arcoctauzt: 
pdriicolan  ,  come  le  codosc«  ÌI  coofessor-f  j 
oiiiie  qm-sti  assai  meglio  poò  far  la  corre- 
r.i'jite,  ed  applicare  i  rimecti  al  male.  E  coji 
lii-ii  aDcbe  è  obUigala  il  coalesswre  ad  am- 
iiioiiire  chi  sta  Dell'igooraoia  rolpevole  di 
ijiiililie  suo  obbligo,  o  sia  di  i<^z»  oaUinle 
u  )iu»itiva.  Cbe  s«  ti  peoilcule  rigaorasK 
arriza  col)>a,  allora  quando  l'i^ooranzj  è  circa 
li:  coia  uecessarie  alla  salute,  o  pur  ella  nuo- 
le  al  beo  comune  ,  io  ogni  conto  il  coiifes- 
nuu:  deve  ammonirlo  delia  verilà  ,  aocorcbè 
nini  IH!  sperasse  fruito. 
rjK,  Ma  si  dimanda:  quando  l'igooranza  fosee 
>:trcA  altre  <;oie,  e  fosse  inviacibile,  siccbè  il 
licriiLeule  stesse  Ìd  perfetta  buona  fede,  sei 
con fcKore  sia  fenato  allora  ad  ammonirlo 
ili;lla  verità,  con  tutto  cbe  dQU'ammooizioQe 
non  li  sperì  frutto.  Alcuni  dd.  l'affermano, 
l'oiric  Adriano  ,  Wigaadt ,  Concìfla  ,  ed  allri 
jiu<  Ili  OOD  Elizar  e  Gvozalez  (  beacb^  qn«s(i  , 
lini!  n'eccettuano  l'ignoranza  de'  precetti  u- 
inaiii  )  !  quest'opinione  ultimamente  aocbe 
l'bn  difesa  a  lungo  il  p.  Liberio  di  Gesù  e»t- 
lutlitano  scalzo  n^lle  sae  controversie  dog- 
'""■'".    ,Ta  con  poco  suo  onore,  mentru  le 

ragioni  cb  egl,  a^JT. ^  ^^^^,^  L. 

ioi-o  ragioni  SI  vedranao   iielle'^..o(.,,,„  ^^^ 
da  901  ai  daraoDO.   All'incoalro   lo   nega  u 
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comnDc  e  vera  sentenza  con  Gano  ,  Suarez , 
Nav.,  p.  Solo,  Gorduba,  Laymann,  Sanehez, 
Lugo,  Vasq.,  Gastrop.^  Bon.,  Ponzio^  Con., 
Àaacl.y  Escob.,  Ronc. ,  Sporer,  Elb. ,  Viva, 
Holzm.,  Salm.,  ed  altri  innumerabili  (i);  ed 
in  ciò  troTO  ebe  convengono  due  altri  mollo 
rìgidi  autori ,  Habert  ed  Antoioe  ;  parlando 
Habert  del  matrimonio   nullo   per  qualche 
impedimento  occulto,  dice:  Si od^^erswn ma- 
lumoccuitumy  et  inuincibiUier  ignoralumy  nul- 
lum  appareat  remedium,  et  granfia  incommoda 
prcBvideantur  ,  dissùnulandum  est  (  a  confes- 
sano )  impedimentum,  et  conjux  in  bona  fide 
reHnquenda,  E  parimente  Antoine  cosi  scrì- 
ve :  &  probabile  periculum  sii ,  ne  ex  admo-- 
nitione  sequatur  peccalum  formale  posnileniis, 
velgrai^e  scandaUtm  etc.  ^  diffcrtnda  est  mo- 
vnùio ,  et  petenda  dispensatio  (a).  Lo  stesso 
dice  il  p.  Cuniliati  (i),   dicendo:  Si  pceni^ 
Uins  est  in  bona  fide,  et  manifeslaiione  nulli- 
tatis  timetar  incontinentia,  aut  scandalum,  si- 
kat  confessarius  ,  et  rem  Deo  commendet,  E 
soggiunge,  esser  questa  sentenza  comuue  de' 
dottori  così  benigni,  come  rìgidi. 
CO*   Gli  autori  della  nostra  sentenza   la  prò- 
Tano  per  i.  con  un  testo  di  s.  Agostino  ri- 
ferì to  nel  e.  Siquxs  4«  de  pcenit.  dist,  j.]  ma 
a  questo  testo  per  altro  ben   risponde  il  p. 
CoQcina  ,   percbè  in   verità  non  fa  al  caso^ 
più  presto  fa  al  caso  un'autorità   di    s%  Ber- 
nardo (^serm.  4^.  in  dmt.),  il  qu^le  dice: 


1 


0  Uh.  6b  nam.  6io.  (ti)  Ibid. 

3;  CunlL  de  luatr.  $.39.  n.  io. 

*7 
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MaUem  aliquando,  tacuisse  et  dissimulasi 

quod  agi  perperam   dtprehendi  ^    quam 

taniam  reprehendfsse  perniciem.  Vorrei  (di 

il  Santo)  più  presto  aver  lasciato  di  ripre 

dere  il  male,  cbe  averlo  ripreso   eoa    tac 

daoDO.  Lo  provano  per  2.  dal  cap.  Quia  a 

cuj  de  consanguin.f  dove  interrogato  Inn 

cenzo  III.  di  alcuni  che  s'erano  congiunti 

matrimonio  con  dispensa  surrettizia ,  rispo 

al  vescovo:  Dissimulare  poteris y  cum  ex  s 

paratione  grave  videas  scaìidalum  imniinet 

Ma  questo  canone  neppure  prova  abbastanz 

mentre  dubbio,  se'l  Papa,  rispondendo  cos 

abbia  dispensato  o  no  airimpedimento.   D 

resto  la  suddetta  sentenza  si  prova  colla  n 

gione,  ch'é  validissima,  cioè  che  di  due  ma 

dee  permettersi  il  minore  per  evitare  il  ma^ 

giore  ;  onde  il  confessore  nel  nostro  caso  dq 

tacere,  e  permettere  nel  penitente  (  che  si 

in  buona  fede  )  il  peccato  materiale  ,  per  1! 

berarlo  dal  formale  con  iscoprirgli  la  verità 

poiché  Dio  solo  il  formale   punisce,    e  da 

solo  formalc/si  dichiara  oSèso^   e  perciò  di 

ciamo  ancot,a  iq  conseguenza,  che'l  confesso 

re  pecca  facendo  altrimenti.  Ma   questa  ra 

gione  meglio  si    chiarirà   colle   risposte  cL< 

si  daranno  alle  opposizioni. 

iio.   Oppongono  per  i.   il  passo  d'Ezechiele 

&  me  dicente  ad  impium ,  impie ,  morte  mo 

rierisy  non  fueris  locutus^  ut  se  cusiodiat  ;  im- 

pius  in  iniquitate  sua  monetari  sanguinem  au] 

lem  ejus  de  manu  tua  requìram,  Ezecli.  33.  & 

Ecco  dunque  (dicono)  il  conto  che  dee  daii 
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Jio  chi  ha    per   officio  di   ammonire  il 
.calore ,  e  non  rammollisce.  Ma  chi  ooa 
ae,  che  qoi  si  parla  dell'empio  che  sta  già 
aak  fede  ^  e  che  certamente  in  ogni  caso 
i  riprendersi  dal  confessore?  E  cosi  anche 
:ùpoode  ad  alcuni  altri  simili  tesii  della 
iìttara ,  o  de'  ss.  Padri ,  che  si  adducono 
coDtrario.  Oppongono  per  2.  il  cap.  (^d 
^ndalizai^eril  f  3.  de  reg.  jur.^  dove  si  dice: 
Mas  scandalum  nasci  permùlitur^  quam  ve^ 
M  rdinquatur.  Ma  per  intendere  la  rispo- 
si bisogna  intendere  il  caso  di  cui  parlava 
da,  che  fu  Fautore  di  questo  testo.  Beda 
^me  riferisce  la  Glossa)  parlava  di  ciò  che 
3se  Gesù  Cristo  a'  Farisei  :  Non  quod  in" 
^  in  OS  coinquincU  hominemj  sed  quod  prO" 
&  ex  ore  eie.  Matth.  i5.  n.  Sicché ,  par- 
«odo  Beda  su  tal  proposito  dello  scandalo 
Jro  farisaico,  perciò  dice ,  che  benché  i  fa* 
sei  si  scandalizzassero  ,  o  per  meglio  dire , 
ammirassero  della  dottrina  di  Gesù  Cristo 
^e  lassa,  era  più  utile  il  permettere  que- 
to  scandalo,  che  il  lasciare  di  enunziare  la 
^rìlà.  E  bene  ?  che  ha  che  fare  ciò  al  caso 
mostro?  Oppongono  per  .3.  una  dottrina  di 
'•Torhmaso   (i)  *,   ma  Wi  parla  chiaro  il  s« 
dottore,  e  di^p»  che,  npn  s'ofifende  la  verità, 
quando  si  tace  a^cjiie  dal ,  predicatore  che  ha 
per  officio  di  palesarla  ;  ma  quando  si  dice 
Qiutilata,  cioè  quando  parte  s'insegna,  e  par- 
^^A  tace,  sicché  dfU  tacerne  parte  s'ingerii 

(0  a.  a.  ^  43.  e.  j,  ad  3. 
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sca  negli  aditoli  nn  qualche  errore,  come 
sarebbe,  t.  gr.,  se']  predicatore  dicesse,  clic 
nel  terzo  grado  è  illecito  il  matrimonio  tra' 
cìoasanguinei  ,  gli  uditori  l'i u il u Trebberò  a 
credere,  die  nel  quarto  grado  èlecìlo.  Op- 
pongono per  4-,  e  dicono,  che  al  confessore 
spetta  anclie  l'officio  di  dottore,  e  perciò egit 
è  tenuto  ad  insegnare  la  rerilà.  Sì  risponde: 
Il  confessore  non  solo  è  dottore,  ma  ancora 
ò  medico;  onde  lallorcbè  vede,  cbe  la  medi- 
cina .  cioè  l'aromouizione  ,  ridonda  iu  tuisa 
dui  peniteute,  dee  da  quella  astenersi.  E 
benché  sia  dottore,  nondimeno  perchè  l'offi- 
cio SBO  è  officio  di  carità  ,  istituito  dal  Re- 
dentore solamente  in  bene  delle  anime,  de- 
v'egli  al  bene  insegnar  le  verità  ,  ma  quelle 
sole  che  giovano  ,  non  quelle  che  recano  la 
ilaauaziooe  a'  peoitenti  ;  e  perciò  dice  s.  Tota- 
niaso  (l),  parlando  di  chi  ha  l'officio  d'inse- 
gnare :  Cotitrarium  ventati  non  doceat ,  sed 
veritatem  (  notisi  )-  sectmdum  congruentiam 
tiiiiiporìs  jtersonanim  proponut  iUe  ,  cui  iu- 
cutnbil  qfficiiim  docendi. 

]  I.  Oppongono  per  5. ,  che  tal  ignoraai»  del 
petiilente  nou  è  in  questo  caso  invincibile  , 
raa  vincibìle,  essendo  che  gli  <ì  aperta  la  ria 
a  conoscer  la  verità;  e'  ae  è  vinciLìle,  ■è'anco- 
ra  colpevole.  Ma  si  risponde,  che  l'ignoranza 
per  esser  colpevole  in  alcuno-,  non  basta  , 
ch'egli  possa  conoscer  la  verità,  ma  h  neces- 
sario ,  che  gli  Tenga  il  duUiìo  del  precetto, 

(i)  Iu  4.  4ÙL  38.  1  1.  ».  4-  1-  ■-  «d  3- 
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allrimenti  la  sua  ignoranEa  è  necessari  amen-* 
te  ia?ÌDCibile.  E  cerio  come  insegna  s.  Tom- 
maso (i),  che  quella  già  è  Fignoranza  inrin- 
cibile,  (fucB  studio  supeiari  non  potesL  Or  con 
quale  stadio  può  superar  taluno  la  sua  igno» 
ranza,  se  non  gli  sovviene  alcuna  dubitazio* 
De  dì  quella  ^  o  almeno  dell'obbligo  che  ha 
di  vincerla?  Perciò  dicono  i  dd.  s.  Antonino, 
Silvio,  Gersone,  Suar.,  Gaet.,  Nav.,  Armil., 
Castrop.,  Sanch.,  Vasq.,  Sairo,  Salmal.,  ce. 
(vedi  al  capo  I.  num.  5.),  che  per  costituire 
VigDoranza  vincibile,  bisogna  che  Tnomo  av- 
verta al  precetto,  o  almeno  all'obbligo  di  av- 
vertire al  precetto^  poiché  siccome  per  es- 
ser noi  obbligati  ad  osservar  la  legge,  biso- 
gna che  la  legge  ci  sia  intimata,  cosi  per  es- 
sere obbligati  ad  avvertire  alla  legge  ,  biso- 
gna, che  ci  sia  intiooato  ^uest'obbligo  per 
mezzo   della  notizia ,  o  almeno  della  dubi- 
tazione -,  onde  ben   conchiude  parlando    di 
questo  punto   il   p.  Segneri  (a)  :  AUora  ri- 
onoranza  è  invincibile  ,  quando  la  persona 
non  ha  principio  di  dubitare ,  e  conseguente-- 
mente  non  ha  né  anche  maniera  di  vincere  il 
suo  errore, 
112.  Oppongono  per  6.,  e  dicono  così.  Se  un 
tal  penitente  fosse  ammonito ,  già  egli  pec- 
eberebhe,  facendosi  allora  già  reo  d'ignoran- 
za vincibi'le;  dunque  è  sempre  indisposto  al- 
Tassolniione.  Ma  quest'argomento,  al  quale 
molto  fidano  i  contrarj,  a  me  pare  poco  de- 
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gno  delU  loro  sapienaa.  Chi  nou  vede  la  sita 
fallacia,  e  la  risposta  chiara  che  y*è?  Nel  pe-* 
nitente  noo  è  necessaria  la  disposizione  io- 
terpretativa ,  cioè  che  s'egli  si  trovasse  nel 
tdle  o  tale  cimento,  non  peccherebbe,  quan- 
do a  ciò  affatto  non  vi  pensa  ;  perchè  altri- 
menti,  se  volessero  i  confessori  andar  presa- 
mendo  le  indisposizioni  interpretative  de'pe- 
iHtenti,  pochi  ne  potrebbero  assolvere:  men- 
tre potrebbero  giudicare,  che  molti  di  colo- 
ro, se  gli  fossero  uccìsi  i  6gli,  certamente  si 
moverebbero  ad  odio ,  se  da*  tiranni  fossero 
tormentati,  ri  negherebbero  anche  la  fede;  ba- 
sta dunque  trovar  nel  penitente  per  assol- 
verlo la  disposizione  attuale,  cioè  ch'egli  Iiic 
et  nunc  stia  risoluto  di  non  peccare  in  qual- 
sivoglia caso  in  generale.  E  così  basta   per 
l'assoluzione,  cbe'l  penitente  hic  et  nunc  sia 
disposto  colla  volontà  attuale  ;  se  non  osta 
che  sarebbe  indisposto  coirinterpretativa,cioè 
se  fosse  ammonito  dal  confessore.  In  somma 
(concludiamo)  da  tutte  queste  opposizioni  si 
scorge ,  quanto  sia  insufficiente  la   sentenza 
contraria.  Siccome  sono  ancora  (mi  si  per- 
metta questa  digressione)  certe  altre  opinio- 
ni  che   oggidì  vogliono  difendere  alcuni  ,  i 
quali  par  che  si  vantino  di  tenere  le  senten- 
ze più  strette.  Io  per  altro  non  so  lodare  que- 
gli autori,  che  per  fine  d'ajutare  l'anime  haa 
voluto  troppo  allargar  le  coscienze  \  perchè 
vuole  sì  bene  il  Signore,  che  tutti  si  salvino, 
ma  vuole,  che  si  salvino  per  mezzo  delle  sue 
legL^i.  Ma  non  posso  neppure  lodare  altri,  che 
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cercano  di  troppo  stringere  le  coscienze,  cou 
assegnar  molte  leggi ,  alle  quali  Iddio  dod  ci 
ha  volato,  almeno  non  ha  dicliiarato  di  ro-* 
lerci  obbligare.  Io  non  so  se  siavi  minore 
scrupolo  ad  astrìngere  Tanime  a  certe  opi- 
dìoqì  troppo  rigide  cui  pericolo  della  loro  to- 
tale rovina,  che  ad  approvare  altre  opinioni 
troppo  benigne.  Quel  ch'è  peggio  si  è,  che  ' 
oggidì  tuttogiorno  si  vedono  uscire  tanti  li« 
bri  pieni  di  contumelie,  d^invetlive,  e  di  sa- 
tire scambievoli  tra  gli  autori,  cosi  della  ri- 
gida, come  della  benigna  sentenza:  cosa  cb^é 
di  scandalo  a  tutta  la  Chiesa,  e  motivo  a'  ne- 
mici di  mormorare:  ed  insiem'è  cosa,  che  in 
vece  di  metter  in  chiaro  le  verità ,  le  rende 
più  dubbie  ed  oscure  \  mentre  da  tal  modo 
(li  scrìvere  ognuno  apprende  ,  che  si  parla , 
non  per  via  di  ragioni ,  ma  per  impegno  e 
passione,  e  chi  parla  per  impegno  e  passio- 
ne, non  è  creduto,  né  persuade. 
n3.  Ma  torniamo  al  punto.  Dalla  suddetta  oo- 
mune  sentenza  se  n'inferisce  per  i.con  Laj* 
mano,  Sanch.,  Lugo,  Castr.,  Salmat.,  Holz- 
mann,  Habert,  Antoine,  ed  altri  comunemen- 
te, che  nel  caso  che'l  penitente  avesse  con- 
tratto matrìmonio  invalido  per  qualche  im- 
pedimento occulto  ,  e  stesse  in  buona  fede  ; 
ed  ali  incontro  vi  fosse  pericolo  dlnfamia,  di 
scandalo,  o  d'incontinenza ,  se  gli  fosse  ma- 
nifestata la  nullità^  allora  deve  il  confessore 
lasciarlo  nella  sua  buona  fede,  finche  gli  ot* 
tenga  la  dispensa:  eccettoché  se  I^  dispensa 
fàcilmente  e  subito  potesse  ottenersi  dal  Pa- 
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pa,  o  almeno  dal  vescovo  ,  secondò  la  sen* 
lenza  cornane  ^  probabrlissitna  (i), che  quan- 
do, non  v'é  tempo  di  ricorrere  al  Papa,  ed  al- 
trimenti v'é  perìcolo  di  scandalo  ,  o  d'infa- 
mia, può  il  vescovo  dispensare  agl'impedi- 
menti anche  dirimenti  dopo  il  matrimonio 
contratto;  vedi  al  capo  XX,  nuin.  66.  Del  re- 
sto, quando  non  potesse  aversi  la  dispensa, 
debbono  lasciarsi  gli  sposi  in  buona  fede. 
Benedetto  XIV.  nelle  sue  notificazioni  (notif. 
87.  num.  a40  loolto  rimprovera  un  parroco, 
per  non  aver  lasciati  in  buona  fede  due  spo- 
si ,  che  aveano  contratto  matrimonio  nullo 
per  causa  d'impedimento  dirimente  occulto. 
Ma  in  tal  caso  ,  se  forse  la  moglie  si  accusa 
di  aver  negato  il  debito  al  marito,  si  diman- 
da^ se  può  il  confessore  obbligarla  a  rende- 
re. Molti  raffermano  ,  come  Lugo  ,  Sancb., 
Con.,  Corduba,  Erriqu.,  Escob.,  Led.,  Groix, 
ec«,  perchè  allora  colei  (come  dicono),  tenen- 
do il  matrimonio  per  valido,  è  tenuta  a  se- 
guire il  dettame  di  sua  coscienza.  Ma  in  ciò 
parmi  piò  sicura  l'opinione  di  Soto,  Hurlado 
e  Bouac. ,  che  allora  il  confessore  le  dica  in 
generale,  ch'ella  non  può  esser  assoluta,  se 
non  vuole  adempire  il  suo  obbligo-,  e  che  già 
si  sa  ,  che  la  moglie  è  tenuta  di  rendere  il 
debito  al  suo  marito  (2).  Se  poi  non  è  fatto, 
md^  sta  per  contrarsi  un  matrimonio  nullo,  si 
dimanda  ,  se  deve  il  confessore  ammonire  il 
penitente  della  nullità ,  quando  vede ,  che 

(1)  Lib.  6.  iiiim.  ita3.  (a)  Nujil  6x1. 
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l'amnotiùziooe  Don  è  per  giovare.  Altri  asso* 
lulameoU  lo  negaoD  ;  altri  raSermano  :  ma 
più  probabibDcnte  Caslropalao  ed  i  SalmaU^ 
cesi  dicono ,  che  regolarmeote  parlancto  in 
tal  ca«o  deesi  fare  raromonizioike  ,  speciaU 
mente  se  rioipedimento  è  per  ragione  cfi  coa- 
iangulniià,  perche  alloca  non  v'è  infamia  in 
^sospendersi  le  nozze;  tanto  più  che  tale  ini* 
i)edia)eQto  facilmente  può  conoscerei  appres* 
so  dagli  stessi  aposi  ,  ed  allora  faajlaAe4ite  il 
lor  peceato  materiale  diventerà  formale.  On- 
de, come  dice  Laymann,  ia  tal  caso  sempto* 
che  v'é  qualche  speranza  di  profitto,  Vawatmo^ 
oizioue  Don  dee  tralasciarsi^  nui  se  affatto  si 
disperasse  del  frutto,  dicouo  gli  stessi  aa«  ci- 
tati, LaycD.,  Caste,  Salma t.  con  Croix  ed  A- 
versa ,  che'l  confessore  dee  tacere  sino  ch« 
ottenga  la  dispensa  (i). 

H'  Ma  qui  cade  a  parlare  d'nn  caso  molto 
facile  ad  avvenire  ,  e  molto  difficile  a  risol- 
verlo: come  debba  portarsi  il  confessore,  se 
stando  già  nella  chiesa  gli  «sposi  per  fare  le 
nozze ,  UDO  di  loro  nel  confessarsi  inanife-» 
filasse  qualche  impedimento  occulto  ,  e  non 
potesse  differirsi  il  matrimonio  senza  infa-^ 
mia,o  scandalo.  Aleuni  dd.  eonsigliaxio  in 
^^1  caso,  che'l  penitente  faccia  voto  di  casti* 
^^  y  almeno  a  tempo  ,  acciocché  possa  aHac-» 
ciarsi  questa  cansa  in  di&ri«6Ì  le  nozze.  Ma 
iBeriievolmeiile  dicono  Roncaglia  e  ristrot** 
tote  per  li  novelli  confessovi,  cke  questo  ri* 

(0  Lib.  6.  Dom.  61X 
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mèdio  è  pericoloso  ,  percbè  facilmente  può 
esser  conosciuto  per  pretesto.  Altri  poi  ten- 
gono, cbe  dee  permettersi  un  tal  matrimo- 
nio ,  senza  dir  altro.  Ma  comunissimamente 
e  molto  probabilmente  insegnano  Saar.,  Pi- 
gnalel.,  Gabassnz.,  Sancb. ,  Bonac.  ,  Ponzio, 
Gonc,  Salmat.,  ec.  con  Benedetto  XIV.  (i), 
cbe  in  tal  caso  ed  in  tale  urgenza  ben  può 
dispensare  il  vescovo;  e  questa  facoltà  dico- 
no Sancb. ,  Ponzio,  Castrop.,  Gonc,  Vasqa., 
Val.,  Salmat.,  Elbel,  ec,  che^l  vescovo  possa 
ancora  delegarla  ad  altri,  ancbe  generalmen- 
te, mentr'é  annessa  airoflS.cio  vescovile.  An- 
zi dicono  non  senza  fondamento  Roncaglia  e 
l'Istruttore  suddetto  coirautorità  dì  Pignatel- 
li  ,  cbe  divenendo  in  questo  caso  nociva  la 
legge  dell'impedimento,  potrebbe  il  parroco, 
o  altro  confessore  prudente  dicbiarare ,  cbe 
tal  legge  allora  non  obbliga.  Avvertono  non 
però,  cbe  tuttavia  per  maggior  sicurezza,  ed 
anche  per  riverenza  agli  statuti  della  Cbiesa, 
si  ricorra  appresso  alla  s.  Penitenzieria,  e  da 
quella  si  ottenga  la  dispensa  (a). 
11 5.  Se  n'inferisce  per  2. ,  con  Cano  ,  Saar., 
Ponzio,  Laym.,  Sancb.,  Lugo ,  Vasq.,  Gonc, 
Bòne,  Salmat.,  ed  altri  ancbe  comunemen- 
te, cbe  dove  affatto  si  dispera  del  frutto  ,  si 
deve  omettere  ancbe  rammonizìone  di  qual- 
che restituzione  da  farsi  ;  percbè  dee  prima 
evitarsi  il  danno  spirituale  d'un  prossimo, 
cbe  il  temporale  d'un  altro.  E  lo  stesso  di- 
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3)  Lib.  6.  n.  61  a.  Sed  hic. 
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coDoSuarez,  Lago,  Sanch. ,  Laym. ,  Rooc, 
Vasqoez,  Gasirop.,  Sai  ma  t.,  ec,  se  si  temo- 
no dairammonìzioDe  gli  scandali  degli  altrì^ 
infamie,  o  risse;  perchè  sempre  è  meglio  ri- 
muovere il  male  formale,  che'l  materiale  (i). 
Ayyertono  noudimeno  Roncaglia  e  Viva  con 
LaymaoD,  che  non  dee  facilmente  giudicarsi 
che'i  peaitente  conoscendo  la  verità  non  vo- 
glia ubbidire;  e  se  non  subito,  almeno  quan- 
do sarà  sedata  la  turbazione  delTanima.  An- 
zi dice  Lugo  con  altri^cbe  non  si  dee  lasciar 
VammoDizione  ,  ancorché    vi    sia   scandalo  , 
quando  v'è  speranza  cbe  lo  scandalo  tra  bre- 
ve cesserà  ;  ma  questa  dottrina  deve  inten- 
dersi secondo  quello  cbe  insegna  Benedetto 
XIV.,  cioè  cbe  abbia  luogo  nel  caso,  quaa- 
uo,  tacendo  il  confessore,  il  peccatore  si  con- 
fermasse neiropera  mala  con  iscandalo  d'aU 
^n;o  pure  quando  il  penitente  sta  in  occa- 
sione prossima  di  peccati^  almeno  di  pensie- 
n,  acquali  abbia  soluto  eg}i  acconsentire  per 
lo  passato  (2).  Avvertono  all'i  neon  tro  Lugo, 
Taiub.,  e  Busemb.,  cbe'l  confessore  ben  pu^ 
lasciar  il  penitente  in  buona  fede,  e  differire 
<  ammonizione   a   tempo  più  opportuno  ,  se 
per  allora  teme  ,  cbe  quegli  non  sia  per  ri- 
<^eyerla  di  buon  animo  (3). 
io.  In  due  casi  però  non   dee  mai  lasciar  il 
coufessore  di  palesare  al  penitente  la  verità. 
Imprimo,  quando  il  peuìleute  ìulerrpgasse  4 

(0  Lib.  6.  n.  61  a.  v.  Inf.  IL  et  Inf.  HI. 
a)  N.  6i5.  V.  Excip.  HI. 
})  N.  609.  y.  9.  in  fin. 
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perchè  allora  deve  ii  confessore  sensa  diib- 
ino  maoifestargli  Ja  verità,  aieotre  ^Ikrra  non 
s^f^bbe  più  invtaeibile  la  di  lui  igoorauza 
(i).  Il  seooodo  casc^  qaatido  dalla  9ua  igno- 
ranza doTesse  avvenire  daniH)  spirituale  alla 
comunità,  -come  in&egiratio  comaDemcote La- 
go, Bo-sembao,  Atersa,  Salmat. ,  Dica«t.,  ec. 
(2) ,  allora  il  cMifessore  è  tenuto  ad  atmno- 
mre  il  peniteute  ,  ancotciié  ramaiobi^ìsne 
gii  riesca  per  allora  dì^  scamlalo  ;  poiché  od 
lai  peiiilettte,  *redeodo,  che  da  mano  però  ^es- 
ser a  ssoli]  to,  se  tao D  ^i  eaiiebda,  Ve  spetansa 
che  almeno  fra  qnakbe  lempo  si  ra*<^veda; 
airincx)»^^  non  '08ta,  che -per  allora  Tasamo- 
tiicione  gli  sia  occasiona  di  vnina  ,  péi^chiil 
confessore  è  minissit^a  non  solo  eoatituito  a 
prò  de'  suoi  pavlicokfri  pètiitenli,  ma  a  ht- 
néficio  anH*ora  di  iulla  la  repiubbltca  crv^tia- 
na  ,  e  perciò  è  obUtgata  a  preferire  11  bene 
comune  al  privato  del  penitetite.  In  ogbi con- 
to dunque  debbonsi.  dal  confessore  ansoaciiire 
i  principi,  i  ^vernatoti,  i  prelati,  i  parrò- 
chi,  ed  i  confessori,  che  mancano  ai -lor  ob- 
bligo, o  maiameute  a  m«n  ini  atra  odo  la  giasti> 
era,  o  eleggendo  mali  ministri,  o  conferendo 
gli  officj  o  ben«à<:j  agrind^got,  0  vanamente 
spendendo  i  frutti  della  loro  p^ebemle  con 
dar  mal  esempio  agli  altri  ^  o  malamente  con- 
ferendo i  sagrameott  \  poiché  rìgiidranza  di 
costoro  diffieilmente  sarà  invinoibilej  ed  an- 
corché fosse  invincibile,  'sempre  sarà  di  dan- 

(1)  Lib.  6.  n.  6i5.  y.  Excip.  H.        (a)  N.  6i5. 
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DO  alla  com^onità  »  almeno  pcc  lo  acaadolo , 
mentre  gli  altri  &c]lrii«nte  slimecaima  esser 
Ueito  ciò  che  ved<Hio  ùìoiì  da*  tupevioiri-.  E 
com'insegna  il  poaleQce  Benedetto  XIV.  luelU 
mentovala  boi  la  vi^^05/o^*a^lo>  stesso  dee  prai- 
ti.carsi  eoo  coloro  che  Crequentano  i  sagraaten«> 
ti ,  acc^iioocbè  gli  aliti  uod  prejidaQO  da  essi 
mal  e5.ea>plo  (i).  Che  cosa  poi  debba  fana  il 
CQofessore  nt^I  dubbio^  &a  Vaotmooizioaet  sia 
pec  giorare. ,  o  per  nuoc^ive'^  dicotio   Lugo-^ 
Dicast.,  Salma tk,  e<;.^  cheolloca  dee.  coosìde^ 
rare  il  tìmorQ  dtà  dajinoi,  e  la' speranza,  deli- 
rtitjJe,  od*  eU^gtffte.  ciocebè  gàjudica  cka  prc» 
ponderi..  0«l  resto,. x^^lasnittnAe  parlando^Jn 
dqbbio  s^mjpve  àehhooo  fìàs  prcsatoi  evi  tarai- i 
inalit  for^ipali,.  cbtt  i  nta4ferialì.  il  p..  Cbocìjia^ 
parlaDdoi>dtiII;a  oorreaiode  fraterna,  àice^  oke 
mi  dubbio,  s'ella  sia  per  giovare  o.  per  nnc^ 
cone^»  dee   ti^ala^ciarsi  ;.  parche  mpntdetitè^ 
Diente. opera  (egli  scrì^  ìohi  slando^  nel  dub^ 
hio.a}  iiìeUe  ÌJ3  pericolo.' d! esser,  cagione,  di^al-» 
cuti  peeoato  del  pitosaimo  (%). 
117.  Per  V.  U. -confessore  è  obbligaiio  adaasQi* 
rene  il  pejaitevta,  qaand'è  disposto.  Circa  que- 
sta dispo^icione  bisogaa  avvertire  più  cose: 
s'avverta  per  i«,  eho  Dani  aon  qani  penlfasotì 
speci  almenie  i.roazi,  che  ?  prima  di  confessare 
si  Canno  l'aito  di  dolore;  Alcuni  confessori 
si  ccmtflDiaQO.  coA  diixiaiidace  a  taluno  dt^cQ^ 
stare:  Qrsà.dkiuttO'^uesUy  ne  (wrchi  perdono 
a  Dhì  (il.ohn^^er^ltro  noa  ò  vero^attodi 


ì 
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p)  N.  6i5.  y.  Utrum. 
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dolore):  o  pnre:  Te  ne  penti  di  cuore?  e  8en'> 
za  dir  altro,  gli  danno  Tassolozìone.  I  buoni 
confessori  non  fanno  così  ;  attendooo   sopra 
tutto  a  far  concepire  ai  loro  peoitenli   (par- 
lando degli  aggravati  di  peccati  mortali  )  un 
▼ero  pentimento  e  delestazione  del  male  £skt- 
to:  procurano,  che  facciano  prima  un  at(o  di 
attrizione  ,  dicendo  per  esempio  :  j4h  ^gHo 
mio  ,  doi^e  aleresti  da  stare  ma  ?  NclCitifemo 
ahj  dentro  il  fuoco  ^  disperato  ,  abbandonato 
da  tuitiy  abbandonato  anche  da  Dio,  per  sem- 
pre ?  Dunque  ti  penti  d^a^er  offeso  Dio  per 
[inferno?  che  ti  hai  meiitaio.  Avvertasi  qui , 
ohe  non  fa  bene  l'atto  di  attrizione    chi  si 
pente  del  peccato  commesso,  perchè  s'ha  me- 
ritato rinferno,  ma  bisogna  che  si  penta  d'a- 
ver o£Peso  Dio,  perchè  s'ba  meritato  Viofer* 
no.  Indi  gli  faccia  fare  un  atto  di  eoo  trilione: 
Figlio  miOf  enfiai  fatùf)?  hai  offeso  un  Dio,  bene 
infinito:  gU.hai  perduto  il  rispetto^  gli  hai  vol- 
tate le  spalle ,  hai  disprezzata  la  sua  grazia» 
Orsùj  perchè  luti  cffeso  un  Dio  bontà  iftfini" 
ta,  ora  te  ne  penti  con  tutto  il  cuore  ?  delesti 
ed  odj  tutte  le  ingiurie  che  gli  hai  fatte  sopra 
ogni  male?  mai  più  ec.  S'avverta  per  a. ,  che 
regolarmente  parlando  il  confessore  deve  as- 
solvere i  disposti  ,  ma  ben  può  ancora  loro 
differire  Tassoluzione,  quando  lo  conoscesse 
spediente  ,  come   insegnano  comunemente  i 
dd.  (i).  Se  poi  ciò  sia  spediente,  o  no,  farlo 
senza  il  consenso  del  penitente ,  si  osservi 

(i)  L.  6.  n.  ^62, 
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quel  che  si  dirà  al  capo  ultimo  nel  §•  //.  /i. 
i4*  parlando  de'  recidivi.  Si  avverta  per  3. , 
ch«j  confessore  deve  esser  certo  della  dispo- 
sizione del  penitente  per  poterlo  assolvere  , 
mentre  gli  atti  del  penitente  (in  coi  consiste 
la  Jisposìzione  )  sono  la  materia  del  sagra- 
meato  della  Penitenza^  ma  siccome  negli  al- 
tri sagramenti»  perchè  ivi  la  materia  è  fisica, 
fisica  ancor  dev'esser  la  certezza^  così  in  que- 
sto, perchè  la  materia  è  morale  (essendo  io- 
terna,  e  perciò  poco  cognoscibile  da'  sensi\ 
I)asla  la  certezza  morale  ,  secondo  la  regola 
di  8.  Tommaso  (i)  >  il  quale  dice  :  Ctrtitudo 
non  est  simiìiter  quasvenda  in  omnibus^  sei  in 
unaqmque  materia  secundum  proprium  mo^- 
dum.  Onde  basta  al  confessore  per  dar  Tas^ 
soluzione,  cbe  abbia  un  giudizio  prudente  prò* 
habik  della  disposizione  del  penitente  ,  come 
ferire  Tlstrottor  de  confessori  nov.  (a),  sen- 
za che  osti  alcon  prudente  sospetto  d'indis- 
posizione  in    contrario.  Lo  stesso  dicono  il 
P*  Cardenas,  il  p.  Mazzotta,  e'I  p.  Soarez,  il 
qaale  dice  :  Sujfficit  ut  confessarius  prudente^ 
^t  probabiliter  judicet^  poenitentem  esse  dispo-- 
slUim,  Lo  stesso  insegna  il  catechismo  rom. 
(  de  poenit.  num.  6o.  ):  Si  audita  confessione 
(  sacerdos)  judicauerit^  neque  in  enumerandis 
peccatis  diligentianiy  nec  in  detestandis  dolo^ 
rem  poenitenU  omnino  defuisse,  absolui  pote^ 
rÌL  Sicché  secondo  il  catechismo  il  confesso- 
re paò  assolvere  il  penitente,  sfemprechè  non 

(i)  1.  X  q.  47*  a*  9*  ad  ^« 
(2}  litrut  p-  I.  e.  i5.  n.  i5a 
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giuJlca,  essergli  affailto  mancato  il  dolore, 
poiché  aitrimeDti  d^e  presumerlo  nel  peiM- 
tejote,  che  già  si  è  confessato  (i). 
1 18.  Qui  occorre  a  parlare  di  quella  grati'  que- 
stione oggixJl  così  dibattuta ,  se'l  couf^sBore 
possa  e  debba- dar  l'assoluzione  a  chi  vuol  se- 
guitare qualche-  opinione  ch'egli  tiene  per 
probabile^  ancorché  il  confessore  noirla  tca- 
ga  per  tale.  Se'l  penitente  é  ignorante ,  sì 
che  non  sia  atto  a  formarsi  la  coscienza  retta 
sulla  probabilità  di  quell'opinione ^  é  certo, 
che  allora  non  può  assolverlo;  IVla  il  dubbio 
si  fa,  quando  il  penitente  é  ben  capace  difcr* 
marsi  la  buon»  coscienza,  se'l  confessore  allora 
pQéSày  e  debba  assolverlo;  Lo  negano  Fagn., 
Ellfc.,  Concina,  Antbine  ed  altri  fautori  ddla 
rtgiilta  sentenza,  dicendo,  che  nel'  sagramente 
ditlkr  confessione  é  giudice  il  confessore,  e'I 
penitente  dee  stare  al  giudizio  del  suo  giudi- 
ce. Ma  la  sentenza  oomunissima  idsegna,  cbe 
il  confessore  in  taloa^so  può,  ed  è  tenuto  ad 
assolverlo  sotto  colpa  grave  (almeno  se  1> 
Confessione  e  stata  di  materia  grave  ,  n!)entre 
dicono  Snarez,  Sanchez  ecc.,  chel  negare 
]!  assoluzione  di  materia  leggiera  non  è  pia 
ohe  leggiera  colpa)  -,  cosi  Navar.,  Soto,  Azor., 
Suarez,  Salon^,  Medina,  Castropal. ,  Valeoz^ 
Sairo,  Vasqu.,  Laym.,  Roncaglia,  Salmat.  ec. 
Ed' in  ciò  consentono  anche  molti  aa.  pfo* 
babiiioristi,  come  Vigandt,  Pbntas  ,  Vittoria 
e   Gabassuzio.   Ma  specialmente  dee  notarst 

(1)  L.  6.  n.  4^1.  et  n.  57. 
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ciò  che  Navarro  e  $.  Aotonino  ìnsegnaDO  : 
Navarro  (i)  dice  :  iSi  sìnt  confrarìas  doctoruni 
opìniones,  et  (coDfessarias)  credit y  se  euidenti 
ratione  niti,  poenitenlem  dubia  ,  non  dcbet 
eum  ahsolvere  ;  et  si  confessarius  non  adeo forti 
ratione  niiitur,  uel  poenitens  ulitur  pari ,  ^'el 
fere  pari,  et  habeat  atiqueni  prò  se  docforem 
claruniy  poterit  absoluerCy  ut  post  Adriantim 
teniùmus.  Sentiamo  ora  quel  che  dice  s.  An- 
toniuo  (2)  :  Cai^eat  confessarius  ,  ne  sit  prce^ 
f'^ps  ad  dandam  sententiam  de  mof^tali,  quan- 
do non  est  certets  et  clarus  :  et  ubi  sunt  varice 
opimones . . .  consultet  quod  tutius  est  ,•  non  ta- 
'nen  conlemnat  conlraviani  opinionem  tenen* 
^  nec  propter  hoc  (  nota  )  deneget  absolu" 
^'o»em.  N  eccettua  appresso  nonperò:  Si  o- 
">nmo  conscientia  confessoris  dictarety  illud 
*^^se  mortale y  ch'è  quello  che  dice  .ancora 
^avarro,  e  che  noi  ancora  qui  appresso  ia 
noe  avvertiremo^  cioè  quando  l'opinione  del 
peoitenie  apparisse  al  confessore  in  tutto 
wlsa.  CoQferma  pois.  Antonino  quel  che  ha 
fletto  di  sovra  in  altro  luogo  (3)^  dicendo: 
«  credit  (  confessarius  )  ,  quod  sit  peccatum^ 
deoet  ei  conscientiam  facere  :  sed  dato,  quod 
«/e  non  vellet  cognoscere ,  illud  esse  pecca^ 
^'^  ì  nihilominus  tenelur  eum  absohere:  s'in- 
|ende  questo' C£i/?i  grano  salis ,  cioè  quando 
1^  penitente  tiene  ^    che  la  sua   opiaione  è 

(0  Man.  e.  a6.  n.  4 

12)  P.  3.  tit.  17.  e.  iG.  §.2. 

(5)  Ib.  tit.  16.  e.  20.  in  fin. 

liir.  per  li  conf.^  voU  III,  8 
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foodata,  ed  air  incoatro  il  confessore  non  la 
tiene  (come  si  è  detto)  per  affatto  falsa» men- 
tre soggiunge  qui  immediatamdnle  il  Santo, 
quia  ex  ratione,  et  non  ex  pro^rvia^  fuBS  opi- 
mo est.  Lo  stesso  dice9.Kaia)ondo(i):  Vrrnx^ 
tamcn  consulo^  ^uod  non  sis  mmis  pronus  jit- 
dicare  mortalia  peccata ,  ubi  Hbi  non  constai 
per  certam  scripturam  ,  alias  possuni  indud 
homines  in  desperationem.  Lo  slesso  dice  il 
dottissiino  Silvio  (2) ,  parlando  del  superfloo 
ornamento  delle  donne  :  Si  confessarli  non 
possinl  ciare  percipere^  utrwn  sibi  sii  mortale 
aut  veniale,  persuadeant  ut  pcenitens  abstineat: 
si  tamen  nolity  non  ei  faciant  conscientian 
de  mortali^  ncque  absolutionem  negenl.  Ecco 
come  parlano  uniformemente  gli  autori  cosi 
antichi  come  moderni. 
119.  La  ragione  di  qoesta  sentenza  è,  perchè  il 
penitente  dopo  la  confessione  ha  certo  e 
stretto  jus  air  assoluzione  ;  onde  il  confessore 
gli  fa  ingiuria  grave,  se  glie  la  nega,sem- 
prechè  Topinìone  del  penitente  non  gli  app&* 
risce  affatto  falsa.  Né  vale  a  dire,  cho  il  pe* 
Xìitente  è  indisposto,  quando  non  vuol  seguire 
il  giudizio  del  confessore,  cb'è  suo  giudice; 
poiché  si  risponde ,  che'l  confessore  oon  è 
giudice  delle  controversie,  come  lo  è  il  Papa; 
ina  solamente  é  giudice  della  disposiuone 
de*  pebitenti,  e  della  penitenza  che  merita- 
BO  le  loro  colpe,  secondo  dichiarò  il  Triden- 
tino, sess,  i4*  e.    5.,  dove  si  dice,  che  i  sa- 

(f)  L.  3.  de  poeoiL  $.  %i,        (a)  9.  x  q.  i54*  ••  ^ 
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cerdoti  in    ciò   solamente   soo   giudici ,  ia 
qaanto  essi  dopo  aver  intesi  i  peccati  deb^ 
bonodare  o  negare  T  assoluzione  a'  penitenti 
secondo  la  loro  disposizione  ,  e  loro  imporre 
lapenitena»  secondo  le  colpe:  Dominus  no^ 
ster  J.  C.  sacerdotes  reliquit  prassides    et  ju» 
dkesy  ad  quos  omnia  mortaUa  dtf&rantur,... 
(jià  prò  poiesUUe  clm^ium  r^missionis  aut  re- 
tentionis  peccatorum  sententìam   pronuncienC 
etc.  Sicché  in  qaanto  alle  opinioni  che  si  ap- 
partengono alla    disposizione   del  penitente, 
0  pare  all'  amministrazione   del  Sagramento 
(  V.  g.sel  confessore  giadicasse,  eh*  egli  noa 
ba  giarisdizione  sa  di  qualche   caso),  il  pe- 
nitente dee  stare  al  giudizio  del  confessore* 
Ma  in  qaanto  alle  altre  opinioni  che  rigaar*» 
dano  gli  obblighi    generali  del  penitente,  it 
confessore  non  è  giudice  ;  né  può  obbligarlo 
a  seguitare    le    sue  opinioni,  imponendogli 
tante  nuove  leggi ,  alle  quali  prima  non  era- 
tenuto  ,  SI  che  per  ricevere  V  assoluzione  sia 
obbligato  a  lasciare  le  proprie  opinioni  sti- 
mate da  esso  per  probabili,  e  forse  più  pro- 
babili. Air  incontro  avendo  il  penitente  con- 
fessalo le  sue  colpe ,  e  credendo  d' aver  ba- 
stante  fondamento   a   poter  lecitamente  se- 
guire   qnalcbe  sentenza,  non  può  il  confes-> 
sore  senzA  grave  ingiustizia  negargli  lassola* 
zinne,  se  non  quando  tiene    quell'  opinione 
per  aflEatto  falsa  (i).  Dico  affatto  falsa ,  poi- 
ché, sebbene  dicono  Lugo,  Laym.,  Sanch.,  e 
Croizy  con  Suarez   e  Garden. >  cbe  '1  coafes^ 

(i)  L.  6.  a  604. 
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•ore  è  obbligato  ad  assolvere  il  penitente, 
aocorcbè  la  di  lai  opinioDe  la  tenesse  per 
falsa  ;  e  lo  stesso  dice  Soto  :  Quis  sacerdos 
existìmetj  opinionem  esse  /hUam ,  non  tamen 
inde  existimare  debet,  sibi  non  licere  ipsum 
absohere ,  sìquidem  propter  probabililaiem  ex- 
cusabitur  Ole  a  culpa»  Nulladimeno  ciò  si  de- 
Te  intendere ,  come  saviamente  spiega  San- 
chez ,  quando  quell'opinione  fosse  già  ripa- 
tata  probabile  tra'  dd.  di  provata  autorità , 
ed  avesse  (  si  deve  aggiungere  )  qualche  ve^ 
ra  similitadìne;  ma  non  quando  il  confes- 
sore per  l'opinione  propria  avesse  un  prin- 
cipio certo,  al  quale  gli  paresse  non  potersi 
dare  alcuoa  risposta  congruente  ]  ed  airio- 
contro  couoscesse ,  che  V  opinione  del  peni- 
tente (  benché  difesa  da  alcuni  aa.  )  s'ap- 
f>oggia  ad  un  falso  fondamento;  perché  ai- 
ora  dico  con  Nav.  e  s.  Antonino  (le  cui  pa 
role  sì  Bon  riferite  di  sopra),  che  noti  può  uè 
deve  assolvere  il  penitente,  se  quegli  non  la- 
scia la  sua  opiuione.  Del  resto  nella  suddetta 
controversia, dove  Tuna  sentenza  (ma  di  po- 
chi )  dice,  che  pecca  il  confessore,  se  assolve 
il  penitente,  che  vuol  seguire  un'opinione, 
stimata  da  colui  probabile,  contro  la  sua  \ 
l'altra  poi  (  eh*  é  comune  di  tanti  e  così 
gravi    aa.  moderni    ed    antichi  )   dice,    che 

fieeca  se  non  l'assolve  dopo  aver'  presa  la  di 
ui  confessione;  io  non  vedo  come  pòssa  star 
sicuro  in  coscienza  quel  confessore    che  gli 
nega  Tassoluzione  (i).  Come  poi  il  confessore 
(f)  L.  6.  iu  6o4-  T*  Cseterum. 
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debba  regolarsi  nella  scelta  delle  opinioni,  e 
se  ayralersi  delle  più  rìgide  o  delle  più  be- 
DÌgoe,  si  osservi  ciocché  si  dirà  al  capo  ul* 
limo  ntl  num.  7.  circa  la  fine, 
ao.  looltre  si  dimanda,  come  debba  portarsi 
il  €ODfessore  col   penitente,  del    quale  sa  o 
sospetta  di  alcun  peccato  ,  che    egli    nega   o 
tare.  Bisogna  distinguere:  se  lo  sa  fuori  di 
coafessiooe  ,  e  per  propria  scienza ,  è  certo 
allora  che  non  può  assolverlo  ;   purché   non 
y\  sia  prudente  dubbio,  che  '1  penitente    se 
l'abbia  confessato  ad  altri.  Se  poi  ne  ha  so- 
lamente sospetto,  o  pqre  lo  sa  per  relazione 
d'altri ,  e'I  penitente  lo  nega,  regolarmente 
allora  non  può  negargli  Tassolezione^  men-*, 
tre  ìq  qaeslo    foro  dee  credersi  a'  penitenti 
così  a  prò ,  come  contra.  Palladi  meno  non 
fuor  di  ragióne  dice  Elbel,  che  se  '1  confesn 
«ore  intendesse  il  peccato   da  testimon)  tal- 
mente degni  di  fede ,  che  ne  lo  rendessero 
moralmente    certo,  non  dee  dar  rassoluzio- 
Qe;  perché  la  regola  ha  luogo    nel  dubbio, 
ma  Don   già  nel  fatto  cb'é  moralmente  cer* 
^0  (i).  Se  poi  il  confe;$sore  ha  Saputo  il  pec- 
cato dalla  confessione  del  complice  ,  prìmie- 
rameute  allora  non  |>uò  certamente  interro- 
garne il  penitente  in  particolare,  se  non  ne 
avesse    special  licenza    dell'altro    complice, 
ma  sciamante  può  in  generale;    e   pure   in 
ciò  non  dev'essere  troppo  in  ripetere  le  in- 
terrogazioni, per  evitare  il  pericolo  della  ri* 

(0  Lib.  6.  Q.  63i. 
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▼elaaooe.  NolladinMiooo  probftbiloeiile  di- 
cono Laym.,  Silrest,  Navar.,  Sporer  ed  Hols- 
naoD,  che  può  fare  qaalcbe  dimanda  anche 
particolare,  se  qoella  eoanmemente  saol  farsi 
a  persone  di  si  orile  oondiaione,  ▼.  gr.  agli 
sposi  9  se  abbiano  avota  qualche  confidenza 
colle  spose;  a'  servidori,  se  abbian  fraodati 
i  padroni  ecc.  Ma  ki  maggior  difficolta  si  e, 
se  debba  assolversi  il  complice,  quando  con 
tutte  queste  diligenze  quegli  tace  il  peccato. 
Altri  dicono,  che  devono  assolversi  condizio- 
natamenle  ;  altri  assolutamente  ;  ma  dicono 
Suar.,  Dicast.,  Croiz,  Viva ,  ecc.,  che  quando 
il  confessore  è  moralmente  certo,  cbe  '1  pe- 
nitente sacrilegamente  occulta  il  peccato, 
non  può  assolverlo  ,  ma  dee  sotto  voce  dir 
qualche  orazione  per  occultare  Vassolnzione 
che  gli  nega  (i).  DelT  obbligo  poi  che  ha  il 
confessore  di  stare  io  grazia  ,  allorcbè  sente 
le  confessioni,  o  almeno  dà  rassoluzione  ;  e 
se  sia  scusato  in  caso  di  necessità  estrema; 
vedi  ciò  che  si  é  detto  nélVEsame  ecc.  al 
num.  II. 
lai.  Per  VI.  è  obbligato  il  confessore  a  ripa* 
rare  gli  errori  da  lai  commessi  nel  sentir  le 
confessioni,  o  nel  dar  rassoluzione.  Ma  qui 
bisogna  distinguere  più  cose.  I.  Quando  ha 
fatto  qualch'errore  circa  il  valore  del  Sagra- 
manto  ,  v.  gr.  se  non  ha  proferita  T asso- 
luzione, o  r  ha  data  senza  giurisdizione:  al- 
lora scegli  ha  errato   senza  colpa,  non  è  ob- 

(i)  Lib.  6.  num.  6o4*  y.  Si  autcm. 
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Uigato  eoo  SUO  dispDore,  o  altro  gt«fe  ìa* 
comodo  ad  amitiOBire  il  peaitente  ;  perchè 
Ul  ammonizione  è  di  sola  carità  ohe  non 
obbliga  a  tanto  ;  così  comanemente  Lago , 
Salmat,  Spofcv,  Viva,  Elbe!  ed  altri.  Se 
n'eccettaa,  se  lai  confessore  fosse  parroco , 
0 parerei  penitente  stesse  in  punto  di  mor- 
te, o  in  pavé  pevicolo  di  non  potersi  più 
coofecsare.  Se  poi  ha  lerrato  con  colpa  grave^ 
si  dimanda  per  i»  Se  sia  tenuto  a  far  roin- 
moQìiioDe  con  suo  da'nuo  grave.  Lo  ne^^auo 
BoQae.,  Saar.)  s.  Anton. ,  Navar.,  e  ciò  lo 
cbiamanq  probabile  i  Salm.  conVasq.,  Hurt.^ 
ecc.,  s)  perche  (come  dicono)  non  pare,  che 
tal  precetto  obblighi  oon  tanto  peso,  giacché 
solo  per  carità  questo  Sagrameuto  si  ammi^ 
uistra;  al  perchè  siccome  il  penitente  uou 
sarebbe  tenuto  con  tal  gravame  a  confessarsi  , 
cosi  oeppnre  il  confessore  è  tenuto  a  far  va^ 
lida  la  confessione,  ^{a  grostameole  Taffer- 
mano  Lago,  Tamb.,  Leandro,  Sporer,  Viva, 
ed  Elbel.,  perchè  sebbene  il  confessore  per 
carità  prcacLe  le  confessioni ,  nondimeno  sem- 
pio  che  si  mette  a  prenderle,  é  tenuto  poi 
per  lo  quasi  contratto  ad  amministrare  il  Sa- 
grameuto come  deve  ,  e  così  si  risponde  alla 
I*  ragione.  Si  risponde  poi  alla  seconda, 
^b'è  differente  ¥  obbligo  del  penitente  da 
quello  del  confessore  ,  perchè  se'l  penitente 
conoscesse  la  nullità  della  sua  confessione , 
potrà  almeno  appresso  rimediare  al  suo  male 
colla  contrizione,  o  con  tornare  a  confessarsi^ 
^  il  confessore  non  può  lasciarlo  ignorante 
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parlando  oqb  fon  %(iMhv^i  a4  ammii^tslntrla, 
se  non  in  C990  di  e^r^paa  .oec^ssità^  I  parrò- 
«bi  poi  sao  temiti  quotate  V4>1  le. i  ^aclclUi  ra- 
gionevolmedl^  fid  opporioaaaiieoki  U  cer- 
.caoo)  Tcdasi  ciò  «che  si   disKe  al  capo  FU, 

num.  94-  '^^  qMi  si  4ioi^Qdd  pf^  i«  Selia- 
C£rdo.te  aeppUc«  o  il  aemplice  coafesaore 
(  perchè  del  parroco  yedaai  quel,  che  si  diss« 
fd  capo  FU.  7ii£m.  38.  )  sìa  tenut9  con  peri- 
colo della  yiia  ad,  assolvere  il  izioribondo 
che  sta  in.pecc^o  ti^p^tale.  ii9^  ^egaao  Soto, 
Sa,  Nav.i' Cqnxiìn.»  ^<r*'i  )$LM*g^lp  stima  pro- 
babile, mentre  quagli  p\i9.  riparare  al  sao 
male  colla  con  tirisi  ooe.;  Q'ec^ettiia  sola^ieote 
ConiuchiOi  se'l  moribond/^  fosse  talmente  i- 
gnorante ,  <;he  non  s^p^sse  Tatto  di  contri- 
zione. Ma  la  sentenza  .più  v^ra  Taifermacoa 
Suarez  ,  Tourne)y ,  Inarca  e  Vi^l^nzia  ;  per- 
chè quantunque  può  supplir^  il  penitente 
colla  contrizione,  tuttavia  perchè  la  contri* 
zlone  è  difficile  ^  non  può  negarsi ,  che  se  si 
lascia  quegli  senz'assoluzione,  resterà  egliia 
gran  pericolo  della  sua  dannazione.  Onde, 
che  siccome  nel  caso  chel  prossimo  senza 
la  tua  assoluzione  certamente  si  perderebbe, 
sei  teauto  a  patire  una  morte  cisrta  per  as- 
solverlo ;  così  nel  caso  che  quegli  6ta  in 
probabile  pericolo  di  dannarsi,  sei  tenuto  di 
esporti  al  probabile  pericolo  della  morte  ; 
poiché. in  e{;ual  p/{ficolo  ciascuno  è  tenato 
a  posporre,  la  vita  sua  tempqrale  alia  vita 
eterna  del.  prossimo  (i). 
(i)  Lib.  6.  nuiu.  634 • 


B.  Si  dimnda   per  2.  Se  qn  sacerdote  ten^ 
rplioe  sia  tenuto  ad  abilitarai  alleconfeasìoni, 
quando  yede,  che  la  gente  del  auo  paeae  ala 
io  giare  oeceamtà  apiritoale  perla,  penuria 
de'  oonfeBsori.  Questo  dubbio  non  «i  ritrova 
disd&ato  ne'  naoralisti^  io  Tbo  tnrv;ato  apla» 
:  menle  fatto  nel  librétto  intitolato  Parroco  di 
villa,  alla  pmgina  3o8.  L'autore  (  cb'è  il  ze; 
laute  missionai^o  d.  Giuseppe  Jorio  )  ivi  di- 
ce coti:  Chi  ha  talento  per  confessare  ,  e  f'e* 
àe  ndla  sua  t&rra  la  mancanza  della  confefi' 
skm» ,  e  joono^e ,  o  die  non  si  frequenta  ,   o 
siitrapoz^y  è  t^tUo   ad  anmi^nislrare  tale 
iogiwnenlo.  E  se  non 'è  ^i^à  mpUp  ay,anza^ 
^ttf  è  tenuto  in  co^Ainza  ad  abilitarsi  al  nw* 
gfi0  chp  può,.  Ivi  «ifqsisoe  poi  l'autorità  del 
padre  Pavone^  s^e£,4ojLe   molto  pio  e  .dotto 
della  compagnia  di   .Ge^.  il  quale  nelle  sue 
<^re  parir^eii^  scrisse  cosi:  V obbligo  come 
sacerdote  è  di  ubbidjare  al  mio  prelato,  quando 
m  comanda. ,  che  confèssi,  e  non  ho  legitlf^ 
f^  impedimento  ;  percliè  il  prelato  può  co* 
mandarmi,  ed  io  fion  ho  ragione  di  tenere  o- 
«1050  il  talento  ec.  J)i  pia  ho   obbligo,  d' offe- 
rirmi al  vescoup,  e  di  chiedergli  Jacoltd   di 
confessare,  quamfio  mi  c^orgo,  essere  inff:a'- 
V6  bisogno  il  popolo  per  mancapientQ  de^  conr 
fossori.  Ed  in  verità  (  soggiungo   qui  le  mie 
nilessioni  che  bo    fatte  su  questo  ponto  ».a 
cui  poco  badano  i  sacerdoti  )  è  certo ,  che  i 
sacerdoti  non  solo  soi|o  eletti  da  Jììfl,  a  sa- 
grìficare,  ma  ben  anche  principalmente  son 
costituiti  per  attendere. alla  salute  delle  ani* 


idi  CITO  i:vf.  vtnro  ti. 

me;  poicbè  siccome  il  diviii  Padre  manilòl 
il  Figlio  a  salvare  il  mondo,  cosi  Gesà  Cri- 
sto ha  destìtiati  i  sacerdoti  a  vaoe^edere  io 
suo  luogo  in  questo  grande  officio  ;  Sicat  mi- 
sii  me  Pater ^  et  ego  màio  ^os.  Jean,  ao*  ai. 
Che  perciò  sol!i  chiamati  i  sacerdoti  ora  luce 
del  mondo,  ora  sole  della  terra,  ora  coadfn- 
tori  di  Dio«  E  perciò  ancora  il  Tcideót.  ses%. 
i24*  ^*  i4*  ordina,  che  queHi  che  vogliono 
prendere  il  sacerdozio ,  prius  ad  doeendum 
eà  qaas  scire  omnibus  necessarium  est  oA  sa- 
lutem^  oc  (notisi  )  €id  ministraHda  sùoramen" 
ta  idonei  eomprobentùr:  E  san  Tomtfaao  (t) 
dice,  che'I  Signore  a  questo  fine  ha  istituito 
Tordine  de'  sacerdoti  nella  sua  Chiesa ,  ac* 
cioccb*eglino  amniinjstrino  i  sagramenti  agii 
altri  :  Et  ideo  posuit  ordinem  in  ea  ^  ut  qui" 
dem  atiis  sacramenta  traderenty  La  principa- 
le obbligazione  poi  de' sacerdoti  è  circa  Tarn- 
ministrare  i  sagramenti  deH'Eacaristia  e  deir 
la  penitenza;  mentre  perciò  si  conferisce 
loro  la  doppia  podestà  di  sagrificare ,  e  di 
assolvere  da*  peccati.  E  si  rifletta ,  che  spe- 
cialmedte  ad  assolvere  i-péceatort  iì  Signore 
comanicò  a*  sacerdoti  lo  Spi  rito,  santo,  come 
abbiamo  nello  stesso  citato  luogo  di  san  Gio- 
vanni :  Sic  ut  ntisit  me  Pater,  et  ego  mitto  -^os, 
Hàsc  cum  dixissetyinsufflauit^et  dixàeis  :  accipi" 
te  Spiritum  sanctum)  quorum  remiserìtis  peccata, 
'remittuntureis.  Si  ce  n  essendo  quest*officio  prò- 
prie  de*  's^òerdoti  ,  ed  tfno  de*  firn  prineipa- 

(i)  Suppl.  q.  34.  arf,  f,  '  '   * 


db'  ditemi  otolioli  vmt  c&nnsson    tÈ3 
rper  Io  quale  Iddio  elegge  alcano  al  aacer- 
Pozìo,  dico,  che'l  isaeerdote  è  fenato  d'abili- 
tarsi a  quello,  almeno  quando  ne  conosce  Ift 
accestita  per  mancanza  degli  altri,  acciocché 
BOD  sia  rimproTerato  dalV Apostolo ,  ch'egli 
ib  vano  abbia  ricevuta  la  grazia. 
t;.  Posto  ciò,  come   potrà  essere  scusato  di 
colpa  quel  sacerdote  ,  che  per  sua   pigrizia 
trascara  di  sentir  le  confessioni ,  o  d'ablK^ 
tarsi  a  sentirle,  quando  vede  il  grave    biso- 
gno cbe  ne  ba  il  suo  paese?  Io  non  so  come 
costo!  potrà  esset  Kberb  dal  rimprovero  del 
SigQore,  e  dal  castigo  minacciato  al  servo  o* 
zioso,  che  nascose  il  talento  datogli  a  nego- 
ziare, come  si  ba  nel  capo  %5.  di  s.  Matteo,. 
il  quale  testo    dagli    interpreti  (  Giirnelio  a 
lapide,  Calmet,  e  Tirino  con  s.  Ambrogio) 
vieoe  spiegato  propriamente  di    coloro    che 
possono  procurare  la  salute  delPanime,  e  lii 
trascurano:  Noteni  hoc  (  dice  Cornelio  )  qui 
ingenio^  doctrinay  atiUque  dótibus  sibi  a  Veo 
àads  non  utuntur  ad  suatn   aliorumque  satu- 
tcm  ob  desidiam  ,  vel    metum   peccandi  ;  ab 
A«  enim  rationem  reposcet    Christus  in   die 
ptdidi,  Son  troppo  terribili  poi  le  minacele 
M  Signore  contro  questi  sacerdoti  negligen- 
ti t  Si  dicente  me  ad  impium  ,  impie^  morto 
fnorierisy  non  annùnciafferis  bi  .  .  .  ipse   iin^ 
pius  in  iniquitale  sua  morietury  sanguinem  e- 
j"i  de  manu  tua  reqairàm.  Ezeck.Z.  t8.  Né 
Dasta  il  dire  a  codesti  sacerdoti,  ch'essi  sod- 
disfano al  lor  obbligo  con  sovvenire  all'aiii- 
roe  d'altro  modo,  cioè  istruendo^- corteggen- 
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iof  otumIo  ;  INNI  basta ,  dico ,  perch^€t6i  300 
tenutr  a  sovvenire  i  prossimi  io  ciò  che  loro 
&  di  bisogno  aUa  salate.  Se  il  fratello  abbi- 
sogna di  cibOf  Bon  basta  provvederlo  di  vesti. 
Spesso  accade  ne'  paesi,  specialmeate  piccio- 
li ,  cbe  molti  qoq  avcan  bisogno  d'istratlori, 
e  di  correttori  ,  perchè  saranno  già  bene  i- 
slrtutif  e  ravveduti ,  ma  di  sacerdoti  che  sen- 
tano le  loro   concessioni.   Né  vale  anche  il 
dire ,  cbe  Tofficio  di  confessare  è  opera  dì 
carità,  e  la  carità  non  obbliga  eoa  tanto  ia- 
pomodo^qnal  è  la   fatica  d^acquistar  la  do- 
vuta scienza  per  potere  amministrare  il  ss- 
gramenlo  della  penitenza  ^  perchè  si  rispón- 
de ,  cbe  benché  un  tal  esercizio  sia  opera  di 
carità,  nondimeno  è  aa*opera,  cbe  nasce  aou 
dal  semplice  motivo  di  carità,  ma  dairofficio 
proprio  del  sacerdote  (  come  si  è  detto  },  al 
quale  per  divina  istituzione  quest*obbligo  è 
aonesso,  ed  a  cui  è  tenuto  soddisfare  il  sa- 
cerdote, quando  v'é  la  necessità  del  popolo. 
J^er  ultimo  non  vale  a  taluno  lo  scosarsi  eoo 
addurre  la  sua  insui&cienza  e  debolezza:  la 
quanto   alVìnsufficienza  ,  supposto  ciò  cbe  si 
è  detto^  di  sopra,  egli  è  obbligato  a  studiare, 
e. farsi  sufficiente.!  in  quanto  poi  alla  debo- 
lezza, colla  quali^  alcuno  pensasse  di  scusarsi 
con  merito^  cioè  con  sentimento   d'umiltà  » 
senta  que^  che.  dige.s,  Francesco  di  Sales:il 
Santo  chiama  falsa  Tii^miltà  di  coloro  oberi' 
Cusano  d'impiegfirsi  n^lla  salute  deiraainit^f 
.  a  titolo  di  dooofcer  \a  propria  debolezza.  Di- 
ce, i^he  tutto  ciò  è  artifìcio  dall'amor  proprio» 
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de'  DiYEan  omOifGHt  del  confessobe    r85 
ed  noriJlà  maligna,  per  cai  si  pretende   di 
ricoprire  eoo  ano  specioso  pretesto  la  pro- 
pria pigrizia.  Soggiunge,  che  Dio  eoa  accor- 
darci qaatehe  talenta»  pretende,  che  ce  ne 
serviamo  :  oade  ben   si  dimostra   umile    chi 
se  ne  avvale ,  ed  ubbidisce  :  il  snperbo  aver 
bea  motivo  di  non  intraprender  cosa  alcuna, 
come  quello  che    fida  in  se  stesso;  rumile 
all'incootro  dover  esser  coraggioso ,  perchè 
non  coota  sulle  proprie  forze,  ma  confida  in 
Dio,  a  cui  piace  di  esaltare  la   sua  onnipo- 
Xenza  nella  nostra  debolezza  ]  e  perciò  con- 
cliiude,  che  chi  è  amite  y  può  ìntrapf eadìere 
o§ui  co«a^ 

Ponto  Settimo-  . 
Della  risetva  d&  casi. 


laS.  La  risenta  e  restrizione  di  giurisdizione. 

139.  GP ignoranti  non  sono  scasati  dat  caso,  ma  ffSe^ 

ne  dalla  tensura,  Diff^sr^n^a  tra*  casi  pop^U  r 

vescovili.  ^ 

>3o.  Chi  possa  riserimre^  ecc.  th^  casi  de*  regolari. 
i3r.  IMlla  risenta  ingiusta;  #  seH  superiore  assohmnf 

do  possa  rimettere  per  U  non  riservati  ecc, 
'5^.  Se  i  peccati  veniali^  o  interni,  o  non  consuvj^aiif 

ecc. 
i33.  Quando  P inferiore  possa  assolvere-,  ecc. 
^^\-  Se  si  nega  ingiustamente  la  facoltà' ecc.  Se  si  ne " 

ga  dal  prelato  regolare. 
i3:).  De'  pellegrini ,    quando   U  caso  è  riservato  sole 

fuovif  o-  solo  nella  patria, 
'■^G.  Come  s^ intenda,  in  fraudem  reservationis, 
^37.  Se  chi  pecca  nella  patria  possa    assolversi  fuori 

de.  chi  ha  la, facoltà. 
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flSSb  Sfwmà€89er  m§wkitn  meiim  p^trim  €hi  pecca  fiori 
JS  se  di  fecem  metia  patria^  possa  essere  assO" 
huo  Jmori  dmUe  cemsunu  S  se  peccando  fiunri 

939.  Ouriee^  im  kmoma  fede  PameoimMÙme  dal  ttm- 

P^ice  confessore. 
b4b-  db'  si  scarda  dei  riservato  coi  superiore  ee. 


»4>-  Se  per  la  com/èsskme  mmìim  coi^  superiore^  ecc. 


Se  U  seatpUce  possa  assoh^ere  U  mbldo  riservato. 
143-  Cki  dopo  ia  con/èssiome  conosce  per  cerio  U  ri' 


gif-  CU  pecca  in  nt^fkimnu  d^ia  ÌMcm%a. 

liS.  &  la  iicensa  si  stenda  «i  peccati  fatti  dopo  quella. 

iJ6.  Delie  Jàeoità  dt?  "vesco^  e  de^  reg€>lan    runeui- 


iftS.  La  riseria  de*  emm  ri  definisce  comaoc- 
mente:  Est  negatiojìtrisdiaionis circa aliquod 
peccaium.  Quindi  si  noti  per  i  ^  esser  coma- 
iiisrima  la  sentenza  con  Sanches,  Castropal., 
Holzoaann ,  Tambarr. ,  Wigandt^  Concina  , 
Antoine,  Fagnano  ,  Croix,  ed  altri  (  contra 
Boncaglia  ,  Salmat^  Ciera,  ecc.)  »  che  ^Vì- 
gooranti  non  sono  sensati  dalla  riserva ,  ao- 
corehè  inTinribilmente  TaTessero  ignorata  ; 
perchè  la  riserva  non  è  pena  che  rignarda 
ì  peccatori,  come  sappongono  i  contrarj,  ma 
è  restriaioBC  di  giarì$dUione  ,  che  diretta- 
snenle  riguarda  i  confessori  ;  e  ciò  chiara* 
ménte  apparisce  dal  Trid.  sess,  i4«  cap,  ji 
che,  parlando  deViservati»  dice:  NuUiusnuh 
tnenii  absolutkmem  esse  debere ,  qaam  sacet' 
dos  in  eum  proferì ,  in  quo  ordinariam  aul 
subddegalam  (  nota  )  non  habet  jtirisdictiO' 
nem.  Onde  si  conclode  ivi  in  fine,  che  5a* 
cerdoies  nihil  passim  in  reservatis»  Né  vale  il 
dire  co'  Salmaticcsi  e  Roncaglia ^  che  quaD- 
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anqoela  riserva  direttamente  riguardi  i  con*' 
essorì,  e  limili  la  loro  Scolta ,  nondtmeaa 
\  fioe  della  riaerra  riguarda  direttameate  i 
ludditi ,  aeciocebè  si  astengano  dalle  colpe 
riserrate;  ood'è  che,  eessando  il  fine  aw« 
joato  negli  ignoranti,  cesaa  aneora  la  riser* 
^a.  Perché  si  rìaponde,  che  il  fine  della  rt-^ 
enra  non  è  solo,  affinchè  ì  fedeli  si  ^ardi* 
IO  da'  riservati,  ma  ancora  (  come  ben  dico^ 
10  Fagliano  ,  ed  altri  ),  affinchè  i  caduti  ri^ 
:evaiio  le  convenienti  penrtenae^  ammoni^ 
Kiooi ,  e  med^,  che  non  conviene  applicarsi 
la  altri  che  da'  superiori ,  i  quali  sempre  so- 
lo stimati  più  prudenti  ed  esperti  ^  siccome 
ita  espresso  dallo  stesso  concilio  :  PairibuS' 
tostrìs  visum  estj  vt  atrociora  crimhm  non  a 
jidhusìns^  sed  a  sunvnìs  dumtaxat  sacerdoti'* 
hts  absob^rerUur.  Dal  che  ri  deduce  eviden"* 
(emente,  ohe  anche  negli  ignoranti  non  ces» 
^  il  fine  adequato  della  riserva  (i)* 
)'  Da  ciò  si  deduce  in  conseguenza  ^  come 
incora  dicono  comunissinamente  gli  aa,  ci- 
ati per  la  nostra  sentensa ,  che  ancbe  ne'  ca- 
i  da'  vescovi  riservali ,  a'  qoali  è  annessa  la 
iensura,  sebbene  grigooranti  della  censura 
ieoo  scusati,  perchè  in  essi  manca  la  eontn*- 
Qaeia  necessaria  per  incorrer  la  censura  , 
mlladimeno  non  sono  scusati  dalla  riserva  f 
)oìchè  questa  è  la  differenza  tra' casi  papali, 
'▼escovili,  che  i  papali  (eccetto  due  cheti 
^rovan  riservati  senza  censura ,  cioè  Tacca- 

(i)  Lib.  6.  num.  58a. 
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ta  di  soUeoitazìone  eoo  tre  d'an  sacerìlote  in-* 
BOcente  »  come  si  ha  nella  bolla    Sacramene 
tum^  di  Benedetto.  XlV.y  e'I  riceTÌmento  ài 
doni  da'  religiosi  ,  come    si  disse  al  e.  XIIL 
nu,  8*  injin,  ),  tutti  gli  altri  casi  papali  son 
riservati  prioci  pai  mente   per   la    censura.  E 
perciò  grignoraiiti    sono    scusati    da   quelli 
circa  la  riserva,  come    insegnano   comuDe-* 
mente  Soar.,  Castr.,  Saucb.,  Laym.,  Molina, 
Gaet.^    Gonet,  Wigandt,  Abeliy  ,  Saiiuat, 
CroiXy  Ciera,  Viva,  ec.  (contro  il  Concina  che 
solo  trovo    contrario  )  ;    mentre    rignoranza 
cettamente  scusa  dalla  censura  ,  come  dìre- 
iHo  al  cap,  XIX,  ^  e  come    sta    espresso  nel 
cap.  a.  de  consiit*  in  6.  (i).  Airincontro  oe 
casi  vescovili  ,  percbè  principalmente  si  ri' 
iefva  il    peccato  (  benché    vi   s'ingtùDga  la 
censura  ),  perciò  grignoranti,  siccome  ooo 
aojao  esenti  dal  peccato,  cosi  neppur  dalla  ri- 
serva, mentre^  come   si  è  detto ,  per  ragion 
della  riserva  su   quel   peccato  è  tolta  affatlo 
al.  confessore  la  giaris<iizione  (2). 
iHo.  Si  noti  per  a.,  che  possono  riservare  ica- 
at  tutti  i  superiori   che  hanno  la  potestà  or* 
dioaria,  come  sono  il  Papa,  i  vescovi,  i  pi®' 
lati  delle  religioni,  ed  anche  quei  che  banoo 
la  potestà  quasi   episcopale  ,   siccome  ha  à\' 
chiarato  la  s.  e.  del  concilio  appresso  Fagoa- 
no  \  ma    non  già  i  parrochi  ,  poiché  ad  ti^ 
almeno  dalla  consuetudine  e  stata    abrogali 
questa  facoltà  (3).    Si  é  delto,  che  i  prelatij 

(i)  L.  6.  n.  58o.        (2)  N.  58i.        (3)  N,  578. 
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elle  religioni  possono  anche  riserbàre  i  ca- 
i,  ma,  come  stabilì  Clemente  Vili.,  soUmeD- 
e  ondici  possono  riservarne,  e  non  più,  sen- 
'A  il  consenso  del  capitolo  generale  ,  per 
ulta  la  religione,  o  del  provinciale  per  la 
)roTÌQcia.  1  casi  furon  poi  determinati  da 
^lemeote,  e  questi  sono  i.  L'apostasia,  s. 
/ascita  notturna  e  furtiva  dal  monastero. 
•  U  sortilegio.  4*  ^1  peccato  mortale  contro 
a  povertà.  5.  Il  furto  mortale  delle  robe  del 
nouastero.  6.  U  peccato  carnale  consumata 
roiropera.  y.Lo  spergiuro  in  giudizio.  8.  La 
coopcrazione  all'aborto  di  feto  animato.  9. 
^a  pcrcassione  grave  di  qualunque  persona. 
>o.  La  falsiGcazione  della  mano  o  del  sigillo 
'<^3li  officiali  del  monastero.  11.  L'ifnpedi* 
fnenlo  0  l'apertura  delle  lettere  de'  superìo* 
"  a  «additi ,  ed  e  converso.  Se  poi  i  prelati 
fossino  metter  la  censura  sopra  qualche  al* 
irò  caso,  senza  riservarlo,  l'afferma  Busemb., 
Q^più  comunemente  e  più  probabilmente 
'0  segano  Lugo,  Sancbez,  Diana ,  ed  Holz-* 
^«^n  (i).  E  di  ciò  il  Contin.  di  Tourn.  (a) 
le  adduce  un  decreto  della  s,  e.  de'  vescovi 
'regolari  a'  7,  di  Luglio  1717. 
'•  Si  noti  per  3. ,  che  la  riserva  non  può 
mettersi  senza  giusta  causa  ;  onde  dicono  al* 
'^Qi>che  la  riserva  ingiusta  è  invalida,  per«> 
'^^  il  Trid.  ha  data  la  faeoltà  a'  prelati  di 
iseryare  i  casi  in  eedi/ieationemy  non  in  d0^ 
^^'uctiouem  ^  ma  la   sentenza  pia  comune   o 
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più  Tera  con  Laymano^Suar.,  Lago,  Holsm. 
Ciera,  ec,  ^ice^  ch'ella  sarebbe  già  grave^ 
mente  illecita  ,  ma  valida  ;  perchè  siccome 
può  il  prelato  non  concedere  la  facoltà  pe^ 
iilcuni  casi 9  cosi  paò  anche  riserrarla  (i).  Sg 
poi  possa  il  saperione  assolvere  da'  peccai^ 
riservati,  e  per  gli  altri  rimettere  il  peoUen 
le  airinferiore  ;  altri  lammettono  per  con* 
auetudine  ;  ma  questa  consnetadine  si  nega 
comunemente  da  Suar.,  Cano,  Nav.,  Laym., 
Castropalao,  Salmatic,  Groix»  ec.  Solamente 
ciò  si  concede  da'  saddetti  aa.  io  qoalche 
caso  rarissimo  di  gran  necessità  ,  y.  gr.  sei 
superiore  stesse  impedito  da  gravissimo  oe- 
goziO)  ed  airincontro  il  penitente  fosse  in 
necessità  di  comunicarsi,  ed  avesse  ripagaao* 
za  a  dover  confessare  due  volte  il  suo  pecci- 

noti  per  4-9  ^be  ben  posAono  rìserrara 
a  oche  i  peccali  vetuali ,  come  c^munemeote 
ammettono  Saar.,  Lugo,  Giera,  HolzoianO) 
Conoina  ,  contro  Yasquez ,  perché  sebbene 
non  vi  sia  obbligo  di  confessare  i  veniali  * 
nondimeno  essi  non  possono  esser  rimessi 
nel  sagramento,  se  non  per  la  giorisdiziooc 
della  Chiesa;  e  perciò  eom'ella  può  negarla^ 
così  anc^e.può  limitarla  (3).  E  cosi  pari* 
mente  dicono  Soto,  Silvio,  Siiarez,  GroiX) 
Ai^toiney  ec.  Né  osta  il  dire»  che  la  Chiesa 
non  giudica  de'  peccati  oceulti  ]  mentre  si 
risponde  ,  che  la  Chiesa,  riservando  ,  non  ^ 


to(a: 

iÌ2.    Si 
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(i)  Lib.  5.  n.  179.  (2)  Lib.  6.  n.  5a5. 

3)  Kum.  683.  chib.  a. 
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là  che  giudichi  de'  peccati  ioteroi,  ma  gìa- 
ica  deirassoluzioDe  di  quelli ,  la  quale  i 
tto  esterno  (i).  Del  resto  la  prudenza  tuo* 
e  (  e  questo  è  il  solito  )»  che  non  si  riser- 
MQO,se  non  i  peccati  mortali,  ed  i  più  gravi 

secondo  la  norma  data  dal  ooocilioi  che 
lìce  atrodora  et  graviora  cn'mind),  ed  estere- 
fomenta  gravi  ^  onde  inseguauo  comuDemen<* 
e  Lugo,  Sanch.y  Suar.,  Bon.,  Granada,  Cie* 
a»  ecy  che  il  peccato  leggiero,  in  quanto  al* 

esleruo,  non  cade  sotto  la  riserva,  ancor* 
-he  ioternamente  fosse  grave  ;  perchè  i  su- 
>eriorì  non  intendono  riservare  ,  se  non  i 
)eccati  estemi  gravi,  e  di  più  consumati ,  e 
)erfet(i  nella  loro  specie.  Hinc  recte  ait  p. 
MazzotCa,  non  reservari  ioceslum ,  et  sodo- 
iniam  eitra  vas  pcractam  \  neque  sodomiam 
imperiiectam,  pula  intra  ma  rem  et  foeminam, 
ut  dicttat  insuper  Syl vkis,  Aeor^  Boo.^  Tour- 

'•  Si  noti  per  5.»  che  quando  non  può  rl- 
^rrerti  al  superiore,  può  rinferiore  indirei* 
baiente  assolvere  da' riservati,  se  v'é  qualche 
'tnsa  urgente,  v.  gr.  di  evitare  lo  scandalo, 
loia  d'infamia*  o  pure  di  soddisfare  il  pre* 
ietto  pasquale,  o  se'l  penitente  altrimenti 
loresse  restare  lungo  tempo  in  peccato  mor* 
^U,  per  ragione  cWl  superiore  sta  lon* 
lauo]  C08Ì  comunemente  Suarez,  Laymano, 
Castropalao,  Conci na,  WigSndt,  Salm.^  Ciera, 
^ì^a»  ec.  (3)«  Si  è  detto  mdireUamente  ^  per* 

0  lib.  6.  n.  583.  dnb.  3. 
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che  cessando  1*  impedimento  è  tentilo  dojyo 
ìt  peDilente  di  presentarsi  al  sapericre,  per 
esser  da  lai  direttamente  assoluto  da'riser- 
Tati;  la  ragione  si  è^  perchè  i  confessori  sem» 
plici}  come  ha  dichiarato  il  Tridente  (  sess. 
f4'  cap.  7.  in  fin.  )  extra  articulum  mcrtis 
mliil  possimi  in  reservatis.  Onde  fuori  del- 
T-articolo  di  morte  ,  ancorché  T  impedimento 
fosse  perpetuo,  sei  caso  è  vescovile  ,  e  Vim- 
pedimento  per  caso  poi  cessasse,  sempre  dee 
ricorrersi  al  vescovo  per  T  assoluzione  di- 
retta. E  sei  caso  è  papale,  e  rimpedimenlo 
è  perpetuo,  ei  penitente  non  iavesse  potuto 
ricorrere  neppure  al  vescovo  (  come  dovea, 
non  potendo  presentarsi  al  papa  ),  pure,  dopo 
che  è  stato  assoluto  in  caso  di  necessita  da( 
coofessore  semplice,  deve  almeno  dopo  pre^ 
sentarsi  al  vescovo  (i)^  vedasi- cip  che  si  diri 
tèi  capo  XX,  n,  45*  Ed  avvertasi,  che  allora, 
se'l  peccato  e  riservato  con  censura,  non 
]Mresentandosi,  ricade  nella  censura,  come  si 
disse  al  num.  96.  Quando. poi  taluno  tenesse 
peccati  riservati,  ed  avendo  necessità  di  co- 
municarsi, non  vi  fosse  la  facoltà,  se  costo! 
sia.  tenuto  dì  confessarsi  al  confessore  sem- 
plice; e  se  confessandosi  debba  dire  al  me- 
desimo cosi  i  peccati  riservati,  come  i  noD  ri- 
servati: vedasi  quel  che  si  disse  al  capo  Xr- 
num,  ay.  e  28.,  dove  :dicemmo,  ch'è  obbli* 
gato  a  manifestarglieli,  almeno  quando  ciò  e 
necessario,  acciocché  il  confessore  possa  faf 

(1)  U  6.  D.  585.  dub.  1.  . 
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io  confidenza  dell'  assoluzioae^  ma  non  qoan- 
tto  andasse  altrove  per  essere  più  facilmente 
lassoluto;  ma  neppure  50  accordarmi  a  questa 
spiegazione,  poiché  il  Papa  non  parla  di  co* 
loro  che  peccano,  ma  di  coloro  che  partono 
io  frode  della  rieerya.  Altri  danno  altre  spie* 
gazioni-;  ma'pià  comunemente  e  più  proba- 
bilmente Lugo,  Ronc,  Viva,  con  Port.  e  Fag. 
e  l'Istruttore  per  li  oov.conf.  con  Passer.  l'in- 
tendono,  quando  il  penitente  parie  per  unico 
0  principal  fine  di  ottenere  altrove  più  facil- 
mente l'assoluzione,  e  di  evitare  il   giudizio 
del  proprio    pastore  ,   perchè    allora  si  dice 
propriamente  ,    che  v'  interviene  la    frode , 
quando  si  elude  la  legge;  e  ben  elude  la  leg* 
gè  della  riserva   chi  principalmente  si  parte 
dalla   patria  per   essere  in  altra  diocesi   più 
facilmente   assoluto.  All' incontro  non  va  in 
frode,  chi  va  altrove  per  qualche  altro  onesto 
£ae,  come  per  guadagnar  T  indulgenza,  per 
trattare  altro  suo  negozio,  o  per  confessarsi 
più  presto,  o  con    meno   incomodo,  *o  pure 
per  trovare  un  confessore  che   non  lo  cono- 
scalo più  prudente  che  meglio  possa  diriger- 
lo, e  da  coi  speri  maggior  pace  di  coscienza  (  i). 
Ì7.  Dice   poi   Roncaglia,  che  il  penitente,  il 
quale  si   parte   per  isfuggire  il  giudizio   del 
suo  pastore,  non  può  essere  assoluto  in  altra 
diocesi,    anche  da' confessori  che  hanno   ivi 
la  facoltà  de'  riservati,   perchè  allora   anche 
▼'interverrebbe  la  ffode.  (»)•   Ma  a  ciò  con- 

(0  lib.  a  n.  589.  V.  Qaomodo.        (a)  Iliid. 
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traddìcono  MiUnte  e  Vi*a,  con  Suar.,  Nai^ 
Logo,  Bonac^  e  dicono,  che  quaado  è  rìscr 
vaio  nellnoa  e  Dell'altra  diocetr,  libera  me  eli 
può  assol*ere  il  forasttere  chi  tieue  la  facci 
là;  e  qaest'opinioaB  non  pare  improbabile 
percbè  ìb  verità  non  pare  che  allora  il  pc 
nitente  commette  frode  contro  la  riserva,  aiM 
dando  ad  db  oonfeMore  approvalo  anche  pef 
(juel  caso  riservato  (1).  In  oltre  dice  Maasìf 
e  v'aderisce  anche  Roncaglia,  che  neppart 
può  esser  asaolato  fuori  della  pairva  il  peni- 
teute,  cbe  fuori  avesse  commesso  il  puccilo 
riservalo  a  questo  (ine,  ptr  oUenerne  poi 
fuori  lassoluEioac;  ma  aucbe  in  ciò  io  seul» 
il  coDtrarìo,  penhè  il  percalore  allora  non 
è,  che  sarebbe  partito  in  frode  della  riierva 
per  ottener  1'  assoluzione,  ma  sarebbe  andato 
altrove  per  non  incorrer  la  riserva  (a). 
i38.  All' iiicootro  ben  dicono  Castrop.,  Saar., 
CoDÌnch.,  CoDcioa  (  checché  sì  dittano  alco- 
ni  ),  che  nou  pDÒ  essere  assoluto  nella  patria 
del  riservato  il  penitente  che  ha  peccato  nel 
monastero  de'  regolari,  benché  esente^  per- 
chè quantunque  probabilmente  i  monasteri 
de' regolari  sieao  eseuti  anche  circa  il  luogo, 
come  si  ilisH!  al  capo  li,  num.  44'i  riulla<ii- 
meno  non  per  questo  può  assolverlo  il  con- 
fessore, a  Cui  vien  limitata  la  giurisdizione 
su  dì  tal  caso,  E  lo  stesso  corre  per  la  stessa 
ragione,  se'l  penitente  avesse  peccato  fuori 
delta  diocesi,   beuché  ivi  tal  ceso  nou  fosse 

(1)  Lib.  6:  D.  588.        (3)  N.  5»».  t.  Qitomodo. 
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erralo.  Cosi  anche  diciamo  con  RoDcaglìa, 
Wigaodt,   contro    d'altri,   cbe'l  penitente 
»D  può  essere  assolato  dal  confessore  aem- 
lìce  fuori   della  diocesi   dalla  censura,  che 
iUa  patria  è  riservala,  perchè   tutta  la    fa- 
loltàdt'coufessorì  semplici  ad  assolvere  dall^» 
Iveofiure  V  hanno  dal  cap.Nifper^  de  sent,  ex- 
CO/n.  in  6.,  dove    espressamente  si  dice,  che 
k}Q  possono  i  confessori  assolvere  dalle  cen- 
lare  riservate  (i).  Diciamo  ancora  con  Àversa, 
€  Mazzetta,  che  '1  pellegrino,  se  pecca  in  altra 
diocesi,  dove  quel  caso  è  riservato,    neppure 
può  esser  ivi  assoluto  dal  confessore  sempli- 
ce, si  perchè  ivi  per   ragion  del   delitto  già 
incorre  la  riserva,  si  perchè  il  confessore  (sic- 
come già  si  disse  al  /iu/tj.  i35.  )  non  può  as« 
solvere  i   forestieri,  se  non    secondo  i  limiti 
della  giurisdizione  che  ha  dal  suo  ordinario. 
Sì  avverta  no  operò,  che  un  tal  pellegrìi>o  in-^ 
corre  già  il  caso   riservalo,   come  si  è  detto, 
ma  Don   incorre  la   scomunica  a  quello   an- 
nessa, come  rettamente  insegnano  Suar.,  Silv», 
Con.,  Salm.,  Avila,  Sairo,  Mazzotta  ec.  con- 
tro d*alcnnì;   poiché    nel    cap»   A  nohis^   de 
sent.  txcom.  in  6. ,    si    dice ,  solos  subdiios 
comprehendi  sub  excommunicaUone  lata  ab 
episcopo  profuturis  deliclis.  E  la  ragione  si 
è,  perchè  la  scomunica  non  s'incorre,  se  non 
da  coloro  che  non  solo  sono  sudditi,  ma  so- 
no anche  contumaci^  il  pellegrino  all'incon^ 
tro,  henchè  si  renda  suddito  per  lo  peccato^ 

(0  h'  6.  Vi»  5oo. 


nnltadimeDO  non  può  dirsi   contumace   (■). 
iS^.  Sì    dimaada  per  t.  sc'l  peoìteate,     che  s 
infessa  ìd  buona  fede  del  peccalo  riservati 


al  coafessore  a 


„plio 


,  o  pure  se  oe  i 


lica,  rusti  diretlamenle  e  valìdameate  asso 
luto.  Lo  nega  Aatoiae,  dicendo  ,  che')  seiR' 
plico  coufesiore  nieote  può  circa  i  riservati 
onde  non  può  neppure  indirettamente  assol- 
vere da  quelli.  Ma  é  comune  la  sentenza  con- 
traria, che  rafferma  (  come  confessa  lo  stesso 
Antoine  )  eoo  Suar.,  Caatrop.,  Lugo,  Gooc, 
Salm.,  ec,  ed  anche  è  più  probabile,  perchè 
il  confessore  semplice,  sebbene  è  privo  di 
giurisdizione  circa  i  peccati  risetrali,  non  è 
però  privo  circa  i  non  riservati,  onde  allora 
vengouo  già  !  non  riservali  direttamente  at- 
soluti,  e  indirettamente  i  riservati,  poiché  uè' 
peccati  mortali  non  può  uno  essere  assoluto 
lenza  l'altro;  ed  essendo  questa  sentenza  co- 
'  ntuue,  e  mollo  probabile,  se  mai  dod  fosse 
vera,  almeno  supplisce  la  Chiesa  per  la  giu- 
risdizioDe,    secondo   quel   che  si  disse    al    n. 

i4o.  Si  dimanda  per  i.  Se'l  penitente,  che 
confessandosi  col  superiore  si  dimentica  di 
dire  il  peccato  riservalo,  possa  dopo  essere  ai- 
■aluto  da  qualunque  confessore.  La  prima 
sentenza  l'alFerina  con  Lngo,  Sancb.,  Ca^tr.. 
Ciera,  Salm.,  ec.  dicendo,  che  allora  sì  pre- 
sume, che'l  snperiore  assolvendolo  voglia  li- 
berarlo   ancora   da   ogni  vincolo  di   riftita, 


(■)  Lib,  I 
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siccome  parimente  si  disse  al  /i«  69»,  parlando 
del  giabileo.  La  seconda  sentenza  alrìncon^ 
tro  ìi  Saar.y  SìIt.,  Ang.»  Goncina,  Antoiae  ec., 
io  nega,  perchè  a  toglier  la  riserva  (  comesi 
è  detto  al  num.  ia8«)  si  richiede,  che'l  pec-* 
cato  si  sottoponga  al  gindìaio  del  saperiore^ 
acciocché  da  lai  si  riceva  l'opportuna  peni* 
teoza  e  medicina;  sicché  non  si  dee  stiuMir 
tolta  la  riserva,  se  non  v'  è  special  presane 
ùooe,  che'l  superiore  abbia  voluto  toglierla» 
l'i  ragione  è  molto  forte,  onde  questa  secon- 
da seateaza  parmi  più  probabile,  a  diSìpren- 
sa  della  sentenza  riferita  al  num»  68.)  perchè 
ivi  per  ragione  del  giubileo  si  concede  al  pe* 
niteate  il  privilegio  di  poter  essere  assoluto 
da  qualunque  confessore.  Con  tutto  ciò  la 
ptima  sentenza  non  posso  dirla  improbabile 
(  ecceltocbè  se  non  vi  fosse  special  presun- 
xiooe  che'l  superiore  avrebbe  differita  Tas^ 
solaziùoe,  se  avesse  intesa  la  confessione  an« 
che  dei  riservato)  (i). 

fi.  Si  dimanda  per  3,  Se  si  tolga  la  riserva 
per  la  coufeasione  del  riservato  al  superiore, 
ma  invalida^  Si  risponde;  Se  la  confessione 
è  iovalida,  ma  seuza  colpa  del  penitente,  è 
comune  la  sentenza  che  lafferma  con  Gaet, 
Saarez,  Lugo,  Wigandt.,  Gastrop*,  Bonac, 
Ronc,  Gon«,  Silv.,  Holzm.,  Groix^  e  Salm. 
(coatro  Codeina),  perchè  allora  già  da  una 
parie  il  superiore  intende  attualmente  ed  as- 
solatamente di  liberare  il  penitente^  come 

(0  Uh.  6.  a.  597 
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dal  peccalo,  cosi  dalla  riserva;  e  ài 
parte  già  il  penitente  sottupone  Ìl  suo" 
calo  al  giudizio  del  superiore,  e  da  esso  già 
riceve  cosi  i  rimedj,  come  la  peiiilenza:  la 
quale  sempre  snrà  tenuto  a  soddisfare,  ben- 
ché intenda  appresso,  che  la  coiiressioaeè 
stata  invalida,  come  avverte  Bonacina.  HJ 
vaiti  il  dire,  che'l  superiore,  e  tanto  meDD 
il  delegalo,  non  tolj^ono  la  riserva,  ^e  nan 
per  mezzo  dell'assoluzioue  sagrameolale;  pct- 
che  in  quanto  al  superiore,  ben  eL;li  piiù  to- 
glierla senza  l'assoluzione,  ed  in  tal  caso  ku 
presuntesi  clie  la  tolga;  ed  in  quanto  iil  di;- 
leijato,  benché  questi  uoii  possa  toglierla  seii' 
za  r:issoluzione,  nondimeno  allora  si  stiiot 
che  possa  toglierla  secondo  la  volontà  dello 
slesso  superiore,  o  almeno  in  virtù  della  con- 
suetudine approvata  dalla  comune  aulorUi 
de'dd.  (i).  La  maggior  difficoltà  si  fa,  quainlo 
la  confessione  è  sacrilega;  allora  dicono  ai' 
solulameule  Holzm.,  Viva,  Konc,  Co.ic,,  ^ 
CroÌK,  che  non  si  toglie  la  riserva,  perii-^ 
non  si  presume,  che'l  superiore  voglia,  ilitl 
suddito  riporti  comodo  dal  suo  delitto.  Mj 
pure  più  coniuoemente  raffermano  Suai , 
Lugo,  Caslr.,  BoDac,  Vasqu.,  Filliuc.,Salm.il, 
Gaet.,ConÌDc'h.,  ec,  e  non  improbabiliuejili^, 
perchè  altro  è  il  due  della  confessioae,  che 
è  di  togliere  il  peccato:  altro  della  riscHTBi 
che  è  di  sottomettete  il  peccalo  al  giudìzio  del 
superiore,  e  questo  già  s'ottiene;  e  bencbèìl 

(i)  L,  G.  n.  538. 
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8aperiore  non  vorrebbe  colla  volontà  intera 
pretali  va,  nondimeno  già  vuole  toglier  la  rì<- 
serva  eolla  volontà  attuale.  Altrtmenli  poi 
dee  dirsi  (  come  ben  avrertono  Lugo,  Suar.» 
e  Vasqu.  ),  se*!  penitente  tacesse  il  peccato 
riservato  colpevolmente^  o  pure,  come  bea 
soggiuogé  il  p.  Suares ,  s'egli  confessasse  il 
rìservato  ,  ma  senza  proposito  di  evitarlo  ,  o 
di  adempire  la  penitenza ,  purché  appresso 
non  matasse  intenzione  (i).  Ed  altrimenti 
ancora  corre  della  confessione  sacrilega  ,  o 
mralida  fatta  nel  giubileo,  come  si  disse  a} 
num,  6&., 'perchè  ivi  corre  altra  ragione. 
4^.  Si  dimailda  per'4';^d  d^l^l^ìd  ^^'1  peni- 
teate  abdia*  Incorso  o  60  nd  riaervato  ,  èe 
poste  essere  assoluto'dàl  cdtifessore  semplice. 
Si  rìspoàde*:  Quando  il  dubbio  è  di  fatto  ; 
cìoèse'l  peccato  ^itk  itàbo^^tc^uiale  o  mortale, 
0  se'ì  mortala  sia  stato  canaìimato  o  no ,  aU 
lora  èberto  appresso -tutti  (fuori  di  Wigandt) 
cbepuò;  cosi  Sualtf:^^Lugo,  Sftnch.,  Concina^ 
^d  altri  ;  perchè  la  riserva  come  odiosa  è  di 
stretta  interpretazione ,  onde  si  deve  iiiteti^ 
dere  de'  peccati  certi  gravi ,  e  consumati , 
come  si  dice  al  num,  iSa.  S6'|ioi  il  dubbto 
^di  jas,  cioè  quando  ai  controverte  tra*  ddl 
te  alcun  -peccato  sia  riservato  o  no  al  con^ 
fossore,  in  questo  caso  lo  nega  Concinai  Wi^ 
ga&dl,  ed  Antoine  con  Armilla.  dicendo,  cbè 
"  coftf^ssore  non  può  assolvere  colla  giuris* 
ditiote',  che  allora  gli  si  é  venduta  dubbia. 

(0  Lib.  6,  o,  598.  Qa.  IV. 
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Lugo,  Fill.jBotiac,  Molfes.,  Salm.,  Averi 
er.  La  Mgioiie  è  ,  perchè,  quantunque  dOI 
vuole  il  suptiriore,  die  il  sutldìta  preiiLia  aas 
a  peccare  per  occasione  della  licenzi»,  nulla 
dimeno  non  intende  poi  negar  ^as5oluzÌDI^ 
al  petiitenle,  die  veramente  sì  duole  del  tv 
peccalo,  e  propone  d'evitarlo.  Lo  stesso  «M 
cemmo,  parlando  del  giubileo  al  n.  69.  (l] 

145.  !Si  dimanda  pec  7.  Se  la  licenza  dfl 
d'assolverò  i  riservati  sì  stenda  ancora  a'  peC 
cali  coDimessi  dopo  di  ipidla.  Si  rispoude 
Non  si  stende  già,  se  la  liceuEa  si  dà  per) 
soli  peccati  Bpecialmente  nominali  ,  o  puf 
per  li  determinati  di  numero,  AUrìmcnl 
poi  se  si  concede  iudefinilamente:  colico 
muoissitnamenta  Lugo,  Roin'.,  Bon.,  Passer. 
Prt'pos.,  Aversa,  Dicast.,  Salm.  ec.  Se  nVe 
cettua  nonperò  se  quel  penitente  ,  per  co 
specialmente  è  stata  data  la  licenza  ,  com 
mettesse  di  nuovo  il  peccalo  dopo  un  ternpi 
notabile,  v.  gr.,  dopo  un  mese,  o  pure  set 
licenza  fosse  concessa  a  riguardo  di  ijuale^i 
festività  particolare  (a). 

i46.  Circa  poi  le  facoltà  de'  vescovi  di  »im 
vere  da' casi  papali  occulti,  e  le  persone  in» 
pedite,  si  osservi  quel  cbe  sì  dirà  al  capoXJt 
»\  punto  HI.,  e  circa  le  facoltà  de'  regolai' 
si  veda  acUo  stesso  capo  dal  n.  9^. 

(r)  Lib.  6,  a.  Soi.        (a)  Ibid.  t.  Qv-  IV- 
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Punto  Ottavo 
Del  Egitto  della  confessione. 

Obbligo  del  sigHÙK 

Delle  persone  che  son  tenute  al  sigillo. 
S^è  tenuto  chi  è  richiesto  del  consiglio  dal  con^ 
fissare  con  licenza  del  penitente. 
Se  chi  è  richiesto  dallo  stesso  penttemte. 
i.  Se  (Ai  legge  la  carta  della  confessione. 
Cadono  sotto  il  sigillo.   I,  Le  colpe   anche  mini- 
me. II.  I  peccati  del  complice;  ma  con  Ucenzft 
iti  penitente  può  ammonirsi  il  .complice. 
Ul.  Uoggetto  del  peccato.  IV.  La  penitenza.  Vr 
Le  circostanze^  ma  non  le  impertinenti.  Vj.  Le 
rivelazioni  0  virtù  quando  ecc^  Vii.  4» li  sdru* 
poU. 

yill.  I  difetti  naturali. 
Caso  del  penitente  sordo. 

Casi ,  ne*  quaU  non  ^è  obbligo  di  sigiHo.  DeM 
licenza    del  penitente:   e  s*è  lecito  dentro   la 
confessione  ammonirlo  senza  licenza. 
'.  Ca5i,  ne'  ^uaU  si  offende  il  sigillo.  I.  Cfii  dices^ 
se j  che  i/i  uà  monastero  ecc. 
Chi  dicesse^  che  in  un  paese  ecc. 
IL  Chi  si  serve  dèlia  notizia  per  lo  governo  in 
gravame,  ecc. 
I&).  Se  ritorna  un  pea^benifi.di.m^l^  cotseienzai  eec. 
1^1.  Se'l  confessore  possa  guardarsi  dcC  danni,  ecc. 
Ki.  iSe  possa^ darsi  Id  cartella  della  confessione^  ecc^ 
tf3>  Se  il  penitente  minaccia  Iq  m^rtCf  ecc. 
tff.  Se  sia,  lecita  ser^r^i  delle, opinioni  probabili,  ««, 


.7 


Il  sigillo  sagrafioéntale  ìùduoe  iVMoIigc^ 
'  dì  tacere  i  pecc«|t,  «  lotte  le  àltre-cose -dette 
in  confessione  ìt»  Creiate  a  ricevere  i'asbolu-^ 
zìoBc,  aoehe  parlèlttdo  coHo«itesso  peDÌtetite; 
e  questo  è  an  obbligo  cosi  stretto  9  che  il 
confessore  in  nitui. casone  iempo  ìb:i4ì  può  ri* 


1 

IfiOSO 

'■■•"a."  _ 

m  sepoocta  le 

ia  inatta  t 
^d,    E«i  in  prima    Lickga  _ 

laiMÌa  y  saa  CemCi  al  ai^^Io  tulli  calpao  ,  . 
«joali  pcsvieac  m.  qwalnm|Be  nodo  la.  aotirf< 


re*  soa  tesad  i.  H  coafesocc^  il  4|Ka]e 
hmàa  U  àgili»  I— ■■■ifUiililii    tre 
A  aacsilc^io  per  Fugiaxìa  cke   b.  mi  sagn 
|0  y  ^^lagnstixia  che  &  al  pc&iteate,  t 

jnikblìco.  n  coafieasoie  ,  k  m»  Tenisse  ia 
UttogpAo  de'  pecca  ri  ialcaiy  può  hcn  asserir 
Miebe  eoa  gieiairaiiì  di  boo  aTcne  intes 
Biente;  poicfaè  cfi  tallo  c*ki  inteso  e^li  ti 
confeMÌone,  non  ne  lia  trirwa  cooianicabilc 
COii  comoaeaieBle  a.  Antooinc»,  Soares,  Laj 
nuoo  ,  Wigaiidt ,  Anloine  ,  ed  altri  eoo  i 
TomiDaio  (i),  il  (|nale  Santi  Poiesi  jurtMre  i 
netdrt^  tfuod  scit  tanuum  mi  Deus»  £  ciò  an 
eotthk  f  come  dìcooo  Logo ,  Yasq. ,  Saarez 
hskjm^f  Cfoix  ee»  (contfp  Concina),  il  con 
IfMore  £o«ie  ricbie^lD  a  rispondere,  noQ  co 
md  uotDOf  QUI  come  nuiiatco  di  Dio^  o  pur 
ie  loMO  richiesto  a  rispondere  senxa  o(|ttifO 

I 

(f)  la  4«  iiil'Si.  q.  ^  ««  i..md  3.  < 
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'0,  come  dicono  Lago,  Holzinana,  Croìz  ec, 
)oichè  allora  egli  già  risponde  senza  equi» 
»oco,  cioè  (  s'intende  )  senza  quell'equiTOOO 
che  paò  lecitaaieote  omettersi  ,  mentre  al- 
incontro  l'interrogante  non  ha  jus,  che  se 
gli  risponda  senza  queUVquÌToco  9  che  noQ 
pBÒ  lasciarsi  senza  peccato.  Se  poi  il  con- 
fosorc  è  dimandato,  se  ha  data  o  no  l'asso- 
«uwooe  al  penitente ,  a  cui  forse  egli  l'ha 
o«§ata;dee  rispondere:  Ho  fiato  l'officio  mio. 
Ma  il  dir  cosi  anche  qualche  volta  può  dar 
sospetto  dell'assoluzione  negata;  onde  a  tutte 
^^^ste  (etnerarie  interrogazioni  sempre  sarà 
«Doglio  rispondere  rimproverando:  San  di^ 
^^nde  queste  da  farsi  ?  Se  poi  avvenisse  it 
^«0,  che  il  confessore  non  assolvesse  taluno, 
^l  chierico    interrogasse  ,  se  il  penitente  si 

^^afare  la  comunione?  il  confessore  dee 
"spoDdere:  Dimandatelo  a  lui,  se  vuol  co^ 
Jttmcaisi  (1).  11,  È  tenuto  anche  al  sigillo 
^  preiato ,  ch'è  stato  richiesto  della  licenza 
pet  II  casi  riservati,  come  rettamente  dicono 

"arez,  Lugo,  Coiicina,  e  Salmatic.  (  contro 
^*»tropal.  e  Vasq.  )  ,  perchè  altrimenti  si 
«oderebbe  odiosa  la  confessione.  IIL  L'in-^ 

'^ptete.  IV.  Chi  ascoltasse  qualche  cosa 
lanche  a  caso  senza  sua  colpa)  detta  dal  pe- 

CQte  iQ  ordine  alla  confessione,  come  di^ 
^^JJo  comuueraente  Bonaciùa,  Laym.,  Saar., 

sUrop.  j  Salmat.  ec,  contro. Soto.  Cosi  pa- 
^^^^  chi  sentisse  il  peccato  confessato  ad 


(0  Lib. 


6.  a.  646. 
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alta  vore  in  qualche    Decessila  di 
ballaglia  ec.    Altrìineati  poi,    se'l   pei 
aVBeati  voluto  per  suii  coufusione  coiiftasartl 
in  pubblico:  Castrop.,  CoDÌnch-,    Salm,  «. 
V.  Tutti  coloro  a'  quali  sacrilega  me  ule  i-  net- 
venuta  la  rivelazione  fatta  del  sigillo.  < 
neraeute  Layinaiiii,  Holzm.,  Salmat.,  ' 
Sporer  ec.  VI.   Il    laico   che  per  iiu;; ■^ 
fosse  finto  confessore;  Suar.,  Lugo,  Il 
ed    allri    comunemente  contro    Soto  < 
VII.  Chi  ha  scrittala  confessione  del 
Alcuni  aggiungono,  cUe  ancora  il  pi  i. 
è  tenuto  sotto  lo  stesso  sigillo  93cr^i> 
a  tacere  le  l'ose  dettegli  dal  confessai. 
•  io  lo  nega  la   comune  e  vera    setilcn 
Laym.,  Wiga.idt,  Suarez,  Castropal.,  I 
[.,  Holzmanii,  Busemb.  ec,  pn 
verità    il    iliritlo   del    sigillo  è  stato  i- 
ÌD  beneficio  de'  soli  penitenti,  e  perei 
mente    ad    essi    s'appir tiene.   Tutti    H' 
dicono  con  Uolzmann,  che'I  penitenii 
iTuto  col  vincolo  del  segreto   naturali 
manifestare    le   cose  dettegli  dal  couli 
le  la  maairestazìotie  può  recare  a  lui 
ed  io  aggiungo,  cbc    un    tal    vincolo      [  ' 
stretto  ehe'l  semplice  naturale,  roeiihc  i    i;; 
sigli  dati  dagli  altri  sono  spootaneì,  ni.i  ';-:-''' 
del  confessore    sono    dati   per  obbligo  r.  ["^' 
oQIcìo',  onde  ne  dedui^o  ,  che    rarissima!  >'* 
l'ebbe    il    caso,  io  cui  potrebbe  il  peuili"'" 
rivelare  un  lai  segreto  con  danno   giave  M 
confessore  (i). 
(i)  Lib.  6.  a.  6:)G. 
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19.  Sf  dimaoda  per  i.  Se  il  dottore,  al  qaa* 
k  il  coofessore  cejrea  consiglio  eoo  lioeoza 
id  peoiteote,  sia  tenuto  al  sigillo  sagraoien- 
^cLo  oegauo  Castropal.,  Vasq.,  Tanibor., 
«iuM  ec,  dicendo y  che  allora  la  notizia  del 
to  uoa  si  ha  dalla  cotifessìooey  ma  dalla 
ifestazioae  fatta  per  liceoza  ,  e  conse- 
otemeate  in  nome  del  penitente;  onde 
me  non  sarebbe  tenuto  al  sigillo  sag^-a- 
t»Ie,  cbi  fosse  ricbieato  del  consiglio  dal- 
penitente  ,  così  neppure  chi  é  ri- 
Io  in  nonae  del ^  penitente.  Ma  più  co-- 
nente  e  più  probabilmente  raffermano 
io,  Navarr.,  Soarez,  Lugo,  Laymann,.Bo* 
T  Spore r  ,  Croix,  Petrocor.,  Roncaglia» 
tta,  eViva,  ed  espressamente  l'insegna 
s.  Tommaso  (1).  La  ragione  é,  perchè 
a  istituzione  di  questo  sagramento  «• 
che  resti  obbligato  al  sigillo  ognuno  a 
perriene  la  notizia  del  peccato  per  ra- 
nella confessione,  altrimenti  la  confes* 
sempre  resterebbe  odiosa. Oppone  Tarn* 
Ìbo,  chel  penitente  in  dar  la  licenza  pre- 
esi  ch'egli  stesso  voglia  estr»rre  quella 
ia  dalPebbligo  del  sigillo;  ma  noi  ra* 
diamo  con  Lugo  e  Sporer,  che  anzi  si 
me  il  contrario,  cioè  che  ogti.i  peni  ten- 
tando la  licenza,  la  dia  colla  maggior  re* 
àooe  che  può  imporvì,  trattandosi  d'una 
tant'odiosa,  quanto  è  il  farsi  noti  i  suoi 


'.In  4.  disi.   ai.  qasest  3.  aitic.  i.  ouaest.  3.  et  ar- 
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peccali  (i).  Si  avverta   qui  uon  pei 
no[i  ostnnle  il  sigillo,  il  dottore  cbe  hai 
il  consiglio,  sin  tanto  che  noD  è  < 
giudizio    coU'assoluzìoae  ,    egli   può    lib 
mente  parlare  di;l  caso  col  confessore,  e4 
gli  altri  convocali  al  t 
riilmeiile  cosi   s'intende    data    la   licem*.. 
avverta  di  più,  che  se  inai  avveuisse, 
cofifes^iori  cercassero  separalamenle  Ìl 
glio  dello  stesso  caso    al    medesimo 
colla  licenza  del  penitente  ,  dice   il 
de  Lugo,  cbe  allora  non  può  parlare  il 
tare  coi  .'iecondo  cout''i:ssore  delle  circosUi 
intese  dal  primo,  ed   ignote  al  secondo; 
cffii  pice  di  un  tanto  autore,  io  per  me  M 
il  contrario,  perchè  dando  il  penitente  111 
r.a  al  secondo  coufcssore  di   parlare  del  fi 
collo  stesso  consigliere  ,  siccome  certaoui 
dee  credersi,  clie'I  penitente  non  vogliali 
consiglio  che'l  retto  ,    cosi    anche  dee  ceri 
mente    presumersi  ,  ch'egli  consenta 
consigliere  dica  tutto  ciò  che  sa  ,   e  che  I 
sogna  dire  per  dare  il  buon  consiglio  (a)- 
i5o.     Si  dimanda  per  2,    Se   sia  tenuto 


ali 
-ilio  colui,  dal'  .juale  lo  stesso  peniti 
cerca  consiglio  per  la  confessione  che  tm 
farsi  con  altri.  Lafferm:wio  Tambur.,  Conni 
Sporer,  Autoine,  Crois,  Diana  ec,  mvaV^ 
dicono,  che  bisognando  spesso  a'  penìleolj 
di  prender  consiglio  per  ben  coufessarsi ,  * 
il  consigliere  uon  fosse  tenuto  al  sigili"}  i 

(■)  Lib.  6.  a.  643.         (a)  Ibid.  t.  HoluidiUi.       J 
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eoderebbe  odiosa  la  coofesaioae.  Ria  pia 
)Tobabi]meDte  lo  negano  Suarez  ,  Castrop. , 
eversa ,  Erriq.  ec.  La  ragione  sì  è  «  perchè 
robhiigo  del  sigillo  sagra  mentale  non  nasce 
che  dalla  sola  sagramenUl  confessione,  fatta 
a  fine  di  ricever  Tasso! uzione,  come  insegna- 
no tutti  eoa  Vasq.,  Suarez,  Gabr. ,  Concina, 
Castr.,  collo  stesso  p.  Conci na,  e  con  s.  Tom- 
naso  (i),  il  quale  dice:  SfgiUum  conjessionis 
Vili  se  extendit^  nisi  ad  ea  de  quibus  est  sa* 
■ramentaUs  conftssio.  Ond'è  che  il  cons)gli«- 
re  in  quanto  alla  notizia  del  peccato  datagli 
per  ricever  da  lui  il  consiglio  (ina  non  Tas- 
ioluzione)  sarà  ben  egli  tenuto  al  sigillo  na- 
iurale,  ma  non  già  al  sagrarnentale.  Alla  ra» 
gioue  poi  opposta  si  risponde,  che  il  timore 
^^iU  rÌTelazione  renderebbe  già  odiosa  la 
cousuhaziooe,  ma  no:i  la  confessione.  Se  mai 
'a  consultazione  in  qualche  caso  fosse  neces- 
^rìa  per  la  confessione,  non  neghiamo,  che 
allora  la  rivelazione  renderebbe  odiosa  an- 
cue  la  confessione  \  ma  non  sappia^mo  ritro- 
^^r questo  caso,  che  taluno  per  confessarsi 
ila  assolutamente  obbligato  a  consigliarsi  con 
"tri  fuori  del  confessore.  Altrimenti  poi  sa- 
f^Ue,  com'io  la  sento ,  contro  Erriquez,  sei 
P^^nitente  si  consigliasse  col  confessore ,  per 
i^oufessarsi  appresso  con  lui  medesimo  di 
quelle  stesse  cose  che  allora  manifesta  ;  per- 
^ue  allora  quella  consultazione  si  stima  una 
^Qfessione    prossimamente    incominciata  ^ 

(0  In  4.  dist  21.  q.  S.  a.  i,  qu.  a.  sed  coatra. 
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meoti^è  dittai  a  ricevere  da  loi  slesso  Tasso  I 
lozione  (i). 
i5i.    Si  dimanda  per  3.  Se  sia  lenoto  al  sigili 
lo  chi  legge  )a  carta ,   dove  il  pesi  lente  hil 
scrina  la  sua  confessione.  L'affermano  Ao-i 
toine,  Sporer,  Roncaglia,  ed  altri  poclii,  si 
perchè   (come   dicono)  quella    scrittura  i 
prossimamenle  ordinala  alla  confessìooe  fu- 
torSy  o  pare  sia  in  vece  della  ronfessìooepà 
fatta;   sì    perchè   la    manifestazione    di  (ale 
seri  tiara   renderebbe   odiosa  la  confessione. 
Ma  lo  negano  comanissimamente  e  più  pro- 
babilmente Solo ,   Navarr.y  Suarez,  Booac., 
Wigandt,  Sairo,  Laymann,  Conci oa,  Caslr^ 
Lago,  Holzm.,  Viva,  Elbel,  Salmal.  ec,  per- 
chè il  sigillo  non   si  contrae  nella   prep^r^' 
zione  alla  confessione ,  ma  solo   nella  con- 
fessione attuale ,  o  già  prossimamente  ìoco* 
mìnciata ,   come  abbiamo  detto  di  sopra.  E 
non  essendo  la  seri  tiara  ordinariamente  oe- 
eessarìa  per  confessarsi ,  si  risponde  alla  se- 
conda ragione  opposta  (parimente  come  si  e 
risposto  nella  questione  antecedente  ),  cbel 
timore  della  rivelazione  della  scrittura  ren- 
derebbe odiosa  già  la  scrizione  y   ma  noo  Is 
confessione.  Bettamenie   non  però    n'eccet- 
tuano per  I.  Lugo,  Sporer,  Holzmann  ec, 
se  quella  scrittura  fosse  fatta  dal  moto,  che 
non  potesse  altrimenti   confessarsi.  Per)*) 
se  fosse  Tepistola  fatta  al  superiore  per  ot- 
tener la  licenza  de*  riservati.  Per  3. ,  cocae 


«Il 


(i)  Lib.  6.  n.  649. 
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ben  dicono  anche  Viva,  Wigandt,  collo  atea- 
so  La^o,  se  quella  carta  fosse  consegnata  al 
sacerdòte  per  la  confessione  da  farsi,  perchè 
allora  anche  si  ha  come  una  confessione  prin- 
cipiata, o  pure  (aggiungono)  se  quella  carta 
fosse  stata  lasciata  a  caso  nel  confessionale 
dopo  fatta  la  confessione.  Del  resto  fuori  di 
questi  casi,  còme  dicono  Laym.,  Castropalao, 
e  Sporer ,  chi  leggesse  sioaili  scritture  (  e 
tanto  più  chi  le  nianifealasse  )  non  può  es* 
sere  scasato  da  peccalo  grave,  se  non  sapesse 
per  certo  che  ivi  si  contengono  minime  col- 
pe. Di  più  aggiangono  Laymanu  e  Sporer , 
che  i  peccati  ivi  contenuti  non  possono  ri- 
velarsi, se  nott  in  caso  d^una  somma  neces* 
Sila,  coiQe  sarebbe  per  salvare  la  repubblica 
^  la  vita  d'un  innocente  (i). 
^2*  \n  secondo  luogo  si  notano  le  cose  ,  che 
cadono  sotto  il  sigillo  ,  e  sono  :  I.  Tutte  le 
<^o)pe  del  penitente  da  lui  dette  con  animo 
di  accusarsi  (  ma  non  già  se  fossero  narrate 
per  semplice  racconto),  anche  le  veniali  più 
inioime  ^  poiché  in  materia  di  questo  sigillo 
^  certo  appresso  tutti,  che  non  si  dà  parvità 
°i  materia.  E  ciò  quantunque  il  penitente 
losse  partito  indisposto  senza  assoluzione(a)^ 
u.  I  peccati  del  complice  manifestati  dal  pe« 
^tcate  anche  senza  necessità  (3).  Già  si  è 
oelto  poi  al  rium.  421. ,  non  esser  mai  lecito 
^^  confessore  interrogare  il  penitente  del  no- 
^e  del  complice.  Se  poi  colla  di  lui  licenza 

(')  lab.  6.  n.  65o.        (a)  N.  637.        (3)  N.  640. 
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possa  ammonire  il  complice;  lo  nega  Tm 
l>ur.  con  Vasqu.,  dicendo,  clic  Ì  peccali  i 
complice  anclie  cadono  sotto  il  sigillo  sagi 
mentale,  siccliè  il  confessore  uoa  può  parli 
□  e  senza  licenza  così  del  peuiteutc  ,  col 
dello  stesso  complice.  Ma  l'airtrma  la  vi 
sentenza  con  ».  Anton.,  Gerbone  ,  AlÌiìjb 
Nav.,  Suarcz,  Lugo,  Roncaglia,  Croix  ,  ee 
poictiè  il  sigillo  siigra mentale  uuu  è  stjla 
stituìto  per  altro  line,  se  non  acciocché  i  f 
uileuti  liberamente  si  i^onfcssino  senza  I 
more  ,  ctie  abbiano  a  sapersi  i  loro  pecca 
Né  vule  a  .lire,  che  allrimenli  la  coufessloi 
■i  renderebbe  odiosa  agli  altri;  perche  sii 
sponde,  che  cjuel  solo  odio  della  coiircssia 
dev'evitarsi,  che  ritrae  i  penitenti  (l.iJ  coi 
feìsnrsì  ,  ma   non    già  quello  che  ninove  ) 


empi 


a  desiderare,  che  i 


;oQip 


ti  confessassero.  Del  resto  il  confessore 
dev'essere  importuno  co'  penitenti 


liii 


(ier  da 


ucste  lic 


replicateli 


initnde  ,  poiché  dì  qnelle  licenze  ,  che  fl( 
sono  tutte  spontanee  e  pieuauiente  libere 
anche  ottenute,  egli  neppure  potrà  awalei 
sene.  Onde  procuri,  d'esser  ritenuto  quaol 
puù  in  cercare  queste  licenze,  senza  piecii 
ueecsailù.  E  quando  vi  fosse  la  necessita,  mi 
glio  è  farsene  parlare  dal  penitente  fuori  < 
confessione  (i), 
i53<  111.  Cade  ancora  sotto  il  sigillo  ciò  cU 


oggetto  del  peccato  confessato,  v.  gr.  se' 


U 


(i)  LO..  &.  a.  64i.  aub. 
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;Ko  si  accusa  ,  4ì  arer  ijugiortBto  il  padre  ^■ 
perché  qne|;ji  ba  falU  qualche  rissa,  ia  rissa 
ùel  padre  sarebbe  Toggetto  del  peccato  ,  che 
iKHi  può  mapifesUrsi  dal  rconfessore.i  come 
dìcouo^oiauneaieote  Filiiuc.»  Viva  ,  Renzi, 
Sporer^  e  Tambiirioo,  Probabilmente  noo- 
perù  dicano  questi  due  ullimi  aulori,  che  se 
aicuoo  si  cQ  CI  fessasi^  per  esempio  d'essersi 
compiacialo  d*aa  omicidio  avveoolo  nella 
piazza,  looiifiidio  no»  caderebbe  sotto  sigillo, 
perehè  allora  noo  si  giudica,  òhe'l  penitente 
abbia  to1q{o  Sncladere  nel  segreto  quel  de-* 
'i((o,  cbe  pubblicaroente  è  noto.  Del  resto  è 
fegolarnieiile  aoceltoita  da  ludti  la  regola,  che 
non  cadono  sotto  Si  sigillo  latte  quelle  co&e 
»  di  cui  manifestazione  non  induce  né  pe- 
ncolo di  rivelazione  diretta,  o  indiretta  ,  ni 
SfavaiDe  del  penitente  (i).  IV.  La  penitenza 
^^posla,  s'ella  è  gcav^,  anzi  meglio  dee  dìr- 
f'  )  s'ella  non  è  delle  minime  ,  che  sogliono 
Imporsi  ordinariamente  per  le  colpe  veniali 
^'^  più  leggiere.  V.  Tutte  le  circostanze  de* 
Peccali  aoche  spiegale  dopo  Tassoluzione , 
&<!inpre  ch'elle  siao  dette  in  ordine  alla  con- 
lessione ,  t.  gr.  se  taluno  si  confessasse  d'a- 
^^t  presi  gli  ordini  con  esser  egli  spnrìo,  o 
«essersi  vantato  per  dotto  con  essere  igno- 
t^nte,  Tigtioranza  allora  e  rillegitlimita  cado- 
no sotto  il  sigillo.  E  ciò  corre  anche  nel 
dubbio,  se  le  circostanze  sian  dette,  o  no  in 

IO  lib.  6.  nutn.  641    dub.  Hic  2. 

^^«'•.  fzr  U  con/.,  voi.  IIL  io 
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ordine  alta  coofessione,  come  dìcoDO  romu 
nemeate  Suar.,  BoDac. ,  Salmat.  ,  Tamlur, 
Ci'oix,  e  Maszotta.  (i).  Del  resto  ben  nota 
no  Cooiacb.,  TaoDero,  e  Diana,  che  doqt' 
obbligo  di  sigillo  per  quelle  cose  che  ila 
penitente  gì  dicoDO  lolo  per  accidente , 
niente  s'appartengono  alla  ronfessioDe,  oil 
la  (spiegazione  de'  peccati  (2),  VI.  Cadono  in 
Cora  sotto  il  sigillo  le  rivelazioni  e  le  rirlù 
quando  si  fan  note  al  confessore  per  diclii' 
rare  qnalrhe  difetto  commesso  ,  o  pure  li 
propria  ingratitudine  yeno  Dio  ;  eltrimenl 
poi  ,  se  si  manifestano  solo  per  far  intero  i 
confessore  dello  slato  dell'anima:  cosi  dislifl 
guoiio  saviamente  Lugo,  Roncaglia  ,  Croii 
Mazzetta  ,  e  Viva.  Vii.  Cadono  ancora  jl 
scrupoli,  o  la  scrupolosità,  di  cui  si  coofeu 
il  penitente  in  dichiarare  I  suoi  peeialì, 
in  esporre  la  sua  coscienza,  come  retiamoli 
te  diiono  Coninchio,  Lugo,  e  Grauado,  con 
tro  Marcanzìo,  perchè  ciò  almeno  in  obiìijil 
è  materia  della  confessione.  Altrimenti  pi 
sarebbe,  dice  Liigo,  se  la  scrupolosità  doQ< 
conoscesse  per  la  relazione  del  penitente,  ni 
apparisse  dal  modo  stesso  di  coufessarsij  m 
a  ciò  neppure  io  so  accordarmi,  mentre  coi 
ragione  dicono  Caslrbp.,  Qurtado,  Con.,  Spt 
rer,  Tambur.,  ec,  che  molti  mal  sopportati 
d'esser  tenuti  e  chiamati  scrupolosi,  special 
niente  se  sono  prelati,  confessori  ,  o  giudi' 
ec.  ,  perchè  t'essere  scrupoloso  è  difetto  al 

(1)  Lib.  6.  D.  63;.  ad  li. 

(3;  N.  614.  T.  Ul  iaira  sd  IV, 
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IDCDO  oatarale,  essendo  segno  di  mente  per- 
plessa  is  coofusa,  e  tali  difetti  nataralt^cono- 
scinti  per  la  confessione  neppure  è  lecito 
inaDÌ(eslarli,  come  diremo  qui  appresso.  Per- 
lochè  io  ciò  non  Tammetterei ,  se  non  par* 
landò  de'  secolari,  ì  quali  col  dire,  cbe  sono 
scrupolosi,  più  presto  si  lodano,  mentre  con 
siò  vuol  dirsi,  cbe  sono  di  timorata  coscien- 

M(,). 

(.  Vili.  Cadono  ancora  sotto  il  sigillo  (co- 
^^  già  si  è  accennato)  i  difetti  naturali  del 
peDJteQte,  come  Tesser  sordo,  balbuziente  , 
poyero,  ignobile,  ignorante,  ec,  sempre  cba 
•1  ba  la  notizia  di  quelli  dalla  confessione  , 
2ome  dicono  comunemente  Suari,  Lugo,  Bo« 
icmb.,  CoDc,  Roncaglia,  Mazzot.  ^  ec.  E  ciò 
ancorché  il  penitente  esponesse  tali  suoi  di- 
fetti senza  necessità  ,  ma  solo  per  miglior 
spiegazione  delle  sue  colpe  ,  come  ben  no- 
•^Do  Lngo,  Salmaticesi,  Croix,  ec.  Altrimen- 
1  poi ,  come  soggiungono  comunemente  gli 
tessi  aa.  citati,  se  la  manifestazione  di  quel- 
1  i^iente  s'appartenesse  alla  confessione;  poi- 
ibè  allora  non  si  giudica,  cbe'l  penitente  vo- 
|»a  sottoporli  al  sigillo  \  anzi  ancorché  vo* 
esse  sottoporli,  dico,  che  neppur  lo  potreb- 
be, mentr  egli  impertinentemente  vuol  ma- 
me5tarl\  (ti).  Quel  che  dicono  pdf  Lugo , 
l^^v.,  Roncaglia,  Mazzot.,  ed  altri  con  Dian^ 
,11  quale  la  chiama  opinione  comune,  ma 
^^  è  ?ero  ,  come  vedremo  )  ,  che  neppure 

(')  lib.  6.  Aum.  644.  (3)  Num.  642. 
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ciiJono  sotto  sigillo  i  tlifelti  e 
no  dalle  stesse  azioni  dtì  peniteutu  ,  o  M 
moiJo  di  coafessarsi  ,  yerbi  grazia  ,  ile  01 
rozzo,  balbuziente,  o  di  Datura  impazieoU, 
irri»o1ul3  ec,  perchè  allora  [  come  parUns] 
non  è  che  «quelli  si  dicauo  ,  ma  si  comiott 
tono  nelU  confessifloe  ;  ciò  eoa  ragione  oR 
l'ammettono  Casir.,  Cou.,  Hurl.  Spor.,  Ta» 
Lur.,  Couc.,  Ani.,  Renzi,  ec,  mentre,  sempB 
ch'essi  si  conoscono  per  cagione  della  tpic' 
gaziaiie  de'  peccati,  il  manifestarli  reniiCte^ 
be  odiosa  la  conTessione.  Neppure  so  accw 
darmi  a  <]uel  che  dicono  gli  stessi  suiltieitt 
aa.,  Sporer  ,  Tamhur.,  e  Concina  eoa  Wi^ 
gandt ,  e  Viva,  che  non  v'è  sigillo  per  liS 
difetti,  sedai  penitente  ti  riferiscono  inmih' 
do  ,  che  secondo  le  circostanze  appjriicniM 
comunemeule  noli,  perchè  allora  (tui:i- ili- 
cono)  si  presume,  che'l  penitente  non  li  H^t- 
ri  se  non  come  noti;  mentre  giustamenleili" 
ceHoIzmann,  che  la  loro  manirestazioue pud 
ritardare  io  ciualche  modo  i  penitenti  daHl 
coufcssioDC.  Ciò  nondimeno  s'intende  iol< 
per  quei  difetti  ,  la  m;iuifeitazioDe  de' quii 
paò  da  aè  recare  qualche  dispiacenza  al  p<* 


nitente,  come 
di  natura  imp^ 


■ebbe  il  dire,  che  sia; 


lìocco 


nle,  di  trailo  rozzo, 
ro  (se  ([uegli  è  nato  civile); 
già  (juando  scn  dif'etlì  ,  che  non  apport»* 
rossore,  orimproveramento,  com'è  l'esser  rie 
co,  sordo,  mendicante,  e  simili,  e  che  all'in' 
contro  sono  già  comunemente  noli.  Ncppud 
poi  all'incontro  stiuio  esser  lecito,  ordinari)' 


r 
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iDenfe  parlando  (contro  quel  che  dice  Lugo) 
ImaDifestare  ì  peccali  commessi  dal  peniten- 
te, nel  menfre  che  si  confessa,  v.  gr.  Tiogia- 
rie  da  lui  dette  al  confessore  e  simili  ;  per- 
chè con  ciò  si  manifesterebbe  indirettamen- 
te, 0  lassoluzione  negata,  o  qualche  forte  ri- 
preosioQe  falla.  Quel  che  dice  poi  Roncaglia, 
che  se  alcun  penitente  fosse  comunemente 
noto  per  molto  prolisso    e    molesto  nel  con- 
fessarsi, il  confessore  non  frangerebbe  il  si- 
gillo, se  lo  sfuggisse  per  liberarsi  da  quel  te- 
dio, rio  può  ammettersi,  dm  solamente  quan- 
do comunemente  insieme  quel  penilente  fos« 
se  stimato  di  buona  coscienza,  e  cosi  prolis- 
so; altrimenti  poi  direi,  se  vi  fosse  sospetto, 
che  la  di  lui    coscienza  sia  aggravala  aciche 
di  cose  gravi. 

33*  Parliamo  qui  d^un  altro  caso  facile  ad  ac- 
cadere, ma  clic  non  si  trova  considerato  ap* 
presso  gli  autori.  Si  dimanda,  che  dovrebbe 
lare  il  confessore  ,  se  taluno  confessandosi 
confusamente  di  materie  gravi  ,  ed  interro- 
gandolo il  confessore  delle  circostanze,  o  del- 
labile,  conoscesse,  che  quegli  è  sordo,  men- 
tre 0  non  risponde  ,  o  non  risponde  a  pro- 
posito; ed  airi  neon  tro  non  potesse  il  confes- 
sore alzar  la  voce  per  li  circostanti  che  vi 
sono.  Io  dico  cosi:  Se  al  principio  della  con- 
fessione avverte,  che'l  penitente  è  sordo,  aU 
lora  deve  imporgli  ,  che  rilorni  in  tempo  e 
laogo  opportuno,  dove  non  vi  sieno  altri  che 
sentano;  e  tra  tanto  può  manifestare  a'  cir- 
costanti la  sordità  del  penitente,  quando  ella 


aaa  cìpo  xv(,  punto  viir, 

è  comunemeDle  oola.  Ma  se  l'avvertisse  il 
proijcesso  della  cDurussioDe  ,  allora  uua  poJ 
il  confessort:  imporgli  a  voce  alta  che  ritorin 
perchè  ilarebbe  sospi;tlo  agli  altri,  ilii;  colui 
si  sia  coufessato  già  di  materia  grave;  e  per 
ciò  ia  tal  caso  io  direi,  l'he'l  confessore  ver- 
caado  (l'intendere  i  peccati  nel  miglior  mo- 
do che  può  ,  dia  l'assoluzioiie  al  penileole^ 
assoluta,  se  probabilmente  lo  sliiua  dispostflj 
coiidizion;ita,  se  ilubila  della  disposìzinue^  I 
la  penitenza  in  queslo  caso  dee  darla  le)^gi^ 
ra,  giacibè  gli  al^i  Ibanno  da  ascollare  (l\ 
i56.  lu  terzo  luogo  aoliamo  i  casi  ,  oc  ijUsH 
nou  ve  obbligo  di  risiilo.  1.  Quando  U  co» 
le^ìiione  e  staila  Gnta  ,   o  puri:  c  siala   t'^it.al 


lal  tìu 


l'ili» 


il  confes 


o  di  perve.  , 
11.  Se  tdluno  dicesse  (jual 
che  cosa,  e  si  protestasse  di  dirla  sotlo  sigli' 
lo  di  conrussione  ,  in  ciò  non  ve  mai  »igdla 
sagrameiitale,  pereliè  uu  tal  sigillo  ooii  puf 
indursi,  che  dal  solo  sngramento  (2).  III.  Sc'l 
cooressure  dice  ia  generale,  che  la  coiirul' 
sioue  è  stata  di  materia  veniale.  Dico  ói  in» 
telili  vuniale. ,  penhè  sarebbe  frazione  di  si- 
gillo il  dire,  che  sia  stala  di  pili  peccali  »c- 
uiali,  o  il  nominare  tjuahbu  colpa  in  parii- 
che  in  lincilo 
realeria  ;  cosi 


colare,  benché    minili 

la  ,  giat 

«gillo    non   si   dà    par 

vita    di 

coiuuneinenle  Lavuiai 

in,  tìuai 

mat.  (:i).  IV.  Se   fo.la 

la  ros.-i 

lente  ^  ma  in  ciò  deve 

avvertii 

-  (.)  Lib.  G.  num.  644.  v. 

l'ctcs   hic 

{tj  i\    tìatì.                         ^ 
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spetto  della  mala  coscìeoza  degli  altriy  i  qaa-* 
lì  Dello  stesso   tempo  forse  si  fossero  da  lai 
confessati.  V.  Se  dice,  che  talano  si  ha  fatta 
eoa  esso  la  coofessioue^  parche  il  peniteute 
noQ  gli  proibisca  dì  manifestarlo  ;  o  parchi 
se  quegli  non  fosse  venato  nascostamente  a 
confessarsi,  come  avvertono  ^avar.,  Busem- 
bio,  Sporer,  HolzmanUi  ec,  Yl.  Se  parla  ge- 
netalmeate  di  aver  inteso  an  qualche  pec- 
calo io  confessionev  in  modo  che  moralmen» 
te  non  possa  venirsi  in  cognizione  del  peni- 
tente. Ma  in  ciò. per  altro  debbono  slar  mol- 
to caatclati  i  confessori ,   specialmente  par- 
lando ne'  luoghi  piccioli  ;  perchè  spesso  per 
le  circoslan^e  delle  persone, o  del  paese,  pos* 
sono  gli  uditori   venire  in  cognizione ,  o  al* 
Bieno  io  sospetto  de^'  penitenti.  VII.  Se  s'av- 
^^le  della  notìzia  avuta  fuor  di  confessione, 
purché  non  manifesli  alcuna  circostanza  co- 
Aosclula  per   la  sola  confessione.   Ed  in  ciò 
anche  vi  vuol  cautela,  perchè  alcuna  volta  , 
se  non  v'è  rivelazione,  almeno  può,  esservi 
pericolo  di   scandalo  negli  uditori  ,  con  ap-» 
prendere,  che  si  rivelino  le  confessioni  (i). 
<'^ll*  Se  palesa  qualche  cosa  con  licenza  del 
penilenie  ,  il  che  certamente  è  lecito,  come 
J^^egnano  Navar.,  Laymano,  Lugo,  Copcina, 
^igaodt^  Roncaglia ,  ed  altri  comunemeate 
^^^  s,  Tommaso  (a),  contro  Scolo,  Durando,. 
^^  altri  pochi,  i  quali  dicono,  non  esser  per- 
''^esso  al  penitente  dar  questa  licenza ^  ma  noi  4 

(0  Lib.  6.  Dum.  638. 
(^)hi4.  d.  ai.  q.  3.  n.  x 
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diciamo  colla  connine,  che  no  tal  sigillo,  sic- 
come   solamente  a  beneficio  de'  penitenti  è 
stato  posto,  COSI  ben  essi  possono  rimuover- 
lo. Avvertasi  non  però,  rbc  acciorcliè  il  con- 
fessore possa  avvalersi  di  tal  litrenza^  dev'es- 
ser ella  per  {.espressa:  per  2.  afi^tto  spontn- 
nea  ;  onde  non  può  servirsene  chi    mai  IV 
vesse  ottenuta  per  minacce,  o  per  meto  ri- 
verenziale ,  come  sarebbe  se  Totterresse  con 
più  replicate  domande,  dopo  che  il   peniten- 
te avesse    da    principio    ripug^i^ato   di    darla; 
perlocbè  seropr'è  consiglio  ,  che   s^i odora  il 
penitente  a  dir  fuori  di  cortfe^sione  quel  che 
dee  palesare  :  per  3.,  che  lioVi  sia    rivoca(a, 
perchè  il  peniteute  sempre  può  rivocarla  -,  e 
io  stesso  io  stiano  die  corra ,  quando  si  gin- 
dica,  che  1  penitente  in  q\ialche  caso,  se  fosse 
presente  ,  la  rivocherfebbé  ;  perchè'  allora  iì 
servirsi,  d*uiìa  tul  licenza  p^r  che  anehe  ren- 
derebbe oriiosa  la  confessione.  Sì  avverta  qaì 
con  Henriquefe,  Crc^ffijs,  è  'Dian.i,  che  in  dub- 
bio se  il   confessore  abhift   parlato  o  no  eoo 
licenza,  si  dee  pTÙ*  presto  credete  ai  confes- 
sore ,  che  al  penìfetìte  ,  o  agli  eredi,  v.  gr,  ! 
quando  il  tonffe^sore  per'  In   licenza    del  pc-  ^ 
nitente  manifesti  la  restii ozione  da  farsi.  la  I 
olire  s'avverta,  rhe  alle  volte  ifna  tale  licen- 
za si   concede  dol  penitente  col   fatto  ,  cioè  J 
quandVgli  comincia  da  se  a  parlare  delle  co-  ' 
se  de  Ite  in  coiifessione,  come  insegnano  co-    | 
%  munemente  Tannerò,  Bònacina,  Suarez,  Con* 
cina,  Antoine,  Roncaglia,  Busembao,  Salma*    1 
tiresi,  ed  altri  eoo  Lugo^  il  quale  avverte  «' 


DSL  SIGILLO  BELLi  CONCESSIONE  2^5 

iiu|  che  allora  persevera  già  il  sigillo  sagra- 
aentale,  riputandosi  quella  licenza  mora!* 
aente  congiunta  colla  confessione  fjtta  (i). 
jìàsidi<se  poi  al  72.  ia4*9  ^^^  ^^^  ^  °iai 
ecito  ammonire  il  penitente  senza  sua  li* 
eiiza  di  qualche  errore  commesso  in  con* 
essiooe.  E  ben  lecito  non  però  ammonirlo 
eotro  la  coofessione  di  tutti  difetti  com- 
messi, e  colpe  confessate  anche  nelle  ante- 
sdenli  confessioni;  come  comunemente  di- 
cano Lago,  Sai  mai.,  Wigaudt,  Conci  na,  An- 
)ioe,  Rooc. ,  Spor*  (checché  si  dicano  im- 
robabiimeote  Diana  e  Fagundez),  perché 
)esso  s appartiene  airofllcio  del  confessore  il 
over  far  menzione  delle  cose  passate,  sempre 
^^  si  giudica  ,  essere  ciò  utile  al  penitente. 
'e  si  dica,  chel  penitente  ritiene  il  jus  del 
'S'^'o,  anche  nella  nuova  confessione  che  si 
'f  perché  anzi  dee  dirsi  più  presto  ,  che*l 
'ofessore  nell'atto  della  confessione  ha  il 
>3  di  dire  tutto  ciò  che  giova  al  penitente, 
<Ji  sapere  tutte  quelle  cose  ,  la  cui  notizia 
■IO  servire  per  meglio  ammonire  e  dirige- 
'  il  peniteote  (2).  £  ciò  dicono  anche  co- 
"^oeinente  i  suddetti  aa,  esser  lecito  al  eoo- 

^re  farlo  immediatamente  dopo  Tasaolo- 

one  (J). 

'  ^^  quarto  luogo  iì  notano  i  caai,  quando 
otttade  il  sigillo.  La  regola  generale  si  é^ 
^  SI  offende  il  sigillo  sempre  cb«  si  fa  uso 

«Ila  coufessioDei  o  con  rivelare  direttamea- 

W  U.  «.  a,  65i.        (a)  Ibid        (3)  N.  65$. 
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le,  o  indirettamente,  il  peccato,  o  pure  e 
gravame  del  peiiiteute.  Ma  veoiamo  a'  e 
(jarticolari.  1.  Frauge  il  sigillo  chi  dice» 
che  in  uD  rerlo  mODaslcro  ha  inteso  aag 
ve  peccato  d'iiii  religioso,  o  pure  che  ivi 

minasse  la  persoua^  perchè  allora  ciascuno 
lel  raooaslcro  patirebbe  dautjo;  co^'i  con 
imeale  Suarez,  Busetubao,  Diana,  Coun 
Castropalao,  L^ymaun,  ec,  (checché  si  é 
DO  Cscoh.  ,  Hi-Drìquez  e<^).  Lo  stessa  n 
Diana  con  Mablero,  se  dicesse,  d'aver  ioti 
il  peccato  d'un  religioso  d'un  tal  ordìaii-l 
'obahilmente  a  C[Ueslo  coiilradiiice  il 
(^oncina  ,  mentre  il  dire  ciò  oou  si  repi 
rivelazione  di  sigillo  ,  né  gravame  del  pti 
tenie,  poiché  in  qualsivoglia  ordine  coniui 
luenle  vi  sono  i  religiosi  cattivi;  purché  qm 
la  non  fosse  una  religione  di  stretta  ohi 
vanza  (t).  Dice  ai.cora  Diana,  che'l  confi 
*ore  d'uu  monastero  di  monache  ihcA 
scandalo,  se  predicando  nomìoasse  i  loro< 
felli  intesi  in  coiift-Siione.  Ma  ciò  an<  lie  ' 
ve  intendersi  ctiin  ^raiio  salis  ,  cioè  nel  ca 
che  nominasse  qualihe  colpa  particolare  il'^ 

già  se  parlasse  iu  comune  ile' difetti  <  [je  e 
munemente  in  lutl'i  monasteri  sogiiuno 
possono  commettersi;  altrimenti  chi  coiifei 
ne'  monasteri  ,  non  potrebbe  mai  ivi  jirei 
tare  j  il  che  non  dee    dirsi  ,  e  conauiienieu 


(r)  Lib.  0   a.  C54.  i 
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Toso  é  contrario  (i). 

i6.  Si  dimanda  poi,  se  viola  il  sigillo,  chi  di- 
cesse, che  io  qualche  paese  si  commettono 
certi  delitti  ch'egli  ha  intesi  in  confessione. 
Lo  negano  Navar. ,  Renzi ,  Fagund.,  ec.  Ma 
comunissimamente  e  con  ragione,  rafferma- 
no Saarez,  Bon.,  Tambur.,  Laymann,  Lago, 
yonc,  Diana,  Viva,  Gastrop.,  ec,  se  il  luogo 
«picciolo,  perchè  allora  ridondando  la  rive- 
lazione in  infamia  di  quella  comunità  ,  ri- 
doiicla  ancora  in  gravame  del  penitente.  Al- 
Irimenli  poi  se'l  paese  è  grande  ,  e  i  delitti 
«on  pubblici,  come  dicono  gli  stessi  aa.,  Lago 
Concine;  Viva,  ec.  con  Pelrocor.  ed  Habert, 
1  quali  giastatnente  ciò  lo  permettono  allora 
^Dche.a' predicatori:  purché  non  dicano,  che 
^'^>contro  de'  quali  predicano,  gli  hanno  in- 
^81  m  confessione;  é  purché  non  vengano  a 
^'rcoslanze  particolari ,  ina  parlino  general- 

'z^*^-'  ^^^^  *^  ^'^®  "^^  ^^P'  ^^  sacerdos,  de 
yi^'jud.  ord,^  dove  sta  espresso:  5/  sacer- 
^^^  sciai  prò  cerio  y  àlimem  esse  reuni  alicu- 

l^^'''^fnirtis,  vel  si  confessus  fuerit non, 

^  ew/u  arguere  nominatimi  sed  indetermi'^ 
"^'^W-  11  dubbio  sta  però,  qaal  luogo  s'in- 
^^^^  picciolo,  e  quale  grande.  Io  direi  così, 
Jcondo  riio  consigliato  anche  con  altri:  per 
J^Qiw  reyna  il  tale  peccato,  v.gr.  la  bestem- 
mi ec,  bisognerebbe  ,  che'l  paese  costasse 
^oienodi  tre  mila  persone  in  circa;  ma  me- 
^  «e  solo  si  dicesse^  Qui  si  commettono  moki 

tó  Ìf>j  «'  ^'  654.  sub  iniL 
W  Ibid.  T.  dob.  flic  i. 
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2i'i,  senza  nominarli  ìd  i^pcc 
lìnai'e  poi  qualche  peccalo  C 
ì  (aia  fosse  anche  puLblii'  * 
liarere  bisogna  i-be  il  paese  sìa  iiioll(> 
lato,  V.  gr.  dì  6.  o  y.  mila  aoirpe.  5^ 
(licalore  poi  avt:ssB  la  notizia  c)e' 
ri   iJi    COL' fessi  OH  e  ,  può    parlare  e 
libertà,  ma  pure  deve  slir  raulel^to,^ 
dar  sospetto  di  rìvelazioue  a  quei  cbw 
si  soli   confessali  (i). 
I  5i)-   li.  Frange  il  sigillo,  clii  si  serve  0 
tizia  ilelld  con  fissione,  per  lo  go»eri 
nu  in  gravame   del  penitente.  Ciò    i 
quel  cbe  scrive  Sambovio,  apposS'"'... 
ti  dJ.  anlicbì  ,  Ailriano  ,  Aleuse,  coni 
Dar.  e  s.  Tommaso  (a),  cioè  cbe  il  «ifOJ 
per    la    notizia    della    coofessione 
qualcbe    pretesto    rimuovere    il    sudc^ 
qu^ilcbe  ollìcio,  sempre  cbe  uon  si 
pe.calo.  Ma  Clemeiile  Vili,  con  un 
del   1694.  a'  a6.  di  M;iggio  ciò  Io  f 
cendo:  J'am  siiperioivs  fjio  tempore  t 
tts,  qiiain  coiijissarii,  qui  /inglea 
tatis  groilum  fuerìitl  j>raiiiod,  caveant  0 
tissiinii,  ne  ea  uotilia,  qui 
tis  in  confessione  liabucrtmt  ,  ad  exUi 
gubciTtitlia/iem  ulan'ur.  E  beni 
creto  fu  fatto  solamente  per  li   prt 


t  queM 


lari,  giuslameate  non  pei 
mann  (eheccl 
si  stenda  aacl 


.  La  Gre 


si  dica  Habert)  teagi 
secolari,  per  li  qu^ 
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lerlameoLe  la  stessa  ragione,  cioè  perché  al- 
irimenti  la  confessione  si  renderebbe  odiosa. 
Oltreché  ciò  fu  fatto  più  chiaro  da  un  altro 
decreto  della  s.  e.  pubblicato  per  ordine  d'Io* 
noe.  XI.  nel  1682.,  coti  cni  fq  dannala  la  se- 
gaente  proposizione:  Scientia  ex  conjèssiow 
acquisita  uii  licei,  modo  fiat  si  ne  res^lation^p 
^t  grm^amine  pcenilentis;  nisi  (ecco  ciò  che  Ctt 
condannato)  aliud  rnulio  gravius  ex  non  usu 
se(jrta!ar^  in  cujns  comparaùone  prius  merito 
comlemnotur.  ludi  si  disse  nel  decreto;  Man^ 
dmies  etiaia  universis  sacrwnenti  P^enitentke 
misiris ,  ut  ab  ea  (doc trina)  in  praxim  <&- 
f^^'nda  prorsus  absiineant.  Sicché   secondo 
ihiiddetio  decreto  sta   proibito    di   far   ii«o 
Stilla  notizia  della  confessione  con   gravame 
^^1  penitente,  quantunque  dal  non  £ameii- 
<o  gliene  avvenisse  maggior  danìio.  Quindi 
^^  dicono  [ja-Croix  ,  Viva  ,  Holzaiann  ,  e 
"'azzolta  (cobtro  quel  cb«.  ancora,  dice  Sam* 
1k)vìo  qp»  s .  .Antonino))  non  esser  mai  lecito 
per  la  notizia   della   confessione   rimuovere 
1  indegna  dallollido  ,•  o  Oteg^rgli  il  voto  per 
l'eUzione  ad  ogni  officio,  o  beneficio,  o  pnrq,. 
i^^i^rgli  i  sagra  meo  ti  »  o  togliere  a)  secva  le- 
("hi^vi .  o  privarlo  d/ell'aAlica.  confidenza  ,  o. 
^liQo&trarglj  visoi  più.  severo ,  naacosMler  le 
^^\^y\  d<»lla<  leassja  »  serraf  le  porte  ,  e  siimili 
(>)•  Cosi  nÀ  anebe  è  lecito  (Deppuffi»  acuita- 
^CQle)  n^gav  la.  cinnJlQtQne  al  pemteafce ,  o.. 
iiQi&OBÌrlai.dQpQ  ab«  gli  si  è:  fienaia  tTassolu- 

(1)  Ub.  6.  o.  656^  .     ^ 


che  oCs  per  «è  il  B»«nvalan,  s.  TomaM 
*.  Ammm.  y  tA  altri ,  i  «jvafi  ■aikam^'^  ■  ■^  n 
■n»n,  cW  polca  tgarw.  na  o^  é 
CMtmio  aJ  4KRto  crt.M»c.  XI 
£  Mpc*.  Dita—  alllncoatro  Culrc: 
B>e^  Ibbcvt,  ft-T"*-*i  Spocvr,  ce.,  cLe  be 
p«&  il  ceoft rirr  perla  aotìua  delU  coofil 
nooc  wJciiì  pia  cattlo  ikI  custodire  le  fl 
be,  e  Bel  rimaorere  U  Dcgli^enza  .  porefc 
ooo  dUfi  sospetto  <Jel  peo-ato,  oè  ri  sia  si 
con  rinfacci  amen  lo  al  peniteuie;  ed  a  ciò  I 
«Icriice  s.  Ton)ina5o(i),diccudo:  I^ìteit  {col 
ièkiarias)  dtcrre  prcetuto,  tjaoii  iHlig^minì  M 
vigilet,  ila  tair.en  quod  con/iientem  non  prv 
dal.  Ma  lotte  qaeite  cose  le  riprova  i)  || 
Conciaa,  e  non  senza  ragione,  uienlre  a»D 
dote  diifiriliDeDle  paò  evilarsi  os,a\  pericol 
di  riveiazìoDe,  o  di  gravarue.  Del  resto  *i  »T 
rerta  per  i.,  esser  regola  ammessa  «!a  lulli 
«oche  dal  p.  CoDcioa,  eh  è  lecito  servirai  ile^ 
la  notì:tia  della  coufessione,  sempre  che  noi 
vi  è  né  rivelazione  ,  né  gravante  ;  oude  poi 
bene  il  coiiittssore  per  quella  riformare  i  suo 
costumi,  pregare  per  ìo  penitente,  iratladt 
con  più  dolcezza  ,  studiare  il  caso  ,  regoUrt 
uell'interrogare,  o  istruire  ,  o  amniooire  gli 
Kltri  in  generale,  guardarsi  da  ijualchedan 
uo  (a).  E  cosi  anche  diciamo ,  che  qaaaJn 
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non  ve  pericolo  di  rivelazione ,  o  di  grava- 
me, il  confessore  cbe  sa  esser  pollata  la  Ghie- 
•a,  può  anzi  deve  astenersi  dal  celebrare,  co- 
me dicono  Lago,  Àversa,  Tambdrioo,  contro 
Con.jSpon,  Silvi,  ec.  (i).  Si  avverta  per  a», 
che  se  taluno  pretendesse  il  beneficio,  e'I  sn- 
periore  sapesse  fuori  dì  confessione,  che  n'é 
indegno  per  qualche  suo  difetto  d'età  ,  o  di 
scienza  ec. ,  allora  non  solo  può  ,  ma  deve 
negargli  il  vóto,  ancorché  avesse  saputo  per 
cou(essione  qualche  suo  delitto^  come  dico- 
no Merbes.,  Natal.  de  Aless. ,  e  Petroc,  con 
8.  Tommaso  (a):  e  non  osta  allora,  che'l  pe- 
nitente possa  far  sospetto  ,  che  per  la  con- 
fessione gli  vien  negato  il  beneficio ,  perchè 
v'è  si  bene  l'obbligo  di  evitare  i  sospetti  ra- 
gionevoli, ma  non  già  i  sospetti  e  le  cooghiet- 
^ore  tenui  ed  irragionevoli ,  che  facilmente 
'^ono  i  maliziosi,  come  insegnano  Lugo  con 
Medina ,  Palao ,  Scolo  ,  e  Croix  ,  con  Gob., 
Tamb.,  e  Gorm.,  da  s.  Tommaso  (3),  il  qua- 
'edice:  Si  ainotio  subditi  ah  adminislrafwne 
possii  inducere  ad  manifeslandum  peccatum 
^  confessione  auditum ,  vel  ad  aliquam  pro^ 
f>ohilcm  (  nota  probabilem  )  suspicionem  ha» 
^^ndani  de  ipso^  nullo  modo  proikuus  debtrel 
^'il>ditufn  vtmov^ere  (4). 

^>  Dice  il  p.  Roncaglia,  e  giustamente,  che 
^  il  confessore  ha  conosciuto  per  confessio* 

W  Lib.  6.  n.  68o. 

(^)  In  4.  dist.   ai.  art   i.   ad  L  et  1.  6.   n.  65;.   Si 

W  Quodlib.  5.  art.  1$.  (4)  L.  6.  a.  661, 
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i>e^  che  taluDO  è  di  mala  coscienza,  non  p^ 
perciò  (senza  altra  causa  bastaole)  scusaij 
dal  sentirlo,  se  quegli  viene  di  nuoyo  a  co] 
fessarsi,  sempre  che  scasandosi  dease  di  c| 
sospetto  agli  altri;  altrimenti  poi  dice,  s< 
confessore  stesse  solo,  e  cop  qaalche  pret^ 
sto  si  appartasse,  o  si  scusasse  dal  sentirli 
Mo^  a  quest'ultimo  non  so  accordarmi,  pei 
che  una  tal  fuga  o  scusai  renderebbe  odici 
la  confessione  così  a  quel  penitente^  cooi 
agli  altri  in  generale;  poiché  se  sapessero 
fedeli,  che  i  confessori  possono  per  la  noti 
zia  della  confessione  prender  pretesti  a  fug 
girli,  ciò  sarebbe  loro  motivo  di  prender  odi 
alla  confessione:  onde  dico,  che  in  tal  cas 
ri  confessore  allora  solamente  può  lasciar 
di  sentire  il  penitente,  q,uaodo  già  era  prim 
determinalo  per  altro  motivo  a  non  sentir 
altra  confessione  (i)» 
i6i.  Si  dimanda  per  i.  Se  possa  il  confessor 
guardarsi  da  qualche  danno  con  qualche 
pretesto ,  se  sapesse  per  la  confessione  ,  ch^ 
gli  sieno  apparecchiate  insidie  contro  la  y\\ 
la,  o  le  robe.  Se  non  v'è  rivelazione  di  sigili 
lo,  né  gravame  del  penitente,  non  v'è  dubbi<^ 
che  può;  ma  il  dubbio  sta,  se  possa,  quaod(^ 
dall'operare  del  confessore  grinsidiatori  po^ 
tessero  congetturare  la.confessione  fatta  dal 
complice  deirinsidia  macchinata.  Lo  permetti 
tono  Gastrop.,  Wigandt,  Liaymann,  PetrocofJ 
ecc.,  perchè  allora  (come  dicono)  il  conf^^^ 

(j)  Lib.  6.  lu  659.  V.  Notandum. 
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fve  non  rivela  il  peccato  confessato,  ma-  so* 
Linentela  eonfessione  fatta  del  peccato.  Ma 
ivisiaineiite  lo*  negano  Lugo,  Sancb.,  Rofic., 
calili.,  IVfeaxet.  ecc.,  perchè  allora  vi  è  sem- 
pre la  rivelBZÌDDe  indiretta;  mentre,  poste 
ali  ciicostanze,  non  solo  si  rivela  la  confes* 
rone,Bia  iudirettaaiente  anche  il  peccato 
^ofessato,  o  almeno  se  ne  porge  ragionevol 
aspetto  (f).  Dice  però  il  p.  Cuniliati  (a), 
^e  io  tal  caso  il  penitente  è  tenuto  a  dar 
i  lieeni»  al  cronfessore  di  potérsi  esimere 
al  pericolo 5  altrimenti  può  aegarglìsi  Tas» 
jI azione  (ciò  si  dee  intendere  ,  semprechè 
penitente  può  dar  retta  licenza  senza  pe- 
[colo  di  soo  grave  danno,  perché  altrimenti 
oa  è  obbligato  a  darla);  e  soggiunge,  che  se 
1  penitenie  nega  la  licenza  ,  il  confessore  » 
marche  uoq  dia  sospetto  agli  altri  della  con- 
*e55ionie  fatta,  pnò  leeilamcote  Servirsi  della 
otizia  in  guardarsi  dal  pericolo;  perchè  al* 
)ra  (dice)  non  v'è  gravame  del  penitente  ^ 
la  solo  ve  la  manifestazione  presso  di  lui 
tesso  della  negata  licenza.  Ma  ciò  non  può 
mmetlersi ,  poiché  sebbene  non  v'e  il  gra-c 
ame  del  penitente,  vi  è  però  la  rivelazione 
adi  retta  ,  come  di  sopra  si  è  detto ,  della 
letizia  avuta  Della  sua  confessione. 
1.  Si  dimaada  per  a.  Se. quando  il  confes* 
ore  è  richiesto  a  dar  hi  cartella  della  coa«^ 
'essiooe  fatta^po^sa  darla  ancora  al  penitea* 
e  aoD  assoluto.  Vi  sono   diverse  sentenze  • 

(i)  Lib.  6.  n.  655.  (a)  CuniL  de.  p<Bik. 
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ma  la  pà  cornane  e  pia  pnlwiide  c«b  L 
KoDC,  Croix.  Sporer  .  ¥Mh^  Boi 
f  coDtro  Bouar.  e  Lk^s),    " 
Se  la  Oflelh   parU  ddU  aula  «Mfas 
dia  non  dee,  oè  poò  nc^rs;  pcrAà  ■ 
(JoM  da  una  parie  ai  rìvclerebbe   Vii 
siooe  dtl  penilenle;   dallaltra  com 
aoa  viene  già  ad  atlesUr»  l'assola 
la  ,   ma    la  coDfe$»iooe   £alta  ,   U  tjuaWÉ 
■lata  falla  in  Terìlà.  AUrimeDli  poi,  scl^ 
(cBiore  dovrà   scrivere    oelU  irarlclla, 
pCDtteole  é  stato  assoluto;  perchè  i 
osta  il  sigillo,  nienlre  la  bug' 
li,  i  inlrinseeainente  mala,   e  in    nìanl 
mai  può  dirsi.  Se  oonperò  le  f-arlelT-  ~     - 
già  stampate  ,  ed  ifì  si  asserisce  a\: 
uè   data  {cast  che  da'  prelati 
mai  permei  tersi),  allora  parmi  puoi 
altri  (co'q..ali   TU  consiglialo)  ,  ri 
melile    può  darsi  aoibe  ai  no»   assL 

meno    (|uaiiilo    la    cercano    puliblii-; 

penile  allora  il  coufcssore  non  dice  ne  Ki 
ve  alcuna  bugia,  ma  solo  fa  c|ueiralto  dì  g« 
segnar  quella  carta,  clie  per  altro  non  pi 
DKgare  aenr.a  scoprire  l'indisposizione  n 
penitente  (i). 
l({3.  Si  dimanda  per  3.  Se  il  confessore  poi) 
•e  dal  penitente  indisposto,  che  gli  B 
I  In  morie,  per  ragion  deirassolusìol 
cbe  ^ti  vien  negBta.  SÌ  risponde  con  Lugo 
Moni'aglìa  ,  die  ben  ^luò  fujjgìie,  sempre  et 

(i)  Lib.  6.  a.  [>3g. 
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Boo  dà  sospetto  agli  altri  deira«olozioQe 
DegaU  :  poiché  qoeile  mioacce  non  sono  già 
coofessiooe,  o  colpe  dette  in  confessione  ^ 
0M50Q  colpe  nella  confessione  commesse* 
Cile  se  poi  non  potesse  fuggire  senza  dar 
(|Qesto  sospetto,  allora  può  recitare  qualche 
ORzione  in  vece  deirassolozione.  Né  ostai 
(lie questa  pare  simulazione  dell'ammiuistra* 
fiooedei  sagramento,  perchè  allora  avverir 
febbe  la  simulazione ,  quando  dicesse  quel- 
lorazioue  affinchè  fosse  credut-a  per  assola* 
uoDc;  ma  non  già  quando  la  dice  solo  per 
emtnì  dalla  vessazione.  Potrebbe  ancora  , 
come  dice  il  p.  Cardenas,  per  liberarsi  dal- 
la vessazione  pronunziar  la  forma  cosi,  Ego 
^non  absoU'Oy  dicendo  in  segreto  la  parola 
"M;si  osservi  quel  che  si  è  detto  ueiVEsa- 
«efl/nam,  iti,  in  fine  (i), 
f  Si  dimanda  finalmente  per  4-*  ^^  ^'^  ^^* 
i^ìoinqaesta  materia  del  sigillo  sagramen- 
lue  servirsi  delle  opinioni  probabili.  Goba«- 
iO)LaCroix,  Diana,  ecc.  ,  dicono  solamente» 
i|sere  sped lente ,  che  si  tengano  le  opinioni 
||Q favorevoli  al  sigillo:  ma  meglio  dice  il 
!*dre  Viva  ,  che  non  è  lecito  servirsi  della 
utenza  avuta  per  mezzo  della  confessione  , 
(QOQqQaodo  è  moralmente  certo  ,  o  alme- 
no probabilissimo  (  sicché  l'opposto  non  sia 
probabile),  che  non  vi  sia  alcuna  rivelazione 
^'sigillo,  o  alcun  gravame  del  penitente. 
1^ lo  dice  per  due  ragioni ,  prima  perchè  ciò 

lO  Lib.  6.  n.  659.  in  fine. 
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richiede  la  riverensa  che  si  deve  al  sagn 
inenlo  ;  ma  questa  ragìoue  non  conviene  S 
LastaozEi,  mentre  (licono  molli  gravi  aa,,Poi 
zio.  Sancii-,  Salm,,  Vasq.,  ec,  non  dovei 
riverenzit  più  che  probabile  così  a'  prec« 
divini,  come  a'  sagrnmenti.  La  seconda  i 
groue  è  per  lo  perii'olo  del  gravame  di:l  p 
nitente,  perchè  anche  Ìl  gravame  probabi 
rende  odiosa  la  confessione.  Quesla  ragioi 
è  molto  forte,  e  questa  mi  ha  fatto  rivocii 
<ìal  senlimento  ch'io  prima  teneva  in  codU 
•che  da    una  parte    non  è  lecito  k 


,Ì  dell'o 


più 


■obabile  cht 


può  pregi 


dicarea]  jus  certo,  che  pos.sitde  ìl  prossim 
come  già  si  disse  al  capo  I.  n.  yg.:  dull'all 
parte  è  certo,  che'l  penitente  possiede  ilf 
di  non  ricever  gravame  dalla  sua  coiifetsi 
ne;  onde  non  è  mai  lecito  al  ronfessoreS 


Iche 


opime 


;  pno 


prubabil  gravame  al  penitente  (i). 

Punto  Nono 

Della  soUi citazione  in  confessione. 

iG5.  BoUa  di  Gregorio  XK. 

i66.  y  l.   Claiisula  1.  In  actu,  eto. 

.  Claiii.  11.  Sive  aule  eie, 

I.  Casi    ///.  Occasione  confessiunia. 

k  Prxleltu  cour. 

>.  Ctaus.  ly.  Extra  confea.  eie.  Si  l'i  ii  richieit 

5.   11-   Casi  ne'  quali  dee  farsi  la  diniiaiia. 


(i)  Lib.  6.  DUiii.  633, 
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x^  Casi  in  cui  non  dee  farsi. 
X73.  Se  la  donna  sollecita  il  confessore, 
1^4*  •^'>  confessariits  divertens  ad  laeius  ete. 

175.  Se  Vemendato.  ecc. 

176.  }.  HI.  Se  può  darsi  P assoluzione  prima  di  farsi 

la  dinunziaf  sé'l  penitente  è  tenuto  per  lettera 
ecc.^  e  se  ripugna  potendo  di  persona  ecc. 

177.  Della  scomunica  che  incorre  ecc. 
170.  Se  Pammonizione  non  è  profutura. 

Jjy.  Deejàrsi  la  dinunzia  ,  oenchè  non  si  provi,  <i/i- 
che  dagli  altri  che  sanno  ecc-,  e  bencliè  sia  oc- 
culta la  sollecitazione. 

»8o.  J.  IV.  Se  la  sollecitazione  è  dubbia. 

181.  Chi  loda  la  bellezza  ecc» 

i%x  Cosi  particolari. 

1^3.  DeWinabilità  de*  sollecitanti  a  celebrare  ecc. 


55.  Per  Ja  Bolla  di   Gregorio  XV.  aon  Unuti 

\  confessori    ad    ampODirt;  i  loro   peoiteoti 

uellobbligo  che  hanno  di  dJDEtQzìare  a',  ye- 

*co\i  quei    confessori  sagrileghi*  che  ^i  a- 

^e^ero  sollecitati  ad  atti  turpi.  Prima  di  tat-< 

^0  é  bene  qai    notare  le  parole   della  Bolla 

«addetta  data  neiranno  \è%%*  Omnes  sacer- 

^otes  iam  scculcti'es,  quam  regitlares  ,  qui  pet^ 

^onaSf  qucecumque  ilice  sinty  ad  ihhonesta  //i- 

^^'''  se,  si^e  cuni  aUis  quomodolibet  in  aclu  sa* 

^'ctTìientalis  cor^essionis ,  5iVe  ante  siue   post 

^nmediate,  scu   occasione^  vel  prcetextu  con* 

Jtissionis,  etiam  confessione  non   secala ,   «Ve 

*^^tra  confessionis  occasionem  in  confcssiona- 

^^^yaui  in  loco    quocumque  ubi    confessiones 

^i'diuniur,  ad  confessionem    audieììdaai  .oh^ 

^[0)  ^\imilaìUes  ibidem  confessiones  audire^sol* 

nf^?'^  '^^t  procurare  lentai*iBrint^  aut  ciimeii 

^Ucuos  et  inhoneslos  sermones^  sii^e  traclaUà 

^^ucrint  E  indi  soggiunge:  Mandantos  om- 


•M  tuo  m.  n»To  n. 

«<»^„«>„„  «  „,^^  ^  ^         V 

n 

Si  p«Hl«nBak  d«Kd«  apwMte 
•^  M.  di  Gnsort?^ 

166.  CUmoU  I.  /„  oca  .acr^mM/i  c<,nli 
«om,.  A  ciò  b>su,  cbe  1.  confessione  .i^ 
omcu    ancorché  non  si  compisc.  E  , 

c'be°°dent%     "     "r""'"™  ■>"'    "•■'''"°' 
cbe  dentro  la    confessione    desse    un.   a, 

•Ila  penilcnle ,  in  col  la  sollecitasse,  co. 
.1  ba  dalla  prop.  S.  dannata  da  Aless.  V 
Lo  stesso  corre  ,  se  dentro  la  confessione 
dicesse,  cbe  aspetti  in  casa  ,  o  pure  la  d 
mandasse  dove  sia  di  casa,  ed  indi  andassi 
trovarla,  e  la  sollecitasse,  semprccbè  dal 
circostanze  si  scorgesse,  cbe  la  domanda 
•  lata  fatta  sia  per  solleci,.rla,cosl  reltame, 
te  cbcono  lloncaglia  e  Bordone  (1). 
167.  C  ausula  II     SV.„-  «,./»  ■ 

,.     n      11.  .  '^'  *"■''  /'"*'  "f'uedtt 

le.  t^uella/i/e  immediate  siiiten.Ie  strelU 
mente  ,  sicidiè  non  vi  sia  intervallo  ira  ] 
confessione  e  la  solleeilaaiooe,  come  dicaa 
pm  coiniineniente  Bossio,  Passerino,  e  Del 
lene  appresso  Roncaglia.  Se  mentre  I,  do. 
n.  siede  avanti  il  confessionale  per  ccnfes 
•arsi,  Il  confessore,  non  per  caso,  ma  appo 
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statameote  colle  mani  o  co*  piedi  la  toccasse, 
certameote  dee  dinunuarsi.  Se  poi  il  coofes- 
SOR  la  soUecitaase  coiroccasiooe    che   la 
peoiteote  ba  cercata  la  coufessioae,  diciamo 
eoo  Bordone  (  conlro  i   Salmaticesi  ) ,  che 
000  per  questa  clausola  s'ha  da  dinuituiare, 
Bu  per  la  clansula  111.  Occasione  cóìijfcssiO'' 
fiiSf  sempre  che  il  confessore  si   servisse  di 
qoella  richiesta    per   sollecitare;  altrimenti 
poi,  qaaodose  ne  avvalesse  solo  per  discor- 
rere, ed  indi  tentato  sollecitasse  (i).  Pari- 
mente quel  post  immediale   sinlende»  senza 
eie  risi  tramezzi  qualche  altra  azione,  come 
dicono  comunemente  i  Salroat.,  Felice  Po* 
testi,  Hart.»  Peyrin.,  ec.  Quindi  dice  Potestà, 
die  quando  la  penitente  si  fosse  già  partita 
Waspetlo  del  confessore ,  e  questi  dopo  la 
^Uecilasse,  non  dee  dinunziarsi  ;  ma  se  ìm- 
oedialamente  dopo  la  confessione  le  dicesse, 
^ipeUami  un  poco,  e  dopo  qualche  interval- 
lo (  ina  uon  già  nel  giorno  seguente  )  veois- 
K)  e  la  sollecitasse ,  allora  s'ha  da  diuuiizia- 
re,  beacbè  a  principio  egli  trattasse  d'altro 
affare,  perchè  allora  (come  dice)  quel  trat- 
talo si  dee  presumere  finto.  Nulladimeno  un 
^rto  dotto  ciò  lo   negava,  e  non  senza  ra* 
§<ODe,  se  quel  negozio  di  cui  a  principio  par- 
^  il  confessore   fosse  di    natpmento  ,   e  non 
apparisse  di  pretesto.  Senza  duhbio  poi  dee 
diauoziarsi,  se  dicesse    alla  penitente,  Oggi 
^^poitmni  in  casa  tua ,  e  poi  senza  occasione 

(0  Lr.6.  n.  677. 
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d'alcaa  aOare  di  rilicTO  la  coiWciUsse. 
stesso  corre  ,  se  subUo  dopo  la  coofcsw 
la  contluces&e  in  qualche  luogo  segreto,  i 
tcDlaase.  Lo  stesso,  se  ìcnmedidUmenle  et 
la  conresìione  vbDundo  quella  a  baciargli 
niauo,  està  maliziosaoienle  striagesse  U  I 
no  di  lei  (i). 

CI;         ■ 
f caio  Ili s.  Per 

clic  Fa  il 


.Occasione,  vel prtBlext'ia 


alea- 


IVlIO 


fessore  alla  pi^niteotc  a  et 
fcssarsi,  o  pure  la  richiesta  della  tonfi»! 
ne  della  peuitcnle  al  confessore.  Per  prt 
sto  s'ialeiidc  poi  l'iavito  finto  fatto  dal  Ci 
fessore  alla  penilcnlc  E  prima  in  ijuii 
all'occasione,  se'l  coufessore  ricliieslo  3i 
penitente  a  sentir  la  di  lei  coafessioae 
vcrtisse  il  discorso  ,  e  la  sollecitasse,  gii 
questa  clausola  dee  diuunziarai,  quanlaoi 
non  ancora  egli  si  fosse  posto  al  <'Onrt:SI 
naie,  né  U  donna  si  fosse  g<::iiu£lessa;  co 
dicouo  comunemente  CRsIropaL,  Salmaù 
Ronc,  e  Potestà  (i).  Di  più  ciò  corre,  ijB 
tunquti  la  donna  cbìcdesse  d'esser  intesa, 
domani,  come  giustamente  dicono  Coacì 
e  Mazzolla,  contro  Quarti,  e  Leandro.  iN( 
kla  il  dire  ,  cbe  tal  sullecitazìune  allora  [ 
confessione,  percbè  gii 
avvera,  die  per  occasione  della  coiiftsi 
ne  (3).  Se  poi  debba  diuuoziaraì  quel  CI 
fessore  ,  cbe  per  lo  peccato  inteso  dalla  ' 
niteute  va  dopo  a  sollecitarla  in  casa,  loi 
6.  nuin.  Gjj.  (a)  N.  O7S. 
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DO  I^av.,  TrulL,  Salmatic,  ec,  perché  al* 
ra  (dicono)  il  confessore  non  si  serve 
elVoccasìone  della  confessione,  ma  solo  del- 
1  notizia  DeUa  confessione  avola.  Ma  più 
•robabilmeote  raffermano  Roncaglia  ,  Cod* 
ioa,Mazzotta,  Pont.,  Bòrd.,  Lez.,  perchè  ia 
erilà  allora  già  per  occasione  della  confes* 
iooe  sollecita  ,  essendo,  che  la  sollecitazio- 
e  ha  già  l'impulso  dalla  confessione;  e 
en  à  presume  ,  che  siasi  egli  servilo  della 
olizia  della  confessione  per  sollecitare,  quan- 
to dopo  avere  ascoltate  le  fragilità  della 
ioDDa,  interroga  per  esempio,  dove  sta  di 
353  ,  se  ivi  sta  sola  ec,  o  pare  (  come  dice 
1  p*  Concina  ),  se  il  confessore  con  quella 
leoiteote  non  vi  avesse  mai  avuta  conoscen- 
^)  e  poi  scorgendo  la  sua  debolezza,  andas- 
^  a  sollecitarla  ,  o  la  sollecitasse  per  lette- 
^^i  0  pure  quando  è  richiesto  a  confessarla, 
ifomeliesse  di  sentirla,  purch'ella  consenta 
'Ile  sue  voglie  (i). 

h  Secoudo,  in  quanto  al  preleslo  di  confes-* 
'tooe,  dee  dinunziarsi  certamente  il  confes* 
^"^^  che  prima  domandasse  alla  penitente  , 
<^  vuol  confessarsi,  e  poi  la  sollecitasse,  co« 
«»«  dicono  rettamente  Conc,  Bone,  Bord.  , 
'  ^lazzotla.  Ma  non  già  chi  cercasse  la  licen- 
^  al  superiore  di  andare  in  casa  di  unadon* 
^i  col  pretesto  della  confessione,  mail  fine 
^^e  di  andarla  a  tentare ,  come  bea  tengo* 

(»)  U.  6.  m  678.  dnl».  a. 
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Ilo  i  Salm.y  Rooc^  BorcL,  e  Taucredi,  pen 
allorm  il  pretesto  della  confessione  non 
rispetto  della  penitente,  ma  del  saperle 
Se  poi  debba  dinonziarsi  qnel  confessore 
^nale  conTiene  colla  donna,  clie  si  finga 
fcro&a,  e  col  pretesto  di  confessara  lo  mai 
a  chiamare  ;  raffermano  Fagnnd.,  Mazzo  t 
Conci oa,  ec.  Ma  lo  negano  più  conomnemei 
e  pia  probabilmente  Ronc:.,  Esoob.,  Bori 
Diana,  Leandro,  TroUench^  ec^  percbè  u 
è  cbc  allora  si  fa  solledtazicne  col  prete 
della  confessione,  ma  col  pretesto  si  e 
{[nisce  il  loro  indegno  trattato^  sicché  il  p 
testo  &c>a  serre  a  sollecitare,  ma  ad  ing; 
mare  ì  parenti,  acciocché  non  sospettino 
male.  Tanto  meoo  sarebbe  la  donna  ten 
alla  dinniizìa^  s'ella  col  pretesto  di  coni 
sarsi  ^sollecitasse  il  confessore,  e  quegli  uiì 
ramc4)te  ^acconsentisse.  Altrimeati  sarei 
]m^  sr^l  i^Mi flessore  sollecitasse  la  donna,  i 
ei^wìiò  f 41  ori  di  confessione,  ma  rìpognao 
ca](ù  prr  timore  dì  non  esser  veduta,  il  c< 
tV^i^ri^  Ir  insinuasse,  che  à  finga  inferma 
c^ui  tal  pretesto  lo  man(£  a  chiamare;  pere 
all^M^a  Wa  ^  STrera^  cbe  il  pretesto  de 
«N>)«f<rsN)<^ur  ^li  è  ao^TO  per  s^mre  a  scll 
VìUrt^  e  i^T  cx^nse^mire  il  consenso  de 
^M^ua>  C^  attcbe  stimo  dorerà  dintanzid 
il  %NMuV$jiort.  ci'c  cbiamato  dalla  madre 
a^^tirf  U  confessione  della  figKa^  e  quej 
%N>a  li>ì  |^rrtr$}c  va  a  parlare  alla  fi^ia  d 
W  li«H^  ^  e  k  aoUedta,  Cmà  anche  giudi 
^v<H^  Uinunaiart  dà  è  dÙMoto  ad  a8S« 
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ere  una  donna,  che  avesse  perduti  i  sensi , 
4<«li  con  tal  pretesto,  o  sia  occasione,  ac- 
Mtad  eam,  et  inhoneste  tangit.  Lo  stesso 
«  Arsi  con  Escobar  e  Diana  del  confesso- 
i, the  nel  confessionale,  o  in  altro  luogo 
««««udir  la  confessione,  in  vece  di  pren- 

»!«  confessione,  come  finge,  sollecita  la 

i"itenle(i). 

Claosala  IV.  Extra  confessionis  occasio- 
«  "»  confessionario,  aut  in  loco  auocumqu» 
'  «""/mionej  audiuntur,  seti  ad  con/essio- 
«"udiendam  eleclo ,  simulantes  ibidem 
Pm,ìs  audire,  sollicitare  vel  provocare 
W"tf,  aut  cum  eis  iUicUos  et  inhonestos 
Jnes me  tractatus  habuerint.  Notano  E- 
J»r  e  Roncaglia,  che  quel  simulantes  ibi. 
^Messiones  audire,  s'intende  quando 
'"  donna  simula  di  confessarsi ,  come  il 
K«ore  di  sentir  la  confessione,  deducen- 

«alla  parola  simulantes,  che  comprende 
J «  lallro.  Ma  meglio  dicono  Castropal.,  • 
'«neh.,  e  Diana,  che  per  esservi  obbligo 
"«nuniia,  basta  che'l  confessore  stia  in 
tesionario,o  in  altro  luogo  eletto  a  sen- 
»  confessione  ;  e  stando  ivi  la  donna 
"•"«»,  egli  la  solleciti  ;  poiché  allora 
'  «esso  fallo  il  confessore  già  simula  di 

"confessione,  mentre  cosi  bastantc- 

*  g'a  dà  a  credere  agli  astanti ,  che  ìi 

M  $1  confessi.  Altrimenti  noi  sarebbe,  se 

'  «onfessionatio  la  sollecitasse,  men- 
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Ilo  i  Salm,,  Ronc,  Borii.,  e  Taucredl,  pere 
allora  il  prcteslo  della  coDri-.ssiooe  noe  i 
jisiicUo  dulia  peoileiile,  ma  del  supcrio 
Si:  poi  debba  dinmizìarsi  ijtiel  confessore, 
quale  coavieoc  colla  donna,  che  si  Gnga 
fcima,  e  col  pretesto  di  confessarsi  lo  mai 
a  cbiamare  ;  l'afTcrmauo  Fagund.,  Mazzoli 
Concioa,  ec.  M»  lo  negano  più  comunemei 
e  più  probabilmente  Bone,  Escob,,  Bori 
Diana,  Leandro,  Trullench.,  ec,  peicbè  u 
è  che  allora  si  fa  sollecitazione  col  pretei 
della  confessione,  ma  col  pretesto  &i  ei 
guìsce  il  loro  indegno  trattato;  sicché  il  p 
testo  non  serve  a  sollecitare,  ma  ad  lugi 
nare  i  parenti,  acciocché  non  sospettino  i 
male.  Tanto  meno  sarebbe  h  donna  ten 
alta  dinanzia,  s'ella  col  pretesto  di  coaf 
sarsi  sollecitasse  il  confessori-,  e  <]uegli  uti 
rameute  v'acconsentisse.  Altrimenti  sarei 
poi,  se'l  confessore  sollecitasse  la  donna,; 
coi-cbè  fuori  di  confessione  ,  ma  ripugaau 
colei  per  timore  di  non  esser  veduta,  ilei 
fessore  le  insinuasse,  che  si  Gnga  inferma 
con  tal  pretesto  lo  mandi  a  chiamare;  per< 
allora  ben  si  avvera,  che  il  pretesto  de 
coufessioiie  gli  è  motivo  per  seguire  a  soli 
citare  ,  e  per  conseguire  il  consenso  de 
donna.  Così  anche  stimo  doversi  di»un£Ìi 
-il  coufessore,  ch'è  chiamalo  dalla  madre 
sentire  la  confessione  della  Gglia  ;  e  quej 
con  tal  pretesto  va  a  parlare  alla  Oglia  ci 
tal  fìue  ,  e  la  sollecita.  Cosi  anche  giudi 
doversi  diuuDziare   chi  è  chiamalo  ad  asso 
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K  una  donna,  che  avesse  perduti  i  sensi , 
l  egli  con  tal  pretesto,  o  sia  occasione,  ac- 
-mud  eam,  et  inhoneste  tangit.  Lo  stesso 
-e  dm,  con  Escobar  e  Diana  del  confesso- 
.che  nel  confessionale,  o  in  altro  luogo 
eto a  udir  la  confessione,  in  vece  di  pren- 

r  a  confessione,   come  finge,  sollecita  la 

uiienie  (ij. 

Clausola  IV.  Extra  confessìonis  occasio- 
»  '«  confessionario,  aut  in  loco  auocumqw 
'  mjjnones  audiuntur,  seti  ad  confessio- 
"  audiendam  electo ,  simulantes  ibidem 
V^ssmes  audire,  sollidiare  vel  provocare 
^«"«,  aut  cum  eis  iUicitos  et  inhonestos 
mm  «.e  traetatus  habuerint.  NoUno  E- 

af  e  Koncaglia,  che  quel  simulantes  ibi- 
™y«ior.e5  audire,  s'intende    quando 

la  donna  simula  di  confessarsi ,  come  il 
l«"ore  di  sentir  la  confessione,  deducen- 
alla  parola  simulatUes,  che  comprende 
mIi^'^"  ""'S^'"  «l'""»  CastropaL  ■ 
ILhL  '"  ,  "'"'  ""^^  P"  «««"i  obbligo 
Jdmunwa,  basta  che'l  confessore  stia  L 
"««onano,  o  in  altro  luogo  eletto  a  sen- 

a  confessione  5  e  sUndo  ivi    la  donna 

lo  r*'  !.S''   '^    ''°"«"''  5  PO'«faè   allora 
ire  la  *°  ?"?  '^  confessore  già  simula  di 

»te  Iir^-       *'°^'  "*°*"  «^^'^  bastante- 
Doa  ìi       e     '^'■«^ere  agli  astanti ,  che  la 

irid!  "   r"'-  A'»"°»en«'  poi  sarebbe,  se 
confessionario  la  sollecitasse,  mea- 

'^ '-''•  6- «0».  679. 
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tre  (jiiella  sta  iu  piedi,  o  stillila  (i).  5 
dnUaJiioii  del  confussionarìo  :  ma  qui  m 
un  altro  dubbio,  se  debba  dinuoziarM 
lailecila  o  tratta  di  cose  turpi  uel  conftì! 
nario  ,  ma  sunza  cbe  simuli  la  confessio 
lo  uegano  Castropal.,  Escob.,  Rouc.,  Salo 
ec,  per  ragione  delle  parole  della  Bulk 
confessionario,  aiU  in  loco  qnocitmrjue  éi 
simulantes  ìbidem  confessioni: s  aiirliix,  E 
duDque  (dicono),  cbe  oltre  il  luogo 
confessiouario,  sì  riubiede  anche  la  sìmi 
EÌoue.  Ma  più  probabilmente  diciamo 
Potestà,  Diana,  CoDcina,  e  Mazzot,,  che 
confessare  sollecita  fuori  di.'l  coufessionai 
tllora  per  dinuQziarlo  si  ricerca  la  simi 
zioue  ;  ma  s'egli  solleciia  nel  coDfeEstaQl 
Inasta,  clie  vi  sia  il  solo  trattalo  disoneil 
ciò  si  prova  col  decreto  di  Paolo  V.,  fat 
IO.  di  Luglio  i6i4.t  col  quale  ordinò, 
■i  procedesse  contro  i  confessori,  che 
ctant  ciiin  mulieribus  in  confissionali  exlfi 
casioncm  confissìonis  in  rebus  in hoimstis. 
che,  secondo  questo  decripto,  non  si  ricb 
già  alcuna  simulazione.  Sì  oppone,  cbe 
sto  decreto  sia  stato  moderato  da  Gregorio 
la  sua  Bolla;  Dia  sì  ri^spoude,  che  nu  dei 
non  si  giudica  mai  rìvocalo,  se  l'altro  sa 
gueute  non  gli  è  totalmente  apposto,  si 
uon  possa  altrimenti  spiegarsi;  ma  ijuì 
può  spiegarsi  la  Bolla  di  Gregorio,  cbe  I 
uiulazione  non  sì  rìccrcbia  rispetto  del 

(i)  Lib.  G.  DUffi,  Gao. 


DBLU  SOULIClTàZiONI  IN  CONFEZIONE     %ì^$ 

essionarìo,  ma  d*altro  luogo  eletto  «Uà  con* 
essione,  mentre  le  parole  ,  simulantes  ibi^ 
lem,  stan  poste  im mediatamente  dopo  la 
parolae/ec^o.  Si  aggiunge,  che  secoado  un  al« 
tro decreto  riferito  nel  libro,  si  domanda  la 
iioainU  dì  tatti  coloro,  obe  abbiano  abusm^ 
0  dd  sagramene}  della  peniunza^  servendosi 
iella  confessionej  o  del  oonfossionarìo^  ^jini 
lisonesti  [i). 

$.11. 
Chi  debba  dioaiiziartL 

!•  Og^dl  per  la  bolla,  Sacramentum ,  di  Be* 
aedetto  XIV.,  daU  nel  i74«'  (  checché  ab* 
sua  detto  prima  prima  alcuni  aa.  \  debbo* 
DO  senza  meno  dinunEiarsi  i  confessori  sol-* 
ucìUdU:  I.  ancorché  sian  privi  di  giurisdt- 
2ioDe:  a.  ancorché  la  penitente  v'abbia  a^ 
eoDseatito  ;  e  qui  si  avverta,  cbe,  secondo  il 
«crelo  riferito  nell'opera  (a),  la  penitente 
cbe  consente  non  é  tenuta  a  manifestare  il 
Boo  delitto,  anzi  su  quello  non  può  esser 
neppure  iolerrogata  ancorché  la  soliecitaaio* 
Be  sia  mutua  :  3.  ancorché  la  sollecitaEione 
^we  avvenuta  da  molto  tempo  iiinanEi  (3). 
Vi  più  per  la  Bolla  di  Gregorio  XIII.    dee 


per  la  Bolla  di  Greg 

lounzf 


«lounziarsi  il   laico  che  si  finge  confessore  , 


^oUeciu  (4).  Io  oltre  s'ha  da  dinunziare  il 
«onfessore  sollecitante,  ancorché  di   tal  de- 
^^vo  sia  sialo  altronde  accusato,  convinto,  e 
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punito,  come  rctlamenle  dicono  B»».c,l 
IH,  ialm.,  ec,  contro  cl'ilcunL  (,)  In, 
•enz.  dubbio  dev'esier  dinunjisto  il  co» 
fore,  cbc  sollecita  la  penitente,  .cciorf 
induca  u„  altra  a  peccare  con  esso,  ed 
per  ragione  del  decreto  mentovato  al  «. , 
m  /in  come  anche  per  la  Bolla  di  Grt 
rio,  il  quale  impone  a  dinunsiare  tulli! 
eerdoti,  che  in  confessione  oersoinu  aii 
J";f  '"'"■  "ì  »'<"'  C  noi.  )  a„„  alii,  ,m 
doUUL  ,oU,cua,e  u„u,.eri,„.  E  lo  stesi.» 
re,  sei  confessore  traltasse  nel  confc.iisi 
no,  che  la  penitente  peccasse  eoo  altri, 
me  .1  ha  dalla  bolla  nominata  di  Beniji 
J^IV.,  &icraTO«um, dove  s'impone  ladiai 
«la,  beucbé  saUicilatio,  non  pio  ma, 
prò  alui  persona  poraclajhen'c  (%) 
17».  All'incontro  non  ,e  obbligo  di  dieuoti, 
■  tessoci  che  sollecitano  a'  peccati  1 


r.  i  ( 


disonesti ,  ma  d'alt 


specie,  come  < 


.imamente  e  giuslam.nle  dicono  Castr.i 
Bonac,  Hol.m,  Honc,  Mazsotta,  ec  co. 
alcuni   pochi;   perchè    tal  obbligo    io  dì. 

della  Bolla,  iffico,  «  m/,„n3,lo,  ,enm« 
''"?  'f"-'".  appoggiando  i  contrari  la  l< 
opinione  soll,p.,ola  UbUo,;  perché  si  ri... 

,t' tn  ""  ''  P"t  '"'«'".  ™n.e  ,'„/,;, 
«0!,  allo  stesso  si  riferiscono,  secondo  ape 
'""  •'''  eontesto  di  tutta  la  Bolla  (1)  , 
d^funl,  ,  poiché  per  essi  cessa  atrallo  iifi 

!S!SÌm."'=°'-  W  «■  %'■  Q».  Xlll 
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cosi  dell  emenda,  come  della  puDizione  fi;* 
3. 1  peoitenii  che  sollecitano  nella  contes- 
sìooe,  come  comonemente  iosegoano  i  dd. , 
contro  Caramaele,  con  mia  maraTÌglia,  ,poìchè 
ceirallre  cose  è  così  benigno,  per  non  dire 
lasso,  e  qui  è  cosi  rigido;  ma  senza  ragione* 
mentre  per  le  leggi  penali  è  regola  comune, 
ch'elle  non  si  stendono  a  casi  simili.  Ne  qui 
certamente  corre  lo  stesso  per  li  penitenti  « 
che  per  li  confessori  ^  per  molli  molivi  che 
soQo  patenti ,  e  specialmente  per  lo  sospel* 
lo  che  potrebbe  intervenirvi  di  rivelazione 
de/ sigillo,  sei  confessori  dinonziassero  i 
pemleali  (a). 

;3. Masi  domanda  per  i.  Se  la  donna  che 
ha  sollecitato  il  confessore,  debba  dinnn- 
ilarlo,  se  quello  acconsente.  L^affermano 
CoDcioa,  Potestà,  Salm.,  Mazzot.,  ec,  dicen- 
ibla  Bolla,  che  dee  imporsi  l'obbligo  a' pe- 
oitenii di  dinunziare ,  non  solo  i  confessori 
che  sollecitano  in  confessione,  ma  anche 
coloro  cbe  nel  confessionale  han  trattati  o- 
<ceQÌ;  e  ciò  s'avvera  già  nel  confessore  che 
coQsente.  Ma  lo  negano  Bonacina,  Castrop., 
Hortado  ,  Delbene,  Trullench.,  Bordone,  e 
Diaaa  chiama  quest'opinione  probabile  e  si- 
CDra;  e  vi  aderisce  anche  Roncaglia,  dicendo 
con  Bordone,  che  per  trattato  inonesto  s'ia- 
leode  quello  del  quale  è  autore  il  confesso- 
ri ma  la  ragione  che  parmi  più  valida  per 
<}oesU  sentenza  è,  che  nella  Bolla  di  Gre- 
ti) liK  6.  n.  6s)i.  (a)  N.  698. 
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gorio  a  quei  aolipraitrati  e 
sori  imporre  l'obbligo  delli  tliganzia.i^M 
noveriatfoisse  ai  aUit  toUìàiala!.  I  peoileal 
cLe  sollrcilano,  dod  ri  possono  dire  snllw 
Utij  onde  dalle  parole  ddli  Bolla  pir  A 
si  deduca,  che  la  dooaa  solleoUnte  paàl 
mole  dìauTtzìare  il  confessore,  mi  a  cvstH 
r.  tenata  :  sì  perché  in  lai  caso  «ItnauziiM 
Cacilmente  si  espose  al  pericolo,  rbc  la  H 
inJàinia  sia  palesala  dal  confessore  dinnoà 
tO;  sì  perchè  uon  si  presorae.  rhe'l  PoritA 
abbia  Tataro  imporre  alla  donna,  che  ha  fli 
leciUto  il  confessore  ,  nn'obbligaiione  «i 
dura  di  cIoTcrlo  poi  ella  slessa  accusare, 
che  perciò  il  Papa  ha  espresse  le  parole 
ijuos  ntn'erint  soliicitatos.  Alcuno  ha  toIoI 
dire,  che  tjnes  Topi  «ione  è  stata  poi  rlpron 
U  da  Ben<;detto  XIV.  coll'allra  sua  boli 
Sacramentum  ;  ma  non  ha  dello  bene,  taa 
tre  il  Papa  non  ha  detto  altro,  se  non  ci 
deve  fjrsi  la  dinanzia,  ancorché  sia  stata  mi 
tua  ,  etiamsi  solUcUalio  inti:r  confds.'oritm  i 
pcenUenlem  mulaajìieric.  Ma  vi  è  gran  difli 
reoza  tra  la  sollecìlazione  mulaa,  e  trai 
sollecitazione  della  penitente,  a  coi  il  <^0° 
fesaore  lonsentc;  mentre  ì  dd.  ben  i^i't'" 
gaono  il  priiuo  dal  secondo  caso  ,  come  p" 
Yedersi  apprusso  Ft^lice  Potestà  (i),  ilove  d: 
cono,  che  la  sollecitazione  mutua  avviene 
quando  il  confessore  sollecitato  dalla  pcO 
tentu  ad  uoa  specie  dì   disonestà,  la  5o'lcC< 


(l)  Tom.  -t.  de  dm 
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a  ad  na^àltra,  secondo  si  dirà  nel  num.  se^ 
;uenfe,  o  pare  qnàndo  il  confessore  soHeci- 
Lato  dalla  donna  a  principio  dissente,  e  Tol- 
ta il  discorso,  e  poi  dopo  qualche  intervallo 
la  sollecita  ]  ed  in  questi  casi  di  sollecita- 
zione iDOtua  diceano  più  aa.,  Castrop.,  Pej^ 
Tia,j  ed  Àcanna ,  che  non  tì  era  obbligo  di 
dinanzia;  ma  questa  opinione  è  quella  che 
ba  dannata  il  detto  Pontefice^  e  giostamen* 
te;  poiché  in  tali  casi  già  s'avvera ,  cbe  la 
penitente  veramente  è  sollecitatale!  confes- 
sore veramente  sollecita  ;  ma  nel  caso  no- 
stro, quando  il  confessore  semplicemente 
consente,  non  si  avvera,  liè  può  dirsi,  che 
la  donna  venga  sollecitata.  Quando  poi  la 
cooperazione  del  confessore  debba  dirsi  sem- 
plice acconseatimento  ,  a  anche  mutua  sol- 
lecitazione, ciò  dipende  dalle  circostanze  del 
discorso,  e  del  fattc^ ,  che  passano  tra  lui  e 
la  penitente  (i). 

j^.  Si  dimanda  per  a.  Àn  denunciandus  con- 
fessarius,  qui  sollicitàtus  ad  copulam,  diver- 
tii ad  tactus.   Àffirtnant  Salmat.,  Leand.  ,  et 
Diana.  Sed  probabiliter  negant  Gastrop.,  Es- 
eob. ,   Hortad.,  Trullench.,  etc.  Ratio  ,  quia 
mulier  ad  copulam  sfoUicitans  virtualitef  pro- 
vocai etiam  ad  tactus,  qui   in  copula  cionti- 
Qentur,  atque  ordinarie  ad  copulam  pr^mit- 
tuiltur  ;  unde   tune  vere  accidit,  qood  con- 
fessarius    (  ut  mol  supra   dictum  est  )  non 
tollicitat ,  sed  sollicitàtus  consentii.  Secus  ta« 


(i)  LO».  6.  num.  68i. 
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meo  (  at  recte  aiunt  Castropal.  et  all'i  )  4U 
ceoduai,  si  ille  sollicitatns  ad  fornicationem, 
diverteret  ad  sodotniacn  ,  vel  coiilra  ,  qnil 
istarum  tarpitudiDom  uua  Don  coatlneUic  m 

=ii'J')-  .  .„ 

in5.  Sì  dimaDtla  per  3.  Se  deve  deaunziani  il 
confesfore  sollecitante  emendalo.  Lo  regina 
Solo,  Wolfes. ,  Lugo,  Caslrop. ,  Solo,  Escob,, 
Facand.,  Tnill-,  Htirl.,  etc,  e  quest'opinione 
è  chiamata  probabile  dal  p.  Viva,  e  dailIWi- 
tutore  per  lì  nov.  conf.  La  ragione  (  com 
dicono  )  perchè  allora  cessa  il  Goe  principale 
della  dinuDzìa,  cìi'è  l'emendazione  del  r». 
Dicono  poi,  che  i  segni  dell' emenda  lout 
questi,  1,  Se  per  mollo  tempo  non  ha  pil 
tentata  la  donna,  benché  ella  più  volle  iii 
da  lui  ritornata.  %.  Se  per  tre  anni  ha  Bit- 
nata  vita  buona.  3,  Se  si  è  fatto  religioso,  ^.è'i 
teaulo  per  uomo  di  buona  coscienza,  eJ  ap- 
pena sìa  cadulo  in  tale  errore  per  una  o  p«f 
due  volte:  o  pure  se  vecchio,  o  se  dopo  11 
sollecitazione  subito  se  ne  sia  pentito.  At- 
verle  non  però  il  p.  Viva,  che  tali  segni  Doa 
bastano  soli,  poiché  essi  debbono  coslilaìre 
nn  giudizio  moralmente  certo  dell'  emeail». 
Ma  ciò  non  ostante,  io  con  Suarez,  Azoc, 
Salm.  e  Bonac.  giudico  assolutamente  più 
probabile  la  sentenza  contraria  ,  che  gli  e- 
meudati  debbano  dinnnziarsi;  percbè  !• 
Chiesa  in  tal  delitto  noti  solo  richiede  l'e- 
menda del  reo,  ma  anche  la  puiiÌzioiie,e  l'e- 
sempio degli  altri  (a). 

(i)  LII..  6.  miiii.  r,i!_  [.i)  N.  68C. 
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Chi  sia  tenuto  a  dinanziare. 

76.  Qai  prima  di  venire  al  punto  bisogna  af- 
vertire  tre  cose  notabili.  La  prima,  che  i  pe- 
nìteaiì  sollecitati  non  possono  essere  asso- 
luli^  aranti  che  facciano  la  dinunzia;  e  se 
mai  sono  impediti,  debbono  almeno  promet* 
teredi  farla  qnanto  prima;  si  notino  le  pa- 
role della  bolla  Sacramentum  ,  di  Benedetto 
XIV., dove  ciò  si  esprime  con  chiarezza  :  Ca- 
veant  diligenter  conjessarii ,  ne  poenitentibiis  , 
^ttos  not^erint  jam  ab  alio  soUicitatosj  sacra^ 
fìientalem  absolutionem  impertiànt  ;  nìsi  prius 
^nunciationem  ad  effectum  perducentes  de^ 
linfjuenteìn  indicaverint  competenti  judici  ^  vel 
saustn  scj  cum  primum  poterunt^  deUuuros 
spondeant  oc  promittant  (i).  Ma  qui  si  du- 
I^ita,  se  la  penitente  che  oon  può  andar  di 
persona  a  far  la  dinnnzia  ,  sia  tenuta  a  farla 
por  lettera  o  per  altri.  L'affermano  i  Sal- 
maticesiy  ed  a  quest'opinione  io  aderisco 
con  Viva  e  Roncaglia  (  checché  altri  si 
dicano),  semprechè  moralmente  non  vi  sia 
pericolo  di  sua  infamia; -perchè  la  penitente 
e  tenuta  di  soddisfare  a  tal  obbligo  in  quel 
n^odo  che  può:  onde  se  non  può  di  per- 
sona, è  obbligata  almeno  a  diounziare  per 
lettera.  Né  osta  quel  che  si  dirà  al  capo  XX, 
"ufTì,    44*  >  chel   penitente   che    ha  il  caso 

(0  Lib.  6.  n.  693. 
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riservato,  eri  è  impedìlo  dì  presentarsi  al  M 
periore.  no»  è  tcoato  a  ricorrervi  pct  lette 
ra,  perrh.-  ivi  l'obbligo  è  propriamente  ì 
andar  ili  piTsoiia  a  ricevere  dal  superiore  I 
ammoiii7.:ojiì  ;  ma  qui  l'obbligo,  setoudo  p»i 
Id  il  Ponli-fice,  è  solamente  di  far  sapere  i 
prelalo  il  delinquente,  acciocché  Hmedj  i 
danno  die  quegli  pai'i  recare,  seguendo 
prender  le  ronffssìoni  (i).  Questa  dinunti 
per  lellcra.  se  non  si  vuol  mandare  al  vesd 
vo,  può  mandarsi  a  Homa.  Il  conTes-ìcii-e  pt 
se  vuol  prendere   esso  la  dinunzii  per  aull 

sterà,  che  almeno  avvisi  il  prelato  riel  non 
del  coDf,:5£ore  ,  e  della  qualità  della  soltec 
t32ÌoQc,  senza  far  menzione  del  consenso 
dissenso  «Iella  peailente.  Si  è  detto,  se  vi» 
prendere.  :  del  resto  avvertono  Vìva,  Taraba 
e  Roncaglia,  non  essere  espediente  in  pril 
ca,  che'l  confessore  si  prenda  l'iacombeiu 
di  presentare  tali  dinunzie,  se  non  vedeil 
in  qnalcbe  caso  raro,  che  non  vi  sia  allro  f 
medio  per  riparare  al  danno  comune  (a).  D 
cono  inoltre  Delbene  ,  e  l'Istruttore  per 
Conf.  nov.,  che  se  la  donna  avesse  mollar 
pugoanza  di  presentarsi  al  vescovo,  può  el 
aspettare  un  confessore  che  voglia  produn 
la  dinuu^ia,  se  non  vuol  produrla  il  confei 
sore  presente.  Ed  in  caso  cbe  la  peiiitenl 
Don  poteS!^e  indursi  a  dinunziare  anclie  p* 
mezzo  del  confessore,  riferisce  il  p.  dianoti 

(i)  X^b   6.  11-  <^'j^-  (a)  Ibid.  V.  Advertiuil. 
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m  decreto,  dove  si  disse,  che  allora  si  ri- 
orra  alla  s.  Sede  per  Topportuno  rimedio, 
:  fra  taoto  noa  si  assolva  ;  ed  attesta  il  snd- 
lettoantpre,  ohe  qaalche  volta  la  s.  Sede 
D  caso  d^una  gran  verecondia,  o  di  qualche 
raDo  timore,  ha  tolto  per  qaella  volta  il 
)e5o  della  dinttozia  (i). 
•  La  seconda  cosa  da  avvertirsi  è  ,  che  la 
eDitente,  la  quale  potendo  non  fa  la  dinan* 
ia  almeoo  tra  lo  spazio  d*do  mese  (  che  si 
ompQia  dal  dì  in  cui  s'avverte  l'obbligo  ), 
scotte  mso  Jado  la  scomunica  (2).  Ma  qui 
ifailaubbìo,  se  quella,  adempita  che  ha 
)  (lioanzia,  possa  essere  assoluta  dalla  sco- 
ìuaka  da  qualunque  confessore.  Lo  negano 
Salm.,  Diana,  Mazzot.,  ec«  Ma  Vafferma  prò- 
>iUWnle  il  dottissimo  Cristiano  Lapo  ,  a 
'oi  aderisce  il  p.  Roocsglia,  dicendo,  che  la 
i^crva  di  questa  censura  dura  sintanto  che 
"^a  la  contumacia  ;  e  ciò  ben  si  conferma 
«le  parole  del  decreto  riferito  nell'opera 
^  dove  si  dice ,  cbe'l  penitente  non  può 
s«er  assolato  dalla  scomunica  ,  se  prima  non 
^^à  soddisfatto  al  suo  obbligo  ;  dunque  de«> 
^^6)  che,  soddisfatto  l'obbligo,  ben  può  ea« 
^\  assolato.  Àll'iacostro  si  avverta  qui ,  cb^ 
Hi  accasasse  iogiualameBle  disoHecitazione 
»Q  sacerdote  innocente,  iikc^re  il  Caso  ri-r 
^rvato  papale,  ma  senza  censura,  come  si  i 
«*U)  al  capo  XVL  num.  129. 
'•  La  terza   cosa  da  avvertirsi  è ,  ehe  quan- 

(0  Uh.  6.  Bum.  690.  y.  Dìcust. 
W  N.  685.  ^^      (3)  N.  694. 
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tanque  Tammonizione  della  dinanzia  ,  ol 
deve  imporsi,  non  sia  profutnra  ,  ancbe  di 
farsi,  come  saviamente  avverte  il  p.  Rocxc 
glia,  si  perchè  qui  si  tratta  di  danno  coiti  ! 
ne,  secondo  qnel  che  si  disse  al  num.  1 1  ^ 
sì  perchè  nella  Bolla  di  Gregorio  l'obbli 
non  sta  imposto  a*  penitenti,  ma  a'eoaft 
sori  di  ammonire  i  sollecitali  a  far  la  dinul 
zia(i).  I 

179.  Quindi  si  noti  per  i.,  che  la  dinanzia  d\ 
farsi  dal  penitente,  ancorch'egli  non  po$ 
provare  la  sollecitazione,  come  hen  tengoj 
Castrop.,  Bordone  e  Bannez  ;  e  Topinio^ 
contraria,  tenuta  da  alcuni  pochi  ,  par  d 
sia  certamente  riprovata,  secondo  la  prop. 
dannata  da  Àless.  VII.  (*^).  Per  a.  giustaoie 
te  asseriscono  Suar,,  Gastr.,  Salm.,  Diana,  < 
altri  comunemenrtiaV  che  la  dinunzia  non  s 
blamente  dee  farsi  da^  penitenti  sollecitati,  e 
da  ciascuno  che  la  sa^  purché  la  sappia  \ 
persone  degne  di  fede,  come  sta  espresso  ni 
decreto,  dove  si  dice,  che  debbano  diiiu^ 
ziarsi  tutti  coloro,  do  quali  si  ha  notijsiay  ci 
abbiano  abusato  del  Sagramento  della,  pen 
te.fiza,  E  ciò  corre,  ancorché  la  sollecit 
zione  si  sapesse  sotto  segreto  naturale,  con 
ben  dicono  Escob.,  Trull.,  Gastrop,,  Saln^ 
ec,  perchè  nan-v'è  obbligo  di  osservare 
segreto  ,  anche  .promesso  con  giuramentc 
quando  altrinxenti  .v'è  danno  cornane;  fao 
che  nel  caso  obi'l  segreto   siasi    q»^i»tfesta 

(i)  Lib.  6.  p.  61^5.  (a)  N.  680.  et  4^5.  .infr». 
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cercare  coosiglio.  Per  3.  senza  dubbio  dee 
rsi  la  dinuDzia ,  aocorcbè  la  sollecitazione 
ì  occulta;  così  comunemeate  Salmat.»  Ron- 
glia,  Fil.,  Bannez.,  ec.  Né  osta  il  dire,  che 
leggi  penali  si  debbono  strettamente  in- 
rpretare,  perchè  tal  regola  non  corre  nel 
so  (come  sarebbe  il  nostro  ),  che  tenen- 
ti la  stretta  interpretazione ,  diverrebbe 
alile  la  legge- 

$.  IV. 
Delle  sollecitazioiii  dubbie. 

01  dimanda  per  i.  se  quando  è  dubbia  la 
licitazione,  debba  farsi  la  dinunzia.  ^ir 
o09  distinguere  :  se  il  fatto  o  il  detto  i 
^^  certa  sollecitazione  ,  e  solo  si  dubita 
'"a persona  del  sollecitante,  allora  certa- 
•nte  dee  farsi,  acciocché  il  superiora  pos- 
imeno  inquirere  della  persona.  11  supe* 
*fe  non  però  deve  astenersi  da  tal  inquisì* 
^^^ì  se  non  gli  è  facile  di  appurar  la  per- 
^  per  evitare  il  pericolo  d'infamare  qual- 
^  innocente.  Se  poi  la  persona  è  certa  ,  e 
'f«i  dubita  se'l  detto  o  fatto  sia  verasoU 
JUaziODe ,  allora  più  comunemente  e  più 
^babilmente  dicono  Roncaglia,  Concina, 
^"^^J^y  Bonacina,  SalmaL ,  colPIstrutlore 
'  »  coof.  nov.,  non  osservi  l'obbligo  di  di- 
^^^^^y  A  per  la  reg,  ^g.  jur.  in  6.  fn  pix* 
\  ^^^nior  ^u  interpretalio  faciendfi  ;  si 
•^clie  niuno  in  dubbio  privalo  esser  dee 
'"*  «uà  fama  j  si  perchè  finalmente  i   d^' 
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lilti  dul>b}  non  possano  chiamarsi  dr1tlti| 
Se  n'ecceltua  noadimena  per  i.  se  iioi 
fossero  indizj  s'i  veemeoti  (  w.  g.  tlella  a 
vita  o  mala  fama  del  confessore  )  ,  che  ( 
dassero  nna  qualche  morale  cerleiza.  n 
'ticono  {Roncaglia,  Concila.  Bossio.  l'iiìt 
lore  ec.  Se  n'eccettua  per  2.  con  Boo.. 
cunna  er..  se  le  parole  da  sé  impottsa 
lollecilazione,  benché  si  dubitasse  lieir 
lenzione  ;  ineptre  la  presunzione  delT 
teozione  si  dee  regolarmente  desumerei 
proprietà  delle  parole.  Del  rimanente  j 
te  in  contrario  vi  fosse  qualche  presann 
d'inganno,  come  se  la  donna,  o  i  di  Ivi 
reoti  avessero  avuta  qualche  con  lesa  col  I 
fessore,  o  s'ella  fosse  alquanto  scema  di 
vello  (2).  1d  caso  poi  che  gli  indizj  foi 
di  qualche  momento,  becche  non  vale 
ad  accertare  l'obbligo  della  dinunzia,  sai 
be  conveniente,  che  almeno  se  ne  iiC 
inteso  il  superiore,  acciocché  egli  si  n 
per  l'avvenire. 
i&i.  Si  dimanda  per  9.  Se  dee  dinunziarìi 
confessore,  che  mentre  la  penitente  si  ( 
fessa,  egli  loda  la  di  tei  bellezza.  XM  I 
fermano,  allri  lo  negano  ;  ma  meglio  1 
Eacobar,  che  in  ciò  debbono  considerar! 
circostanze,  e  specialmente  del  discorso 
facessi  nella  confessione.  Dicono  altri, 
dee  dinun7,iarsi  il  confessore,  il  quale] 
laudo  colla  serva  in  confessione  loda  la 

(1)  L.  6.  n.  5oa.  (»)  lliid. 
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drona,  acciocché  glie  lo  riferisca  ;  e  Io  stesso 
dicoao  del  confessore ,  cbe  facesse  un  dono 
grande  ed  lasolito  alla  peDttente.  Ma  noi 
diciamo  come  sopra,  che  anche  debbono  poiH 
derarsi  le  circostaose  j  r.  ^,  se  la  penitente 
^  povera,  s'è  parente,  s'ella  ha  fatto  prima 
altro doDO  a)  confessore,  ec,  (i). 
82.  Diciamo  alcuni  casi  particolari,  in  cai  dr»* 
coDoidd.  cbe  dee  farsi  la  dinanzia.  Se'l 
confessore  dicesse  alla  penhenle:  io  tipren-^ 
^rei  per  moglie,  se  fossi  secolare  :  cosi  Salm.v 
Potestà  e  Diana  contro  Bordone  ;  perché  itt 
rentà  tali  parole  sono  molto  provocative.  2, 
Se  dicesse  :  jéspeitami  oggi  in  casa  tua ,  per» 
che  debbo  parlarti;  e  poi ,  senza  parlare  d'al- 
tro affare,  o  parlando  di  cose  frivole,  la  sol* 
Jecitasse.  3.  Se  le  dicesse  :  Hcec  tua  peccala 
n/ere  mefecerunt  in  pollatìonem^  Roncaglia^ 
Bord.  e  Potestà*  4-  ^^  ^^^  donna,  che  cerca 
u  confessione,  dicesse:  Non  voglio  sentirti  ^ 
acciocché  non  mi  succeda  {jualche  cosa^  gia0* 
<^w  w  son  preso  dal  itèo  amore.  5.  Se  le  di- 
lesse: Se  uno  ti  desse  danari^  peccherei' 
^  fu?  e  rispondendo  quella,  che  sì,  non 
«  riprendesse,  o  pure  la  riprendesse ,  e  pd 
,)n  casa  con  ofTeriHe  danaro  la  sollecitasse» 
0. Se  le  dicesse:  Promettimi^  die  quando 
^^i^ì  farai  quel  die  voglio  ;  o  pure  confes- 
ondosi  la  donna  d'aver  peccalo  con  al  tri  > 
'e  dicesse  :  E  perchè  ancora  con  me  non  sèi 
^rtese?  o  pure  se  confessandosi  colei  del 
t&rpe  desiderio  che  ha  con  esso,  le  rispon^ 
(0  Ub.  6.  n.  7oa. 
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dcMC  :  Di  ciò  ne  parleremo  dopo  la  confa 
liane.  7.  Se  riprcDdeise  \»  sua  coDCnbiaapi 
•Tcr  peccato  eoa  allrì  per  gelosia,  argini 
^eo-Jo  ingiurie  e  miuaccic  ;  o  pure  su  la  I 
preD<le&se  de'  peccati  fatti  con  altri  ,  e  nt 
con  lui  (■}.  Così  anche  sLimiamo  doversi  <l 
□  Qsztare  chi  dicesse  alla  penitente:  Dim 
quatuo  mi  vuoi  bene  ?  o  pare  ;  Hai  verso 
me  quelle  tenlazio'ii  che  io  ho  verso  ili  lei 
pure:  Tt  iiorjvi  tempre  vedere ,  e  fU 
vttjno ;  o  pure:  Ho  palilo  un  inai  sogiiof 
causa  tiia;  o  pure:  flfi  seiiitgrala,  perchè  a 
mi  vuoi  bene  ? 
i83.  Si  noti  qui  Bitalmcnle,  che  Benedd 
XIV.  nella  bulla.  In  generali  coiigr.,  a  a 
t'casori  solleuitauti  (  o  abusanti  iltl  sacrltli 
a  far  soitile;;!  ),  olire  le  pene  prima  imi 
tic,  di  più  liu  iijgiuuia  la  perpetua  inab'tl 
I  celebrare  la  me»sa,  tlicendo  ,  cbe  UU  A 
lecitanli  in  actu  sacramenUiUs  confessÌM 
i/t'C  illiiis  occaùone,  atit  preBTex/u,  preelerf 
iias  a  jun:  conslilntas,  perpetuam  elìa't  i 
Itnbililalcin  invtirrunl  ad  sacrifica  cekbrat 
iicjri.  Qui  H  fj  il  primo  dubbio,  se  quesl'ìi 
bililà  s'incorra  prima  della  senteuza  dev 
l'Hlorin.  Ntill'eiiiaioue  antecedente  di  quC 
iilTuiionu  io  scrissi ,  che  sì  per  r.igion  " 
hi  duUriiia  comune  de  dottori  ,  posta  1 
lom,  /,  capo  II.  mini,  ay. ,  cioè,  che 
■ciitunxa  ricercasi  per  quelle  pene  cbe  1 
positive,  ed  esigono  positiva  anione, 
non  per  le  pene  privative  ,  che  iiupof 
(t)  Lib.  G.  .1.  104. 
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no  ìoabilitazioae  a  qaalche  \vls  da    acqui*-' 
sUrsi,  0  ad    esercitare  qaalche   jas    acqui-* 
stalo.  Noadfineiio,    £acendo  por   maggior  ri* 
flessione^  nella  mia  opera  grande  di  moraitt 
(i)  ho  osservato,  esservi  la  seatenoa  di  più  ao« 
tori  rìnomatii  come  di   Suarez,  Tapia,   Yai- 
qaez,  Bonac,  SalmaL,  MoDlesiao  ec,  ed  an^ 
che  di  Eusebio  Amori  (2),  elle  bea  A  richie- 
de la  sentenza  declaratoria  anche  nelle  pene 
ioabilitantv  quando  resecuzioae*  della  pena 
apporta  infamia  al  delinquente,  siccome  or^ 
àinarìaofìente  la  pena  di   astenersi  dal    ceU- 
i)rare  apporterebbe  inFamia  al  sacerdote  sol- 
lecitante. Posto  ciò,  dico,  richiedersi  la  sen-' 
teoza  per  incorrer    nella  saddetta   pena;  ma 
dico,  ciò  correre  nel  solo  caso,  che  il  soUeci' 
tante  non  potesse  pvocararsi  tra  breve  tempa 
h  dispensa  sopra  la  mentovata  inabilitazione, 
licché  n^»a   potesse    astenersi   dal    celebrare 
Koza   sua  infamia.  Si  fa  il  secondo    dubbio, 
M  da  tal  inabilità  scusi  Tignoranza  invinci- 
bile. In  ciò  parmi  che  ben  possa  dirsi  quello 
stesso  che  dicesi   delfirregotarirà  per  deRtto, 
come  si  noterà  nel  capo  XIX,  delle  censure 
§.  IIL  nam,  85.,  dove  probabilmente  dicono 
Savar.,  Silvestro,  Sanchez,  Roncaglia,  Gonin- 
chio ,    Sairo,  Cornejor  i-  Salmat.,  Suarez ,  ed 
altri,  che  l'ignoranza  delTirregolarilà  per  de- 
litto scosa  da  qoella,  perché  essendo  tale  ir* 
regolarità  vera  pena,  o  almeno  avendo  ragion 
di  pena,  e  di  pena  straordinaria,  non  si  pre- 

(lì  Vide  lib.  nostrum  de  leg.  1.  i.  t.  2.  dub.  4-  "•  '4^' 
(a)  Easeb.  Amori  lib.  i.  a.  itfi. 
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•  lune,  che  la  Cbìesa  Toglii  panifc  eoa  \ii\ 
rigore  chi  Pignorava;  e  lo  stessa  panni  di 
possa  dirsi  della  riferiu  inabiUUxiDiK  i  d 
lebcarc.  come  quella  che  ha  ngion  dì  pfi 
straortli  Daria. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Diilt estrema  unzione, 

t.  DelVeitenia   e  degli  effiui  dtlTetlrtma  un^im 
1.   I,  DeOa  materia  nmoU. 
I.  Dtlla  luaterìa  proHÌma. 

4.  S*  tia  neceisaria  Cunzìone  di  tutt'i  seiui. 
i.  11.  Della  forala,  e  come  debba  adaiianL 
G.   Iti.  Del  mbLiLro. 

7.  IV.   Del  lO'iiffiila  a  chi  debba  darti  Ctilrema  I 

5.  Quando  Bilia  repUcartL 
g.   Della  diiiinsiziane. 

ID.  Se  dehhn  darsi  a' faneiuUi. 

ir   S»  a'  patti,  ubbriachi,  impenitenti^  muti  tee. 

1  a.  Se  vi  liti  iiLliUgr'  grave  di  prendere  questo  ifl( 

i3.  V.  ««(rumminiilrazione. 


I.  L'estrema  unzione  sì  definisce:  Saer 
niantum  a  Ckrisio  Domino  imililiilnni ,  ci  a 
Jacobo  promiih^titum,  ad  salutem  aniitue, 
elioni  corf>i<iis  confcrendam  injiiiin.i  de  v 
perictilaiitib  is    /ivr   uncuonem  atei  beiiedii 


r 
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leC  oraiionem  gacerdods.  Si  dice  per  i,  Sacr»' 
menUimj   perchè  Testrema  onzioae  è  Tcro 
•scnmealo ,  carne  ha  dichiacato  il  Trìdenl 
sess.  14.  con.  i.  Si  dice  per  a.  Pramulgaium^ 
a  b.  Jacobo ,   come  si  ha  dall*  epist.  di  qoe* 
st^Apostolo  :   Infirmaiur  quis   in  vobis  ?  fi»* 
Jacal  presbjrteros   Ecclesue^  et  erunt  super 
twiiy  imgenies  eum  oleo  in  nomine  Domini; 
et  oraiio  fidci  sidvabit  infirmum ,  et  aUeviabit 
ewn  DominuSj  et  si  in  peccaUs   sii  ,  remìuen^ 
tur  et.  Si  dice  per  3.  ^d  saluteni  anUnas^  uel 
edam  corporis  ,   per   di  notare  gli    effetti  di 
qaesio  sacramento  :    l'effetto  prìoiario  è  di 
confortare  Pani  ma  in  morte  contro  le  tenta- 
zioni  del  demonio  :  gli  effetti  poi  secondar) 
sono  tre.  i .  Togliere  le  reliquie  de*  peccati. 
2.  Estinguere  il  debito  delle  pene  restate   a 
soddisfarsi.  3.  Conferire  anche  la  sanità  del 
corpo,   s'è   spediente  alla  salute  dell'anima^ 
come  si  dice    nel  Concilio  jre55.  i4-  e,  i*  la 
qoanto  poi    alla    remissione   de'  peccati ,    la 
«eotenza  più  covBune,  e  più  probabile,  Fuole, 
che  il  prìncipal  effetto  di  questo  Sagracnenio 
lion  è  di  rimettere  i  peccati  (come  TOgUono 
f}ì  scotisti  ),  ma  le  reliquie  de^  peccati;  cosi 
Goael,  Soto,  Saar,,  eo.  con  s.  Tommaso  (r"). 
Dice  poi  TAngelico,  che  se  Tinfermo   igoo« 
raise  invincibilmente  i  suoi  peccati ,  parche 
u  abbia  almeno  il  dolore  generale  d'attristo^ 
ne ,  per  questo  sagramento  se  gli  rimettono 
così  i  veniali,  come  i  mortali  ;  così  aucbe  di- 

(0  SipppL  «i.  3a.  art.  I. 
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ooDO  Bellar.»  Saar.,  Laym.  ec,  e  lo  lìcavana 
dal  Trìdeat.  nel  luogo  citato,  dove  sì  legge; 
Ctijus  unctio  jdelicta^  si  qua  sint  adhuc  eJC'^ 
pianday  oc  peccati  reUquias  xibstergiL  Anzi! 
molto  probabilmente  dicono  Merbes.,  Ha-I 
beri,  Tournely,  Soar.  e  Salm.  (contro  Go-I 
net,  Pelroe.  ec.  ),  cbe  questo  sagrameolo  ri- 
mette  le  colpe  gravi ,  non  già  per  accidens , 
ma  per  se,  quantunque  conseguentemente  \ 
perchè  sebbene  è  sagrameuto  de'  vivi,  non- 
dimeno da  Dio  è  istituito  a  rimettere  per  se 
i  peccati,  giusta  le  parole  dell'Apostolo ,  Et 
siiti  peccatis  5iV,  remittentur  ei;  e  come  si 
deduce  ancora  dal  can,  3.  del  Trident.  nella 
suddetta  sess.  1 4*  Si  è  detto  conseguentemente 
perchè  principalmeute  l'estrema  unzione  è 
istituita  .a  togli-ere  le  reliquie  de'  peccati, 
cioè  la  debolezza  interna,  roscurità  ec:  ma 
perchè  trovandosi  nelle  anime  il  peccato  , 
non  possono  togliersi  le  reliquie  di  <}uello 
senza  cancellarsi  pria  il  peccato  ;  perciò  con- 
seguentemente questo  sagramento ,  toglien- 
do le  reliquie,  cancella  il  peccalo  (i).  E  sen- 
tenza poi  comune  con  s.  Tommaso  e  Bonav., 
cbe  ben  può  darsi  questo  sagramento  valido, 
ed  informe,  sicché  rimosso  Tobice  del  pec- 
cato almeno  colFattrizìone  ,  se  Tiufermo  lo 
ricevtfi^e  in  b»oii«  fede. stando  in  peccato 
mortale,  riceverebbe  la  prima  grazia  (9).  E 
perciò   dicono  Laym.  »  Tambur.,   a'  quali 
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aderisce  Benedetto  XIV.  (i),  che  se  Pinfer- 
ino  000  é  capace  d^allro  Sagrameuto ,  il  sa-' 
cerdole  può  interrompere  la  messa  per  dar- 
gli le.  a., acciocché  riceTa  la  grazia,  se  sta  in 
peccato,  ed  ha  ratlrizìoue  ('2}.  Si  dice  per  4* 
Infirmis  de  vita  perìclilantibus ^  per  dinotare 
iì  soggetto  a  chi  debba  darsi  questo  Sagra-^ 
mento.  Per  5.  per  unctionem  old  benedtcU.^ 
per  dinotare  la  materia.  Per  6.  ed  ultimo  si 
dice,  Et  oradonem  sacerdolis,  per  dinotare  la 
forma.  Ma  fa  d'uopo  parlare  di  tutto  con  di- 
slioziooe,  e  I.  Della  materia.  II.  Della  forma. 
UL  Del    ministro.  IV.    Del  soggetto  a  chi 
possa  e  debba  darsi.  V.  Dell' amministrazione. 
•2.    1.  la  quanto  alla  materia^  la  materia  ri- 
mota  é  l'olio  benedetto    per  grinfermi,    che 
à  deverinovare  in  ogni  anno  bruciando  Tan- 
tico,  secondo  il  precetto  di  Clemente  Vljl., 
il  quale  obbliga  sotto  colpa  grave,    come  più 
probabilmente  tengono  Bonac,  Gastr.,  Croix 
ecc.  con    altri.   Ma   in   caso  che   non  possa 
arersi  il  nuovo,  è  lecito  servirsi    dell'antico, 
come  dicono  Lajm.,  Aversa,  Salm.,    ec,  con 
uoa  dichiarazione  della  s.    e.   Ed  io  caso  ch« 
dentro  l'anno  mancasse,  è  lecito  (  quando  vi 
fosse  la  necessità  )di  aggiungere  all'olio  cou- 
Mgralo  il  non  consagrato,  ma  in  minor  quan- 
tità, come  dice  il  rituale;  e  quest'aggiunzione 
paù  (arsi  anche  più  volte,  come  dicono  Bo- 
oac,  Slonc.»  Garden.,   Po$3evino,  e  Croix,  e 
come   ba  dichiarato   ancora  I9  s.  e. ,  purché 

(0  Oc  synod.  L  7.  e.  a.  B.  5. 
v^)  Lab.  6.  ji.  738.  in  fine. 
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fUkcAnÙM  ]  €ssc  oieaam  mb  €pisccpo  fe* 
ad  cke  cnfiicMtc  ka  parlatoli 
cobclllo  dommatlcaoieatc  (3}.  Si  noti  per  i| 
c<#er  ieatenza  scilo  prQlttkìlc  eoa  Bcllann^ 
Valeoz.,  Barb^  Castr^cc  (^cootco  Saar^Lajn., 
«ce.},  che  Folio  <lev*cucr benedetto  aock 
di  ii4.'ce&si(ii  di  sagiamcnto  ìb  oidiae  all'è.  04 
oode  la  «eoteoza  cootiaria,  che  fosut  dui 
4|Qesto  sagiamcato  anche  call'olio  della  ere* 
sima,  o  de'catecameni,  ìd  pialica  ood  è  pnH 
habili;»  se  non  uel  lolo  caso  di  oecessità,  n 
allora  aere  ammluistrarsi  sotto  eoodixiooe;! 
É€  poi  può  aversi  l'olio  degriofemù»  <iee  ri* 
Detersi*  come  prescrìsse  s.  Carlo  Borromeo 
(4)«  Si  noti  per  3. ,  che  la  beoedizione  pQQ 
dal  papa  commellersi  a'sacerdotì  semplice 
secondo  il  decreto  di  Clemente  VUL  (5)*  Si 
110(1  per  4'9  ^^^  ^^  qoaolo  al  valore,  àtì  »" 
grameolo^  basta  iotiugere  nell'olio  restreoù- 
tìi  del  dito,  ed  ungere.  Ma  si  fa  un  dubbìOf 


(1)  L.  6.  n.  708. 
($)  L.  6.  a.  709. 
(5)  ifeiJ.  Uub.  3. 
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Hi  Ibia.  Mb. 


39.  *• 

2» 


dell'estrema  unzione  a6S 

se  iasli  una  sola  goccia.  Lo  negano  Filliuc, 
Saar^  Peyrin.,  Troll.,  ec,  dicendo  qoeili,  che 
lolio  dee  diffondiersi.  Ma  più  comuDementé 
e  più  probabilmente  dicono  Tanner.,  Escob.» 
Hurt,  Dicasi., Groix  ec,  ciò  non  èsser  neces* 
sano,  bastando,  che  con  quella  goccia  giun- 
gano ad  ungersi  tutte  le  parti;  nulladimeao» 
perchè  la  prìitia  sentenza  pare  probabile,  al- 
ueoo  estrinsecamente,  quella  in  pratica  dee 
seguitarsi  (i). 

ì.  La  maUriifc  prossima  poi  é  Tuazione  fatta 
dal  sacerdote  de*  cinque  senai,  o  pure  delle 
parti  vicine,  se  mai  Tinfepmo  avesse  qualche 
Benso  o  membro  manca  ùte.  Qui  si  doti  per 
1^  ciie  non  è  necessario  il  contatto  imme- 
dialo della  mauo,  poiché  io  necessità  (  come 
tfi  tempo  di  peste  )  può  darsi  il  sagramento 
per  mezzo  d'una  verga  unta  coirolio,  la  quale 
dee  poi  bruciarsi;  cosi  Sitvest.,  Wigandt, 
Eicob.,  Bus.,  ec.  (2).  Si  noti  per  a., che  le  on- 
nooi,  sebbene  sieno  molte,  tutte  nondimeno 
costituiscono  un  solo  sagramento.  Se  poi  per 
ciascuna  unzione  si  conferisca  una  grazia  par- 
lale, lo  nega  s.  Tommaso  (3),  dicendo,  che 
13  grazia  tutta  si  conferisce  neirultima  unzio- 
ne; ma  raffermano  molti  altri  con  Scoto,  per 
fsgiooe  che  ciascuna  unzione  ha  già  la  sua 
forma,  cb«  significa  la  grazia.  L'una  e  Taltra 
^nteuza  sono  probabili  (4)> 

(1)  Ldb.  6.  n.  709.  dub.  4*  (')  N*  710. 

h)  SuppL  q.  3o.  art.  1.  ad  3. 
(4)  LO).  6.  n.  707.  Qu.  I. 

Isir.  per  li  confi,  voL  HI.  1 2 


a66  cipo  xm.  rvmo  i. 

J^,  Mji  si  dimanda,  se  l'uozione  di  lulti 
gae  i  sensi  sia  necessaria  di  necessità  di  k 
meato.  Altri  probabilmente  lo  negano,  e 
Silfio,  Becaoo,  Merbes.,  Tournely.  N 
Aless.,  ec,  dicendo,  che  basta  una  sola 
zione  il)  «jualuoque  parte  del  corpo,  me 
l'Apostolo  nou  altro  dice  cbe,  iirigrnles 
lemente  l'alTcrtuano  ! 


3  più  comuni 
uar-,  Castr-,  Laj'm 
Bonay.,  e  s.    Tod 


e  i  Salto 


Sulla 


■che 


l'uso  della  Chiesa,  praticato  seconJo  il  co 
senso  de'dd.  Solameote  in  tempo  di  iiect 
(  dicono  questi  aa.,  come  lo  dice  ancori 
tuale  )  può  darsi  questo  sagramento,  mai 


condizione,  con  um 


>ola 


mbro  (  e  meglio  sarebbe  uella  tt-'sta], 
proferirsi  allora  la  forma  abbreviala:  / 
slam  sanctam  unclionein  tndulgtat  lilii  L 
quidquid  per  senstis  deUquUii,  come  vogl 
alccni^  o  pure  come  meglio  vogliono  i 
Per  islam  etc.  ùidulgeal  libi  Deus  (juitlquù 
Uquisli  per  sensus,  nempe  vìsum,  audi 
gustam,  odoralnuì,  i-l  tart.im:  premetleiid 
parola  {leliquiiti,  acciocihé,  se  l'infermo  t 
re  prima  di  finir  le  parole,  possa  esser  vi 
il  sagramento.  Ma  se  Tinfermo  sopravi 
debbonsi  ripetere  le  uazioiii  in  ciascun  i< 
colle  orazioni  omesse,  come  prescrive  il 
tuale;  dove  si  dice  aucora,  clic  dubilao 
se  l'infermo  sia  vivo,  si  ponga  la  comlizii 
51  vivis  (i).  E  certo  poi,  che  non  è  di  nei 

(i)  Lib.  6.  n.  707.  T>  Qn«r. 
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di  sagrameoto  Tangere  ambedue  le  parti 

ciascuo  seoso,  come  l'uno  e  rahr'occhio 

;  oudc  in    caso   dì   Decessila,  se  ooa  tì  i 

Dpo,ov*è  perìcolo  d'infezione,  o  se  Tìnfer'* 

>  QOD  può  voltarsi  airaltro  lato,  basta  un- 

re  QD   solo    occhio,  un  solo   orecchio    ec. 

liozioue  deVeoi,  dice  il  ritaale,  che  in  mu^ 

''ibus  semper  Oinittilurj  atqiie  etidm  in  viris^ 

atido  infirma  s  co  ni  mode  moveri  non  pò  tesi, 

m\ooe   poi   de'pied),  è  sentenza    comune 

>o  Lajm.,  Suar.,  Castr.,  Rooc,  e  Salm.,  da 

rommaso  (i),  non  esser  di  necessità  di  sa- 

ameotO)  come  neppure  (  anche  secondo  la 

muQe  )  rordioe  tra  le  unzioni  delle   parli; 

SDthè    rinversione   di   quest'ordine  dicono 

i«  sarebbe  gravemente  illecita  (a). 

lUiKjaanto  alla  forma,  le  parole  son  queste; 

^  i^tmn  sanata  m  unctionein  ,  &t  suùm  piis-^ 

'wm  misericordianiy  indulgeat  libi  Dominus, 

'^((juid  per  visuin  (  sive  per  audilurn  eie*  ) 

"y«wa*,  amen.  La  parola  deliquisti  è  d'cs- 

''za,  come  ben  dicono  La-Croix,  Gobato,  e 

^izott.  (  contro    Bosco  ),  poiché  la    remis- 

fJJe  de'peccati  è  uuo  degli  effetti  principali 

Questo   sagraraenlo.  La  parola   sanctain  è 

^)  che  non  è  d'esseuza,  ma  si  pecca  se  si 

t^a.  Le  parole,  per  suam  piissimatn  mwe- 

^'diam^  molti  vogliono,  che  sieno  d'essea- 

Fttia  p\ù  comunemente,  e  molto  più  pro- 

ioiente  lo  negano  Laym.,  Gastrop.^  Bon., 

^^M  e  Salmat.    Tutti  uon.  però    conven- 

!|  ^PP».  q.  3a.  art.  6. 


/ 
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gono,  clie  il  lanciarle  «arelibe  colpa  grire 
Se  poi  vaglia  la  forma,  non  deprecatila  n 
la  nostra,  indul^eat  ttc,  ma  iuiJìcatÌTa,  a 
te  etc.  ut  possis  iuperare  polr3ta:es,  con 
la  forma  ambroaiioa,  GioTeniuo,  Taun 
ed  allri  l'alfermaDo;  ma  lo  nega  la  scali 
comune,  e  più  vera,  roa  Suar.,  Merliet^ 
Iroc,  ed  alln  con  s.  Booav.  e  s.  Tomma» 
poii'ljè  scrive  s.  Giacomo  ;  £c  orent  k 
euin  urgenles  ...  Et  oratìo  Jìilci  sali  abii  a 
inum.  Alla  forma  ambrosiana  rispoude 
ned,  XiV.,che  le  parale,  ul  possis  td-,  Ei 
•oUiuteadcre  già  l'orazioDe,  cioè  uiiff> 
oians  ul  tu  possisele.  (iJ),  Si  noli  per  a, 
la  forma  deve  adattarsi  nel  fiegueule  ni 
come  prescrìve  il  rituale:  Il  sacerdote  i 
avere  iolìuto  il  pollice  nell'olio,  uiifja  ìa 
do  di  croce,  adallaoJo  la  croce  e  le  p; 
OciruiiKlonij  <Ii  ciascuna  parte,  comiucì. 
sempre  dalla  parte  destra,  ^ei'  islam  san 
unclioiicm  iji,  et  suam  piissimam  'iiiseri 
diarn,  iiidulgeat  libi  Dumi ntis  quidtfuid  pe 
I  (  e  s'ungono  ^11  occhi  )  deliquisti.  a» 
tendo  a  uuu  lermiuar  la  forma,  pL-inia  d 
gere  l'altra  parte.  La  parte  unta  dee  pò 
tergersi  dallo  slesso  sacerdote,  o  dal  a 
itro  (  s'è  in  sacris  )  colla  bombace  ,  chi 
presso  dovrà  bruciarsi,  e  riporsi  le  ci 
nel  Bacrario.  iodi  s'uugooo  oello  stesso  i 
i  orccclii,  prr  aiulituin:  Le  uarici,  per 
ralum:  La  bocca  (  cViiuse  le  labbra  )  pa 

.  fi.  n.  7ia.         (a)  Suppl.  q.  5^.  art.  8. 
.  C.  u.  -1-).  dut>.  1. 
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stum  et  locuùonem:  Le  mani  (  a'sacerdoli  da 
fuori,  agli  altri  nelle  palme  )  per  iactus:  I 
piedi  (nelle  piante  )  per  gressum:  ì  reni,  per 
Imborum  deleclationem  (i).  Si  QOti  per  3.^ 
che  secondo  il  rito  greco  hanno  da  essere 
selle  i  sacerdoti,  che  ungono  ciascuno  la  sua 
parie,  ma  secondo  il  latino  uno  é  il  inini- 
s(ro;ina  in  caso  di  neeessità  può  un  sacer* 
dote  ungere  nua  parte,  e  Tallro  Tal  tra,  prò- 
Bauziaodo  ciaaeano  la  forma  corrispondente 
3  quella  parte,  c^ome  dicono  comunemente 
Saar.,  Con»,  Caslrop.,  Bon.,  Salm..  e  Spor. 
^h  non  può  uno  ungere,  e  Taltro  dir  la  for- 
ma; ai  uno  ungere  un  occhio,  e  Tallro  l'altro. 
Se  non  però  il  sacerdote  non  potesse  prose* 
{aire (alte  le onsìoni, debbono  le  restanti  sup- 
plirsi da  an  altro,  senza  ripetere  le  già  fatte: 
(e  Don  fosse  che  le  seconde  si  supplissero 
dopo  qaalche  tempo  notabile,  v.  gr.  dopo  un 
<[Qarlo  d'ora,  perchè  allora  debbono  tutte  ri* 
petersi,  come  dicono  Merati,  Aversa,  La  Croix 

**  lii.  In  quanto  al  ministro,  si  noti  per  i., 
file  il  ministro  proprio  dell'e.  u.  è  il  pasto- 
re, 0  pure  altro  sacerdote  di  suo  consenso, 
«nza  cui  per  altro  sarebbe  valido  il  sagra- 
oento,  ma  peccherebbe  gravemente  il  sacer- 
^te.  Se  poi  basti  il  consenso  presunto  del 
parroco^  altri  lo  negano,  ma  probabilmente 
'affermano  Sanch.,  Valenz.,  Bon.,  Salm.,  ec. 
^regolari  poi  amministrando  Te.  u.  senza  li- 

(OLib.  6.  n.  711.  (a)  N.  724. 
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cenza  de]    pastore,  incorro  oc   la  sco  manici 
papale   per    la   Clement.    i.  de  priinl,  §.     i 
S^av^erla   non  però,  che  a.  Pio  V.  nella  su 
bolla  Iminarcescibilemj  del  1 667.,  concesse  a'pp 
teatini  (  e  per  comunicazione  agli  altri  reli 
giosi  )  il  potere  amotiinistrare   questo  sagrai 
mento    anche    a'ioro    servi,  e  naercenarj,   e^ 
anche  agli  estranei  che  si  trovassero  nelle  ai 
bitézioni    della  congregazione;  e  prima  Sis'J 
IV.  ciò  conresse    a'regolari    per   tutt'i    laici  | 
nel  caso  che  il  parroro  ingiastamenle  o  roaH 
liziosa mente  negasse  loro  di  esLremarli.  £  seni 
tenza  comune  poi,  che  in  necessità,  se  '1  par 
roco  è  lontano,  o  non  vuoi  dare  Te.  u.,  oè  pai 
andarsi  al  vescovo,  allora  ogni  sacerdote  an- 
che   regolare    può    dar    c|ue8to    sagra ment^ 
(  parche   non   sia    scoinnnicato,  o    sospeso  j 
giacché  allora  si   presome  data  la  licenza  da 
pontefice;  cosi  contro  alcuni  pochi  insegoam 
Suar.,  Laym.,  Bon.,  Gouc,  Tournely,Nat.  d'A 
less.,  Salm.,  Bened.  XIV.  ec,  e  lo  stesso  eoa 
cesse  s.  Carlo  Borromeo  nella  sua  diocesi  (i)| 
Se  poi  il  parroco  sospeso  possa  ungere,  altrj 
raffermano,  ma  più  probabilmente  lo  negaoi^ 
Booac,  Suar.  ec.  (2).  Si  noti  per  a.  con  Soloj 
Possev.,  Bonac,    Suar.,  ec,  che   non  incorra 
già    Tirregolarità  (come  alcuni  troppo  sera 
pelosamente    temono  )  il    sacerdote,    se  mai 
per  caso,  procurando  di  far  voltare  rinfermc 
per  ungerlo,    quello  spirasse;  mentre/  come 
ben    dicono  Suar.,  Cornejo,   Sahu*,  ec,  odì^ 

(1)  Act.  Mcdiol  p.  4-        (2)  L  6.  n,  723. 
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tale  irregolarità  non  s'incorre,  se  non  per  de- 
litto, dai  quale  certamente  è  immane  chi  e- 
sercìU  00  officio  di    carità.  Si    noti  per  3.^ 
ebel  parroco  è  fenato  con  obbligo  grave  di 
dar  IV  n.  a  chi  la  cerca,  te  non  è  scasato  da 
gÌQsU  caosa,  come  dal  perìcolo  della  vita  (si 
ojsenri  ciocché  si    disse  al  cap  FU,    n,  a^. 
e  28.  parlando  del  I K,  precetto )\  ma  in  ogni 
caso  è  tenuto,  se  mai  riofermo  stesse  proba- 
bilmeaie  in  peccato  mortale,  e  da  molto  tem- 
po &0Q  si  fosse  confessato,  come  dicono  co* 
muoemeate  Saar.,  Castr.,Spor.,  Conc.,Salm.^ 
£c.(rj.  Si  noti  per  4-9  esser  probabile  con  Go- 
lpato, Arriaga,  e  La-Croix,    che  può   lecita- 
meole  il  parroco  ritenere   Tolio  san  lo  in  sua 
casa  (ben  custodito  ):  non    sempre  già,   ma 
solamente  qualche  volta,  quando  credesse  di 
esser  chiamato  di  notte,  e  che  altrimenti  noa 
gÌQD'erebbe  a  tempo  (2). 
*   ly.  In  quanto  al  soletto  a  chi  debba  dard 
le.  a.  Si  noti  per  i.,  che,  come  avverte  il  ri- 
tuale, questo  sagrameoto  non  può   mai  darsi 
a  sani,  '  ancorché  stiano  prossimi  a   qualche 
pericolo  di  morte,  v.  gr.  in  una   battaglia,  o 
oafigazione    pericolosa;   ed    anche    prossimi 
alla  stessa  naorte  ,  come    i   condannati    dal* 
la  giustizia.  Solamente  dee  darsi  agl'i nfermi, 
ebe  già  stanno  nel  pericolo  della   morte  ìm- 
miDeote, o  a' vecchi  decrepiti,  qui  prce  senio 
(  dice  il  rituale  )  deficiuni^  et  in  dicm  viden^ 
^r  mori^  edam  sine  alia  injirmitaie*  Onde  di* 

(0  lib.  6.  n.  729.  (a)  W.  710. 
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può  Terìficarsi  la  forma,  in  coi  s'esprime 
perdono  del  peccato  ,  non  §ià  orìgiuale  (ci 
scado  questo  già  rimesso  dal  battesimo),  a 
attoale:  IndtiL^OAt  libi  Donùnus  quidifuiià 
Uquisii  ecc.  All'ineonlro  è  senteaEi  più  tu 
mone  e  mollo  più  probabile  con  Lijul 
Navarro,  Suar.,  Val.,  Sa  ,  Escob.,  Sporer,( 
Beoed.  XIV.  (i)  contro  Soto,  Vivaldo ttti 
cbe  dee  darsi  l'è.  u.  a'  fanciulli  capsci  ili^ 
comunione;  mentre  nel  rìliialeespresiaiDU 
te  si  dice:  Dóbel  hoc  saciamentum  injìm 
prceberi,  y»i  aj  usuai  raUoiiU  pert-entrint.  M 
osta  s.  Tommaso  net  luogo  citalo  ,  doverli' 
ce,  jfon  dcbei  dari  pueris  i  poiché  l'inteBi 
degl'incapaci  di  ragione,  mentre  la  ragìni 
che  ivi  assegna  il  Santo,  non  è  altra,  se  M 
percbè  quelli  non  sono  rapari  di  pecrib 
attuale.  Se  poi  possano  estremarsi  i  fauciu 
li,  de' quali  si  dubita,  se  ancora  abbimo^ 
BO,  l'oso  dì  ragione;  vi  sono  diverse  opiiio- 
■ì}  ma  la  più  probabile  paimi  quella  di  I-i 
go,  Escob.,  Dicast.  ecc.,  cbe  dicono,  «tofeci 
tali  f^cinlìì  ungersi  sotto  coodixioiie ,  1» 
stando  a  ciò  la  causa,  f  be  quelli  non  reìlis 
pi'ivi  del  fruito  di  questo  ssgramenlo,  i<!  li» 
•e  già  soa  giunti  ad  esserne  capaci  (a).  £■ 
stesso  ditesi  de  paazì,  de'  quali  si  dubìla,  * 
nai  abbiano  avuto  l'uso  di  ragione  (i). 
II.  Si  noli  per  5.,  cfae  non  dee  iàrsi  l'è.  ■ 
a'  pMBsi  perpetui  ;  dico  perpetui ,  perché  i 
hMno  qualche  luce  d'i«lerv*Uo,  ben  pou* 


y 


De  «rn.  1.  n.  np.  i. 
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DO  oB^ersi,  co  eoe  isaegqa  s.  Tomoftaso;  aaù 
dice  il  ritaale:  Infirmis  qui,  dum  sana  niente 
esstnU  Utud  petierunt,  seu  verisimiUler  petiis- 
fmCt  feu^ui  dederint  signa  canltùiomSy  edam' 
$i  deàide  io^velam  amiserint^  v^eL  amenies  ef" 
fecU  sint,  vel  delirenl^  aut  non  seniiémtf  ni/m- 
omnus  pneòeatur.   Ma  ae  si  60$peUa ,  che 
i'infermo,  per  la  freDeaia  che  patisce,  potes* 
te  far«  qualcbe  cosa  coolro  la  riverenaa  del 
sagraaienlD  ^    non  deve  angerst ,  nisi  (dice  il 
tiVuaU)  per/calam  toHatur   omnino.   Questd 
pericolo  a^n  però  dice  probabilmeoiie  Tam- 
burino, che  beo  .può  togliersi  con  ligare  Tia* 
fermo,  o  farlo  tenere  da  altri.  Gli  ubbriacfai 
cbe  stanno  proatioii  a  nutrire,  anche  debbo- 
no ungersi,  come  dicono  La-Croix,  Girato, 
«Locbner,  purrchè  *non  consti,  che*<siano  in 
peccalo  mortale^  dice  il  rituale:  Impaenken*' 
tibus^  et  {fui  in  manifesto  peccato  morimU  itrtnt^ 
et  excommunicaiis  penilus  i(sacram6ntu(D}  Je^ 
fiegeUin  Dicono  BondimeóeConincb*,  Tamb^^ 
Loelitter ,  e  Groix ,  che  i  feriti  in  cpistìabt 
fi&sa,  stando  prilli  de' sensi,  ben  possono  e- 
slrtHiiarsi  solio  condizione;  mentre  ben  poò 
presumersi ,  che  in  quello  slato  estremo  ai 
penUiDo  de*  loro  peccati ^  ae  hanno  Toao  di 
r^ioae,  I  aonti  poi,  i  sordi,  ed  i  eiechi  dal« 
*^uasi^lU  sensa  dubbio  debbono  estremarsi, 
Buche  ne*  sensi  di  'Coi  son  privi;  perchè  sebi" 
^ive  con  quelli  non  ayesaceo  peccalo  lésbar-^ 
Inaiente,  noiAdimeno  ba/a  potnto  peecavè  cott 
tJJ^^^Qiione }   eosl   comunemente    Po^sev. , 
l^iana  ^  Propos.  ecc^  con  i^  Carle  Borromeo 


dell'estrema  unzione  a^9 

.     ito.    Tutti  poi  ooQTengoDO,  che 
ite  può  esser  tenuto  rìnfermo  con 
ve  a  prender  questo  sagraraento , 
^ii    non    potesse  prenderne   altri, 
peccato  mortale;  o  pure  se  altri- 
Jucessero  gli  altri  a  credere,  cb'e- 
reticoy  o  che  disprezzasse  il  sagra- 
id  è   certo    ancora  ,  che  un  tal  di* 
arebbe   colpa   graTe,  quando  fosse 
formale  nouperò  s'intende  ,  come 
:oniuaeineDte   Suar.,  Castrop. ,  Sa, 
ecc.,  contro  Merbesio  ,  quando  Tio- 
oa   solamente   ricusasse  Te.   u.   per 
ripugnanza  ,  o  per  negligenza  ,  ma 
propriamente  la  lasciasse  per  lo  pa- 
lo (he    ne   fa.  Ciò  si  conferma  dalla 
i  Martino  V.,  dove  si  dice:  Hoc  sa-' 
Uim  iieque  negligi  sine  culpa  ,  nei/ue 
"     ni  posse  sine  peccato  mortati.  Ecco  che 
n  si  dinota  ,  che  il  disprezzo  ioiporfe» 
grave,  ma  non  cosi  grave  la  negligen* 
riandò  per  sé  (i). 

Io  quanto  finalmente  all'amministra^ 

<ii  questo  sagramento,  si  noti  per  i., 

secondo  il  rituale  deve   il  sacerdote   far 

recchiare  una  mensa  con  tovaglia  biaii* 

ed  un,  vaso  ^   in  cui   sieno  sette  globettì 

wmbacc  per  astergere  le  parti  unte:  una 

inolia  di  pane  per  nettare  le  dita:  Tacqua 

lavarsi  .le  maoi  dopò  Tunzione  :  una  cau- 

U  di  cera  che  ^i  faccia  lume  menire  un* 

(0  Lib.  6.  n.  733. 
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Punto  Secondo 
Del  sagrameiiio  dnWOrdìne. 


i^.  Se  ciascuno  de'  sftce  ordini 

li.  Se  te  materie  e  /òime  de'  taeramenti   litna  n 

determinate  in  specie  da  Gesù  Cristo. 
i6.   Quale  sia  la  materia  detVordiae,  le  Vimpvtai 

delle  mani,  o  la  tradizione  degli  uromenli. 
Dell'altre  cose  appartenenti  alF ordine  tt  n' è  f 

lato  nelC Esame  degli  ordinandi. 

^.  Delle  dottrine  npparteDeDl!  a  questo  t^ 
gramcnlo  6a  n'ò  parlato  neW Esame  degli  or- 
iliiiandi  ai  capi  li.  e  III.  Qui  Bolameole 
esamineremo  brevemente  Ire  questioni  pii 
celebri,  che  vi  sono  ìa  qoegta  materia.  L) 
prima  (juestioae  ni  è ,  se  de'  sette  ordini 
che  vi  sono  ,  cÌìiscudo  sia  sagramento.  VÌ 
sono  quattro  senleuze:  La  I,  l'aSerma  aoi- 
versalmeiite  eoa  Bi^llarm.,  Gonet ,  Sanch- 
Sairuat.  ec.  ,  e  di  questa  senteaaa  è  aucbi 
i.  Tommaso  (i).  L  unica  ragioae  di  qaeiti 
letitenza  è  il  decreto  d'Eageaio  IV.  fatto  nd 
rislru7;ione  agli  Armeni,  doTe  si  dice,  che  1 
materia  dt^ll'ordiue  è  quella,  per  la  cui  tra 
dizione  l'ordine  s4  conferisce  :  e  per  tast 
assegna  il  PontidtiL'e  a  ciascuno  de'  selte  oc 
dini  la  sua  propria  materia.  Né  osta  ette  i 
ministro  dell'ordinazione  sia  il  solo  vescoK 
come  si  dice  nel  Trid.  sess,  sS.  cap.  4-^7 

(i)  Pari.  3.  q.  3;,  a.  a.  ad  i.  et  ut  3. 
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poiché  rispondoDO,  ciò  intendersi  del  mìni- 
itro  ordioario,  ma  non  già  dello  slraordina* 
rio,  che  il  Papa  ben  può  assegnare  a  confe- 
rire gli  ordini.  La  li.  sentenza  con  Gaetano 
e  Daraodo  dice  per  contrario,  che  il  solo  sa- 
cerdozio é  sagramento;  ma  questa   è  singo- 
lare ed  improbabile,  mentre  non  dee  dubi« 
tarsi)  che  anche  il  diacooalo  sia  sacramento» 
giacché   neirordinazione   di    quello    ben    ti 
concorrODO  i  tre  requisiti  a    costituire  il  ma- 
gramente ,   cioè    I.  il  segno  sensibile,  cWà 
Vimposizione  delle  mani  :  2.  Tisttluzione  di* 
Woa,  poiché   il  concilio  insegna,   che   nella 
Chiesa  y\  è  la  gerarchia  insti tuita  da  Dio  d^' 
vescovi  ,  sacerdoti,  e  ministri,  e  per  minisi  ri 
ilmeno  debbono  intendersi   i  diaconi:  3.  la 
promessa    della    grazia    che   Yien  significata 
Jalle  parole  del  vescovo  ,   Accipe   Spiritum 
wnctum  ad  robur  ec. ,  le  quali  si  hanno  per 
forma.  La  HI.  sentenza  con  Soto ,  Navarr. ,  e 
Vasqaez,  vuole,  che  tutt'i  tre  ordini  maggiori 
ùeno  sagramenti.  La  IV.  sentenza  a  noi  più 
probabile  con  Graziano  ,   Pietro  Lombardo , 
Morino,  Estio,  Touruely,  Cabassuz.,  Habert, 
ed  altri  vuole,  che  il  sacerdozio  e'I  diaconato 
solamente  sieno  sagramenti,  non  già  gli  altri 
ordini  ,  e  neppure  il  suddiaconato.  Si  prova 
per  I.  questa  sentenza,  perchè  se  fossero  sa- 
gramenti anche  gli  altri  ordini  fuori  del  dia- 
conato e  sacerdozio,  non  potrebbero  essi  con- 
ferirsi dagli  abbati ,  come  già  si  conferiscono; 
giacché  l'unico  ministro  del  sagramento  del- 
Vordine  non  può  esser  che  il  solo  vescovo^ 


mt.  pano  n.  J 

elj  ('),  dim4 
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come  prora  Toorocl^ 
rordioasione  secondo  l'islituiiNlI 
Drccsurìo  Del  mìniilro  il  caratlei 
pale;  e  toggiauge,  prOTani  dalla  I 
ibe  per  qaalmiqoe  DeccHità  do 
coaecMa  ad  altri  che  a'  Tescovi  1 
ordiu^rre  sacerdoti  o  diaconi.  E  a 
un  certo  privilegio,  che  si  asieri 
Innocenzo  Vili,  a'  cìslerciensi  (fi 
ferire  tali  ordini  ,  che  quello  è  I 
bio  1  eil  ancorché  fosse  certo,  fu  I 
iai:desirno  interpretato  dalla  s.  m 
ed  ancl.e  da  Clem.  Vili.,  inlendl 
facoltà,  ooQ  di  orJine)  ma  solo  4 
dimissorìe.  Si  prova  per  i.  la  noi 
za,  perchè  negli  filtri  ordini  man 
feria  (li  questo  sagramento,  com 
Della  terza  questiouc:  e  manca  aac 
ma,  giacché  nella  collazione  di  q 
orilini  non  v'è  forma  alcuna  che  cj 
produslone  della  grazia,  ma  soUm 
fa  menzione  tltlla  podestà,  o  dell'j 
ai  conferisce  agli  ordinati.  Al  deci 
Eugenio  si  risponde  ,  che  le  mafl 
altri  ordini  non  sotto  dal  Ponle6ce 
come  essenziali  ,  ma  solamente  e 
deulali,  per  ìajiiegnre  l;i  podestà  cb 
ve  (a)>  E  da  c|uesla  scntcttza  dq 
Bei.edelto  XIV.  (3),  che  non  pori 
dannarsi  di  certo  sacrilegio  quelli^ 

l| 
(i)  Touni.  de  ord.  q.  4-  a.  3.  cocci,  a^ 
hj  Uh.  0,  11.  ;37.  ^ 

(3)  Oc  tjn.  I.  S.  a.  9.  a.  tt.  \ 
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ioQO  gli  ordiui  inferiori  al  diaconato  eoo  co- 
scienza di  peccato  mortale* 
.    La  seconda  questione  ai  è,  se  le  materie 
e  forme  de'  sagramenti  (e  specialmeute  pel- 
rordioe)  sieno  stale  tutte  determinate  in  spe- 
eie  da  Gesù    Cristo.    La    prima   sentenza  Io 
nega  con  s.  Bonav.,  Bellarm»,  Àles.,  Morino, 
Lugo,  Salmat.  ec.  L'unica  ragione  di  questi 
aa.  è,  perchè  altrimenti  non  potrebbero  es-* 
set  diverse  le  materie  e  forme  de'  sagramenti 
nella  Chiesa  greca  e  latiua  ,    com'è  special- 
meote  nel  sagramento  dell'ordine  ^  mentre 
Delia  greca  il  sacerdozio  e'I  diaconato  si  con* 
ierìscono  per  la  sola  imposizione  delle  mani, 
ma  nella  latina,  oltre  Timposizioney  si  ricer'» 
^^la  tradizione  degli  strumenti,  siccome  sta 
"presso  neWistruziooe  d'Eugenio  IV. ,    se- 
condo già  di  sopra  si  è  detto.  Onde   asseri- 
scono ,    che  in  quanto  al  battesimo  ed  alla 
eucariàlia  Gesù  Cristo  ha  istituite  in  specie  y 
così  le  materie  ,   come  le  formole;  ma  circa 
gii  altri  sagramenti  le  ha  istituite  solamente 
^'genere,  lasciando  alla  Chiesa  la  facoltà  di 
"Sterminarle  in  specie  y  con  usare  quelle  co- 
se  e  parole  che  esprimessero  Teffetto  del  sa- 
grainento.  Questa  sentenza  è  probabile ,   ma 
^p\u  probabile  la  contraria,  la  quale  dice, 
che  le  materie  e  forme  di  tult'i  sagramenti 
*^«xo  state  in  specie  determinate  dal  Reden- 
||>fe-,  cosi  Merbes.,  Haberl,  Gioven.,  Tourn., 
^^tcocor.,  Conc,  ed  altri  molti  con  s.  Tom* 
uiaso^i^^  il  quale  non  può  negarsi  che  sia 

^M  3.  p.  q.  60.  a,  5. 
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auto  per  questa  sentenza,  i 
ergo  sancliflcalio  liominis  est  in  poli 
sanctificanlis ,  non  /icilìriet  ad  lutrt, 
judicio  assumere  ras,  quibus  saiiclifii 
hoc  dubet  esie  ex  divina  itt-ititulione 
natum.  Et  ideo  in  sacramtntis  no\ 
(juibus  hominem  sancli/ìcaiilur ,  opon 
bus  ex  divina institnitoitc duteiminat 
sia  sentenza  adei-isct:  anrora  E 
il  quale  «lìce 

lucuto,  dove  si  provi  questi)  faioUi 
Chiesa  da  Gesù  Cristo^  anzi  si  prai 
ato  (lai  Tiiil,  sess,  at.  cap.  2,,  dov 
cbe  la  Chiesa  Qon  lia  alctitia  pod 
l'a  ■  " 
òa  sagramenti.  In 
delta  Chiesa  greca  t 

,  che  la  tr.-idizione  cIl'j^Iì  stromCN 
lia  per  materia  essenziale  ,  ma  aol 
beucbè  integrale.  Ed  al  decreto  4l 
rispondiamo  con  Merhesìo,  Toiira(| 
Cina,  che  il  PonteGce  non  già  d^ 
materia  essenziale  dell'unlinazioD^j 
mente  volle  istruire  gli  Armeni  dal| 
Chiesa  romana,  colta  (juaie  de« 
■  eli;  d'unirsi.  iNè  vate  a   dire,    ^ 


a  BenetÉ 
i   ha  M 


dIo  circa  l'ammìa 
n  quanto  poi  alM 
:a  e  delta  latina  4 


.,nel 


non  parlava  del  rito,  ma  della  mai 
che  si  risponde  ,  cbe  se  fosse  cidi 
«cguirebhe,  esser  certo  ,  cbe  eìasM 
anche  minore,  a  cui  singolarm^Q 
assegnò  la  materia,  sarebbe  sagraia 


(0  De  lyii.  lib.  8.  sap. 
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foesta  certezza  la  negano  gli  sìew  conlra* 

&   La  terza  questione  sì  è»  qaale  sia  lii  ma- 
teria dellordine  del   sacerdozio  «   se   la  sola 
imposizione  delle  mani  »  o  la  tradizione  sola 
oqdìU degli  strumenti^  e  quale  sia  la  fotma. 
Vi  fono  Ire  sentenze.  La  I.  ch'è  di  Fagnano, 
Soto,t  d*aUri  pochi,  vuole»  che  la  materia  sìa 
la  sola  tradizione  degli    strumenti   cbe'l  ve* 
SCOTO  porge  all'ordinando^  e  la  forma  sieuo 
le  parole  y  Recipe  poiestateni  offhrendi  sacri' 
fidamele,;  e  con  questa  sola  materia  e  forma 
diccj  che  si  dà  la  podestà  cosi  di  sagri  fica  re, 
come  di  assolvere  i  peccati.  Si  fondauo  sul 
decreto  di  Eugenio  IV.,  dove  si  dice:   Ordo 
fnsbyierauts   traditur  per  calicis  cum  vinOf 
et  patencB  cum  pane  porreclionem.  Ma  questa 
seotenza    comunemente    dagli    altri    dottori 
uoD  è  ricevuta.  La  IL  sentenza  di  Bellarqo., 
£sùo,  Scoto,  Laym. ,  Salm. ,  Con.,  Holzm., 
^asq.  ec,  vuole,  che  nelFordì nazione  del  sa- 
cerdozio sia  doppia  la  materia  essenziale,  di- 
cendo, che  colla   tradizione   degli  strumenti 
si  dà  la  podestà    sul   corpo  di  Gesù  Cristo 
reale  di  sagri ficare  colla   forma,  uàccipe  po^ 
ftstatem  eie. ,  e  coll'i  in  posizione  delle  mani 
'i  dà  la  podestà   sul  corpo   mistico  di  Gesù 
Crislo,  cioè  d'assolvere  i  fedeli   da*  peccati , 
colla  forma  ,  Accipe  Spiriluni  sanctum^  gno- 
nmi  remìseris  peccata,  remittuntur  eis.  La  IH. 
Potenza    che    teagooo    Marlene ,    Becano , 

(0  lab.  6.  noni.  11. 


ftSS  CAM  xvtf.  vtnro  n. 

Toomely,  Gmven.,  Petrocor.,  Codc,  edaN 
tri  con  5.  BonaT. ,  a  cni  aderisce  Benedette 
XIV.  (i)y  vaole,  che  Tana  e  l'altra  podestà 
si  dia  al  sacerdote  per  la  seconda  imposizìo* 
ne  delle  mani ,  cioè  qoaodo  il  vescovo  sten- 
de le  mani  soirordioando  ìosicine  co*  prefi 
assiatenli,  secondo  si  dichiara  dal  Trid.  stss, 
i4«  cap,  3.,  dove  si  dice,  che  i  mÌDistrìdet 
restrema  anzione  sunt  aut  episcopi ,  aul  sa- 
cerdoUs  ab  ipsis  riie  ordinati  per  impoàio- 
nem  manuum  presbjlerii^  Si  prova  (]uc&U 
sentenza  per  i.  con  qoel  che  dice  lo  stuso 
concilio  sess,  ^3.  cap,  a.,  cioè  che  dalle  sa* 
gre  Scritture  ben  s'insegnano  quelle  cose 
che  massimamente  debbono  attendersi  nel* 
l'ordinazione  de'  sacerdoti  e  de'  diaconi  ;  ma 
dalle  Scrittore  non  abbiaroo^che  s'assegni  al- 
tra materia  per  lo  sagramenlo  deirordine, 
che  la  sola  imposizione  delle  mani  •,  dunque 
dobbiamo  dire ,  che  fuori  dell'imposiziooc 
nion'altra  cosa  nellordinazione  è  di  neces- 
sità essenziale.  Si  prova  per  2.  col  rito  de' 
Greci,  i  qualj  si  ordinano  (come  si  è  detto) 
colla  sola  imposizione  delle  mani ,  esseudo- 
che  il  valore  de'  sagrameuti  dipende  esseo- 
zialmeute  dalle  materie  e  forme  istilnite  da 
Gesù  Cristo.  Si  aggiunge  quel  che  nota  Be- 
nedetto XIV.  nel  luogo  citato  con  Marteoe, 
che  la  tradizione  degli  stromenti  non  é  filata 
introdotta  nella  Chiesa  prima  deirVlIL  oK. 
secolo.  A  ciò  gli  aa.  contrarj  non  hanno  allu 

« 

(i)  De  syo.  1.  8.  ^.  IO.  ex  a.  6. 
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risposta,  che  quella  riferita  di  sopra  nella 
seconda  questione  ,  cioè  che  dal  Signore  sta 
lasciata  alla  Chiesa  la  podestà  di  determina* 
re  in  specie  le  materie  e  forme  de*  sagraroen- 
ti;  ma  a  ciò  ivi  già  si  è  risposto.  Qaale  sia 
yk  la  forma  secondo  qnesta  terza  sentenza  , 
altri  dicono  esser  le  parole ,  Recipe  potestà^ 
temete,;  ma  forse  più  probabilmente  dicono 
Merino  e  Tournely,  esser  Torazione  che  re- 
cita il  vescovo  nella  suddetta  imposizione,  e 
le  parole  che  recita  in  fine  nella  terza  im- 
posizione delle  mani,  Accipe  Spiritum  san^ 
ctum  etc.y  dicono  esser  solamente  dichiarati- 
le dello  Sparito  santo  già  conferito.  Questa 
tena  sentenza  è  più  probabile  ]  ma  perchè 
la  ieconda  è  ancora  probabile,  almeno  estrin- 
secamente, quella  deye  in  pratica  seguirsi  (i). 
L'altre  cose  appartenenti  a  questo  sagramen- 
to,  già  si  è  detto  a  principio  ,  che  5tan  no- 
tate  neìV Esame  degli  ordinandi. 

(0  Lib.  6.  n.  749. 


^tr.  per  li  ton/.^  voi.  III. 
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che  da  principio  non  avesse  intenzione  Si 
adempire  la  promessa  (i).  Se  ne  deduce  per 
3.,  ebe*  non  resta  obbligato  chi  promette  io- 
doUo  da  violenza,  o  dolo  altrui ,  o  per  e^ 
rere  circa  la  sostanza,  o  circa  qualche  coa- 
dizione sostanziale  :  come  sarebbe,  qoaodo 
egli  espressamente  facesse  )a  promessa  soUo 
quella  condizione  particolare:  il  che  peral- 
tro é  comune  con  tetti  gli  altri  coatratti.  Si 
osservi  ciò  cbe^i  disse  al  capo  X,  n.  \'i^, 
2.  Sì  dimanda  per  i.  Se  sieno  validi  gli 
sponsali  ,  quando  il  dolo,  o  Terrore  sia  in- 
torno a  qualche  condizione  non  già  sostao* 
zrale,  ma  accidenlale,  ma  tale  che  abbia  data 
causa  al  contratto ,  di  modo  che  senza  quella 
condizioi^e  lo  sposo  non  avrebbe  contratti. 
Dicono  più  dd.yche  allorasono  irriti  gli  spon- 
sali, ma  noi  abbiam  tenuto  per  più  probabi- 
le il  contrario  (2);  si  veda  ciò  che  dìcemnio 
nel  luogo  citato  capo  X,  nitm.  I24«,  dovcA- 
c^tnmo  ancora,  che  la  parte  decetta  baper 
altro  Fazione  di  rescindere  il  contratto,  bd- 
corchè  la  decezione  fosse  perirenuta  da  ob| 
terzo  senza  consenso  delValtra  parte  ,  come, 
insegnano  Sanch.  con  Covarr.  ed  altri.  Ann 
j^robabilmente  dicono  Lessio,  Laym.,  Sporj 
e  Viva,  che  si  res  integra  (  come  awieo^ 
Ile*  semplici  sponsali  ),  e  Terrore  sia  slatQ 
invincibile  in  coscienza,  il  decetto  non  è  te- 
nuto di  stare  al  contratto  neppure  avanti  U 
sentenza  del  giudice  (3).  Se  poi  stando  a 

(i)  Lib.  6.  83a.  (a)  N.  855.  (3)  IbUL 


Solamente  per  ragian  di  fedeltà,  noo  obbliga 
gravemente.   Ma  qui  sì   'dimanda  per  i.  Se 
alcuno  possa  obbligarsi   agli    sponsali    sotto 
colpa  grave    con    vera    promessa   sponsali- 
:ia,  indipendentemente  dalVobbligo  del^aUra 
prtc.  Lo  negano  Ponzio,  Vasq.,  e  Goncina; 
aa  !è  più  comune    e  più  probabile  la  sen- 
tenza contraria  di  Sancbez,  Laymann,  Bon., 
Coi.,  Spor.,  Salm:,  ec.(i).  Si  dimanda  per^. 
se  laltra   parte,  senza   ripromettere,  colla 
sola  accettazione  della  promessa    sponsalìzia 
s'ìnfeoda  essersi  obbligata.  L'affermano  Pon- 
zio^ s.  Anton.,  Silvest.,  ce.  Ma  più  probabil- 
mente lo   negano    Sancbez  ,  Bonacina ,  Lay- 
mann, Goncina,  Soto  ,  Gastropal,  Sslmat. , 
ecc.,  percbè  ben  può  stare  una  tal  promes- 
5^  senza   la    ripromessa    dell'ai  tra;   ne    Tac- 
celtazione   inclnde  la    ripromessa  ,  ben  po- 
tendo alcuno    accettare    l'obbligo    dell'altro 
«enza  obbligare  se  stesso  (y).  Si  avverta  non 
Terò,  che  (come  dicono  prcmabilmente  Spo- 
Ter  e  Tamburino)  regolarmente  ^gli    sposi 
Jioa  intcndc^nd  obbligàrafi;  se  non  colla  con- 
dizione clÌ0  Taltra  parte    ancbe  resti  obbli- 

gaU(3>       /  ..,'... 

5.  Dicesi  per  4*9  signo  sensibili  compressa ^"pev^ 
che  nonbasta^^ad'  obbligare  la  taciturnità  de- 
gli sposi. 'Se  n'^eec^ttaa  il  caso,chc'l  padre  0 
h  madre  promettesse  per  lo  figlio  o  figlia  ,  e 
che  stesse  presente  ,  e  facesse,  come  si  ha 
dalctìp»  K«,  %-fii^*  de  despons*  itnpub,y  dove 

(i)  Lib.  6.  n.  8^7.  (a)  N/  836.  Qa.  L 

(3)  N.  837.  in  fm. 
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9Ì  dice:  Porro  ex  sponsaUbus  qum  parenus 
prò  JiUis  puberìbuf  plerumque  conirahmti^ 
ipsijilu  si  ejppresse  consenserint^  vel  tacile  ^ 
ut  pr€Bsentes  Jkerint ,  nfic  conlradixerini^  ob- 
Ugantur  (i).  3 avverta  poi  per  i.,  che  eie 
corre  in  quanto  4I  U>ì^f^  esterao^  ma  in  quan- 
to alla  CD^oieop&a  il  figlio  pon  resta  già  a 
tali  sponsali  obbligato,  se  ioteroamente  ds* 
neote,  come  dicono  Booac,  Ronc,  Holio-t 
e  Anaci.  £  lo  stesso  giudico  doversi  dire.se'i 
figlio  non  consente 9  né  dissente,  eoa  n^ùù- 
PC  se  hqh^^  mentre  a  contrarre  qualunque 
obbligo  ^i  richiede  il  positivo  cpnsenso.  Kè 
osta  la  parola  d^l  te#tp  obligani(4r;  peichè  si 
deve  intendere  (come  ben  dicono  Bonac. ed 
i  Salmaticesi),  semprecbè  vi  è  il  consenso 
interno  (<^).  S'avverta  per  a.,  che  ciò  com 
solamente  nel  caso  ,  che  promettono  i  geni- 
tori, non  già  se  promettono  altri  ,  ancorckè 
Steno  lulori  0  curatori,  perchè  la  suddetta 
disposizione  di  legge  sta  fatta  per  li  soli  ge- 
nitori che  promettono  (3).  Se  poi  tali  gea- 
tori  promettessero  per  lo  figlio  assente,  aliri 
dd.,  come  Sancb*,  Pon%io,  Raiieaglia,  Escoa** 
-Boss.,  ecc. ,  dicono,  non  bastare,  che'l  figlio» 
fatto  consapevole  della  proméssa %-  Semplice- 
mente non  contradica  ,  ma  richiedersi ,  che 
la  ratifichi  cou  segno  espresso,  o  almeno  ta* 
cito.  Questa  sèiiten^  è  probabile,  ma  è  pia 
probabile  U  contraria  di  £ooac.,  Paiud.,  Ca- 
stropal.,  Gon,^    Soto,  Sporer  ^  Salm.,  ecc. 

(0  Lib.  6.  n.  838.  (a)  Ibid.  v.  Id  tamen. 

(a)  N.  838.  e  83i). 
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che  basti  la  tacìtornìtà  del  6g1io  assente ,  e 
eli  qaesta  sentenza  è  ancora  s.  Touimaso(i)y 
il  quale  dice  :  Robur  hahent  (  sponsalìa  )  in 
(juantum  illij  Inter  quos  contrahuntur ,  ad  ce- 
totem  dUrbitam  venienteSy  non  reclamant ,  et 
mldJìguntur  consentire  ,  auce  per  aliosfacta 
simt.  E  si  prova  anche  aal  cit.  cap.  un.  de 
desp,  in  6. ,  dove  sì  dice  :  Et  est  idem^  siji^ 
Hi  tempore  sponsaliorum  absentes  j  et  etiam 
i^norantes  eadem  sponsalìa  post  scienter  ra~ 
tìficaverunt  tacite^  velexprcsse.  Expresse  s'ìn- 
leDde  consentendo  esternamente ,  tacite  s'in- 
teode  non  contraddicendo  »  e  perciò  si  dice 
ivi,  et  idetri  est  :  io  tanto  poi  dicesi  ratifica- 
verunt ,  perchè  si  tratta  di  cosa  già  fatta  per 
altri.  Notano  nulladtmeno  Castrop.  e  Co- 
niochio,  che  non  basta  chel  figlio  sappia  a 
caso  gli  sponsali  contratti  dal  genitore  ,  e 
uon  contradica;  ma  di  più  é  necessario,  chel 
genitore,  o  per  sé,  o  per  altri,  ne  lo  faccia 
arvisato  (a), 

6.  Qui  si  dimanda  per  i.  Se  in  dubbio  del- 
le parole,  o  del  segno  di  promessa  sponsali- 
zia  fatta ,  a  chi  debba  favorirsi  più  presto  , 
se  al  matrimonio ,  o  alla  libertà.  Altri  dico- 
no al  matrimonio,  ma  più  probabilmente 
(come  dice  Viva)  dee  favorirsi  alla  liber- 
tà (3).  Si  domanda  per  2.  Se  sarebbe  obbli- 
gato per  ragion  di  sponsali  lo  sposp,  che 
dicesse,  io  non  mi  prenderò   altra   che    teJ 

(i)  In  4-  disi.  27.  q.  a.  a.  a.  ad  i. 
(1)  Lab.  6.  n.  819.  dub.  i. 
(3)  N.  840.  V.  I.  Quando. 

*i3 
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Gheccliè  altri  si  dicano,  la  sentenza  piace- 
rà e  molto  più  comune  di  Laym.,  Ca8trop.j 
Sancb.,  Escob.y  Boss.,  Holzm.,  Salm*,  Àoaj 
cleto ,  insegna  »  che  costai  non  potrebbe 
prendersi  altra  moglie,  ma  non  sarà  teoala 
a  prenderla.  Sarebbe  tenuto  nondimeno,  co 
me  dicono  Ponzio,  Viva  ,  e  Perez,  se  le  pa- 
role fossero  di  presente,  io  non  voglio  alùa 
che  te  (1).  Il  mandar  poi  l'anello,  0  gli  al- 
tri doni  sponsalizj,  non  inducono  obbligo  (/' 
sponsali ,  se  ciò  non  importasse  Tuso  del 
paese,  come  insegnano  comunemente  SaocbM 
Gastrop.,  Concina,  Boss.,  Bus.  ec,  0  purese 
non  tosse  preceduta  la  promessa  d'una  del- 
le parti,  e  Taltra  accettasse  Tanello  mandalo 
da  quella  ,  come  dicono  comunemente  Gì- 
strop.,  Boss.,  Elscob.,.  Sancb.^  Silv*,  Holzm., 
ed  al  tri  ^  o  pure  mandato  da  alcuno  de'  suoi 
genitori  col  consenso  della  medesima,  coffl^ 
rettamente  soggiungono  Sanchez,  Castropal^ 
Boss.,  Molina,  ec.  Gli  sponsali  poi  fatti  Ira 
persone  impedite  a  prendersi,  colla  coo^i' 
zinne,  sei  Papa  dispensa ^  quantunque  non 
siano  validi,  obbligano  nondimeno  ad  aspet- 
tare, sin  tanto  cbe  si  veda  l'esito  della  di' 
spensa,  s'ella  facilmente  può  aversi  (3);  ^^ 
osservi    quel    cbe  si  dirà  su  ciò  nel  ^.  /^'' 

y .  Dìcesi  per  5.  ed  ultimo,  Inter  personas  1^' 
biles;  con  ciò  s^intende,  che  non  vaglion'^ 
gli  sponsali ,  se  manca  negli  sposi  l'età  p^^* 

(0  11.  6.  n   88a,  (a)  N.  845. 
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scrìtta ,  0  se  tra  loro  v'è  qoalcbe  '  impedì- 
meoto  (i).  Qui  sì  noti  per  i. ,  che  la  prò- 
messa  del  matrìmonio  con  parole  de  prcesen^ 
(/  tra  grimpaberì  ba  vigore  di  sponsali.  Ma 
uoa  corre  Io  stesso  per  li  puberi  che  CO0- 
traessero  clandestinamente,  cioè  senza  par- 
roco 0  testimoni ,  perchè  essendo  invalido 
tal  contratto  per  se  stesso ,  giacche  gli  re-^ 
siste  la  legge  del  Tridentino ,  egli  non  par- 
torisce alcuna  obbligazione  \  s'intende  ciò 
nondimeno  per  le  provi  ncie,  dove  il  conci- 
lio è  stato  ricevuto,  poiché  per  gli  altri  luo- 
ghi gli  sponsali  fatti  con  parole  o  segni  de 
pr(Bsenti  (puta  cum  copula  afFecta  maritali 
exbil^ira)  passano  io  matrimonio (!»).  Si  noti 
per  1,  che  tra  gli  sposi  non  solo  son  pecca- 
ci mortali  i  tatti  impudici,  ma  ancora  i  pò* 
dici,  sempre  che  si  usino  per  averne  dilet* 
(azione  sensibile,  dello  slesso  modo  come 
sono  mortali  alle  persone  sciolte,  secondo  si 
*i  disse  al  capo  IX,  num.  a.,  poiché  niuBO 
^^gli  sposi  (checché  si  dicano  altri)  acqui- 
eta alcun  diritto  sopra  il  corpo  deiraltro  ; 
onde  siccome  agli  sposi  é  vietata  la  copula, 
cosi  ancora  i  tatti  :  i  quali  in  tanto  son  per- 
messi,  in  qiianto  sono  a  quella  ordinati^ 
cosi  rettamente  insegnano  Lessio,  Bonacina, 
fionc,  Goncina,  Suar.,  Viva,  Groìje,  Mazzot, 
^i  altri  molti.  Yix  sponsis  permitti  possane 
(ut  dìcunt  La  Croix;  Viva,  et  ali!  )  o,scubt 
illa,  yel  amplexus,  quos  mos  patria^  permit» 

(0  Uh.  6.  n.  448.        (2)  N.  85a.  in  En.  v.  R«sp. 
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tit.  masdo  ■■■  àat  ptori,  arqnc  per  notar- 
le irsrpais  pntnciL  Scc  pnclice  probalnb 
cit  op::.'^  illoffVB  ».  fceadoiii,  lidtoscM 
spoans  tartas  pmliros,  a  ipri  non  intendaiit 
àtUcUtiomcm  TelBem■^  scd  solam  sensibi- 
Irai:  ìfl  hac  cinai  OfAiiaiie  adcst  pericolali 
ìncìdcndi  in  Tcccfram  tàm  sensibili  propin- 
qnain.  aat  nlCem  in  prarai  desideria  progre- 
diencB  ad  Teneream  (i).  El  sic  etiam  stl 
grari  probibitam  est  sponsis  se  delectari  de 
copula  futura,  cnm  illa  ipsis  in  prese o ti  sU- 
tu  actnaliter  sit  Tetita  (2).  Si  osserri  ciò  che 
si  e  detto  al  capo  ITI,  n,  17. 

DelTobbligo  degE  sponsali. 

'  S,  Come^  e  tfuoitdo  debbdno  eseguitsi  gli  spontaH. 

9,  Se  uno  promeUe  m.  dmt  donne. 
lo.  Se  il  figlio  possa  obbligarsi  senza  saputa  e  eoo- 

senso  de*  genitori, 
li.  Chi  recede  dagli  sponsali,  ecc.  E  deUa  pena  «p- 

posta  a  chi  recede, 
i^.  Se  debbfui  il  legato  lasciato  sotto  condiztonty  u 

si  marita  ecc»,  o  se  non  si  marita  y  ecc. 

8'  Gli  sponsali  obbligano  certamente  sotto 
colpa  gfave  a  contrarre  il  matrimonio  ;  e  se 
non  v'è  termine  pr^^fisso,  obbligano  subito 
secondo  la  sentenid  più  vera  di  Ponzio,  Ca- 
fitrop.y  Ronc. ,  Còniticb.,  Goncina  ,  Salmat  1 
ce.  contro  Sancb.,  Navarr.,  HokmaoD,  ce.,' 
quali  vogliono,  che  non  obblighino  ,  se  non 
quando  Taltra  parte  richiede  ;  ma  la  nostra 
(1)  L.  6.  n.  854.  <;))  Ibid.  in  fin. 
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ragione  si  è  ,  perché  tutte  le  obUìgarioni , 
love  non  è  apposto  termiDe,  debbono  quan- 
to prima  adempirsi,  come  sta  espresso  nella 
L  Ewn  qui.  §.  Quoties.ff,  de  verb.  oblig.,  do* 
ve  si  dice:  Quod  sine  termino  presfixa  debe^ 
tur^  statim  dtr.betur.  Probabilmente  oondime- 
00  dicono  Castrop.9  Couincb.,  Salmat.,  ec. , 
che  nel  caso  clie  Taltra  parte  comodament* 
potesse  rìcbiedere  il  matrimonio  ,  e  tacesse, 
allora  prudentemente  può  stimarsi  i  cb'ella 
coBsenla   alla    dilazione.  Questo  è  in  qaan* 
io  alle  parti;  ma  in  quanto  al  giudice,  retta* 
mente  insegnano  Sancbez  con  s.  Bonar. ,  s. 
Anton.,  Navar.,  e  Cóncina,  Gastrop.,  Holzm., 
Ponzio,  Salmat.,  ed  altri  comunemente,  ch'e- 
gli non  dee  costringerle  al  matrimonio  ,  se 
i^c\aello  si  temono  scandali,  o  risse,  come 
«ta  espresso  nel  cap.   io.  de  sponsaL ,  dove 
iicesi  :  Ecclesiastica  censura  compellas  ,  nisi 
ralionalis  causa  obstiterit.  E  cosi  dichiarò  la 
*•  e.  Ed  in  dubbio  sempre  sarà  meglio,  co- 
me dicono  Busemb.,  Tambur.  ,  e  Goncioa, 
t'evitare  i  danni  d'un  tale  matrimonio  ,  che 
J  evitare  il  danno  della  parte;  onde  se  mai  la 
^arte  renitente  è  stata  perciò  scomunicata  , 
^  spediente,  cbe'J  giudice  l'assolva  dalla  cen- 
«ara .  semprechè  prudentemente  si  teme  il 
a»al  esito  di  tali  nozze  (i> 
y*    Sì  noti  per  i.,  che  se  dlcuno  fa  gli  spon- 
^n  eoa  due  donne  ,  e  la  seconda  sapea  già 
gli  sponsali  fatti  colla  prima,  il  matrimonio 

(0  Lib.  6.  n.  854.  in  fine. 
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colla  prima  dee  farsi.  Se  poi  non  li  sapeva, 
alcani  dd.  dicono ,  che  Del  caso  che  yi  fosie 
siLCcedata  copula  colla  seconda,  lo  sposo  que- 
.sta  dee  prendersi  ;  ma  più  comunemente  e 
più  probabilmente  dicono  Nay.,  Sancfa.,  Led. 
BonaCy  Ronc,  Elbel»  Laym.,  Solo ,  Holzni., 
Ànaci.,  Croix,  ec.^  che  io  ogni  caso  dee  spo- 
sare la  prima ,  perchè  la  promessa  fatta  alla 
seconda  sempr'è  nulla,  mentr'è  dì  cosa  ille- 
cita ,  essendo  ella  stata  promessa  alla  priau 
sposa  ;  e  perciò  non  tiene  ,  ancorché  fosse 
stata  fatta  con  giuramento ,  poiché  il  gian- 
mento  non  é  vincolo  d'iniquità.  Se  poi  uel 
caso  che  vi  fosse  stato  commercio  colla  se- 
conda, debba  la  prima  cedere  per  ragione  dì 
cciuità^  altri  dicono  di  si ,  ma  non  improba- 
bilmente Holzm.y  AnacL,  Guttier.,  e  Picbler 
sentono,  che  a  ciò  noD  sia  tenuta  la  prima, 
mentre  la  seconda  deve  imputare  alla  sua  de- 
bolezza Tineomodo  di  tal  danno. 
IO.  Si  noli  per  a.  f  che  gli  sponsali  fatti  ^ 
figli  senza  la  saputa  de'  genitori  certamen- 
te soa  validi  ,  come  ha  dichiarato  il  Trìd. 
s^sjs.  a4*  cap.  i,  de  rtf*  contro  Lutero  e  Bu- 
cero. La  gran  questione  poi  si  é,  se  pecca» 
figlio,  che  contrae  matrimonio  senza  il  con- 
denso de*  genitori*  In  ciò  vi  sono  quattro seo* 
tenze.  La  I.  dice,  che  pecca  gravemente,  o  cbe 
contragga  senza  sapula,  o  cbe  senza  coBseoso 
di  ^ssi^  e  ciò  per  ragione  de*  grandi  scandali  ^ 
danni  cbe  altrimenti  nascono  da  tali  mairi* 
mon^:  cosi  Ponz.,  Nav.,  Mol.,  Gonc,  Pctroct 
e  Roncaglia.  La  IL  sentenza  dice^  che'I  fi^''^ 
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li  fenolo  cop  obbligo  grave  a  farne  loteti  i 
jienitori,  e  prendere  da  loro  il  consiglio,  al* 
Irimeoti  lor  farebbe  grave  iogiuria^  ma  noa 
I  obbligalo  poi  a  seguire  il  lor  consiglio,  iu)i& 
essendo  i  figli  obbligati ,  secondo  dice  a. 
Tommaso  (i),  ad  ubbidire  a' genitori ,  per 
quel  cbe  si  appartiene  al  matrimonio ,  cbe 
richiede  una  total  libertà:  cosi  Yasq^  Saoch., 
Barbosa,  Laym.,  Bonac,  Filliuc. ,  Viva,  ec. 
La  IIL  sentenza  dice,  che  semprechè  il  ma^ 
tnmouio  non  porta  di&onove  alla  famiglia,  e 
000  vi  sia  causa  per  cui  giustamente  i  geni- 
tori contraddicano ,  il  6glio  non  pecca  gra- 
vemente, se  si  sposa  senso  consenso  e  senza 
saputa  de*  suoi  parenti^  poiché  non  essendo 
egli  tenuto  a  stare  al  loro  consìglio,  per  con- 
seguenza non  può  esser  gra¥e  il  suo  obbligo 
di  dover  con  essi  consigliarsi:  cosi  Castrop.,. 
Covarr.,  Sossio, 'tlolzm»,  Salmat^  Picbler,  El- 
bel^  Covar.,  Renzi^Led., Victor.,  Erriq.,  Spor,, 
A  versa,  Dicast,  ec  La  IV.  sentenza,  quasi  u-» 
uiforme  alla  ilL,  finalmente  distingue  e  di- 
ce ,  cbe  se  i  genitori  proibiscono  al  figlio 
qualche  matrimonio  particolare  giustamente,, 
eome  se  quello  fosse  di  disonore  o  di  scan-- 
dalo  della  famiglia ,  allora  peccherebbe  gra* 
vemente  il  figlio  ,  facendolo;  ed  in  caso  di 
disonore  della  famiglia  egli  non  è  tenuto  a- 
gli  sponsali  eontraiti  anche  giurati,  ancorché 
avesse  deflorata  la  sposa,  bastando  allora  che 
solamente,  la  doti^  se  può,  poiché  la  giustizi» 

CO  Idb.  6L  n.  843^ 
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OOD  può  obbligare  ad  ud  atto  che  non  poò 
eseguirsi  senza  peccato.  Altrimenti  poi  dicih 
no,  seM  padre  senza  alcuna  giusta  causa  im- 
pedisse il  matrimonio:  così  Laymann  ,  Dei- 
bene,  ed  Aversa  (i).  Del  resto  convengono  poi 
comunemente  ì  dd.,  à  scusare  il  figlio  ne^  se- 
guenti casi,  cioè  I.  se^l  padre  ingiustamente 
gli  vietasse  di  prendere  Io  stato  conjugale, 
e*l  figlio  stesse  in  pericolo  d^incontinenza.a. 
Se*l  figlio  fosse^  da'  parenti  ingiustamente  op- 
presso. 3.  Se'l  padre  stesse  lontano,  e'i  figWo 
potesse  prudentemente  presumere  il  di  lui 
consenso.  4*  Se'l  padre  gl'impedisse  on  ma- 
trimonio uguale  allo  stato ,  poiché  peccando 
il  padre  in  tal  caso  ,  non  è  tenuto   il  figlio 
ad  ubbidirlo,  come  comunemente  dicono  San- 
cbez,  p.  Soto,  Gordub.,  Boss.,  Gnttier.,  Re- 
bel.,  Viva,  ec.  5.  Se  il  padre  volesse  dare  al 
figlio  una  moglie  indegna^  inferma,  o  dima- 
la  condizione  (2).  Si  dimanda  poi  qui  se'l  fi- 
glio è  tenuto  di  ubbidire  al  padre  ,  che  gli 
comanda  a  prendere  stato  conjugale,  o  pure 
a  sposare  alcuna  ch'egli  abborrisce.  Ordina- 
ria mente  si  nega  da   tutti  ;  ma  n'eccettnaflo 
Laymann,  Sanch.,  Soto,  Petroc,  Croix,  Bo£, 
ed  altri  comunemente,  se  non  fosse  che  no 
tal  matrimoniò  sia  necessario  k  togliere  noa 
grande  inimicizia,  o  a  sollevate  i  genitori  da 
una  gran  povertà;  ma  ciò  sMntènde,  sempre- 
«hè  il  figlio  volesse  prendere  stato  conjaga- 
le^  dee  anche  intendersi  ^  semprechè  quegli 

(i)  Lib.  6.  n.  849*  t.  Conyemutit.        (a)  N.  S5a> 
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»o  aresie  uo  abborrinleoio  troppo  iosofiri- 
le  Terso  aua  tale  donna  ,  poiché  la  carità 
0  può  obbligare  alcuao  a  Unto ,  di  dotrer 
rere  tutta  la  sua  yita  con  una  moglie,  cbe 
Ubìloseote  abborrìsce  (i). 
Si  Doli  per  3'.y  che  la  parte  che  colpef  ol- 
eate recede  d^gli  sponsali  promessi  ,   elts 
rJe  le  arre  sponsalizie  date  ,  e  di  più  ha 
restituire  le    riceviate  ^  eon   rifare  anche 
tt'i  danni  che  provengono  da  questo  sua 
cesso,  Nel  che  s'avverta^  esser  nooperò  lì- 
cita e  invalida  la  promessa  della  pena   cbe 
apponesse  negli  sponsali  a  chi  recede,  co- 
e  SI  ha  dal  cap.  Gemma^  de  sponsal,^  deve 
ciice:  Cam  kaque  libera  matrirnonia  ess^ 
kant,  et  ideo  lalis  stipulalu}  propter  posnag 
^^rposilionem  sii  mirilo  imprqbanda  etclStC' 
^ein  tal  caso  chi  recede  ,  npn  è  obbrtgata 
pagamento  (2).  E  se  rpaì   la  pena   fosse 
^ta  già  pagata  ,   ancorché  fosse  st^ta  pro^ 
Msa  oon  gi<èraixiento  ,  chi  l'ha  ricevuta  ^ 
^blìgato  a  restituirla  ,   cerne  vuole  la  seti<- 
'^  più  probabile  di  Castrop.,  Soto,  Boss^y 
ttttìer.,  Hurt.,  S^kloiiat.,  ec.  epntro  Saoch^^ 
*«s.,  Eacob.,  M0I.,  ed  altri,  perchè  nou  ha 
«tti  titolo  di  ri);enerU:  meotre  la  legge  ir- 
»  affaitp  utia  tal  prouìcssa ,  come  sta  ca- 
*«sso  afilla  /.  fin,  e.  de  sponsaL^  dove  dice* 
)  che  la  promessa  della   pena  ex  utraqus 
»rte  nuUas  vires  halebit  (3).  Ciò  nondime- 
Scorre,   qoando.la   pena  s'appoue  .dagli 

Sii  Y!^'  ^-  n-  ^55.  (i)  Ibid.  Qu   IIL 

\^J  Ibjd.  sub  iwt,       .        ^ 
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$.  IIL 

Dello  sciogHiDcDto  àeffi  ^^^n^nìi, 

i3.  Si  Mciolgono  gli  Mponsalié  I.  Per  le  nozze  con  d» 

tra.  Se  resti  sciolto  il  eolperole. 
l^.  li.  Per  lo  matao  consenso  ,  benché  vi  eia  giun» 

mento.  Che  debba  dirsi  degP impuberi, 
là.  III.  Per  rimpedimento  che  soprawiene.  Se^èok' 

hligo  di  ottenere  la  dispensa. 
'ifi.  Se  la  disparità  sciolga  gli  sponsali» 
1.7*  Se'l  dissenso  de'*  genitori. 
A,' IP".  Per  delitto  atroce;    se  per  la  Jornicaziouit 

se  tal  fornicazione  abbia  malizia  diversa. 
iQ.  ^.  Per  mutazione  notabile,  v.  gr.  d'odio,  dAiU, 

morbo,  ecc.  Se  nuova  eredità^  ecc.  Se  migììoit 

occasione,  ecc. 
ao.  F7.  Se  per  la  partenza  in  luogo  lontano. 
ai.  yil.  Per  lo  termine  scorso, 
aa.  F"!!!.  Se  per  la  professione  religiosa,  o  per  §119* 

dini  sagrì.  Se  per  ^ingresso  ecc. 
ole:.  Se  prima  d*entrare,  ecc. 
a.4»  Se  pecca  chi  prende  gli  ordini  ecc. 
ad.  Se^l  voto  di  castità^  o  di  prendere  gli  ordini  idti^ 

ga  ecc. 
a6<  ^e  si  ricerchi  l'autorità  del  giudice, 
37.  Qual  prova  si  richiede ,  ecc. 

i3.  Sì  sciolgono  gli  sponsali  per  le  segaesli 
otase:  L  per  lomatriuionio  valido  coDinlls 
clairaltra  parte  (1).  Questo  è  certo  in  quaois 
alla  parte  ionoceote^  aaa  si  fa  il  tlabbìo,  M 
anche  la  parte  colpevole  resti  sciolta  dagK 
sponsali  col  tnatrimouio  da  sé  fatto.  L'affer- 
mano Sanch.,  Bonacina,  Laym.»  Wigandt,ea 
altri,  a'  quali  inclina  anche  il  p.  Conciaa.Mi 
la  sentenza  contraria  di  Ponzio  >  Castrop»-i 

(0  I^*  ^*  ^^^'  8^^' 
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Couc,  BoDC,  Silvio,  Salma!.,  Led.,  ec.»  io  la 
«timo  assolutamente  più  probabile  ,  poiché 
tale  scioglimento  non  si  prova  né  per  alca» 
sa  legge  positiva,  né  per  legge  naturale,*  poi* 
che  ]a  ragion  natarale  detta  ,  ciré  Tobbiigo 
già  contratto  degli  sponsali  durante  il  matri- 
moDJo  solamente  si  sospènde,  ma  non  si  e* 
itiogoe  (i). 

:.  II.  Pef  lo  mutuo  consenso  degli  sposi,  kfa 
qui  smerta  ,  che  tra'  puberi  per  tal  con- 
MQSO  motno  gli  sponsali  si  sciolgono,  ben- 
cbè  fossero  stati  promessi  con' giuramento  ; 
fVotende  porche  siavi  giusta  causa  ,  altri* 
neoK  peccherebbero  gli  sposi,  non  già  mor- 
talmente, ma  venialmente,  come  dicono  San-* 
chw,Nav,,  Ponz.,  Mol.,  Castr.,  Viva,  ed  al- 
tri comunemeute.  E  ciò  come  probabilmen- 
te soggiungono  Castrop.,  Ronc,  Sancii.,  Hola- 
■ann,  ec,  ancorché  il  giuramento  fosse  stato 
pfiocipalmente  in  onore  di  Dio  ,  perché  in 
tntt'i  giuramenti  che  ridondano  in  favor  del 
prossimo  ,  sempre  vi  s'include  Id  coodizio- 
Ke,  se  non  si  rimettono  dalla  parte  (2).  Tra 
(l'impuberi  poi  non  si  sciolgono  gli  sponsali 
^r  lo  mutuo  consenso  ^  se  tion  quando  essi 
sia  800  fatti  puberi;  come  si  ha  dal  cap.  Dt 
iliSfde  despons.  impub.  Sicché  giungendo 
limpuhere  alla  pnberta,  ben  può  receder  4Ìa- 
(li  sponsali,  parche  sobito  lo  dichiari:  qne* 
Ko  subito  s'intende  fra  tre  giorni,  i  quali  .co* 
Biociano  non  già  dal  tempo  della  pubertà  , 

(0  lib.  6.  n.  S75.  T.  Qnsritur.       (a)  N.  855. 
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ma  dal  giorno  che  la  parto  ha  la  notizia  del 
privilegio  di  poter  recedere*  Che  se  lo  sposo 
ha  già  diasentito  prima  della  pubertà,  e  per» 
severa  il  suo  dissenso ,  già  si  sciolgono  gE 
sponsali  f  fatto  ch'egli  sarà  pubere  :  parche 
questo  suo  dissenso  Tabbìa  manifestato,  eoo» 
vuol  la  sentenza  più  probabile  di  Pooz.)  Ca* 
strop.,  Guttier.9  Concina,  ec.  (contro  Sanch^ 
Bonac«9  ec.) ,  perchè  tal  beneficio  non  è  con- 
cesso se  non  a'  riclamanti  ,  il  che  slnUode 
senza  dubbio  esternamente  (i).  Se  poilospo- 
SO9  giunto  ch'è  alla  pubertà,  possa  recedere, 
ancorché  abbia  cou tratti  gli  sponsali  con  silu- 
ramento, lo  negano  Bonac,  Sanch.,  Roncag) 
ec.,  ma  probabilmente  raffermano  PoDZ.,Ca* 
strop«,  Goncìna  »  Viva,  Palud.,  Salmat,  cCi 
perchè  il  giuramento  siegue  la  legge  del  con- 
tratto, o  sia  degli  sponsali,  i  quali  tra  gl'i^' 
puberi  son  rivocabili.  Né  osta  il  cap.  Liue- 
7W,  de  sponsaL,  perchè  secondo  avvcrlofl^ 
Castr.,  Poaz.,  e  Viva,  ivi  si  parla  solamente 
£Ìe  impubescentibus  ^  come  esprime  il  testo; 
cioè  de'  prossimi  alla  pubertà,  i  quali  con  ra- 
gione si  hanno  come  puberi^  ed  a  questa  sen- 
tenza conviene  anche  Sancb.  con  altri  (2} 
i5.  III.  Per  VimpedimenLo  che  sopravviene  al 
matrimonio.  Ma  qui  bisogna  distinguere  gi^ 
impedimenti:  se  Timpedimento  è  soloirap^' 
diente,  è  più  probabile  la  sentenza,  ed  è  co- 
muoissima  con  Sanch«,  Gastrop.,  Palud.»  ^^ 
nac. ,  Salmat. ,  Con.  ec.  (contro  Soto)  j  cbe 

(i)  Lil>.  6.  n.  856.  (3}  Ihid. 
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on  si  sciolgono  gli  sponsali;  parche  llinpe* 
ifflento  non  sia  per  ragion  di  voto  di  reli» 
ooe,  ed  anche  probabilmente  di  castità»  «o* 
le  si  dirà  appresso  al  num.  a5*  Se  poi  rim«- 
ìdimento  è  dirimente,  è  certo,  che  gli 
>OQsaIi  restano  sciolti  in  quanto  alla  part« 
moceote ,  ancorché  non  vi  fosse  altro  che 
1  fama  di  tale  impedimento  appresso  la  mag* 
ior  parte  del  vicinato;  ma  non  già  in  (jnan* 
>  alla  parte  colpevole,  secondo  la  sentenza 
iu  probabile  e  più  comune  di  Sancb.,  Ca- 
tcop.,  Couinch,,  e  Guttier.  (contro  Dicastil- 
>)  perla,  regola  generale,  cbe  ninno  dee  ri* 
orlar  comodo  dal  suo  delitto  (i).  E  perciò 
1  lai  caso  lo  sposo  cbe  ha  contratto  Timp^- 
'Oleato,  è  tenuto  a  procurar  la  dispensa  , 
•mprecbè  può  facilmente  e  tra  breve  tempo 
tUuerla;  ma  non  già  quando  vi  volesse  gran- 
dipesa,  o  gran  fatica,  o  tempo;  poicb'egli 
olibligalo  ad  osservar  la  promessa  co'  mex- 

ordinarj,  ma  non  istraordinarj ,  come  di* 
>ii  probabilmente  Sanch.,  Bon.,  Gutt.,Wi- 
iidt,  e  Sporer  contro  Castrop.,  Roncagl.,  e' 
^'oiat.,  i  quali  l'obbligano,  ancorché  la  spe- 

fosse  grande.  Giustamente  oonperò  n'ec-* 
Itua  Sporer  con  Tambur.,  se  lo  sposo  fos^ 

leouto  al  matrimonio,  per  riparare  il  dan- 
^  della  deflorazione  >  o  infamia  della  sposa 
)•  E  se  mai  già  vi  era  Timpedimento  diri-  * 
eultì  Qel  tempo  de'  sponsali^  e  questi  fos- 
fo  stati  contratti  col  patto  espresso  dido« 

0  1^.  6.  n.  857. 

^)  N.  858.  et  l.  3.  n.  65o, 
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ma  dal  giorno  che  la  parte  ha  \^  ^ 
privilegio  di  poter  recedere.  Qf  '^'  a 
ha  già  dissentito  prima  dells||^  ^  \,\ 
severa  il  suo  dissenso ,  g^  ^^'  %-  ^ 
sponsali ,  fatto  ch'egli  s^  ^  ^  ^^ 
questo  suo  dissenso Tal^^^  ,f   ^^-^^* 
vuoi  la  sentenza  più  ^^(i^fte<m^ 

senza  dubbio  est^'  ^  ^  ^  ^  ^ 
so,  giunto  che/|^|-a  |  * 
ancorché  abbia  |l  J  %  ^ 
ramento,  lo  y^\i 

ec.,  ma  proh^  ^^  ^  là  notabile 

strop.,  CoqJ  f  ^e  si  rilrovasse  tì 

perchè  il  j^  mìo  valevole  a  sciog 

tratto,  o  /'  isponde,  che  se  a  tempo 

puberi  /  ignota  la  disparità,  gli  spoH 

775,  rfe  son  nulli.  Altrimenti  poi,  se; 

Castr.  fuorché  se  un  tal   naatrinionio  \ 

^  iif  *arsi  senza  notabile  disonore  della 
cioè  la ,  V.  gr.  se  un  nobile  avesse  a  i 
gìc^  la  6glia  d'un  contadino,  o  d'un  arti 
^^^ojcosì  comunemente  Lajm.,  Sanchez, 
*5./|,orm.,  Roncaglia,  Spòrer  ,  ec.  (2)-E^'°! 
so  dicesi,  se  lo  sposo  fosse  molto  pvu  r^w 
perchè   allora  la  promessa  sponsalizia  co 

illecita 
benché  sia  venialmente  illecita,  secondo 


/        prodiga  non  obbliga,  non  potendo  ^^^^^ 
^         no  esser  tenuto  ad  eseguire  una  cosa  iUecJ 


(i)  Lib.  6.  n.  859.       (a)  N.  855.  et  1.  3.  n-  ^^• 
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vera  di  Solo,  Prado, 

ec.  (i).  Ciò  Don- 

della  disparità 

DOD  avesse 

ìUà,  di  o- 

-he   com- 

^tuna^  e 

non 

y., 

^la  ob-^ 

wCÌto  con- 

.noi,  o  di  odj 

My  che  1  obbligo 

^odìo  in  questo  caso 

jla  carità,  io  non  so,  co- 

«obbligare  lo  sposo  ad  aste- 

^  danno,  o  incomodo  grave,  da 

uionio, per  evitare  gli  odj  tra'  paren^ 

[|0Q  fosse  il  caso,  che  un  tal  matrimp- 

Portasse  un  grave  disturbo    comune  a 

J^Jie  in  un  luogo  picciolo,  sicché  po- 

qoalche  oìodo  stimarsi  un  danno  co- 

Ij  quasi  tatto  il  paese  (3). 

Itfnanda  per  %.  Se'l  dissenso  de'geui- 

iiiipedimenlo  valevole  a  sciogliere  gli 

[li.  Si  risponde:  se  i  geoitorì  ingiusta- 

, dissentono,  non  può  il  figlio  recedere 

itrìmonio,  essendo  certo  de  jure  cario^ 

[cbe'l  consenso  del  padre  non  si  richic'- 

I^.  6.  n.  855.  ex  r.  Sed  quid  et  seq. 
„  Ibid.  ▼•  'uxta  igitur.     . 
fS  {(.  So.'  V.  Ad  id  aatem. 

Istr.  j^f'  A  'Conf.f  voi.  IH.  1 4 
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de  al  valore  del  matrimoDio  di  necessita,  vai 
solamente  di  onestà.  AUrimeuti  poi  deedliOi 
se  il  padre   giustamente   contraddice,  coiod 

3uando  da  un  tal  matrimonio  può  avveDini 
isonore  alla  famiglia,  o  scandalo  tra'parei> 
ti;  Laym.,   Navar.  Sanch.  ec;  o  pure,  coni 
dice  Roncaglia,  se*l  figlio  temesse  giastamo» 
te  d'essere  diseredato  dal  padre:  purché  qo^ 
sto  pericolo  non  l'abbia  già  preveduto,  quaiK 
do  contrasse  gli  sponsali  (i). 
i8«  IV.  Per  dell'ilo  ati'oce  dell'altra  parte,  come 
se  alcuno  degli  sposi  cadesse  in  eresia, ofa- 
cesse  qualche  omicidio,  o  furto  grave,  o  al* 
tro  misfatto,  che  apportasse  grave   daDDO,o 
infamia.  Se  poi  la  colpa  fosse  di  forDÌcazio- 
ne,  bisogna  distinguere  l'uomo  dalla  donot 
In  quanto  alla  sposa,  è  certo,  cbe  lo  sposo  r^ 
sta  sciolto,  s'ella  è  stata  da  altri  caroalmeote 
conosciuta,  benché  senza  suo    consenso,  se- 
condo la  sentenza  comune  e  più  vera  di  Su- 
chez,  s.  Antonino,  Soto,  Conc,  Navar., Poi^z- 
ec,  e  come  si  ha  dal  e.  Raptor,  33.  cap»  ij* 
q.  2.,  dove  si  permette  allo  sposo  di  rìpodia* 
re  la  sposa  violentemente  rapita:  o  pure  s'ella 
ha  permesso  d'essere  impudicamente  toccala. 
All'incontro  in  quanto    allo  sposo,  o  ch'egli 
abbia  fornicato    prima,  o  ancora  dopo  degli 
sponsali,  anche   comunemente  e  più  proba- 
bilmente  dicono   Sanch.,   Ponzio,  Castrop^ 
Salmat.,  ec,  che  la  sposa  non  può  recede- 
re. N  eccettuano  nondimeno  ragiouevolioso^ 

(i)  lib.  6.  D.  877. 


DEGLI  SPONSALI  3l5 

sadJetti  aa.  con  altri,  se  dopo  gli  sponsali 
isse  fatta  consapevole  la  donna,  che  lo  sposo 
resse  avata  prole  da  altra,  o  che  fosse  stalo 
edito  a  q^uesto  vizio,  con  aver  avuto  com- 
lercio  eoo  molte  (i).  Si  dubita  poi  tra'  dd., 
ì  la  fornicazione  degli  sposi  abbia  malizia 
iversa,  che  muti  specie.  Vi  sono  tre  sen- 
iDze  (atte  probabili.  La  i.  l'afferma  così  per 
1  sposa,  come  per  lo  sposo;  per  ragione  che 
er  parte  dell'una  e  dell'altro  si  fa  ingiuria 
i  diiilo  acquistato  sopra  il  corpo  dell'altro^ 
051  CastropaL,  Laym.,  Salmat.,  ec.  La  a.  ciò 
asserisce  solo  per  la  sposa,  ma  non  per  lo 
>oso,  il  quale  fornicando  non  sembra  che 
)porti  grave  ingiuria  alla  sposa;  così  Sanch., 
OQac,  e  Filliuc,  La  3.  anche  probabile  lo 
'ga  per  Taua  e  per  Taltro,  perchè  niuno 
!gli  sposi  acquista  jus  nel  corpo  dell'altro; 
*si  Pous.,  Trallench.,  Covar.,  Vivald.,  e  la 
iiamano  probabile  Sanch.,  Laym.,  Lugo, 
(Ini.,  Elbel.,  ec,  (2).  Se  poi  sia  tenuta  o  no 
sposa,  stimata  vergi oe,  a  palesare  il  suo  di- 
(^  se  mai  non  è  tale,  vedasi  q^uel  che  si 
fa  al  num^  seguente. 

v .  ff^r mutazione  notabile  che  sopravvenisse, 
>n9e  sarebbe  i.  il  timore  di  grave  odio  tra 
1  sposi  (conoscendo  l'uno  lasprezza  dell'ai- 
<^])Opure  tra' parenti;  così  Ban.,  Laym., 
Qsemb.  a.  Se  si  scoprono  gran  debiti  d'  uno 
'gn  sposi,  o  che  la  sposa  non  avesse  dote, 
^ttch.,  Tel.,  Pouz.,  Boa.,  Sporer,  ec.  Se  uno. 

(0  Ub.  «.  n.'86i.  e  8B2.        (a)  JJf.  847. 
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degli  spoa  contragga  lebbra,   parilUia,  male 
gallico,  o  altro  morbo  simile  che  lo  difformi, 
o  lo  renda  inabile   a  sostentar   la  famiglia; 
Sanch.,  Con.,  Laym.,  Bon.,   ed    alici  corno- 
uemente  con  s.  Tommaso  (i)^  e  basterà,  che 
dì  ciò  vi  sia  prndenle  sospetto  (2).  E  se  mi 
nel  tempo  degli    sponsali  ana  delle   partii* 
Tesse  alcnn  difetto  personale  occnlto  deW 
minati,  o  della  sua  famiglia,  il  quale  rendei» 
se  le  nozze  nocive  all'altra  parie  che  li^ 
ra,  ella  non  può  contrarre  il  matrimonio  uit- 
za  manifestarlo.  Si  è  detlo  nocive^  perchè  k 
le  rendesse  solamente  meno  appetibili,  r.p< 
se  la  sposa  fosse  stata  creduta  ricca,  bella,  1 
vergine,  e   poi  non  si   trovasse  tale,  sempn 
ch'ella  non  finga  positivamente  d'essere  i» 
mone  dal  difetto,  non  è  tenuta  a  maoifestiP 
lo,  ma  può  dissimularlo^  perchè    allora  aoi 
finge,  ma  occulta  il  vizio  occulto;  né  alcoiK 
è  obbligato  a  manifestare  la  sua  infamia,  quan- 
do quella  non  offende  il  dritto    altrui  ;  cos 
comunissimamente  Sa  neh.,  Ponzio,  CastropaL 
Con.,  Roncag.,  Salmatic,  Escobar,  Croix»efl 
altri  contro  Concina  (3).  A  giudicare  poi  qoa- 
le  causa  basti  a  sciogliere  robblìgaziooe  dt 
sponsali,    quaste  due   regole  debbono  osser 
varsi.  La  prima,  che  per  le  canse  che  soprav 
vengono    agli  sponsali,  basta    quella,  che  ^ 
prima  fosse  stata  preveduta,  non  sarebboos 
già  coutratti  gli  sponsali;  onde  allora  resteri 
libera  la  parte  immune  dal  difetto:  la  qiuh 


& 


SuppL  tf.  iZ,  a.  3.  ad  3. 

Uh.  6.  B.  863.  (3)  N.  (»4.  et  86^ 
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si  presame,   cbe  ha  conlralto  sempre   colla 
coodizioue^  che  non  vi  sìa  una  tale  mutazione 
li  cose,  che  preTeduta  Tavrebbe  distolta  dal 
contrarre.  La  seconda  regola,  che  per  le  cause 
ignote  autecedentì  agli  sponsali^  basta  esservì 
quella,  che  se  sopravvenisse  già  sarebbe  suf* 
ficknte  ad  impedirli.  Onde  ne  nasce,  che  se 
l'ignoranza  della  causa  non  avesse  data  eausa 
alcontratto,  ma  fosse  stata  concomi  laute,  cioè 
che  se  fosse  stata  cognita,  anche  si  sarebbero 
fatti  gli  sponsali,  allora  non  si  possono  scio- 
gliere; cosi  Sancbez,  Ponzio,  Castro  pah.  Sal- 
ma/, ed    altri    comunemente   (i).  Ma  qui  si 
dimanda,  se  sopravvenendo  ad  uno  degli  spo- 
si una  grande  eredità,  possa  egli  recedere  da- 
gli sponsali.  L'afTermano  Urtad.,  TrulL,  Le- 
andro, ec,  dicendo,  che  allora  già  si  muta  no- 
tabilmeute  la  condizione  degli  sposi.  Ma  al* 
tri  comunissimamente,  come  Sancbez,  fius., 
Comit,   Castrop.,  Escob.,  Cono.,   Honc,  ec. 
|o  negano,  perchè    allora  egli  non  viene  già 
ingannato  nella   condizione  dclTaltra    parte, 
^entre  in  qaella  non  succede  alcuna   muta- 
zione.   Onde  dice  La-Cxoix,  ehe    se  poi  lo 
sposo  trovasse  una  sposa   di   -miglior  condi- 
zione, non  potrebbe  lasciare  la  prima:  ma  in 
<}QeBlo  caso,  se  la   condizione  fosse  di   gran 
'uoga  migliore,  io  non  ardirei  senza  maggior 
imessione  di  condannare  lo  sposo,  se  volesse 
prendersi  la  seconda;  perchè  la  perdita  d'un 
gtau  lucro  equivale  ad  un  gran  danno,  come 

[\)  Ub.  6.  n.  865.  y.  Ad  videndum. 
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sì  disse  al  capo  FI.  nam,  aa.;  e  cosi  trovo 
aver  detto  molti  teologi  io  questo  caso  nella 
vita  di  san  Gìovan  Capistrano  al  cap,  9. 

20.  VI.  Per  la  partenza  d'una  parte  in  paese 
lontano;  ond'è  che  se  lo  sposo  trasferisse  al- 
trove il  suo  domicilio,  o  pure  andasse  in  luo- 
go lontano,  benché  con  animo  di  ritoraare, 
la  sposa  resta  libera  dalla  proofiessa,  e  poi 
contrarre  con  chi  vuole,  come  sta  espresso 
nel  cap.  de  illù  5.  de  sponsaL,  dove  si  Jice 
Qui  prcestitojuramento  promifUmr^  se  alùjuaf 
muliares  ductnros,  et  posiea^  eis  mcogn/tis,  i- 
mittunt  terram^  se  ad  parfes  alias  transferm' 
tesy  libera m  erit  muUi^ribus  se  ad  alia  vota 
trans/erre.  Ma  se  lo  sposo  andasse  in  luogo 
vicino  con  animo  di  ritornare,  allora  la  5ptf* 
sa,  o  deve  richiederlo  del  ritorno,  o  se  que- 
gli seguita  a  star  fuori ,  deve  aspettare  Ann 
ad  un  tempo  competente  ad  prudentis  cM* 
trittnij  o  pure  (  come  meglio  dicono  allrfy 
dee  ricorrere  al  giudice,  acciocché  stabilisca 
il  termine  (1).  Ciò  corre,  quando  negli  spon- 
sali non  si  é  apposto  termine  prefisso;  p^f* 
che  se  già  sta  apposto,  si  osservi  ciocché  sie- 
gue  nel  numero  seguente. 

21.  VII.  Per  lo  termine  scorso^  ciò  nondimeoo  [ 
s'intende,  quando  il  termine  è  apposto  a  scio- 
gliere l'obbligo;  ed  allora  resta  libera  la  parie  | 
innocente,  benché  avesse  promesso  gli  spon- 
sali con  giuramento,  come   dicono  tutti  con  | 
8.  Tommaso  (2),  ed  è  espresso  nel  cap*  Sìcut' 

(0  Lib.  6.  n.  866. 

(9)  In  4>  à.  ^7.  q.  a.  a.  3.  ad  aiw 
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33.  desponsaLj  dove  il  Papa  condannò  lo  spo- 
so, che  si  avea  presa  una  donna,  dopo  aver 
fatti  gli  sponsali  con  altra:  Nisi  (  non  però 
aggiunse  )  lerrninum  prcefixit^  et  per  eum  rion 
st&tU,qu{n  ad  statutumterminum  matrimontutn 
consummauerit.  Dunque,  se  non  fosse  restato 
perlai,  lecitamente  avrebbe  receduto  (i).  E 
ciò  corre,  bencbè  fosse  scorso  il  termine  per 
caasa  dell'altra  parte,  ma  senza  di  lei  colpa, 
come  vogliono  comnnepente  e  più  proba- 
bilmente Laym.,  Castrop.,  Nav.,  Con.,  Sai-» 
mat.,  Concina,  e  Roncaglia  (  contro  Ponzio, 
BooK.j  Viva,  Sanchez,  ec.  )  ,  e  ciò  ben  si  ri- 
caya  chiaramente  dallo  stesso  testo  citato  (2). 
Se  poi,  passato  il  termine,  resti  libera  anche 
ia  parte  che  colpevolmente  ha  differite  le 
Dozze,  Taffiermano  Roncaglia,  e  Conc,  e  que- 
sta opinione  par  che  non  possa  dirsi  impro- 
babile; poiché  la  tiene  espressamente  s.  Tom- 
maso (3),  dicendo:  Si  per  eum  stelli^  debet  a- 
gere  poenitenliam  de  peccalo  fractce  promissio' 
^s^etconfraJiere  eum  alia^  sit^ult^  judicio  Ec^ 
clesice.  Ma  secondo  la  ragione,  e  secondo  la 
più  comuoe  di  Ponzio,  Laym.,  Sanch.,  Na- 
var.,  Castr.,  Con.,  Salm.,  Palud.,  ec,  parmi 
molto  più  probabile  la  contraria,  perchè  niu- 
110  dee  riportar  comodo  dalla  sua  colpa.  Del 
resto,  se  per  l'una  e  per  Taltra  parte  sia  re- 
stato di  contrarsi  il  matrimonio,  é  certo,  che 
Morso  il  termine  ambedue  restano  sciolte  (4). 

(0  Lib.  6.  n.  867.  (a)  N.  868. 

(3)  In  4.  d.  27.  q.  a.  a.  3.  ad  a. 
Ù)  Lib.  6   n.  863.  dub.  3. 
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22.  vili.  Per  la  professione  religiosa^  o  rìce' 
ifimeiUo  degli  ordini  sagri^  certa  me  n  le  si  sciol- 
gono gli  sponsali,  ancorché  giurati  ((\Si 
dimanda  poi  per  i.  Se  colTingresso  nella  re- 
ligione resti  libera  così  la  parte  ch'eoln, 
come  Taltra.  L'afferitìano  Busenih  ,  Sanche]), 
Bon.,  Tol.,  ec.  Ma  io  stimo  assolutameutepil 
probabile  la  contraria,  cb*é  più  comune  coi 
Laym.,  Sporer,  Ponzio, Caslrop.,Croix,CoDC., 
Viva,  Gonel,  Salm.,-ed  altri  molti,  che  rerf 
sciolta  solamente  la  parte,  che  rimane  net 
secolo,  mentre  Tallra  entrando  in  religìor.e 
par  che  abbia  ceduto  al  suo  diritto;  ma  dob 
già  la  parte  che  entra,  poirirella  en'ran'o  I 
non  si  rende  con  ciò  inabile  al  iuatriiEonio»j 
L'opinione  poi  degli  altri,  che  resti  selcili' 
Tuna  e  Tal  tra  parte,  questa  non  pare  abba* 
stanza  probabile  (^). 
a3.  Si  dimanda  per  a.  Se  quando  gli  sponsaR 
son  giurati,  sia  tenuto  lo  sposo  a  far  il  rostri* 
roonio  prima  d'entrare  in  religione.  DicouO 
Scolo  ,  Navar.,  Led.,  ec,  ch'egli  è  lenui'o  i 
contrarre  le  nozze,  ma  poi  prima  di  consD* 
mare  il  matrimonio  può  entrare,  se  ruoh 
Ma  è  comun^ssima  e  più  vera  la  sentenzi 
contraria  di  Ponzio,  Sanch.,  Pelrocor,  ta- 
Stropal.,  Bouac,  Viva,  Holzm.,  Spor. ,  Salo».» 
ce,  perchè  il  giuramento  sempre  s'iotcnoc 
fatto  sotto  la  condizione,  se  non  si  elegge  sla^'^ 
più  perfetto.  In  un  solo  caso  dee  tenersi  n 
prima  sentenza,  quando  la  celebrazione  dell^ 

(i)  Lib.  6.  n.  869.  (a)  N.  870.  r,  Hic 
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ibertà  aà  uno  degli  spost  di  recedere  ;  all- 
ora, come  dicono  piùcomnnemeate  Saocfa^, 
Laym. ,  Castr. ,  Salai. ,  Codc.  ec. ,  bisognapo 
ioe  testimoni ,  perchè  nel  cap.  In  omni ,  de 
fesùb.j  SI  ricbiedoQo  due  testimoni  ginratì, 
(lo^e  si  tratta  di  danno  del  terzo.  Nulladii- 
meno  probabilmente  tengono  Palad.»  Aversa^ 
Saimat. ,  e  Tralleoch. ,  che  basta  anche  oa 
testimonio  degno  dì  fede ,  nel  caso  che  que- 
gli attestasse  I9  fornicazione  della  sposa.  Del 
Testo  ciò  corre  in  quanto  al  foro  ;  ma  in  co- 
scienza è  comnne  la  sentenza,  che  basti  un 
solo  testimonio  per  tutti  i  casi;  Sanchez , 
Castr.,  Croix,  Conc,  Salm.  ec*  (i). 

Punro    Secondo 

Del  matrimonio. 

4 

Isella  materia,  e  forma,  e  ministro  del  matrimònio, 

3B.  Quale  $ia  la  inateria  ,  la  Jòrma ,  e  quaU  il  minf^ 

Siro, 
3y.  lutazioni.   Se  possano   gli  sposi  simulare.   De*  ma- 

trimonj  clandestini.    Se  quando  si  riconvalida' 

no,  si  ricerchi  il  parroco  ecc.    ^ 
3o.  De*  fini  del  matrimonio. 
^»'  «Se  oasti  il  consenso  per  segni. 
^  Del  matrimonio  per  procura,  o  per  èpisUyla. 
J3.  ì)el  consenso  condizionato.- 
^1  ^9  adempita  la  condizione  vi  bisogna  nuoi^o  eon-j 

senso, 

^S*    E  comune  ira*  dd.  la  sentenza»  ch^  hV^^' 
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trìmoniam  conjungo  eie,  j  vel  aliis  utatilur 
vevbis  juxtà  receptnm  uniuscujusque  provìn- 
cicB  rittim»  Or  come  avrebbe  potalo  ciò  dire 
il  coDcilio  ,  se  avesse  tenulo  ,  che  le  parole 
del  sacerdote  fossero  la  forma  del  sagrameli- 
to  ?  e  per  consegueuza ,  ch^egli  ne  fosse  il 
mi  Distro  ? 
ig.  Da  ciò  se  n'inferisce  per  i.,  che  il  par- 
roco assistendo  al  matrimonio  de*  pubblici 
peccatori,  non  peccherà  come  ministro,  m 

{leccherà   solamente    come    cooperatore  del 
oro  sacrilegio,  secondo  dicemmo  al  cap.Xf* 
ìtum,  6.  Se  n'inferisce  per  2. ,  che  gli  sposi 
che  contraggono   il    matrimonio   in  peccalo 
mortale,  commettono  due  sacrilegi,  uno  per- 
chè ricevono  il  sagramento  ,    Taltro   perchè 
T'amministrano,  benché  quelito  secondo  pro- 
babilmente non  è  grave,  per  non  essere  gii 
sposi  ministri  consagrati  a  questo  sagramea- 
toi,  come  vogliono  Goncina,  Tourneiy,  (lO* 
net,  ed  altri  con  s.  Tommaso   (1))  beoctiè 
noi  nel  luogo  citato  abbiam  tonato  sembrai 
più  probabile  il  contrario^  Se    poi  possa  )> 
sposa  lecitamente  contrarre  con  un  pubblno 
peccatore  )  vedasi  ciocché  si  disse  alcap.XJ' 
n,  6.  injin,  (a).  Se  poi  possa  simulare  la  ce- 
lebrazione «Ielle  nozze,  quando  vi  fosse  qual- 
che giusta  causa ,   per    esempio  se  vi  w^ 
qualche  impedimento  dirimente,  e  oca  pò- 
^    Xits^Q   lasciar  di  &re   la   detta  simulazione 
aenza  grave  daaiia:  lo  ne^a  ii  p.  MihaCej 

(1)  Uh.  6.  o.  3a.         (a)  N.  S$«  v«  Si  auMu 
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m»  l'aAtfroiaDO  comaneiDente  Sancbes,  Ga^ 
strop.,  Conci  Da,  Garden.,  Gon.,  Viya,  Croix, 
Enriq.  ec,  poiché  dicono,  che  allora  ^  non 
essenfioTÌ  contratto  per  difetto  del  consenso, 
non  v'é  neppure  sagrameuto,  né  simulazione 
di  sagramento  (i).  Se  n'inferisce  per  3.,  che 
gli  sposi  debbono  stare  in  grazia  anche  al- 
lora che  contraggono  per  procura,  come  di* 
coQo  comunemente  Bonac.  ,  Ronc.  ,  Con.  , 
Rebcll.,  Gattier.  ec.  (3)  ,  poiché  i  raalrimo- 
nj  falli  per  procura,  per  ragion  che  don  veri 
contratti,  son  veri  sagramene  ;  Bellarmino, 
Saoch.,  Navarr. ,  Soto  ec.  (3),  Se  n'inferisco 
per  4.^  che  i  matrimoni  fatti  clandestina- 
mente,  cioè  avanti  il  parroco  che  ripugna 
d'assistervi ,  e  dì  dar  la  sua  benedizione,  so* 
no  già  gravemente  illeciti  ,  ma  sono  validi 
eteri  sngramentt  ;  nel  che  si  avverta  ,  che 
il  matrimonio  celebrato  avanti  al  parroco 
allora  solamente  è  nullo  ,  quando  il  parroco 
fosse  stato  presente,  ma  niente  ave^sse  vedu- 
to, 0  inteso,  purché  egli  non  avesse  affettato 
ài  non  intendere;  così  decìse  I»  &.  e.  del 
concilio,  dove  si  disse  :  Matrirnoniuin  non  va*- 
fere,  sì  non  intellexìssel ,  nisi  ipse.  parochus 
offecfasset  non  mltUigere.  Se  n'inferisce  per 
5.,  cheM  parroco,  assistendo  al  matrimonio 
in  peccato  mortale,  non  pecca  gravemente  ; 
perchè  non  fa  ,  né  amministra  sagramento: 
Sanch.,  Eoo.,  Snar.,  Gon.,  Reg.  ec.  S'avverta 
non  però,  che  se  egli  lascia  di  proOunziare 

(1)  Lib.  6.  n.  6a.        (a)  N.  884.        (3)  N.  S89. 
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la  beaediztoocy  Ego  con j ungo  vos  efc.,  e^ 
pecca  mortalmente  ,  come  vuole  la  seatena 
piò  probabile  con  Barbosa,  Rebel.,  Eoriq.  ec, 
perchè  omette  uoa  cerimonia  grave  della 
Chiesa.  Se  n'inferisce  per  &,,  che  i  matrì- 
mdnj  fatti  avanti  al  parroco  e  testi moiij  eoa 
occolto  impedimento ,  per  la  dispensa  poi 
ben  si  riconvalidano,  e  si  fan  veri  sagrameoti 
per  lo  solo  consenso  di  nuovo  dato  dagli  spo- 
si, e  non  vi  bisogna  l'assistenza  del  parroco; 
cosi  comunemente  Navarr. ,  Fagoan.  ,S)t 
de  Aless..,  Hab.,  Tournely,  Sancb.,  Garden^ 
Soto,  il  card.  Lambert.,  Salm.,  Van-Espea, 
ed  filtri  (  contro  Comit.  e  Conci oa  )  ,  e  cosi 
ha  dichiarato  anche  la  s.  e,  e  cosi  pratica 
la  s.  penitenzieria  per  l'oracolo  di  s.  PioV.» 
il  quale  da  quella  domandato  (come  ^appo^ 
ta  il  p.  Cardenas),  dichiarò,  non  esservi  a^ 
cessarj  il  parroco  e  testimonj,  quando  il  ma* 
tri  monto  si  è  contralto  una  volta  pubblici* 
mente;  ed  in  fatti  la  s.  penitenzieria  ìd  dar 
la  dispensa  dice:  Ut  uterque  inter  se  secreU 
contra/iere  valeant  (i). 
3o.  Quindi  debbono  notarsi  più  cose.  Si  noti 
per  I.  in  quanto  alPonestà  de^  fini  del  ma- 
trìroonio,  che  due  sono  i  fini  intrinsecameott 
essenziali ,  la  tradizione  mutua  de'  corpi,  e'I 
vincolo  indissolubile:  chi  dunque  contraessCi 
escludendo  questi  due  fini ,  cioè  o  con  aoh 
mo  di  non  rendere  il  debito,  o  pure  di  cos* 
trarre  a  tempo  ,  il  matrimonio  sarebbe  nul* 

(f)  Lil).   6.    D.    IIQ. 
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Io(i).  Se  poi  pecchi  Teoìalmeate  chi  facesse 
le  nozze  principalmente  per  rimedio  della 
coDcapisceoza  ,  raffermano  Sossio ,  Navar. , 
Conciua,  ec.  con  s.  Tommaso  (2).  Ma  pro- 
labilmente  Io  negano  Gastrop.,  Ponzio,  Ron- 
caglia,  GaeU  Croix,  Coo.,  Holzmann,  ed 
altri  molti,  quali  si  fondano  su  quel  che  dis- 
se l'Apostolo:  Propter  Jbrnicalionem  unus- 
(\mqut  uxorem  suam  habeat»  i.  Cor.  ^.  a.  E 
come  spiegano  Eslio  ,  Salmerone  e  Cornelio 
coQs.  Giòvan  Grisostomo,  quel  propter  for-^ 
nicathnem  non  s'intende  di  evitare  la  for- 
mazìone  dell'altro  conjuge,  ma  la  propria. 
£  ciò  si  comprova  da  ciò  che  dice  al  capo 
7*  lo  stesso  Apostolo  :  Bonum  est  homini 
^ìiercm  non  tangere  ,•  propter  fornicaùo" 
Rem  autem  unusquisque  suam  uxorem  ha' 
W  Ecco  che  prima  consiglia  il  celibato , 
^  poi  per  rimedio  delP  incontinenza  con*- 
«glia  all'uomo  il  prender  moglie  ;  dunque 
parla  dell'incontinenza  propria^  ed  indi  sog- 
giuDge:  Quod  si  non  continente  nubant;  me" 
l^s  est  enirn  nubere^  quam  uri  (3).  Giò  di 
piasi  conferma  da  quel  che  dice  l'Apostolo 
»ello  stesso  luogo  (  i.  Cor.  j.  5.  ),  dove  par- 
ando de'  conjugi  ,  scrìve  :  Notile  fraudare 
^ìcmìy  nisi  forte  ex  consensu  ad  tempus  j  ut 
vacQils  orationi  ^  et  ilerum  res^ertimini  in  id  - 
^w/n,  ne  tentet  vos  Satanas  propter  inconti" 
f^nticim  vestram»  Se  sola  dunque  per  evitar 

(0  Uh.  6.  D.  882. 

(i)  Suppl.  q.  49-  ^^  ^'  ^  3* 

{i)  Ub.  6.  n.  ^8a.  dub.  i. 
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Tincoalinenza  è  lei:ito  a'  conJDgi  di  cercare 
il  debito,  è  lecito  docora  per  lo  stesso  fine 
contrarre  il  matrìmooio.  E  cosi  anclie  pro- 
baliilmente  dicono  Ponzio,  Castropalao, 
Gaet.,  Con.,  Salm.  ec,  non  esservi  colpa  nel 
contrarre  matrimonio  principalmente  p«r 
qualche  (ine  accidentale  estrinseco  ,  ▼.  g.  per 
conservar  Tonore  della  casa,  per  conciliarla 
pace  di  dae  famiglie,  e  simili  (i).  Se  taluno 
contraesse  senza  volersi  obbligare  a  reodere 
il  debito,  il  matrimonio  sarebbe  nullo, co- 
me si  è  detto.  All'incontro  poi  ,  se  contraes- 
se ,  animo  se  obligandi^  sed  postea  negane 
debitum ,   aiU  ^vitandi  procreationem  froUs, 

3aesti  peccherebbe  n^ortal mente  ,  ma  "vali- 
amen  te  contrarrebbe ,  purché  tale  iotca- 
ziòne  non  la  deducesse  in  patto,  sicrome 
fu  contratto  il  matrimoio  tra  la  B.  Ver|,'me 
e  s.  Giuseppe  (2). 
3i.  Si  noti  per  2.  in  qua  rttó  al  consenso  de  fo/i- 
traenti,  che  non  sono  necessarie  al  valore  iti 
matrimonio  le  parole,  ma  bastano  i  segni  cbe 
Tisprimano,  com'è  certo  dal  cap.  Tace  fra- 
temitalis.  ii5.  de  sponsaL  (3).  E  beo  sarebbe 
sufficiente  segno  a  contrarre  ,  se  la  doDna« 
dopo  che  lo  sposo  ha  espresso  il  suo  con- 
senso, ella  gli  stendesse  la  mano  ;  ina  doa 
già,  se  solamente  uon  la  ritraesse,  dopo  cb^ 
Tha  presa  lo  sposo.  Come  né  anche  basta  u 
dono  deirauello  ,  né  il  trasporto  della  spos* 
in  casa  dello  sposo,  se  non  fosse  che  per  coQ^ 


«s 


Lib    6.  D.  887. 
~    881.  ad  5.  et  n.  88^.  sub  init       (3) 
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luetu^i'ne  del  luogo  tali  segni  esprimessero 
1  consenso  ;  cosi  Saochez,  Ponzio,  Salai.  , 
sd  altri  coniaoeinenle  (i).  Diciamo  poi ,  che 
peccherebbe  venialmente  chi  volesse  co*  soli 
segni  y  e  non  colle  parole,  esprimere  il  sno 
cdusenso ,  purché  la  verecondia  non  lo  scan- 
sasse (a). 

.  Si  noti  per  3.,  che  facendosi  il  matrimooio 
per  procura,  se  mai  il  mandante  rivocasse  il 
coQsenso  (  anche   internamente)   prima    di 
tarli  il  contrailo,  il  matrimonio  sarebbe  nul- 
lo. Ma  si  dimanda,  se  sarebbe  valido,  quando 
il  mandante  ^  allorché  ba  dato  il  mandato , 
non  avesse    avuto  animo  di  contrarre,    ma 
^t\  tempo  poi  deP  contratto  vi  avesse   dato 
il  consenso.    Altri  elicono,  che  il  matrimo- 
nio sarebbe  nullo»  perchè  tal  mandato ,  che 
fa  nullo  quando  fu  dato,  non  può  dopo  ooiH 
validarsi    col     éolo    consenso    interno  \  cosi 
Castropalao  e  Coninch.  Questa  sentenza  non 
la  chiamo  improbabile ,   ma  la    contraria    è 
più  comune  di  Sancb.,  Bonacina,  Roncaglia  , 
Salm.  ec,  ed  è  molto  più  probabile,  perchè 
M  procuratore,  quando  contrae,  non  esprime 
la  volontà  preterita  del  mandante,  ma  quella 
à'è  presente    al    tempo   del    contratto ,    la 
quale  già  vi  sta  (3),  Acciocché  poi  il  procu- 
nlore  validamente  contragga  ,  vi  bisognane 
pili  cose  :  1.  Che  vi  sia  il  mandato  speciale. 
^;  Che  la  persona  con  coi  s'ha  da  conti^arre, 
^^  detenninaia.   3.   Che'l  procuratore  con;- 

(0  lib.  e.  a.  887.         (3)  n.  898.         (3)  K.  fM. 
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tragga  per  sé  (  aoo  per  altri  )  avanti  al  par- 
roco e  testimooj,  significando  loro  il  man- 
dato  ;  il  quale  basterà ,  che  sia  dato  a  voce  , 
come  dicono  Gastrop. ,  Sanch. ,  Salm. ,  Got- 
ti^r.,  ec.  4*  Cbe'l  procuratore  non  ecceda  le 
condizioni  apposte  nel  mandato  »  y.  g.  del 
tempo  della  dote  ec, altrimenti  il  malriinonio 
é  nullo.  Se  poi  quegli  contraesse  senza  li* 
cenza  del  vescovo,  o  senza  le  pubblicazioiii , 
il  matrimonio  ben  sarebbe  valido  ;  così  co- 
munemente t  dd.  (i).  In  tali  nozze  il  parroco 
deve  interrogare  il  procuratore:  f^uoi per 
moglie  N.  N.?  E  poi  alla  donna  presente  : 
Vuoi  per  marito  N.  N,  per  mezzo  del  pre- 
sente suo  procuratore?  Può  ancora  contrarsi 
il  matrimonio  per  epistola,  e  si  fa  cos)  :  Lo 
sposo  scrive  alla  sposa,  cb*egli  se  le  dà  in 
marito  ,  e  da  allora  Taccetta  in  moglie.  La 
sposa  lo  stesso  rescrive  all'uomo ,  e  questa 
risposta  si  legge  avanti  il  parroco  e  testimo- 
nj.  Del  resto  basta  ancora,  che  Tuomo  scriva 
alla-  donna ,  come  si  è  detto,  e  che  la  sposa, 
senza  che  rescrlva ,  apra  la  lettera  avanti  il 
parroco  e  testimonj ,  e  dia  il  consenso  ;  così 
Sàiyeb.,  Villalob.,  Diana  e  Salm.  (a). 
33.  Si  noti  per  4*9  c^he  quando  il  consenso  e 
condizionato,  se  la  conaizìone  è  de  prceteritc^ 
ù  de  prcesentiy  e  già  la  condizione  si  è  Terì- 
ficata  o  si  verifica  ,  allora'  già  basta  oa  tal 
consenso  a  contrarre.  Parimente  basta  ,  se  la 
condizione  fesse  defaturoy  ma  di  futuro  ne- 

(^)  Ub.  6.  nm.  8S5.  (a)  N.  886.  ia  fia. 
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essario,  v.  g.  sei  tuo  podice  morirà^  cosi  tutti 
OD  s.  Tommaso  :  parche  noa  s'intenda  con 
io  di  sospendere  il  consenso  sino  alla  morte 
el  padre  ;  Ronc. ,  Salm. ,  Conc.  ec.  Se  poi 
i  condizione  è  di  futuro,  non  già  necessario, 
aa  contingente  ,  bisogna  di  nuovo  dislin* 
[uere  :  quando  la  condizione  fosse  turpe ,  o 
osse  contro  la  costanza  del  matrìraomo  ,  ▼. 
.  coDtro  il  Sagramento,  contro  la  fede  eon^ 
ugale,  0  contro  la  prole  :  dicendosi  per  e- 
empio, /o  ti  voglio 9  se  euUi  la  generazione 
Ma  prole]  o  pure.  Si  ad  aduUerandum  le 
radasi  o  se  dicesse  :  Io  ti  prendo ,  finché 
^omò  un'altra  nugliore  di  te  ;  allora  il  ma- 
rifflooio  é  nullo.  Se  poi  la  condizione  turpe 
(l'altro  modo,  o  pure  è  impossibile,  allora 
1  ha  come  non  apposta ,  e'i  matrimonio  è 
alido,  giusta  il  cap.  fin.  de  cond»  app.  ec, 
ove  si  dice  :  Si  condiUones  contra  substan* 
din  conjugii  inserantwr  (  secondo  gli  esempi 
adotti  di  sopra  )»  matrimoniaUs  contraclus 
vel  effectii  ;  licei  alice  condidones,  si  turpes 
'U  impossibiles  fixerint  y  debeanl  prò  non 
djaclis  haberi,  E  la  ragione  si  è  ,  perchè  al- 
^ra  si  presume  <Jato  il  consenso,  non  ostante 
i  condizione  apposta,  iVIà  se  mai  gli  sposi 
bramente  non  intendessero  di  consentire 
*nza  tali'  condizioni,  il  matrìmoxiia  anche 
irebbe  invalido.  Del  ^esto  in  dubbio  dee 
ludicarsi  a  favore  di  quello,  come  inSe- 
inailo  Sanch.,  Ponzio,  Roijic.,  Holzm,  ec,  da^ 
V\A«.  de  sent.  et  re  jud.  (i). 
(0  Xdb.  6.  n.  690.  et  ^i.     -  i 
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43.  Se  airiocoalro  la  coodizione  defulu/o  tm 
ooesta ,  allora  dod  vi  sarebbe  coolrallod| 
uialrimonio ,  ma  solamcote  di  apoosali.  M| 
qui  si  dimaada,  se  adempita  la  condizioutl 
sì  richieda  duovo  coosetisQ  per  lo  malrimii 
nio*  Altri  raffermaoo  1  come  Saar.,  Podùo 
SotOy  GoDC,  Gooet,  ed  allri^  a  cui  fayorÌK 
s.  Tommaso  (1),  cbe  dic«  :  j^ut  (  coudilio 
CSI  coiiUngenSf  ut  acceptatio  parentum ,  d 
non  Jack  matrimoniutn.  La  ragìoue  di  quei 
aeateoza  è  ,  perchè  il  matrimonio  dod  solo 
è  coutratlo,  ma  aoche  sagramento ,  il  valon 
del  quale  non  può  dipendere  dall'  eveolofoi 
lu.ro.  Altri  non  però  lo  negano^  come  Lap^ 
Bqo.,  Castr«,  Nav.,  Saoch.,  Rouc-,  Salm.  ccj 
perchè  il  matrimoaio ,  quantunque  sia  ii^ 
Gora  SagcamentOy  non  di  meno  ha  ragione  4 
CQntratto  »  e  secondo  questa  ragione  si  regoli 
il  suo  valore.  Questa  seconda  seu  lenza  pa^j 
più  probabile,  ma  perchè  la  prima  aocìie^ 
fVpdata,  in  pratica  è  spcdiente,  che  quella i 
seguili.  E  lo  slesso  dicesi  in  caso,  cbe  tra  gì 
sposi  vi  era  impedimento,  ed  essi  si  fosseri 
sposati  colla  condizione  ,  So  si  olUrrd  la  à 
spensa;  e  ciò  cosi  sta  dichiarato  dalla  s.< 
j['i).  Si  avverta  qui  non  p^srò»  che  la  couA 
ziooe  sospende  il  .matrinìouio  ,  ma  uoo  U 
sospende  già  la  dimostrazione,  o  la  causa,  j 
il.  modo  apposto.  La  dimostrazione  è  quanti^ 
s\  dice  :  Io  prendo  (e,  chò  ^ei  vergine^  s^in^' 
òilc,  ec.  La  cai&a, /quando  «i.dice:  Tìpr&iil^i 

Siippl.  q.  47'  *>  ^ 

Adu^t.  p.  i&acU.  ad  Crosx  L  6»  f .  3.  a.  8^* 


ercfà  sé  vergine.  U'  jìibét)^  quan  Jo  si  dice  : 
prendo ,  acciocché  mi  send  da  ancella  ;  e 
ueslo  non  sospeode  ,  aacorchè  sia  di  cosa 
Q))os6Ìti}e  d  tttrp^  ;  Cosi  Sflflch. ,  Sàlm.  e 
iva,  perché  ii* cduèèiiàt»  noti' dipènde  dalla 
Dodizione.  Aggiunge H  p.  Viva  coh  Castrop., 
tìcorcké  ir  tàodo  sid  coQtrd  la  sdstarnza  del 
iatrìmofiiD,  T.  gr.  2ì  prerido  ,  acciocché  a- 
'dteriec.  Ma  a' ciò  più  probabilmente  con- 
addicoDo  Sancbe^  ed  i  Sai  mali  cesi,  perché 
bramente  non  par  cbe  abbia  abimo  di  con- 
^arre  chi  ba  un'intenzione  tutta  opposta  al 
yoìniiù  (i).  Se  pòi  si  aj>p<:>nfe  il  Giórno ,  v. 
>' Io  ti pi-endo  dòpo  dieci  giórhvy  afllora  più 
robàbilmente  dicano  ViVaVCori:,  Perez, 
Am.  ec.  (coatro  Sancbez)  ,  che  s'inlende 
Ifeso  il  consisnao"  sino   al  tèrmine  apposto 

1  IL 

De  usa  licito  matrimonii. 

»  Vsus  canfugii  iUicit.us.  L  Si  matrimonium  est  nul' 
lum.  il.  Si  est  dubium,  An  liceat  contrahere 
Cam  dubio  impedimenti, 

^  An  ìiceai  ^teiere,  aat  vedàere  urgenti  duhio. 

\  Quid  si  ni^tice  Juerint  contrùctce  ctùn  dubio. 

•  Ul.  Si  adsit  periculum  sanitatis. 

•  '^.  Si  oh  solani  vòluptatem  etc.  y.  Si  mente  adul' 

leraetù.riJSimbdoiàdebho. 

•  Si  cofljux  se  retràhat ,  a  seminatione, 

'  W.  Si  in  locò  indebito.  Vili.  Si    tempore   inde- 
bito ^  sdì.   commUnìonis  \  prttgnationis  \  vel  si- 
conju»  »it  impéditus  ob  vòtum,  aui  ineestum*. 

(0  Lib.  6.  n.  8o6.  (a)  Ibid.  v.  €trum. 

/«r.  per  U  conf,^  voi  III.  1 5 
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^2.  Àn  taeUi»  et  deUetationes  morosm  conjìàgihm 
nduantur» 


35.  Usas  matrimoDii  per  se  loquendo  licitns 
est,  sed  ob  plares  caasas  quandoque  fit  ìlB- 
citus,  et  I.  Si  matrìmooium  est  certe  oaU 
lam,  qao  casa  nunquam  licet  parti  idscieati 
nec  petere ,  nec  reddere  debituin  ignoraati 
(i).  IL  Si  matrimoni  um  est  dabium.  Sed  hlc 
dabitatar  i.  An  liceat  inire  matrìmoniioi 
cnm  dubio  impedimenti.  Communitec  do- 
cent  dd.  Saucbez,  Suar.*  Castr.,  Garden., 
Croix,  Boss.,  Holzm.,  Viva  etc,  qaod  poit 
adhibitam  diligentiam  licet  contrabere  ma- 
trìmoniam  cnm  opinione  probabili  de  ca* 
rentia  impedimenti.  Nec  obstat ,  qaod  in 
confectione  sacramentoram  non  est  licitam 
uti  opinione  probabili  ;  nam  in  Sacramento! 
matrimonii,  ut  disi  mas  cap.  L  num,  27.,  et 
tradunt   aa.    commaniter,    stante   opinione 

ne  cen*j 
limentoJ 
si  forte  adsit  (a).  Attamen  notandum  i.,  qool 
id  carrit ,  si  opinio  est  probabilia  de  jocCi 
(  nempe  ex  aoctorìtate  dd.  ),  non  autem  taa^ 
tum  de  facto,  ut  ajunt  Garden.,  Viva,  Croij^ 
Aversa  etc,  coatra  Bonac.  et  Tambur.,  qait 

Erpbabilitas  facti  non  constituit  veram  prò* 
abilitatem ,  sed  tantum  coojectaram  ,  qo^ 
non  licet  uti  ad  contrabendum  matrimo- 
nium ,  nisi   prò  carentia   impedimeati  uli< 


probabili,  ex  inveterata    consuetudine  cen*j 
setur  Ecclesia  dispensare  in   impedimento 


(1)  Ub.  6.  n.  900.  (a)  N.  gai. 
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fotte  nrgeret  praesamtio ,  qu»  certitu^aein 
qnaàdam  moralem  exhiberet  (i).  Notandum 
a.9  id  procedere  taatom  ia  impedimeotis  de 
jure  ecclesiastico,  non  autem  in  aliis  de  jure 
nalarali ,  in  quibus  Ecclesia  nequit  dispen- 
sare, linde  si  dubiam  sit  de  morte  prioris 
roDJagis,  illiei tum  est  novum  inire  conja- 
giom  y  Disi  de  illius  morte  certe  moraliter 
coiistet,  at  habetur  ex  e.  Dominus^  de  secund» 
Ttttpt.  Tantum  excipitur  aliquis  rarissimus 
casus,  in  quo  Pontifex,  tanquam  divinai  le- 
gisinterpres,  ob  urgentissimam  causam  de- 
c/araret,  matrìmonium,  non  obstante  tali  du- 
Lio,  posse  contrabi ,  pront  refert  Gardenas 
Urbanam  Vili,  in  quudam  casa  declarasse 
(1).  An  aulem  in  impedimentis  de  jure  ec- 
desiastico,  quando  dubia  sunt,  possi t  episco* 
pa^ dispensare.  Plures  graves  dd.  communis- 
lime  et  probabititcr  id  admittuut,  Gastrop. , 
Cabassuz.,  Barb. ,  Bone,  Holzm.,  Salm.  et 
£lb.,  jnxta  dicenda  cap.  XX,  de  prii^iL  u. 
55.  (3). 

>.  Dubitatur  2.  Quabdonam,  inito  jam  ma- 
trimonio, urgente  dubio  de  ipsius  valore, 
iiceat  petere,  aut  reddere.  Manente  dubio, 
«Hi|fix  dubitans  non  potest  quidem  petere 
me  AKgeutiam  adhibitam  ad  dubìum  vin** 
tenditela  sed  tenetur  reddere  alteri  petenti 
iu  bona  fide,  ut  ^patet  ex  citato  cap.  Domi- 
nus^de  secund.  nupt.  (4).  Ratio,  quia  alter 
dhuc  possidet  jus   petendi  :   inlellige  vero 

(i)  lib.  6.  n.  903.  Qu.  III.  (a)  Ibid.  Qa.  II. 

(3)  Ibid.  Y.  eekerujn.  (4)  N.  903. 


3^^  Càl^O  JTlf^^  PJtfNTO   II. 

'^o,$t  bi^e&tce  ad inito^pDjugio ^ et mojo ipse 
not^  sit  a  pet^qdo  i^ff^ìt^^  ob  iiicesta«, 
vel  a4i:^.l.t9]:ii  cciai^n  (i)»  pixim.iM,a/iU^  ^/i- 
genliam ,  quì^  si^  djabititns  co^tcA^it  io  boiu 
nde,  ett  po^.t  ^Uigentisiai.  npp  potuit  dabium 
viocere,  p/robubiMssiai^m  et  cpoiaiunisaìmam 
est,  posse:, eliaca  petere,  ob  pofisessionem  pe- 
tendi  jam  acquisitami  Soto,  Wig^ndt ,  Ha- 
bert,  Gastr. ,  Suar.,  Lesa,  ^  huQOp^  Laym., 
RoQc. ,  Sapcb. ,  Sfilili,,  etc.  (  contra  Nay.  et 
Cono.  )  Quapropter  probe  traduot  Saochez, 
Àaacl.,  C^rd^nM  Henr.,  etalii,,  qaod  coajos 
ille  post  diligeotiam  licite  poteri  petere, 
seoiper  ac  certa&noD  sit  de  iippedinieDto, 
non  obstaute  quacaifi^ueprobabilitatp  in  con- 
trari uui  (2).  \,^,.  ' 
3^.  Dubìtatur  3.,  quodl  si  qi9trimooi\:^in  sit 
contractum  cuqi^dubia  fide,  aa  tane  cop/ui 
dubitans  possi t  post  diligentiarn  adbibitam 
petere ,  adhuc  du^io  persey errante.  Ali!  ne- 
gant,  quia  non  licet  uti  re^  qfiao  iacqepla  eit 
possideri  cum  dubia  fide  ;  et  bsec  aeatentia 
est  quideni  co,aiu;\UQÌor  cum  Saach.,  Castr., 
Salpa.,  R0U9.  etc  Attamep  Holzmann  et  EI- 
bel  non  oinniuo  improbabiliter  ìd  affirmaot, 
quia  tametsi  dubi^os  uequeat  depoaere  du- 
biuiQ  ex  titulo  posf^ssìio.i;ii^,  pptest  taniencx 
alio  principio  ,  np.oip,^  quocl.ia  dubio  ^taa- 
dum  est  prò  valor^  afijtus  ,  prae^ectiin  i&atri- 
nionii,  in  cujus  fayoreai.ìn  foro  tam  ezteroo 
quaoi  interno  semper  in  dubio  judicanduoi. 

(1)  Lab.  G.  n.  004.  in  fio.        (1)  ^;.9<'4-  ^t.  906. 
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Quidquid  tamen  sii  et  hoc,  cominuniter  do*' 
cent  Sancbee,  Bonac,  Boss.,  Roncaglia,  Sal- 
ma t,  La-Crok  etts.  (1)  ,  quod  ai  ex  uttaqné 
parte  adsit  probabìiUas  taioris  ,  et  nuIlitaHs 
Duptiarum,  licite fK>tertt  «onjnt  dobitaos  post 
diligeDtfeini  reddere,  èl  |)elete.  Excìpitur  v«- 
ro  casus,  qno  dttbìtatur  et  morte  priotia  coa^ 
jugis  •  tane  enìm  ex  cit.  cap.  Dominus  ,  con- 
jux  «kibiUoa  (qoici^tiid   dieutit  Sanchez  ti 
Bossins)  tiuoquaiii  poteri t  petere,  tifai  de  iU 
Hqb  uiMrte  babiqat  certi ttid4nein  ,  vel  tantarh 
aaltem  probabilitateim,  qn^  Itteralem  certitudi- 
nem  coostìloat;  alias  priores  uuptiie  sempeir 
possident.  Qilasrilur  autem  ,  quando  diebeat 
quia  Tel  ne  dubitare  de  valore  matritnonii  \ 
Ires  dantur  regulss:  prima ,  qnod  conjux  or* 
dìnarìe  loquecido  non  tenétur  credere  alteri 
asserenti^  se  6f  te  consetisisse ,  licet  asserat 
cutD  juraraento^  Bohac,  Saiicb.,  Soto,  Saim^ 
etc.  exca/t7é  Cam  a  n&bh^  de  testib.  Seóunda, 
quod  si  quis  audiat  adesse  im^ìediinentum  a 
personis  doq  fide  diguis,  vel  ex  fama  a  nulla 
attctore  certo  exorta^  uec  teuetur  oredere.Tet*- 
tia,  quod  si  audiat  a  fide  diguo,  aut  per  fa- 
mam  ex  certo  auctore,  teuetut  veritatem  iu- 
quirere,  et  interim  abstinere  a  nuptiis  aut  a 
peteudo  ;  aed  tenetur  reddere  ,  si  uuus  tau'- 
tum  adsit  testis,  ut  Navar.,  Silv.,  Salmat.  ec. 
[2).  Geterutn  in  dubio  semper  judicandum 
prò  matrimonio,  Sancb.,  Poritras,  et  alii  coco- 
mnniter  (3). 

(1)  Lib.  6.  ttun.  906.        (a)  N.  908.       (3)  N.  907. 
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38.     III.  Non  est  licìtua  usus  roatrìmonii,  si  ad- 
sìì  grave  pericalum  sanilatis,  nec  obsit  peri* 
culum  incoDtinenliae.  Probabililer  aatem  li- 
cei, si  morbus  sit  diuturnus,  ut  lepra,  plfai- 
sis,  morbus  gallicus,  vel  similis  ^  modo  non 
sit  talis  ,  ut  proxìme   tendat  ad  mortem  ;  et 
modo  adsit  aliqua  j usta  causa  ;  ita  Sanchez» 
Gaet.,  Pont.y  Laym.,  Bos.,  Bus.,  Bon.elcCe* 
terum  tal!  morbo  laborans  tenetur  illum  ma- 
nifestare alteri  nescienti,  si  petat,  eteliamsi 
velit  reddere;  nam  si  nolit»  potest  Kcile  de- 
bitum  negare  ,  cum  non  teneatur  morbnm 
suum  (v.  gr.  gnllìcnm)  cum  sua  infamia  pa- 
tefacere  ,  ut  Tambur.  cqm  Spto  (i).  Non  li- 
cet  petere  statini  a  balneo,  vela  sectioneve* 
nae,  aut  cum  febri  ;  Sancb.,  Bon..  Boss,  etc 
Licet  vero  petere  ab  uxore,  quse  laborat  se- 
mi nìs  fluxu,  seu  gonorrbsea,  si  fluxus  sit  per- 
petuns  ,  secus  si  sit  maleficus,  et  non  adsit 
in    al^erutro  proximum   periculum   iuconti- 
jientise  (2).  Coitus  post  prandium  probabili- 
ter  non   affert  grave  damnum  ,   quapropler 
tunc  uxor  non  excusatur  a  reddendo  ,  dona 
tenetur  reddere  etìam  cum  modico   incom- 
modo  (3).  An  autem  licitus  sit  usus  tempore 
]actatioQÌs.  Negat  Pontius,  si  prudens  sii  ti- 
xnor  de  gravi  nocumento  prolis;  sed  admillit 
Sancbez  (4).  An  tempore  menstrui.  Licet,  si 
menstruus  sit  extraordinarius  et  diuturnus; 
xion  vero  si  natoralis  ;  sed  tunc  probabilias 
non  erit  nisi  venialiter  illicitus,  ut  commo- 


(1)  Lib.  6.  n.  909.  (a)  N. 

(3)  Ibid.  V.  VideUir,  (4)  N. 


Lib.  6.  n.  909.  (q)  N.  910. 

n.  911. 
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Dissime  s.  Anton.,  Nav.,  Conc,  Pont.,  Sanch. 
Et  idem  dicitnr  de  osa  io  purgatione  puer- 
pera; modo  non  fiat  eadem  die,  Tel  seguenti 
partns  (i). 

).  ly.  tisQS  est  illicìtus  (sed  non  plus  qaam 
▼enialiter  )  si  adhtbeatur  ob  solam  volu- 
ptatem  ,  oisi  Toluptas  intendatur  ad  bonam 
geaerationìs  ,  vel  ut  reddatur  vir  aptus  ad 
reddeodum  ,  ut  recto  ajunt  Groix  et  Viva 
(%].  y.  Si  exerceatar  mente  adultera.  Se  ex- 
cUare  ad  asnm  respìciendo  ad  imagìnes  sa- 
cras,  graris  esset  ìrreverentia.  Perìcuiosum 
aotem ,  se  delectando  de  pulcbritudine  al- 
terÌQs  personae,  et  maxime  de  coitu  alieno 
ìoter  quasdam  coguìtas  personas  (3).  VI.  Si 
fiat  modo  indebito ,  nempe  extra  vas  natu- 
rale, quod  sine  dnbio  erit  mortale,  et  gra- 
vius  si  in  vase  prsepostero.  etiamsi  ibi  tan- 
tam  copula  incboetur,  ut  verius  dicendum 
Cam  Sancb.,  Pont. ,  Castrop. ,  Bon.,  Tamb., 
Spor.,  Boss,  et  cominuoi,  contra  Nav.  et  Angl. 
(4)*yel  si  fiat  in  vase  naturali,  sed  indebito 
iQodo,  sive  situ,  prout  stando,  sedendo,  vel 
more  pecudum,  aut  viro  succnmbente.  Hoc 
tameu  est  tantum  veniale  juxta  communem 
àà,  sententiaro  s.  Antonini  ,  Nav.,  Petrocor., 
Alb.,  m.  Gers.,  Gajet.,  Soto,  Castrop.,  Sanch., 
Tol.,  Ronc,  Salma!.,  Croix.  etc.  ex  d.  Tbo- 
iQ^jquia  mutatio  silus  impedit  generationem, 
dam  matrix  feminae  ex  se  attrahit  semen  vi- 
ri. Adduntque  aa.  citati  cum  Concina,  id  nul- 

(i)  Ub.  6.  n.  giS.  (a)  N.  già. 

P)  N.  gi3,  et  gi4.  (4)  N.  gi6. 
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luin  esse  peccatum ,  ai  iiat  ex  aliqua  {asla 
C4^sa  (i).  Àn  autem  3U  Bioetale  mutare  si- 
tura,  sj  propi^r  [d  casa  ajiiquid  semioìs  ef- 
funditur.  Affirmant  Salmatìcenses»  sed  com* 
muniu^  negant  Sa«tb.,  Pont., Caairop.,  Boss., 
Perez,  JHurt.,  et  A^Yfìraa  (2). 
40,  Hic  auteiTi  dubìiatur  1.  Ào  pecceiU  gra< 
Titer  conjuges,  ^i  coepta  rapala  se  retraboo/ 
a  semipatìoue.  ]C^«gant  cjojnro.ttniter  Sancb., 
3,  Anton. ,  Laym.,  P.opt.,  Ga).,  Less. ,  Salni^ 
eie,  si  boc  fi^t  ex  consensii  ,  et  «ine  eCan- 
deodi  semeu  perìeulo  ;  quod  tameii.»  ut  a\\ 
3nncbez,  ordinarie  ad(est  (3).  Si  avtera  nior 
jara  seminarit,  vel  proxia)a  sii  ad  sepìnan- 
dum,  grnyilerquideRi  peccat  virse  reirabens; 
nisi  forte  fapiat  ad  Titaudani  morlem ,  aot 
sc^nd^Ium  alioiruiD;  lidem  aa.  etiam  commiX' 
t^jter  (4).  Si  tatnea  contra  vir  seminavit,  alìi 
Sancb.,  Pont.t  Bon.,  Saloa.,  etc. ,  expusant  a 
mortali  uxorern,  si  se  retrabat.  Alii  vero,  ot 
d.  Bonav.,  Gajet.,  Abul.,  Major.,  Aversa,  Uar- 
jtad.  etq.  nop  excusant,  dicentes  cuiu  Suarez, 
femen  mulierìs  sìiopliciter  esse  necessariani 
ad  generati onem  ,  et  quoniam  borum  opinio 
$atis  yìdetur  probabìlis  ,  baec  sequenda  esf, 
cuni  non  liceat  sequi  opposilam  cum  proba- 
bili damno  prolis,  sive  geperationis  (5).  Du* 
bitatur  2.  An  viro  se  retrahepte,  liceat  uxori 
statiuii  post  semin^tionem  viri  tactibus  seei- 
citare ,  ut  seminet.  Negant  Diana  et  JRo(iri- 

(i)  Lib.  6.  nom.  .917.        (9)  Ibid.  y.  Dtcutit. 
(3)  N.  918.  (4)  Ib.  T.  Si  vero. 

(5)  Ibid.  Y.  Si  autem. 
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qtie2.  Se  J  cotnm  unissi  me  affirmant  Wigandt, 
tess,,  Saneb.y  Boa*,  Fili.,  Salm.  Spor.,  Boss., 
Elbe),  et  alii  plares^  nec  reprobai  p.  Concin- 
na ;  idqae  ob  eaadecQ  rationem  «lox  sopra 
allatam  y  qaìa  semen  mnlierìs  est  aecessa- 
rìam,  vel  saitcm  Talde  otile  ad  geaeralioDcm; 
nihil  enim  in  oatara  frastraoeam  (i). 
(•    VII.  Si  osufl  bsbeator  io  loco  indebito  , 
pula  publico ,  Tel  sacro.  Àn  aoteos  copila 
<^ODJa§alis  etìam  occalta  velila  sii  in  ei'clcT 
sia.  Maiime ,  vide  dicla  cap.  IX.  de  sex/o 
pfweepto  num.  d  f .  VI\(«  Si  habeatur  tempo* 
re  indebito.  Plora  bic  notanda  i.  Petere  ant^ 
comrounionem  est  veniale  (  nisi  petatur  ad 
iQ€ODtÌDentiafn  ritandam),  nullum  vero  pec- 
catum  reddere  ,  aot  petere  post  commufiio'* 
'icm  ;  vide  dirla  cap.  XV.  mtm.  5y.  Pariter 
oe^uaqttsm  peccare  conjages,  ut  coa^muni^ 
ter  dd.  dicunl,  si  reddanl  in  diebos  (estivisj 
etetiam  si  pelante  eommonias  docent  s.  Bon., 
Sotas,  Gajetanusy  Ponlias,  Saocbez  ,  Azor.  ^ 
Castrop.,  BonacSalmant.,  Valeot»,  Conincb. 
etc,  quia  noUo  jnre  id  videtur  velitom  :  et 
SI  aliqais  Ss.  Palruni  videtur  id  velare,  lo*' 
qoiUtr  de  Consilio,  non  de  prcecep^o,  ut  prò-- 
m  Saocbez  (a).  Sallew,  ol  ah  Benedictu» 
aIV.  de  syuodo,  -si  oBm  id  eral  prseceptofDy 
QuQc  eerte  ooq  eslitirf  de  Consilio,  a  .Tempo- 
re prasignalionis  usttS,Hit  communiter  docelor, 
non  est  nisi  vqtiierle  (mode  abéit  abortos  f>e*^ 
riculam;  q;u(^4.ordfttaiAe  BOtt  aéesl}^  el  noU 


(0  Li]}.  6.  n.  ^if^  ^3)  ^,  ^3;. 
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lam  9  si  periculutn  adsìt  iucootinentiae ,  vel 
alia  adsit  justa  causa  (i).  3.  Godìux  probi- 
betur  a  peteado  ob  votum,  aut  impedimeih 
tum  affioitatis  post  tnatrìmooiam  ab  eocon*; 
tractum  :  polest  tamen  ,  imo  tenetur  red* 
dere,  si  alter  petat  expresse,  vel  etìaoi  ioter- 
pretative  petat,  nempe  quando  mu/ier(aitd 
Thomas)  verecunda  e{5t  (pacticulari  modo  quan 
aliae  mulieres)  ,  et  vir  senlU  ejus  volurUalem 
de  debili  redditione  ;  et  ita  comi  mani  ter  alii< 
PraeUr'ea,  sit  ipse  ioipeditus  (intellige  ralio- 
ue  atììuitatìs  tantunu  non  autem  voti)  sitiu 
proa^imo  periculo  ìacontineotiae,  et  periculuro 
sii  la  mora,  potest  etiam  petere^  ita  Vigotr. 
et  QuintaDad.  Et  quidem  probabiliter  sitti- 
speosatio  brevi  obtioeri  oequeat  (lì).  4<  C^^' 
te  «)icet  coQJugi  petere  ab  altero  excorama' 
nicato^  et  juxta  veriorem  sententìam  iùlicct 
eliam  excommuuicato  ,  si  existat  io  periculo 
iucontiaeatiae^  ita  Saar.,  Boa.,  Saacb.,Boss^ 
etc.  communi  ter  (3). 
4^.  Quseres  hic,  au  tactus  ,  et  delectatiooes 
inorosse  coujugibus  permittaotur.  Resp.  i> 
Tactus  etiam  impudici,  si  ad  copulam  ordì- 
nantur,  siae  dubio  conjugibus  permìttunlur: 
si  vero  non  ordioantur  ,  ut  communiter  et 
verius  docent  Sotus  ,  Cajet. ,  Tol. ,  Yasqu., 
Less.,  Laym.,  Sauch,,  Caslr.,  ÀbuL,  AriuiU 
Bou.,  Salmaul.,  Con.,  Sa,  etc.  (contra  quon- 
dam) 8UDt  tantum  veuiales,  quia  status  eoo- 
jugalis  excusal  eoa  a  mortali  (4)«  Excipe^  oi^i 


i 


0  Ub.  6.  n.  9^4.  (a)  N.  qSo. 

3)  N.  «^i.  (4)  N.  933. 
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cODJuz  petens  sii  ligatii%  voto  castitatis ,  Tel 
mi  prae?ideatar  pollutio  (qaamvis  involan- 
tarìa)  in  se  vel  in  altero,  ut  ajunt  Soto  ,  Ca* 
strop.,  Caj.y  Boss.  9  Salmaot*,  etc.  Tunc  tan- 
tam  autem  poterit  petens  excusari,  si  factum 
impudicum  babeat,  ut  se  aptet  ad  cópulam, 
seclaso  pericalo  consensus  in  pollutionem  ^ 
ita  Sanch.,  Filliuc.^  Spor.,  Escob.,  Elbel,  etc. 
Et  si  periculum  proximum  pollutionis  sitex 
tactu  etiam  pudico,  taclus  neque  potest  adbi* 
i)trì)  etiam  secluso  periculo  consensus  ,  nisi 
fiat  ex  gravi  causa  ,  puta  ad  fovendum  mu- 
tuam  amorem  etc.  Hoc  de  petente;  sed  red- 
iens  in  bujusmodi  tactibus  videtur  semper 
excusarì,  cum  alter  habeat  jus  ad  illos,  nisi 
adeo  slot  impudici  ,  ut  videantur  quasi  in- 
choala  pollutio  (i);  vide  dicenJa  in  §.  sequ. 
num.  48.  Resp.  2.  Probabilius  peccat  graviter 
coDJuxseipsum  turpi  ter  tangens  obdelectatio- 
fiem,  tom  propter  periculum  pollutionis,  tiam 
quia  coojuges  nuUum  babent  jus  ad  seipsos 
tangeQclos,  nisi  tantum  ad  se  aptandos  ad  co- 
pulata ]  ila  Laym.,  Diana,  Sporer,  Salma nt., 
eie.  centra  Sanch. ,  Gastr. ,  Boss. ,  etc.  (2). 
Kesp.  i,  Quoad  delectatìones,  bortandi  sunt 
coojages,  ut  abslineant  a  delectatione  moto* 
^  de  copula  babita  vel  babenda,  si  alter  ab- 
^U')  sed  non  damnandi  de  mortali ,  ut  com- 
muaias  dicunt  Saucb.s.  Anton.,  Bon.,  Sua* 
fez,  Gers. ,  Cajet.,  Filliuc.^  Groix,  etc.  cum 
(!•  Thoma  (3).  £iéip«  niai  ilelectalio  habea-* 


M  Ub.  &.  D.  934.  (a)  N.  gò6. 

\V  £^e  malo  q.  i5f,  a.  9%  ad  17. 


34 S  Capo  xvm.  pirNTa  rr» 

tur  cum  aliqua  non  soluin  carnali)  sed«tian 

venerea  voluptate  (i). 


^.  iir. 

■  \ 

De  usu  praecepto-  matrimotiiL 

43.  Quando  con/ux  teìtentw  peteré. 
^4-  ^^  neget  semel  aut  bis. 

45.  Sì  plures  nascantuv  Jilii. 

46.  tS*!  alter  petat  cum  mortali, 

47«  «Si  velit  vir  seminare  extra  vaé. 

48.  Si  alter  petat  cum  veniali. 

49.  Si  pe  tat  amens ,    vel  ebrius.   De  impedimento  ff 

tendi  ob  incestum.  Si  imihineat  aamnum  sani- 
tatis^  aut  proli». 

50.  «Si  conjux  cokibeat  eeminationem.   Si  uxor  tur^iu 

aut   mingit.    An  puella   appressa  possit  senea 
expellere.  Si  senex  scepe  effundit  extra. 
&i.  De  cohabitatione^  et  de  alimentis  uxori  dehkU' 

43.  Distingvere  bfe  oportet  petìttoneoi  a  re<l* 
dilione.  In  quantum  ad  petttìooem  specUt, 
pev  $«  loquendo ,  neuter  cònJHgam  teoelflt 
peiere,  nìaì  pradvideat  ìw  se  ve)  in  altero  pe- 
ricnlttiD  ìncoDtìQtalf».  Sviiicit  lameo  si  Q' 
xor  tacile  petat,  ut  vir  teneahir  ad  eam  a^ 
cedere^  ita  omn«a  cum  d.  Thoma  (a),  quiaif: 
Quando  vir  percipit  per  aliquta  sigmt  ,  (jvod 
^veilet  ckhiium  ^  tenetur  reddere^  Co  atra  teio 
dieuot  Saockea^  Solo,  tVc^  ex  eodem  d.  Th»- 
mm,  tt^oceda:  non  teneti  «apulaca  prMtarer 
bìsì  tir  «xpresaé  petat»  Evcipe  u  Cam  Sm* 
iihezy  ^  AntouiAov  fiavav.,  «ta^^ai  poCrn»  eru- 
bcsccalia  eèliet  dx  porta  Tifi,  ptAa  li  wXì^t 

(»)  Lib»  6.  n^  937.  ;       C^  3»r  9k.  q^  44«^  ^  > 


nati  ieras  conditioDÌs,  yel  maga®  anctorìU- 
ÌÌ8  (i),  Etcipe  2.  Si  Tir  esset  m  perìcaloin* 
coDtinenlìse)  ni  dixianH;  seri  qaia  tane  prò- 
babiltttSy  \nx\SL  Sanch.,  Goninch*,  Palttd.,  elc»^ 
ex  ^la  carilate  uitor  petere  teoeretur,  facile 
posse t  excasari,  si  in  peteùdo  ma^iiam  paté* 
retar  rerécatodiam  (?).    ' 

(4>  (a  qliantam  aittem  ad  redditiooeai)  coii^ 
jax  aegans  alteri  debitnm  ordinarie  gravi  ter 
peccftt.  &ed  dnbìlatur  i.  Aiì  sii  mortatey  se« 
mei  vel  bis  debitum  negare.  Si  alter  reraisse 
petàfi  Tei  farctle  cedat  precibud  negafitis ,  ex 
commani  set^tentia  non  6^  nSOf tale  (  et  ne 
▼corale  quidem,  «i  adsU  causa),  disi  alter  sic 
in  periculo  incontinenttee  f  nec  coatra  adsit 
gravis  can^a  negaodi.  Sì  taitienille  «srio  et 
inslaiiter  peiat,  Castropalatis ,  T»i«ib.^  Boiss^y 
Croìx ,  éCe.,  pat^at^  gravem  esse  materiaai , 
oki  petat  immoderale,  puta,  q^iater  in  eadem 
nocte.  Alii  Tero  pulant  letem  ,  «rt  Poatius  » 
SaBcb^  Sa,  Bi^3ac4na,  Hnrtad.,  Ledeuma,  etc»^ 
et  non  videtur  ornai  do  improbabile,  isi  ahet 
QOD  sit  in  perìcnlo  ioe!OtoU»enti«.  Sic  etiam 
Pontina,  Sanch.,  et  alii  ^eommauissimeetcìi*' 
sant  a  mortali  conjugem^  qai  diiert  reddere 
a  die  ad  noctem,  rei  a  nocte  a^d  marne  (3). 

[5.  £h»bit|ffltir  ^  A»  s^t  eatis»  justa  negandi 
debiHm^,  ^1  plnves  tHi8ea>iit«fìr  frKi  >  ^am^U 
possiot.  Atti  ftiegant,  Ltfyttv»  Rotfe»^>  tf  Spor.^ 
qaia  protvea^CM  pvbKs  Bpaotal  ai.  pt«di^u«»| 


f»        '  •      1  > 


IO  Lilk  g.  a  «99.        (^)  Ibid.       C^ì  M.  sffK 
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iìuSf  Booac.9  Bossius,  etc,  quia  io  omnibaf 
debiti»  magna  difficultas  excusat  a  solatioDe. 
£xcipiaot  tamen)  nisi  in  peleote  sit  perico- 
lum  incontÌDeatiae}  biac,  quia  periculam  hoc 
tìx  poteri t  abesse ,  primae  seatenli»  magis 
paio  adb^rendam  (i). 

46.     Dubitatur  3.  An  coujux  teneatur,  autpos- 
flit  reddere  alteri  petenti  cum  peccato  gravi. 
Htc  dislingueoduui:  si  culpa  se  tenet  ex  par- 
te actus ,  puta  si  vir  petat  ìd  loco  sacro, rei 
cum  periculo  abortus^  scandali,  aut  sanitalU 
altCFutrius  ,  tenetur  uxor  negare  sub  gravi; 
tane  enim  vir  non  habet  jus  ad  peteodom , 
ita  communiter  Sanch.,  Pont.,  Con.,  Bonac, 
Salmant, ,  etc. ,  cum  d.  Tbonia  (2).  Si  vero 
culpa  se  tenet  ex  parte  peteutis,  pula  si  ha* 
beat  votum,  aut  petat  ob  parvum  fiuem,  pri- 
ma sententia  cum  Pontio,  La*Croix,  et  aliÌ5 
paucis,  tenet,  non  licere  ei  reddere,  nisi  sit 
in  potestate  peientis  se  a  culpa  eximere,  po- 
ta si  peteret  ob  voluptalem,  aut  alium   ma* 
lum  finem.  Sed  commanis  et  probabilior  sea- 
lentia  cum  Suar.,  Lugo,  Tournely,  Concioa, 
Layrn»,  Bonac,  Salmant.,  Gastrop.,  etc,  do- 
cet,  posse  et  teneri  ad  reddendum,  quia  vo« 
TOns  retinei  jus  ad  petendum  (3),  T^uetur 
tamen  reddens ,  ut  advertunt  Sanch.,  Boss., 
Conincb.  etc,  ex  carilate  aUenim  monere,ttt 
desistati  at  si  desistere  nolit,  exp6dit,.ttt  ipse 
peJtitioneoi  anticipet^  sed  merito  ait  Sancb.r 
uxores  ad  id  raro  teneri  (4)*  Si  vero  peUt 


iJi 


Lib.  6.  n.  94a.  (3)  N.  943.  t.  Ccrtnia. 

M-  994*  (4)  N.  ^.  ?.  Bene. 
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cofiJQZ  iocestaosus,  qui  jam  privatus  est  jure 
peleodi,  alter  non  tenetur  quidem,  sed  bene 
potest  ei  reddere^  cum  ipsì  semper  competei 
jus  tam  peteodiy  quain  reddendi^  ita  Sancb., 
Castr..  £oD.,  Laym.,  s.  Anton.,  Salm,  etc.  (i). 
;.  Dobilatur  4*.  Au  liceat  uxori  petere,  Tel 
reddere  viro  volenti  seminare  extra  vas  post 
copulam  incoeptam.  Alii  negante  quia  tene« 
tur  impedire  peccatum  viri.  Alii  affirmant , 
quia  ipsa  dat  operam  rei  licitas.  Sed  puto,  di- 
slingaendum  inter  pelitionem  et.redditio- 
Deio:  in  reddendo,  etsi  probabile  est  cum 
KoDcaglia,  et  Elbel,  quod  uxor  possi t  negare 
(iebìtam,  et  etiam  teneatur,  si  potest  siue  suo 
^ravi  iocoffimodo  juxta  primaHìi  sententiam  ^ 
quia  vir,  cum  sit  abusurus  re  debita  ,  non 
kabet  jus  ad  illam;  tamen  probabilius  est 
com  Sancb.,  quod  post  monitiouem  teneatur 
reddere,  cum  culpa  se  teueat  non  ex  parte 
actas,  sed  persona,  ut  supra  mox  diximus. 
1q  piatendo  vero^  dicimus  cum  Roncaglia  et 
£Ibel,  uxorern  non  posse  pelere  ab  bujus- 
i&odi  viro  ,  quia  tenetur  ex  cantate  illius 
peccatum  impedire.  Excipe,  ni  si  grave  m  ha- 
beret  causam  petendi,  nempe  si  esset  in  pe- 
ùcqIo  incoaiinentis ,  vel  si  alioquin  perpe- 
tuo abslinere  déberet  a  suo  )ure  pe tendi  ; 
caritas  eoim  con^  tanto  onere  non  obligat  ^ 
^de  non  videtur  teneri  ad  abstinendum  , 
nisi  per  pauc^s  vices  (a)^  vide  dieta  in  sÌt 
Jaili  casa  cap.  IV*  n.  a&  . 

(0  lib.  6.  n.  945.  (a)  N.  si47- 
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48.  DubiUtur  5.  Ad  coojux  tenealar  reddett 
petenti  cum  culpa  vernali.  Alii  affirmant, 
ulìi  ncganty  sed  pariter  ut  snpra  distingaeo- 
dam  puto  :  sì  copula  est  illicita  ex  parte  p^ 
tenlis,  nempe  si  petat  ob  volaptatetn , tJ 
mane  ante  communionem,  tenetnr  alter  red- 
dere.  Si  vero  ex  parte  aclus,  puta  si  petit 
sitn  innaturali,  tei  tempore  meustroi,iol 
puerperii,  etc,  tane  alter  potest  quidetn  red* 
dere,  si  aliqna  adsit  causa,  v.  gr.  ne  iaeor* 
rat  illius  indrgnationem  :  non  tamen  teoetoTf 
nisi  petens  jastam  babeat  cansaro  peleofi 
tali  modo,  a  ut  tempore  (i), 

4g*  I>einde  pluni  bi^c  sunt  tiotanda.  RoUb* 
dum  I.,  quod  fuxta  communissiuiam  sentes* 
tìam  non  est  òbligatio  reddendt  debitum  a- 
mentibus  »  rei  ebriis,  cnm  hi  sint  incapacei 
jure  domini!;  étcipe,  nisi  flint  in  perìcolo 
prodigendi  semen,  ye\  nisi  non  sint  nniver* 
se  amentes  ,  «at  ^mniao  «ebcK  ;  ita  pfobaU* 
lius  Saneh.,  Gastrop.,  Boo^  y  Gonc,  LajiD.» 
Soto  f  Grotx ,  B«s.,  Gon.,  etc.  comtra  Navar. 
et  Sylv.  Gèterfim  cotirmuniter  admitlitnr. 
posse  istis  recidi ,  si  a^bsit  periculum  scan* 
dali ,  ai»t  abortus»  pat»  cum  utor  esset  fa* 
riosa  (2).  Notftftdvim  n.^  quod  si  vir  rem  b** 
bnìt  ctrm  còiisatiguinea  alterioa  in  priiao 
vel  secando  grada  ,  teti^tuv  reddere ,  ^ed  a- 
mjttit  ipbe  (US  petétHl(  et  cap.  Si  quis.  ft 
eo  qui  eógfi.  eid.^  éié  coc^ra:,  st  lérxQr  etc.  (3^* 
Ut  antem  qai»  contrabat  hoc  iis^pedtmeiituv 

(1)  Lib.  6.  n.  946,  (a)  li  c^ 

lì)  K  (^^  tt  t^<K 
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peteaàì,  re^ointer  ^  ut   sciat   legem  ,  noa 

tautom  £viaaai,,s«d  «iiam    ecclc6Ìa«tioam 

vetaoieoi  iucetl^nt  :  et  pcobaUKler,  ut  sciat 

etiara  bnjttsmodi  .pofiftaia,  ut   dirurQt  Bod.  , 

Wigaodt ,  Castrop.,  Bofis.,  Elbel,  Coo.^  Saa« 

cbeZf  Laym.  ,  etc.  (i).   Niotaodum  3. ,  quod 

si  coojiix  timeat  damaani  tantum  leve  sanì- 

talis  ex  redditionot  tcndiir  reddere;  et  hoc 

est  certuoi  apad  omnes.  Si  vero  timet  grave 

damoom  ,  oec  teaetar,  aec  poteste  niai  ìpse, 

vel  petens  sii  in  proxiiDO  pcrioulo    inconii^ 

neaiìs:  aut  nisi  alias  magaa  farmidet  dissi*' 

i^Sf  modo  inorl;»as  quo  inficiari  veretur,  non 

(it  proxiaie  tendeiis  ad  mortem  \  ita  Pontios, 

SaQcb.,  Laymaan ,  et  alii  passim.  Oixi    ^o« 

tesi ,  sed  non  tenelur ,  quia  ctirìtas  eo  casa 

excosat ,  si  reddat,  sed  non  obligat  (!&).  So* 

Iqdi  aatem  periea)um  prolis  nascitura»  nem* 

pe  quod  ex  tali  coi  tu    defectuosa    nascatar; 

QOQ  excusat  ab  obligatione  reddendi,  ut  ve*- 

nas  docet  d.  Thoma  (3)   cam  aliìs,  quia  (ut 

iit  )  meUus  est  proli  sh  esse,  quam   non  ei-» 

^a  (4).  Notandum  4n  qnod  non  tenetur  coUf 

)ux  reddere,  si  laboral  febri  \  Bonac,  San-^ 

chezy  Per.,  Bua.,  etc.  (5).  Neque  uxpr,  si  ex«- 

P^^rta  sit^  non  posse  parere  sine  mortis  peri**- 

culo,  ot  oomntnniier  docelur  (6).  An  autem 

possit  reddere,  si  «xpeHa  sit,    fiKoa  parere 

Qiortaos.   Àffirmat  Laym.^   sed   communiua 

negant  Bonac,  Bossius^  Rodriq.,  Victor,  etc;, 

(0  iJb.  6.  n.  Ì074.  (a)  N.  gSo. 

(^i  in  4*  d.  "0%.  q.  un.  art  i.  ad  4» 

(4)  JUb.  6.  o.  fiSi.        (5)  N-  9Sa.        (6).N.  953. 
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nisi  adsit  perìcalam  incoatinentisB ,  ut  ad* 
dunt  Bonac. ,  et  SaDch. ,  qaod  perìcalam 
(  ait  Saacb.)  maxime  aderìt,  si  ob  banc  cao* 
$sm  perpetuo  debereot  abatinere  coDJoges 
ab  usa  matrimonii  (i). 
5o'.  Notaudum  S.,  peccare  mortaliter  codjih 
gem^  si  cobibeat  seminationem  altero  aemi* 
nante;  vel  si  post  suam  semiuationemse  re* 
trahaty  antequam  alter  seminet,  quia  hoc 
modo  impeditur  generatio.  Tantum  poterif 
permitti  copulam  iuterrumpere,  cum  imni* 
aeat  scandal  um  aliorum  ,  aut  mortia  peii* 
cuiiim  (2);  vide  dieta  num.  /^o.  Sic  pariter 
peccai  uxor,  si  statim  post  copulam  aargiti 
lut  mingit,  animo  irapediendi  generatioDeoi) 
nisi  boc  faciat  ut  supra  ad  scandalam,  aot 
mortem  vitandam.  Dixi  statim^  quia  oon  te* 
netur  diu  immota  manere,  ita  Sane,  Poot^ 
Sàlm.,  Bon. ,  Boss.,  etc,  contra  Tamb.  (3). 
Paella  autem  oppressa  extra  matrimonìan 
non  potest  si  ne  peccato  semen  viri  expellere, 
postquam  illud  jam  recepit  in  roatrìcem; 
tantum  ìpsa  poterit  impedire  ,  ne  immilla* 
tur,  ut  recti  US  Pontius ,  Tamb.,  Escob.,et 
Leand.  (contra  Saticb.  et  Boss.),  quia  oum* 
quam  potesl  semen  receptum  in  matricem 
ejici  sine  iujuria  generationis  ■  humanae  (4)« 
Au  autem  liceat  viro  co pu lari  ,  si  ob  sene- 
ctutem  ,  aut  aliam  inGrmitatem,  ssepe  eilf> 
vas  semen  effundat.  Licet ,  ut  dicunt  com- 
raunissime  Sanch. ,  Laym.,  Bonac,  Bossius. 

(i)  Lib.  6.  n.  953.  (a)  N.  918.  et  954. 

(3)  N.  954.  Y.  Dicunt.         (4)  N.  964.  dub.  t. 
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Sporer,  La  Croix,  etc,  semper  «e  adest  pn^- 
bbilifi  spes  effandendi  iotra,  qaia  tane  po8« 
sidet  JQ8  ad  copula m  (i). 
*  Notandam  6.»qaod  conjages  ratione  debiti 
reddeadi  teoentor  cohabitare  ooo  solnm  qooad 
domniDy  sed  etiam  quoad  toram;  nisi  separen* 
torei  coosensu,  absitqae  tunc  perìcalum  in* 
rootineotiae,  et  damnam  educatiouis.Vir  aa- 
lem  licite  potest  sasci  pere  aliquam  brevem 
peregrìnationem  ex  causa  devotioois^  vel  alia 
bonesta,  etiaai  iovita  uxore;  sed  non  uxor, 
ìnVito  viro.  Potest  imo  vir  etiam  dia  abesse, 
SI  id  oporteat  ad  bonum  publicom  ,  vel  fa- 
niìlÌ8;ita  eomoiooiter  Sancii.,  Castropal., 
Boss.,  Laymann,  etc.  Dicit  autem  Boss,  cum 
lolet.  et  SayrOy  quod  vir  tenetur  tunc  secutn 
iucere  uxorem,  si  commode  po88Ìt(2).  Qaan- 
lo  Tero  uxor  teneatur  sequi  virum,  et  vir 
^m  ducere ,  vide  dieta  de  IV.  prsecepto  e. 
VÌLjì.  i3.  Nolandum  y.',  quod  ob  dotem 
itOD  solutam  nequit  vir  negare*debitum,  aut 
i^ohabitationem  ,*  sed  non  (enetur  uxorem 
dere,  si  dos  non  sol  va  tur  culpa  promittentis 
[et  idem  currit  si  uxor  reouat  cohabitare  ), 
Disi  nalla  exliterit  promissio  facta  dotis^  vel 
Disi  oxor  non  habeat  unde  ali ,  et  sìne  sua 
colpa  dos  non  sol  va  tur,  aut  ni  si  ipsa  omittat 
cohabitare  absque  sua  culpa  (3).  Gasu  vero 
qoo  vir  deprebenderit,  uxorem  fuisse  a  dui* 
teratam,  bene  poterit  ei  alimenta  denegare» 
^odo  negare  possit  sine  illius  infamia,  puta 

(0  Lib.  6.  n.  564.  dub.  a.  (a)  N.  gSo. 

(2)  K.  9S9.  dub.  I.  et  a. 
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•ìcrimen  jatti  est  ti<»torìum;  ita  commania 
et  probabilia»  Sanchez,  Soto,  Salm.,  Trull.| 
eie.  Et  idem  dicuut  Salmat.  cum  aliis,  sì  o 
xor  admiaerìt  «scala  ab  alio  notoria,  el  e 
liam  occulta,  si  fuerìnt  nìitAs  lasciva,  vel 
Tpsa  8Ìt  nobilis  (i). 

$.  IV. 

Degl'ifnpedimeDti  impedienti. 

59.  Quali  sono  gVìmpttkmenii. 

53.  /.  f^etìttun.   II.   Tempus  feriarum.    Se  nelle  feri 

sia  vietala  la  consumazione.  Della  benedizm 
sacerdotale.  IH.  Catechisntu».  iW.  CrimeiL  ì 
Sponsalia.  f^L  Fotwn,  Se  il  vetisotfO  possa  dit 
pensare  al  voto  di  castità. 

54.  Della  clandestinità  e  delle  proclamazioni. 

55.  DeWobhlieo  di  dinunziure  gV impedimenti,  e 

do  la  dinunzia  impedisce,  , 

56.  Se  basta  lajama.  Se  gli  sposi  interrogali  ec.  Si 

parroco  sa  l'impedimento. 

57.  Quando  il  v£sco\^  passa  9  dùbba    dispensa'^  ^ 

pubblicazioni. 

58.  Se  possa  il  y icario f  o  il  parroco  dispensare j  0  à 

chiarore  ec. 

Sa.  Due  sorte  d'impedimenti  vi  sono  nel  ffl* 
trimoDio:  allri  impedienti ,  cioè  che  lo  reo 
dono  illecito  ,  o  ne  impediscono  dolamene 
l'uso  \  altri  dirimenti  ,  che  lo  rendono  9M 
io  nullo  :  ed  è  cerio  ,  anzi  di  fede,  che  cos 
gli  uni  come  gli  altri  possono  stabilirsi  dal 
la  Chiesa,  secoìsido  ha  dichiarato  il  Trideot 
$es&.  t4*  can,  4*^  perchè  sebbene  la  Gbiefl 
non  possa    invalidare  i  sagramentr,  quaoth 

(f)  Lib.j6.  n.  ^g.  ddb.  4- 
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ri  sono  i  requUiti,  imlladiniancQ;,  panche  il 
sagrameolo  del  maUJaioDÌo  susstate  ael  eon* 
traUo,  perciò  beo  può  la  Chiesa  per  giuste 
caase  iovalidafle  il  cOiOlraUo,  e  non  eissenf 
dovi  coo(ratto ,  noa  v.'è  neppure  sagraoMa'- 
to  (i).  Nel  §.  segaeiite  parleremo  deglim- 
pedìmeQti  dirimenti,  in  questo,  tratteremo 
solo  degl'impediooti.  Oltre  il.  peccalo  montar 
le,  e  la.scomooica^  vi  sono  sei  impedimenti, 
che  rendo  DO.  il  lualrimonipr  iUeoito.  Questi. 
si  comprendono  ^le'  segueiOti  verai  :  /•  Ec- 
clcm  vQiUum^Jtt,  necnon  tewpus  Jèriamm  y 
WL  aUjue  c4itpcàisrnuSf .  IF,  criinen ,  V^.spon*- 
Jfl/ia,  f^L  voiunt  mpediunt  Jiiirì%  permitlunt 
fiicla  teneri, 

'  L  FvtUumy  cioè  la  proibijuòile  del  vetsco*^ 
vo,  0  del  parroco  ,  per  lo  dubbio  che  vi  fos- 
se deirirapedime43lo  ,  0  dell'inabilità  a  qon- 
torre  (2).  il.  Tempus  Jèriarum»  Le  feria  sa- 
no dalPavvento  sino  all^epifania  ,.e  dal  giorr 
00  delle  cenerì  dirottava  di  pasqua.  Ma  «qui 
tarverta,  che  in  tali  tempi. si  yietatil  bene- 
dirle nozze,  come   anche  il  far  conviti  più. 
loleani,  ma  non  già  contrarre  il  matrimonio, 
ttil  trasportare  la  sposa ,  se  ciò  si  fa  seoaa. 
KUeoDità;  né  si    proibisce*  1{i    consumazione 
U  matrioionio  ,  come    dicono  giustamente 
^^\^m. ,  Sancfa^a^A,PoniZ«y,e,dlffusamenle:iL 
conferma,  il  cairdiiMt)  J^^mb^ictini  (3)  coajPir 
foalell.,  Fill,^  lBiQ^fii^  Croix  :  ele.^.  c^n  una . 
•lìcliiarazwiae.  della \a..  Ci,  dicendo^,.  cUe.  i  ca* 
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noni  ohe  si  oppongono  da^  canonisti  lon  A 
consiglio,   non   di   precetto  (t)-  E>  sebbene 
dicono  alcuni,  ^sser  colpa  (  ma  non  più  cÌm 
Teniale ,  come  comunemente  tengono  Saoe^ 
Boss.,,  Soto,  Sa,  Escob.,  etc.  (*2)  centra  Con- 
cina,  il  quale  Tuole,  che  sia  mortale)  il  la* 
sciare  affatto  di    prender  la  benediziooe  sa- 
cerdotale  che  61  dà  dal  parroco,  o  da  altro 
sacerdote  di  sna  licenza,  nella   messa  a  ciò 
designata  per  le  prime  nozze  ,  poiché  le  se- 
conde   non  si  benedicono  ;-nulIadi meno  pio 
eomunemetite    e  più   probabilmente  dicono 
Nav.,  Ponz.,  Lajm.,  Sanch.,  Bellarm.,  Castr^ 
Salm.,  Viva ,  eie,  col  card.    Lambert,  net 
luogo  citato,  che  il    consumare    il  malrimo* 
dìo  prima    della    benedizione    non  è  alcot 
peccato  \  e  sì  prova  dal    Tri  dea  t. ,  sess,  3i(> 
€.  I.,  e  dal  rituale,  dove  ciò   solo  si  esorta  t 
ma  non  si  comanda,  e  più  espressamente  da 
c%  Noslr^tes  3o.  qu.  5.,  dove  si  dice:  iSùfM 
demum  benedictionem  et  velamen  ccekste  sìh 
scipiunl^  peccatum  autem  esse ,  si  ìuffc  cartel 
m  nupliaU  fcsdere  non  irUetvenianiy  non  Sci' 
nms  (3).  111.  Calechismus.    Che  cosa  inteo' 
dasi  per    catechismo ^  altri  dicono  ,  esser  u 
professione    della  fede    che   si    fa  in  nooM 
del  battezzando,  altri  lo  spiegano  aUrìmenti; 
del  resto  questo  impedimento    oggi   i  toltfl 
per  lo  Tridentino,  come  ilicono  Sane, Con* 
cina,  Gastrop.,  Salm.,  oe?%$dn  una  dicbiaraj 
zione  della  s.  e»  (4)*  IV.  Crinien.  Sotto  que^ 

(0  L.  6.  n.  o84.  (a)  N.  g88.  ?.  Seconduii 

(3)  JM.  584.  dub.  a.  (4;  ^  ^85. 
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ìlù  nome  anticamente  si  comprendeTano  certi 
delitti,  cioè  rincesto  colla  propria  madre^  il 
ratto  di  sua  sposa  aliena  ec;  ma  questo  im- 
pedimento oggidì  anch'é  tolto  per  disusan- 
za (i).y.  Sponsaliay  cioè  gli  sponsali  con 
altra  persona  ,  ma  non  ancora  sciolti ,  de' 
quali  già  si  è  parlato  nel  §.  antecedente.  VI* 
Fotumy  cioè  il  voto  semplice  di  castità,  o 
di  religione,  o  di  non  maritarsi.  Qui  dee  no-* 
tarsi,  che'l  vescovo  prima  di  contrarsi  te 
nozze  non  può  dispensare  nel  voto  di  castità 
(  ()ttaQdo  il  voto  [è  assoluto  ;  altrimenti  poi 
je pesale  o  condizionato,  secondo  dicemmo 
ftl  e.  F.  7?»  49*  )  )  eccetto  che  se  non  dispea* 
saadosi  vi  fosse  pericolo  d'incontinenza  ,  a 
d'altro  grave  danno  nella  dimora ,  né  si  pò- 
teise  ricorrere  presto  al  Papa,  come  dicono 
comunemente  Sancbez,  Suan,  Less.,  Navar., 
&tOy  Sii  ve.,  Salm.  ,ecc.  (ai),  poiché  le  riserve 
lOQo  istituite  in  cedijicaUonem ^  non  in  de-' 
iiruciionein.  Fatte  poi  che  sono  le  nozze,  ben 
Vuò  dispensare  il  vescovo  (  e  come  dicono  i 
SaJmaticesi,  anche  il  vicario  generale  per. 
u  concessione  generale  ch'egli  ha  di  tult'i 
casi  vescovili  )  nel  vato  di  casLilà,  ch'é  sta- 
to fatto  dopo  il  matrimonio,  o  anche  avanti 
^quello;  cptne  dicòno  più  comunemente  e 
più  probabilmente  Soto  ,  Sanch.,  a.  Anton., 
^av.,  Cene. ,  ecc.,  da  s.  Tommaso  (3).  E  la 
stessa  facoltà  hanno  i  confessori  mendicanti, 
come  dicono  comunemente  Gastropal.,  Wi- 

(0  lib.  6.  n.  585.  (a)  W .  987.  dub.  3. 

\V  ^bia,  dab.  a. 
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gandt,  fiàrncb.)  Saar.,  T^arn.i- S'ftifti.y  ec^  is 
virtù  de'  loro  privilegi  (i).  ÀI  voto  non  pe- 
rò di  oastttà-fiitko  da'  Goi>jiigr  di  multto  con* 
senso  f.aolo/ il  Papa  può  dispeosai^^  come 
dtGOuo  eolia  pia-  comuae  Sailohez»'  Sporer, 
Anacleto',  ec#v  apprei^sPD  il  Ferrari'  (tt).  Del 
resto  il  vescovo  ,ec<:6ttafc4o  il  volo  di  casti- 
tà^ e  sponsali  fatti  con^altrà  persona,  egli  può 
dispensare  a  tatti  gl'impedimeati  iinpedieoti, 
ed  a  tuUi  gli  altri  che  sopravvengono  al  dm* 
tfiiboniO)  Castrop.,  Boiia<:ina  ,.Salin.y  Cmi. 
ec.  (3), 
54*  Olire  poi  i  riferiti^  vi  è  rìmpedittieatodì 
clandestinità,' cioè. quando* il  mairimofliofi 
fa  sensa.  le  tre  anteisedenti  prdclamaziooi 
prescritte  dal  Trident.,  sess.  »4*  ^*  ^'  Q°^* 
sle^'per  esser  faglie  come  si' dee,  bisogna  pe^ 
1.  ctie  si  facciano  dal  proprie^  porroco ,  oà 
altro  sacerdote  di  sua  lic^nzii;  Per  ^m  ^^' 
si  facciano:  nella*  dbìesa  Ira  la  messa,  sìccih 
me  proscrive-  ih  tridentino  ,  benché  proba* 
Itilmente  dicono  Saaeh.,  Barbosa,  e  Kooca* 
gUa^  clie.possooo^aDché  farii  in  tempo  dell»^ 
predica^  o  della  processione;  anjBi  ammetto* 
no  aiicora  WigaiKlt,  Sàncbes,  Laym.,  BarK 
Boss.,  Bscob. ,  FìlL,  eoe.  (  conttro  Ponzio  ed 
altri  )  fuori  della  '  chiesa-  in. qualche  luogo  (^ 
gran,  concorso ,  mentre  co^  già  s'oltiene  il 
fine  del  concilio  (4).  {^r-S.^ciie  si  facciao^ 
nel  Ino^o  deiroriglne,  come  pi4  volte  ha  di- 

(i)  Lib.  G.  n.  987.  y.  An  aatem. 

(a)  Fcjìrar:  bibl.f  y.  Dcbitum  cona.  n.  A.» 

(3)  Lib.  6.  n.  ^7.  dub.  3.  in  fine.        (4)  H'  99(' 
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liarato  la  s.  c.(i).  Onde  se  gli  sposi  soo  di 
verse  parrocchie,  bisogna,  che  in  ambedue 
chiese  si    fiicciano    le   denunzie  ;  se  noa 
uè,  cocne  dicono  Laym.,  Boss.,  Salm.,  ec, 
le  le  parrocchie   stessero  mollo  vicine  tra 
»ro.  Ed  in  caso,  che  alcuno  degli  sposi  per 
reTe  tempo  dimorasse  attualmente  in  altro 
logo,  DOQ  basta    fare  ivi  le    pubblicazioni , 
a  bisogna   farle   nella    parrocchia ,  dond'è 
artito,  come    molto  più  probabilmente  di- 
DDo(coDtro  Ponzio),  Sanch.,  Conc,  Barb., 
loncag.,  ed  altri  con  una   dichiarazione  del 
e.  [q  oltre  si  noti  qui,  che  se   Tuno  degli 
posi  è  forestiere ,  il  parroco  non    dee  far  le 
obblicaziopì,  se  prima  non  si  é  provato  ap- 
resso Tordi nario   per  fede    autentica  il  di 
ù  stato  libero,    come  si   ha  dall'istruzione 
ella  s.  e.  (a).  Per  4- ,  le    suddette  tre    di- 
QQzie  debbon  farsi  in  tre  giorni  continui  fe-r 
ivi,  come  dice  il  Trideot.,  sess.  24-  cap.  i ., 
tircbè  non  siano  immediali,  come    dicoop 
oncag.,  Saoch.,  Ponz.,  ec,  benché  proba- 
iloieote  ancora    tengono    TrulL,   Salmat., 
wt.,  Regin.,  ec,  che  non  osta  l'essere  im- 
mediati ^  mentre  il  concilio  altro  non  dice  , 
«e,  tribus  continuis  diebus  festms^  e  non  vi 
SgiUDge,  che  non  siano  immediati.  Permet- 
tilo anche  i  Salmat.  con  Averla  ed  altri,  il 
^'  ledioanzie  in  tre  giorni  festivi  Qon  con- 
io I3t  refcrt  p.   Zachar.   adnot.  ad  Croiz  1.  6.  p.  3. 
W  Lib.  6.  a.  991.  dub.  3. 

'«^  p^r  U  con/.,  ^o/.  ///.  1 6 
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tiaui,  parcbè  noa  T'ìatercedano  pia  giorni 
di  festa  ;  ma  ciò  rettamente  Sanch.,  Gastr., 
Bon.,  Escob.,  ec.,  non  lo  scasano  almeno  à 
colpa  Teniale  (i).  Qdì  s'aTTerta,  clie  se  fatti 
le  dinunzie  il  matrimonio  non  si  contrae  tn 
due  mesi ,  ordina  il  rituale  (  ftf.  de  sacram 
mair.\  ch'elle  si  ripetano,  purché  altrimeod 
non  paja  al  tcscoto. 
55*  Or  £aitte  che  saranno  le  pnbblicazioni)  si 
dimanda,  se  ciascuno  che  ha  notizia  deiriffl* 
pedi  mento,  sia  tenuto  a  dinnnziarlo,  benchì 
egli  non  possa  provarlo.  Lo  negano  Poozio 
Diana,  ec.  Ma  la  sentenza  pia  vera  e  corno 
nissima  con  Sancb.,  Caslr.,  Con.,  Escob. 
Laym.,  Bon.,  Barb.,  Boss.,  Salm.,  ec,  Taffef 
ma,  essendoché  il  testimonio  d'un  solo,  M 
che  sia  criminoso,  o  sia  accusatore,  bea  è  sa 
ficieote  ad  impedire  il  matrimonio,  sin  tanti 
che  si  appari  la  verità,  come  dicono  aUrool 
rettamente  e  comunissimamente  Sanch^ 
norm.,  Nar.,  Ronc,  Castr.,Boss.,  Barb.,  eCn| 
come  si  prova  dal  e.  12.  de  sponsale  e 
i:ap.  aa.  de  tesiib.y  dove  dicesi:  Maire  osa 
rantej  ipsos  esse  consanguineosy  non 
conjnngi,  E  cosi  anche  basta  ad  impedire 
nozze  la  fama  delFimpedi mento,  come  si  i| 
cava  dal  detto  cap.  aa.  de  testib.  (a).  Il 
stimohio  poi  é  obbligato  a  dinunziar  Fii 
dimeato,  ancorché  lo  sapesse  sotto  se; 
naturale,  anche  con  giuramento,  come  dici 
Sancfa.,  Escob. ,  Boss.,  Barb.,  Salm.,  ec. 


(1)  JLdb.  6.  D.  99X         (a)  N.  995.  dnb.  i.  et  >■ 
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Tommaso  (i),  il  quale  insegna,  che'l  gìora- 
ento  del  segreto  non  obbliga,  dove  si  tratta 
impedire  il  danno  comnne,  o  del  terzo  (a). 
io  non  però  s'intende,    semprechè  la  sud* 
sita  diaunzia  possa  farsi  comodamente,  per- 
le aìrioeontro  non  è  tenuto  il  testimonio  a 
inanzìare  con  grave  suo  danno,  o  con  grave 
landalo  d  altri    (3).  S'intende  di    più,  dopo 
^er  fatta  rammonìzione,    perchè  prima   di 
ÌQUDzìare  Timpedimeoto  al  vescovo  o  par- 
)co,  è  tenuto    di   ammonire   gli  sposi  (  sé 
ainmoaizione  è  profutnra  ),    che    desistano 
a  UQ  (al  matrimonio  (4)«   Acciocché   poi 
iiDpedisca  il   matrimonio    per  la    dinunzia 
^i  testimonio,  è  necessario  per  i, ,  che  que- 
1  non  solo   denunzj,  ma   ancora    deponga 
impedimento,   ancorché  per  altro    sponta- 
iamente  si  offerisca  a   deporre  ,    come    di- 
ttioSanch.,Boss.,Guttier.  ec,  purch'egli  non 
Kivasse  la  fama    deirimpedimento,    perchè 
lora  basta  che  dennnzj,  come  si  ha  dal  cap. 
on  in  duo,  de  sponsaL  Per  a.,  che  lo  depon- 
'>  0  diouDzj  con  giuramento.  Per  3.,  che  lo 
epoDga  per  certa  scienza,  non  già  per  udi- 
S  eccettoché  se  l'impedimento  fosse  dì  con- 
^oguinità,  o  d'affinità,    perché   allora    basta 
^  IO  sappia    da  persone   certe,  e  degne   di 
de.  Per  4*  sì  richiede,  chel  testimonio  non. 
«  persóna  vile,  purché  il  fatto  non  fosse  tal- 
f^Qte  oc€,ulto,  che    non  potesse   altrimenti 

(0  a.  2.  q.  ^o.  a.  1 .  ad  a. 

M  \^^*  ^'  "   994-  ▼•  Certum. 

W  N.  093.  in  tìn.  (4)  N.  ggi.' 
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provarsi,  poiché  dove  mauca  la  facoltii  di  prò* 
vare,  si  amnoietU  anche  la  prova,  che  per  k 
nou  sarebbe  sufficieDte;  cosi  comanemente  ì 
dd.  (i). 
56.  Indi  sn  questa  materia  bkogQa  aTTeitìn 
altre  cose.  Si  avverta  per  i .,  che  la  fami  M 
r  impedì  meato  basta  ad  impedire  le  uom 
come  di  sopra  si  é  detto;  ma  ciò  non  Gorrr| 
quando  i  consaqgoinei  degli  sposi,  come  <ii' 
cono  SancheS)  Castr.,'Galtier,  ec»  daìccimi 
in  tua.  de  sponsaLf  o  q\ì  siessì  sposì^come^ 
giunge  Sanch.,  giurassero,  .non  esservi  impc* 
dimeirto  (a)  .  Si  avverta  per  3.,  che  i  coaln 
enti,  quando  ne  sono  legìllimaoiente  inttf 
rogati,  son  tenuti  a  confessar!*  impedimeok 
o  ad  astenersi  dalle  nozze,  ancorché  l' iv 
pedi  mento  non  foase  provato.  Se  non  pA 
occultamente  ne  avessero  già  la  dispensa,  os 
sono  obbligati  a  confessar  1'  impedimenl 
quando  quello  non  sia  altronde  provalo;  ci| 
JSilv.,  Laym.,  Sancb.,  Ponzio,  Boss.,  ed  iW 
comunemente  (3).  Si  avverta 
parroco,  il  vescovo ,  o  altro  gi 
solo  avesse  notizia  dell*  imped 
non  lo  sappia  sotto  sigillo  di  confessiooe. 
tenuto  ad  impedire  il  matrimonio.  Né  osti' 
dire,  che  al  peccatore  occulto  non  può  i 
garsi  il  sagramento,  quando  egli  pubbli 
inente  lo  cerca;  poiché  ciò  corre,  alio 
non  v*  e  altro  male  che  la  percezione  sac 
lega  del  sacramento;  ma  noa  quando  vi^^ 

(i)  Ub.  6.  n.  997.        (2)  K.  999.         (S)  ».  ««^ 
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In  gravi  daoni,   cbe  ftTT«iigono   otdtflarvia^ 
ente  ne'  m^trioioiij  MiTalwi);  così  giaitaitien« 
Saocb.,  Ca4tr.9  Boss»,  Goa*,  Ronc.»  Escob.» 
!.  contro  Ponzio  (i).  E  qui  si  avverta,  chel 
irroco  è  obbligato  sotto  col|>i»  grave,  qaaodo 
icorre  qaalcbe  matrimodioi  a  far  diligenza 
tvi  sono  iiiìpe<UaMoti  (.d). 
Si  avverta  per  4«9  cìns'  i4  vescovo,  secondo 
Tridentino  sess»  a4«  cap.i^  può  dispensare  a 
le  prodamaziooi  delle  tre,  et*  ancbe  a  tnite, 
aando  ?'è  gìuata    causa,   come    quando  v' è 
)spetto  probabile,  che  1  matrimonio  mali- 
osameate  s*  impedisca,  siccome  dicesi  nella 
ÒSSO  coaeilio,  ed  anche  per  altre  cause,  co- 
e  dicono  Sancbez,  Barbosa,  Ponz.,  Cabass., 
)o.9  Boss.,    Salm.,  ec,  cioè  se  le  nozze  fo9« 
ro  tra*  magnati,  o  tra'  vecchi,  o  tra  persone 
olto  disaguali  in  condizione,  età,  ricchezza, 
iQ  altra  qualità;  o  pure  se  fosse  moralmen* 
cerio,  non  esservi  impedimeuto;  altrimenti 
▼escovo,  se  dispensa,  dee  sempre    almeno 
tronde    accertarsene  (3).  E  quando  la    di- 
lensa  fosse   necessaria  ad  evitare  un  gr^ve* 
lauo  spirituale,  o  temporale,  o  pure  a  ri- 
QOTer  rimpcdimento  d' alcun   notabile  be- 
^  anche  privato,  allora  (  come  dicono  Poti- 
0,  Saoch.,  Barb.,  Castr.,  Boo.,   Fili.,  Boss., 
'^^»i  ec«)  il  vescovo  è  tenuto  a  dispensare, 
l^me  sarebbe  per  i.  nel  caso  del  Tridentino, 
toe  se  vi  sfosso  prudente   timore,  che  '1  ma- 
emonio   ingiustamente  s'impedisca.  Pera. 

tó  ^»^.  6.  n.  I0O3.  (a)  K.  54-  v.  Ccrtiim. 

\v  JX.  1007. 
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•e  il  matrimonio  fosse  necessario  per  eriUre 
r  infamia  degli  sposi,  o  della  prole,  ▼.  gr.  se 
T»  foM»  stata  la  <feflorazione,  e  lo  sposo  stesse 
per  morire,  o  per  andar  lontano,  o  si  temesse 
che  mati  Tolontà.  Per  3.  se  i  genitori  im- 
portunassero il  figlio  a  prendersi  una  inde- 
gna. Per  4*  s^  <i  temesse  qaalc^lie  pericolo 
graTe  spirituale,  o  temporale*  Per  5.  se  so- 
reasta  il  tempo  dell*  avvento,  o  della  qaadn- 
gesima,  come  aggiunge  Roncaglia;  e  cosìf- 
nalmente  per  ogni  altra  causa  ragionevoU, 
secondo  il  giudizio  de'  prudenti  (  i  ).  Dice  doq 
però  Sossio  (a),  cbe  se  mai  con  queste  esose  i 
il  vescovo  ingiustamente  negasse  la  dispensai 
gli  aposi  debbono  ricorrere  al  giudice  supe- 
riore, ma  non  possono  già  contrarre,  se  dod 
quando  il  pericolo  io&^e  nella  dinKMra,  e  non 
si  potesse  andare  al  superiore.  Si  avverta  qsi 
per  ultimo,  cbe  il  cotocilio  ordina,  che,  dU« 
pensandosi  alle  dinonzie,  ante  consummaùo^ 
ìiein  fiant  denunciatìones  in  ecclesia^  nisi  ordi^ 
narius  jtuUcaiferìij  ut  remiuantur. 
58.  Si  dimanda  qui  per  ultimo,  se  '1  vicsrisj 
generale,  ed  anche  il  parroco,  possano  dispea-i 
sare  alle  pubblicazioni.  In  quanto  al  vicaiio, 
è  più  probabile  che  possa,  mentr'egli  fa  ooo 
tribunale  col  vescovo;  cosi  comuni^uniameote 
Sanch.,  Gastr.,  Bon.,  Wigandt,  Elbel,  Bsrb., 
Nav.,  Ronc,  Con.,  Fili.,  contro  Ponsio  e  Du- 
na (3).  11  parroco  all'  incontro  non  ha  in  ciò 

(\\  Lib.  6.  n.  ioo6. 

fa)  BoM.  t.  I.  e.  7.  IK  34« 

(3)  Lab.  6,  n.  1007.  dub.  1. 
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alcdda  giorisdizione;  oode  se  presame  di  as- 
sistere al  matrimonio  seoza  le  dinanzie,  ìnx 
corre  la  sospensione  dall'officio  per  ire  anni , 
ma  di  ferenda  sentenza,  come  sì  ha  dal  e. 
Cam  inhibiUOf  §.  sane^  de  olanda  de$p*  Pro- 
babilmente nondimeno  dicono  Sancb.,  Lajm., 
Croixy  £onc«,  Gob.,  ed  Elbel,  che  ne'casi  che'l 
Tescoyo  è  tenuto  a  dispensare,  e  non  si  po- 
tesse a  Ini  ricorrere,  ed  all'  incontro  il  peri- 
colo non  patisse  dilazione,  in  tal  caso  il  par- 
roco non  può  già  dispensare,  ma  poò  (  porche 
gH  costi  non  esservi  impedimento  )  dichiara- 
re, che  allpra  non  obbliga  il  precetto  delle 
(liaanzie.  Anzi  aggiungono  Ponzio,  Castr., 
Soss,,  Salm.,  Bus.,  Sanch«,  Con.,  Soto,  Escob., 
cecche  allora  gli  stessi  sposi,  se  son  certi  che 
iion  vi  sia  impedimento,  possono  eoo  trai  re 
HQia  le  pubblicazioni  (i). 

$.  V. 
Degl^MB^eduuenli  dirioieiiii. 

%  Si  accennano  gPimpediménti  dirimenti. 

w.  /.  DelCerrore  circa  la  persona^  e  circa  la  qualità, 

^1.  //.  DeUa  eondisUone.  IH.  Del  voto.  If^.  Della  eo^ 

^nazione* 
^  y.  Del  delitto. 
^  n.  Della  disparità  del  ctdt0.  FIL  Della  violifu- 

Sd,  «  meto. 
^  Fin.  Debordine.  IX.  Del  ligamet.  X  Della  pub-. 

blica  onestà. 
55.  XI.  DeWetà. 
«.  XIL  DelTaffinità. 
^'  DeW impedimento  ad  petendum,  e  chi  possa  disperi" 

sare  a  quest^ impedimento. 

{})  lib.  6.  n.  1007.  du|>.  2, 
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68.  XIII .  DeUa  elande$tinità  e  eUlPoitùtenza  ài  tf 

stimonj. 
^  e  70.  Deitcusistenza  del  parroco» 
71.  De^  vagabondi  e  forestieri. 
.  73.  Qual  assistenza  del  parroco  si  richieda. 

73.  XI  f^.  De W impotenza. 

74.  y-  Del  ratto, 

59.     cri  mpedi  mentii  diri  meati  (  oltre  il  difetlo 
del  consenso  )  sono  i  seguenti  : 

I.  Error,  II.  Condilio.  III.  Folum,  IV.  Co/i- 
dilioj  V.  Crirnen,  VI.  Cukus  Disparitasi  VH. 
FiSy  Vili.  Ordoy  IX.  Ligamen,  X.  ffoneslu^ 
XL  jEtasi  Xlf.  ^»»f^  XIII.  Si  Glandestim, 
Xiy.  e£  IinpoSj  Xy.  Raptai^e  sit  muUery  wc 
parli  reddila  luce. 

Hcec  socianda  vetant  connubia^Jada  retra- 
ctant. 

6o*  Parliamo  di  ciascano  in  particolare.  hEf- 
ror.  U  errore  circa  la  persona  di  legge  Dato- 
rale  irrita  il  matrimonio,  ancorché  sia  Tiacl- 
bile,  ed  ancorché  concomitante,  che  non  ab- 
bia data  causa  al  contratto»  in  modo  che,  ao- 
che  conosciuto  V  errore,  pure  sarebbonsi  fatte 
le  nozze  (1).  L'  errore  alP  incontro  circa  la 
qualità  della  persona,  y.  gr.  s'  ella  sia  ripu- 
tata nobile,  vergine,  o  ricca,  e  non  sia  Ule» 
certamente  non  irrita  il  matrimonio^  e  ciò 
corre  secondo  la  senteiiaui  comune,  e  più  vera, 
con  Sancb.,  Mol.,  Laym.,  Nav.,  Conc,  Habert, 
Ronc,  Less.,  Gon»,  Salm.,  ec.  da  s.  Tomaiaso 
(a),  contro  Ponzio,  ed  altri  pochi,  ancorché 
1  errore  abbia  data  causa  al  contratto^  poicbe 


i 


1)  Lib.  6.  n.   TOTQ. 

^3  Suppl.  q.  Si.  A.  a.  in  e.  et  ad  3 
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gli  f]  è  lì  consenso  circa  la  sostanza  del  ma- 
trimoQio,  che  consìste  nella  TerìBcazione  del* 
la  persona;  altrimenti,  se  sì  avessero  a  veri* 
ficare  lotte  le  qualità  apprese  dagli  sposi,  iu- 
numerabili  matrimoni  rimarrebbero  dubbj  e. 
litigiosi  (i).  Se  non  però  la  qualità  ridondas- 
se oella  sostanza,  comunemeute  dicono  i  dd^ 
che  allora  1'  errore  anche  circa  la  quali tàanv 
Dollerebbe  il  matrimonio.  Tre  poi  sono  ]« 
fecole  per  discernere,  quando  V  errore  circa 
^  qualità  ridonda  nella  sostanza.  La  primaf 
qaiodo  attualmente  alcuno  intende,  o  prima 
^i^bia inteso  senza  mutar  volontà,  di  non  con« 
trarre  «e  non  sotto  la  condizione  di  quella 
^laalità;  così  Sancii.,  Ponz.,  Gastropalao,  Salm., 
ed  altri  comunemente  (a),  h^  seconda,  qnan-* 
do  la  qualità  è  propria  ed  individuale  di 
qualche  certa  persona,  v.  gr.  se  uno  intendo 
contrarre  colla  primogenita  del  re  di  Francia; 
cosiCastrop.,  Petroc,  Haberl,  Laym.,  Holz.» 
^  Spor.  Ma  non  già  se  intendesse  contrarra 
m  una  delle  sue  figlie,  perché  allora  la  qua- 
lità non  è  individuale,  ma  è  comune  all'al- 
tre figlie;  e  tanto  meno  se  intendesse  di  pren- 
<icre  Qoa  figlia  di  re:  se  non  fosse  che  prin- 
cipaimeote  intendesse  di  non  voler  contrar- 
^^)  se  noQ  con  una  persona  regale  (3),  come 
oliremo  qui  appresso  nella  terza  regola.  La 
^^rza^  quando  il  contraente  intende  princi- 
Nmeute  la  qualità,  e  meno  principalmente 
*3  persona,  come  se  dicesse:  Foglio   $pomr& 

y)  ]^-  6.  ri.  loii.  ci  loix 

^^;«.  loiS.  et  ior4.  (3)  N.  loii. 

*l6 
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ima  ìiohiley  quale  penso  che  sia  n*  Ft.  Altri* 
menti  pot  sarebbe,  se  dicesse?  ì^ùgjUo  n.fu^ìa 
quote  stimo  che  sia  nobile^  cosi  Solo,  SiW.» 
Abul^  Holzm.)  Tambk)  ed  aUri  eoa  s.  Tom- 
maso (i). 
61  •  II.  Coìtditió.  Per  coadisiooe  é' intende  h 
servile;  onde  obi  ignorantemente  contrae  con 
una  serva,  il  matrimotlio  è  dnllo  (&);  e  ciò 
ancorché  Tignoranza  fosse  crassa ,  come  piò 
probabilmente  dicono  Sancb.,  Con.,  Salm*, 
ec.  contro  Soto  (3)«  AltrÌD>euti  poi,  se  giàs»* 
pesse,  che  è  serva,  poiché  allora  validamente 
contrarrebbe;  ed  allora  resterebbe  irregolare 
per  lo  e.  Si  quis^  disL  34-  (4)*  Come  anche 
sarebbe  valido  il  matrimonio,  se  «gli  anche 
fosse  servo,  come  più  probabilmente  tengouo 
con  s.  Tommaso  (5),  Sancb.,  Salm.,  Bon.,  ec. 
(6).  Lo  stesso  corre,  secondo  dicono  pia  pro- 
babilmente Sancb.,  Salm.,  Bon.,  ec.  cooiro 
Càstrop.  (j)y  se  la  serva  per  lo  matrimonio  si 
rendesse  libera:  come  avviene,  quando  il  pa- 
drone dà  egli  stesso  Y  istrumento  dotale  allt 
serva,  o  pure  se  egli  la  prende  in  moglie,  e 
la  dà  in  moglie  ad  an  altro  che  ignora  essere 
serva.  III.  f^otum,  s'  intende  il  voto  soleooe 
di  castità  nel  ricevere  F  ordine  sagro,  o  nel 
fare  la  professione  religiosa  spontaneanieole: 
si  dice  spontaneamenlej  poiché  qaella  faiU 
per  meto  è  nulla  (8).  Se  poi  il  papa  possa  di- 

(1)  Lib.  6.  n.  ioi6.  (a)  N.  1017. 

3)  N.  loia  (4)  Ibid. 

^5)  Suppl.  q.  53.  a.  T.  ad  i. 

•6)  Lib.  6.  o.  IO  18.  Si  vero. 

{2}  N.  102».  (8)  N.  ioa4. 
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ipensaie  al  voto  £itto  nella  professlonei  è  prò» 
)abilÌMÌmo  che  al  con  a*  Tommaso  (i),  a.  An- 
oo^Suar^  Caatr.)  Leaa.,  Saneb.,  Gaet.,  Podi., 
!c«  (a)  E  lo  atesao  dicesi  del  roto  dell'  ordine 
agro  (3).  IV.  CogruUio.  La  cognazione  è  di 
re  modi:  la  prima  è  la  legale,  che  provì'ene 
lalFadozione  perfetta,  cioè  falla  col  rescritto 
lei  prìncipe  supremo;  e  questa  dirime  il  ma- 
rìmooio  tra  V  adottante  e  Vadottato,  e  tra  la 
nogUee  discendenti  dell'adottato:  ed  in  oltre 
tra  la  moglie  dell'adottante  e  i  di  lui  coo- 
sangoinei  in  primo  grado;  cosi  per  lo  e.  Per 
adopiionem.  3.  ^.  3.  e  per  lo  e.  Diligere.  3o. 
;•  3.  ^4).  La  seconda  è  la  spirìiualey  che  pro- 
vieoe  dal  battesimo,  o  dalla  cresima:  e  que- 
lla dirime  il  matrimonio  tra  il  battezzante  e 
battezzato,  e  tra  il  padrino  e  '1  battezzalo,  e 
geDìtorì  di  costui ,  come  si  ba  dal  e.  \.  de 
^gn.  spìr.in  6.,  e  dal  Trident,  sess*  ^^.  e.  a. 
(5);  si  osservi  ciò  cbe  si  è  detto  al  capo  XIV. 
^tin,  33.  La  terza  è  la  carnaley  efae  proviene 
<nlla  consangui nità  di  persone  cbe  dìscendo- 
>o  dallo  stesso  stipite;  e  questa  in  linea  trans* 
versale  per  legge  ecclesiastica  dirime.il  ma- 
inoiooio  sino  al  quarto  grado;  ma  in  linea 
Tetta  sempre  (6).  Se  poi  in  linea  retta  ciò  sia 
per  legge  di  natura,  o  della  cbiesa,  è  que- 
Hione;  del  resto  è  probabile,  cbe  nel  solo 
frìmo  grado  in  linea  retta  sia  proibito  il  ma-^ 

« 

(0  In  4-  à.  3S.  q.  V.  a.  4-  <{•  '•  ^  ^• 
;?)  \'  5-  n.  i56.  v.  Qnaeritur. 
^Vi  iMd.  et  1.  6.  n.  1069.  ^4)  If.  1027. 

v^;  N.  1028.  (6)  N.  1029 
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trìmoDio  per  legge  natarale,  sicché  io  lutti 
gli  ali  ri  gradi  ben  possa  dispensare  il  papsy 
cosi  Less^y  Lugo»  Saoch.,  Salm.,  Roac^  ec.  Si 
os^ervr  ciò  che  si  disse  al  capo  IX.  num.  i8. 
Per  distinguere  poi  i  gradi  della  consaogai* 
nità,  queste  son  le  regole:  I.  Nella  linea  rstta 
tanti  sono  i  gradi,  quante  sono  le  persone, 
tolto  lo  stipite,  che  non  mai  si  computa  sei 
nam^rp.  II.  Nella  linea  transv^ersoLe  egaak^ 
per  quanti  gradi  lo  sposo  è  distante  dallo  iti* 
pile  comune  della  sposa,  per  fanti  eglino ioa 
distanti  fra  di  loro.  lU.  Nella  linea  transiger' 
sale  ineguale,  per  quanti  gradi  il  consaogaU 
neo  più  ri  moto  è  distante  dallo  stipite,  per 
tanti  fra  di  loro  son  distanti  (i).  Si  noti  qoi, 
che  per  la  bolla  di  s.  Pio  V.  Sanclissimu^, 
nella  linea  transversale  ineguale  il  papa  non 
intende  dispensare,  se  non  si  esprìme  nella 
supplica  (  quando  tale  è  il  caso  )  il  grado  il 
più  prossimo,  ed  il  più  rimoto,  semprechéil 
più  prossimo  é  il  primo  grado  (!&). 
62.  V*  Crimen,  I  delitti  che  dirimono  il  ma- 
trimonio sono  tre,  Tomicidio,  l'aduiterio,  el 
ratto.  Del  ratto  si  parlerà  appresso  al  n.  jS. 
Parlando  qup  dunque  solamente  deiromici* 
dio,  e  deiraduUèrio,  quest'impedimento  l'io* 
corre  in  tre  casi,  cioè  prima  utroque  patranU 
(  tò  patrante  riguarda  il  solo  omicidio ,  dob 
l'adulterio  ).  Secondo  uno  patrante.  Xeno  | 
nemine  patrante.  E  I.  Utroque  patrante  s  in- 
tende quando  ambedue  gli  sposi  hanno  co-  | 


i 


i)  Lib.  6.  n.  loag.  ▼.  Prima. 
a)  Ibid.  T.  Advcrtendum. 
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sfinìo  (  ma  senz'adulterio  )  alia  morte  del 
coDJogey  che  oao  di  loro  prima  avea  ,  con 
fine  di  sposarsi  (i);  almoDO  quando  uno  di 
essi  sposi  abbia  avuto  (al  fioe',  e  Tabbia  oo- 
mooìcato  al  complice  ,  come  più  probabil** 
mente  tengono  Ponz. ,  Vasq. ,  Per. ,  Diana  , 
SaliD.  ec,  contro  Sancb.  e  Castrop.,  i  quali 
dicoDo,  incorrersi  TimpedimentOy  ancorché  il 
suddetto  fine  di  matrimonio  non  sìa  stato 
palesato  all'altra  parte.  Del  resto  io  giudico 
bastare,  ma  richiedersi  almeno,  che  siasi  il 
fiat  palesato  per  indizj  sufficienti,  y.  gr., 
per  doni ,  per  lettere  amatorie  ,  o  per  altri 
segQi  d'affetto  e  famigliarità  passati  fra  le 
parti  (a).  II.  Uno  palrantef  quando  una  sola 
parte  senza  intelligenza  dell'altra  ha  ucciso 
il  sao  conjuge,  ma  di  più  ha  commesso  adul- 
terio colla  parte  che  vuole  sposare ,  come  si 
l^a  dal  e.  Si  quis^  caus.  3i.  qu.  i.^  et  e.  P/'O* 
pontum  i,  de  eo,  qui  duocit  eie.  Ma  per  con- 
trarre questo  impedimento  si  ricerca  per  i., 
cbe  l'adulterio  preceda  l'omicidio.  Per  %.  » 
Qt  adalterium  sit  perfecte  consammatum 
Cam  seminatione  inter  vas,  non  tantum  ex 
parte  viri,  sed  etiam  mnlieris,  iuxta  senteo* 
tiam  8.  Bonav.,  Innor.,  Hostiens.,  Yiguer.,  et 
P«  CoDcinae,  qui  tradit  eam  ut  communem  \ 
et  inerito  probabilem  vocant  Sanch.>  Castr., 
ftooc. ,  Salm.  etc.  Ratio ,  quia  hoc  impedi- 
^eatum  habet  rationem  peense  ,  et  quaeyis 
poena  non  ìncurritur,  nisi  crimenstt  perfecte 

(0  Lib.  6.  n.  io33.  t.  Ex  I.  *        (a)  K.  io34. 
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eonsummatam  io  suo  genere;  ut  «atem  S' 
daherium  sit  perfecte  consuminalam,  reqai- 
rttur  at  adalleri  fiant  una  caro  per  atrin»- 
qae  seminationem,  miztìonemqae  semÌDom; 
alt  enìm  d»  Thomas  (  cDJus  verba  proferì- 
mua  iufra  num.  67.  in  fin.  )  ,  quod  taotoo 
per  mixtionem  semi  num  vìr  et  fceoiiaa  efB- 
Giuntar  una  caro  (i).  Si  ricerca  per  3.,ck 
gli  adulteri  sieno  amendoe  consapevoli  dei 
matrimonio  anteeedente  \  onde  probabilmen- 
te (come  dicono  Saucb.,  Rebellio,  Aventi 
Busemb.,  e  Salmat.)  scusa  Fìgnoranza  asebe 
colpabilcy  almeno  quando  non  è  affiBt(aUi(i]' 
Si  ricerca  per  4*  9  ^be  l'uccisione  sia  iìtb 
col  fine  di  sposare  radultera,  e  tal  fioefii 
a  lei  manifestato  (  almeno  per  gVindi^  pre- 
cedenti, come  di  sopra  abbiam  detto  );cosi 
Sanch.)  Pon^.,  Vasq.,  Salm.,  Perca  ec.  (<))• 
III.  Nmitro  peUrante  ,  s'intende  quando  ooa , 
v'é  oroìcidro',  ma  il  solo  adulterio  colla  prò*, 
messa  di  matrimonio,  come  si  ba  dal  caf^ 
fin,  de  eoj  qui  duxit  etc.  Per  incorrere  que^l 
st'im  pedi  mento  si  ricerca  per  prima)  cl)^| 
l'adulterio  e  la  promessa  sieno  stati  io  vit* 
del  conjnge.  Secondo,  che  la  promessa  o 
sia  rivocata  prima  dell'adulterio.  Terzone 
la  promessa  sia  accettata.  Queste  cose  so 
eerte  appresso  i  dd.  (4)*  Altre  cose  soo  du 
bie,  circa  le  quali  diciamo  per  r.  esser  p 
babile  con  Sancb.,  Castrop^,  e  Guttier.  (coi 

^i)  Lib.  6.  n.  r36.  v.  Hic  autem. 
l'i)  Ibid.  ▼.  Requ.  y.  (3)  Ibid,  ▼.  Rcqn.  VL 

"J  K.  1037. 
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Irò  Vùnw  ec«  ) ,  ehe  per  l'accettasione  900 
basta  h  sola  laeìttimtà  delFaduUera  (i).^ 
Didima  per  3«,  esaer  più  probabile  e  piè^ 
cftDiiiie  eoa  Layii».y  Bonac,  Salmat^  HoIziii.y 
Croix,  Sporer,  ElbeL  ec.  (  contro  Sancbes, 
Gastropi  ec.  )  ^  che  non  basta  la  promessa 
finta,  mentre  i\  teste  cibato  dice,  cbe  la  pvo*^ 
messa  fiata  non-  è  promessa  (a);  Diciamo 
per  3.^  che  non*  basta  la  promessa  Gondisio» 
fiata,  poiché  trattandosi  di  pena^  per  la  prò* 
messa  mentOTata  dai  testo  si  deve  intenderò 
l'asiolata,  eome  più  probabilmente  anche 
elicono  Laym^.,  Con.,  Perez,  Holzm.,^  contro 
Saocb.,  Toarnely  ec.  Diciamo  per  4-  all'in^» 
eootro,  essere  più  probabile  e  più  comnne 
con  Sancb. ,  Bon. ,  Castr.,  Seta,  Con.,  Silr. 
ec. ,  che  non  si  ricerchi'  la  promessa  mutua  ; 
poiché  nel  e.  t.  e  6.  de  eo  qui  duxit  etc.y  noa 
ti  fa  alcuna  menzione  di'  ripromeasa,  ma  so*- 
lo  della  fede  data  (3).  In  oitro  dee  notarsi  y 
ehe  a'  saddetti  tre  delitti  si  aggiunge  il  t|ua^- 
to,  da  cai  ancbo  naoce  FimpediDlento,  eh  e 
ladal torio  col  matrimonio  attentalo  y  cioè 
quando  il  marito  in  vita  di  sua  moglie  cono* 
^e  carnalmente  un'altra,  e  questa  intenta  di 
sposare:  questo  matrimonio  è  nullo ,  o  che 
la  copula  sia  stata  .prima' o^dòpo  TatteoUto;. 
eome  si  ha  da^  ce,  a.  4.  ^^-^d-  8.  de  eo  qui 
iluxit  etc.  (4).  Chi  poi  in  rita  della  mogW  . 
<là  la  parola  di  sposare  un'altra  ,  *  ma  senz» 
sdalterio  e   senz'attentato   di    matrimonio  ^ 

(0  Lib.  6.  n.  io38.  (H)  N.  loSg. 

P)  N,  1041,  C4)  N.  .Lo4a. 
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questi  non  contrae  già  Umpedimenlo ,  mi 
non  è  scudato  da  colpa  grave,  come^  dicono 
comunemente  Sancb.  t  Laym^ ,  Bonac,  Ca- 
stro|>.y  Elbel  ec. ,  e  si  ricava  dal  e,  ^.  4e 
co  qui  duxii  (i)* 
63.  YL  Dlsparitas  cuUus ,  s'intende  la  dispa- 
rità di  religione.  Questa  dirime  il  matriino- 
nio  fra  un  battezzato  ed  un'altra  non  bat* 
tezsata;  ma  tra  battezzati  9  come  tra  ud  cat* 
tolico  ed  una  eretica  la  disparità  non  dirioe^ 
ma  solo  impedisce  il  matrimonio,  e  lo  rende 
illecito,  se  il  Papa  non  vi  dispensa,  comesi 
ba  dal  cap.  i .  de  dwort, ,  e  dalla  bolla  di 
Benedetto  XIV.  Matrimonia  ,  data  a'  4*  ^ 
Novembre  i74>»  (*)•  VII.  Vis,  s'intende  per 
vis  non  solamente  la  violeoza  ,  ma  anche  ii 
meto  cfae  dirime  il. matrimonio,  così  per  leg- 
ge ecclesiastica,  dal  e.  Sìgnificai^il ,  cap.  Fé* 
niens  etc.  de  eo  qid  duxit  etc, ,  come  aocbe 
per  legge  natar^ale  (3).  E  lo  dirime,  qnantoo* 
que  vi  sia  stato  giuramento,  parche  il  giura* 
mento  non  sia  stato  di  porre  il  consenso  li* 
bero:  perchè  allora  certamente  obbliga,  come 
dice  il  p.  Vìva  (4)«  Ma  acciocché  il  meto  ir- 
riti il  matrimonio,  per  i  •  dev' essere  grai«, 
perchè  il  leggiero  non  basta,  come  dee  te* 
nersi  colla  seutensa  comunissima  di  Poonor 
Castrop.,  Sancb.,  Soto,  Tamb.,  Boss»,  Vìt> 
(  contro  Lugo  e  Nav.  )  con  s*.  Tommaso  (5)< 
il  quale  dice:  Coaciio  metus  quce  cadit  in  conS' 

(1)  Lib.  6.  n.  io44*  M  ^*  to44*  et  4^ 

(3)  N.  1044.  (4)  CL  1045. 

(5)  Suppl.  <{.  47*  9rt  S. 
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mtem  viram,  toUà  matrìmonium,  et  non  aaam 
•a  ragione  è^  percbè  ne  per  legge  oatarale, 
è  positifa^si  ha,  cbe  il  melo  leggiero  aBOulll 
i  matrìraosio  (i>)i  Per  melo  grasce  b  intender 
1  pericolo  di  morte,  a  A-  esilio^  di  carcere, 
infama,  o  di  perdita-  grave  di  robe,  o  dv 
coffluaica,  o  d*^  altro  danno  grave,  cbe  temes* 
*  il  contraente  o  per  sé,  o  per  li  congiunti: 
ino  al  qaarto  grado;  cosi  comunemente  idd^ 
O-  n  solo  nieto  poi  riverenziale  a  rispetto' 
e'  geùioriy  avi ,  padrom  ,  prelati  ,  e  tutor» 
aggiungono  anche  Ponzio,  Sancb.,  Boss^  ecy 
"}  e  fratelli  maggiori)  diciamo  colla  8ea« 
^aza  comune  di  Lesa.,  Soto,  Sancb.,  Suar.^ 
■ol.,  Lajm.,  Boo.,  Ponzio,.ec.,  con  una  decis^ 
eUa  rota  rom^  contro  d'  alcuni  canonisti» 
K  non  basta  ad  irritare  ìt  matrimonio,  se 
OQ  quando  vi  si  aggiunge  il  timore  di  nn 
rave  male,  come  di  un  luogo  odio,  o  indi* 
pazioue,  o  di  bastonate  ec,  poicbè,  cerne  bea 
ice  Ponzio,  il  pure  meto  riverenziale  none 
ropriamcnte  meto,  remi  una  semplice  riveren* 
^cbe  non  porta  seco  il  timore  d*  alcun  ma* 
')  ma  solo  una  certa  erubescenza,  cbe  pi» 
resto  proviene  daiirintrinseco  ,  cbe  dall'  e* 
iriDseco,  secondo  si  spiegherà  qui  appresa» 
^)*  Per  a.  quelita  meto  deve  essere  in<:u8SO 
0  GstrìnsecOf  cioè  da  un'  altra  persona;  e  non 
'^^3)  che  sia  ab  intrinseco^  come  se  alcuno^ 
ODtraesse  per  liberarsi  da  qualche  danno^ 
iOQ  da  altri  minacciato^  ma  da  se  stesso  ap** 

(0  Lib.  6.  n.  io55*  (a)  K.  1047.  «'  ^^\^ 
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preso,  cosi  comuoemente  Saneb.,  PoBfio,S<H 
tOy  RonCé,  Salma t.y  ec«  (i)«  Per  3.  deve  eiseie 
giaslameiite  incosao;  onde  ae  mai  lo  sposo  do* 
pò  la  promessa  del  matrimoaio  Io  couiraes» 
per  timore  della  carcere  giuslamente  mioaC' 
eiata  dal  giudice,  o  dell'  accusa  mioseciata 
per  parte  della  sposa,  allora  il  matrimooioè 
Yalido  (a).  Per  4-  questo  meto  ìogiastodeVei- 
sere.  incusso  a  fine  specialmente  di  estorqoe« 
re  il  matrimonio;  onde  se  il  violatore  sposi 
la  violala. per  timore  delle  minaccia  fatte ^ 
di  lei  parenti  se  non  contrae,  se  poi  conine, 
il  matrimonio  è  nullo;  ma  non  già  se  i  pa^ 
xenti  gli  minacciano  la  morte  per  la  viola- 
stione  fatta,  ed  egli,  per  liberarsi  dal  perìcoUt 
fa  il  matrimonio:  cosi  comuneoiente  Saock., 
Bonac,  Roncaglia,  ed  altri  (3),  Si  dubita  poi^ 
se  irritandosi  il  matrimonio  per  ragion  ài 
melo,  resta  libera  dall'obbligo  di  contrsclo 
andbe  la  parte  che  V  ba  incusso.  L'affermsM 
probabilmente  Sancb^,  Soto,  Castrop.,  Bi* 
semb.,  Hurtad.,  ec,  ma  pare  più  probabile  h 
Goatraria  di  Ponzio,  f^avar..  Con*,  Saliosti 
eci  come  si  ricava  dal  cap»  inde  eo  qui  doM 
tic^  perché  ninno  dee  riportar  comodo  dal  soo 
delitto.  Ansi  diciamo  con  Gastropalao»  ck 
1*  uomo  che  ha  incusso  il  meto,  in  ogoi  coo- 
lo  é  tenuto  a  sposare  la  donna,  quando  noo 
potesse  d^altro  modo  riparare  al  di  lei  ottore(4)' 
64-     Vili.  Ordoj  s'intende   Tordiae  sagro ,  il 


1: 


i)  Lib.  6.  n.  1046.  (u)  IbicL 

5)  N.  1 


1049.  ad  ioS3*  ubi  alii  catus  discntittiitK' 
4)  N.  1067. 
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quale  dmme  il  matrimonio';  H^a  non  giir  per 
leggi  dirioa,  eoae  ¥09110110  JcMii  f  oM'  09*^ 
clesiftatÌGa,  riccoate  ìnsegDaoo  più  prokabìU 
meote  Sanch^Soar^  Ponzio,  Sellarcn.  ,.  ecc«. 
con  &  Boo.  e  i^  Tommaso  (i)ril  quale  dice  z 
Scd  {fuod  (  ordo  )  mpedku  matrimonium  >  ex 
constkiOione  JSccksÙB  habet  f  percbè*  il-  Volt^ 
sempKce  di  castità  da  6è  non  irrita  certa- 
mente il  matrimonio  ;  se  danqoe   Fìrrila>  è 
perche  egli  è  solenne^  ma  tal  aolenaità  pro- 
Viene  solamente  dalla  legge  della  Chiesa  >  e 
perciò  ben  pnò  il  Papa  di^eusarvr  (2).  IX^ 
ì^umca^  s'intende  di  chi'  i  ligata  con:  altra 
natrimoDia,  ond'egU  non  può  contrarre  cdnr 
tltra  persona  ,    se   non  i  certa  moralasten^e 
della  morte  del  coniuge  ;    il    qoale  se  dopa 
eomparisce  ^  è  tenuto  ehi  b»  contratto  altra 
aalriinonio,  a  lui  di  ritornare  (3).  X.   Ba-^ 
nesias ,  cioè  1»  pubblica  onestà ,   per  ciu  si 
lendennllo  >1  matrsmanio  di  colui  clier ,  a- 
vendo  fatti  gli  sponsailK  con  nna,  contrae  poi 
le  oozze  con  altra  consanguinea  dt   colei  in 
primo  grada,  secondo  nnoTaoMute  ba  stabi- 
lito il  Tridentino,  percbè  seconda  il  j^na  an« 
tico  tale  impedi  menta  era  sino  al  qnarlo  gra^ 
do  (4)'  Qtti  si  noti  per  i. ,  cke  tale  impedì^ 
nento  nan  naaee  dagli  sponsali  contratti  eo» 
persona  incerta  (  y^  gr.  eoa  una-  delle  figlie^ 
i\  Pietro  \  come  si  ha  dal  e.  un.  de  sponsaL 
in  6,'j  né  dagli  sponsali  condiaionati  ,  se  no» 

(ì)  in  4.  B7.  cf.  I.  ».  I. 

(a)  Lib.  6.  D.  1058.  et  io5^        (3)  N.  toGow 

(4;  Ci  loac 
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aocova  è  adempita  la  condiaìoDe ,  come  £" 
cono  coraanemente  Sane,  Castrop.,  Bonac^ 
Salmat ,  ed   è    certo    dalla  dicala  razione  dì 
Bonifacio  Vili,  appresso   Touroely  (i).  Si 
noti  per  a.^  che  dal  matrìmonio   rato  nasce 
l'impedimento   di    pubblica    onestà  sino  al 
quarto   grado ,    ancorché   il   matrimonio  sia 
nullo ,    quando    la    noli  ita   è   per  altra  n* 
gìone  che  per  difetto  di  consenso,  perchè  in 
ciò   il    jus    antico    non    è  stato  correttogli 
coacilìo  ;  cosi  comunemente  Sanchez,  Poa- 
zio  y  Castropalao,  Salosat ,  éc.  Ma  qui  si  di- 
inauda  y  se    vi    sia  impedimento,  quando  U 
nulli  là  è  per  difetto  di  consenso.  L^affermaoo 
Saacb.,  Ponz«,  ed  altri,  sempre  che'l  difetto 
è  occulto  (  e  Io  stesso  dicono  degli  sponsali 
nulli  per  qualunque  difetto  occulto,  quando 
soii  validi  nel  foro  esterno  ).  Ma  più  proba* 
bilmente  lo  negano  Castropalao,  Bonacisa, 
Tournely,Concina*,  Salmat.,  Con.  ec,  perelw 
nel  testo    di    sopra  citato  si  dice  unirenal- 
mente,  che  dal  matrimonio  nullo  per  difetto 
di  consenso  non  nasce  impedimento  ;  e  co ^ 
riferisce  Barbosa  aver  dichiarato  anche  la  t* 
GoDgr.  In  quanto  poi  agli  sponsali,  iodistin* 
tamente  ha  detto  il Trident. 5^55.  ii4*  cap.ì^ 
che    Spon$alia  quacumque   raiione  imaliài 
non    partoriscono   alcuno  impedimento  (a) 
Si  noti  pier  3«,  che  gli  sponsali,   ancorché  si 
sciolgano  per  mutuo  consenso ,   o  per  altri 
giusta  causa,  ben  p^toriscono  rimpedimeit' 

(i)  Lib.  a  u.  io6f.  (a)  N.  10G3. 
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tOf  come  giastameote  dicono  Sancii. ,  Tour., 
Goncina,  Solo,  Lay man n,  Bonac,  Salm.,  ee. 
(  contro  Ponzio  e  Castrop.}*  La  ragione  è, 
perchè  dagli  sponsali  validi ,  secondo  dice  il 
Concilio  9  già  nasce  Vi mpedi mento  ;  onde 
questo  non  può  togliersi  poi  per  volontà  de- 
gli sposi,  o  per  altra  caasa  che  sopravvenga: 
e  qaesta  sentenza  (  come  ben  dice  La-Croix) 
deve  in  ogni  conto  tenersi  per  la  dichiara-, 
«une  della  s.  e.  approvata  da  Alessand,  VII. 
a  6.  di  Luglio  i668. ,  dove  si  proibì  dindi 
ìD  poi  di  porsi  ella  pia  in  dubbio  (i)*  Si  noti 
per  4.9  che  dal  matrimonio  nullo  per  essere 
sfato  clandestino,  cioè  senza  parroco  e  testi- 
moo},  anche  nasce  l'impedimento  di  pubblica 
ooestày  come  dicono  Ponz,,  Castrop.,  Pignat., 
Bonc^  Salm.y  Tonrnelj  y  Cooc. ,  Laym.,  ec. 
(contro  Sancb,,  Nav.  e  Con.).  E  coììì  ha  di- 
chiarato la  s.  e.  (2).  Di  più  qui  s^av  verta  , 
ctie*l  matrimonio  rato  contralto  con  uoa  so- 
rella, ma  invalido  per  ragione  della  pubblica 
onestà,  non  induce  impedimento  in  pregi u^ 
dìzio  degli  sponsali  fatti  coiraltra  sorella . 
come  «i  ha  dal  cit.  un,  de  sponsaL  in  6.  (3). 
>i.  XI.  JEtas,  s'intende,  che  lo  sposo  ha  me- 
no di  i4-  anni  compiti,  o  la  sposa  meno  di 
12.:  il  matrimonio  è  nullo  »  come  si  ha  dalli 
ce.  6.  IO*  i/^.'de  desp,irnpub,f  purché  la  ma- 
lizia non  jBupplisca  Tetà,  secondo  s*eccettua 
àiic^  De  iUis  g.eod.  ut.  Ma  ciò  s'intende  per 
«luegrimpttberi  ^  che  sono  già  prossimi  alla 

(lì  lib.  6.  n.  io63.  (a)  N.  1064. 

())  Ibid.  V.  Notuidiim. 
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pubertà;   ed  iaoltre    s'intende  perderei 
che  non  solo  hanno  la  potenza  a  generale, 
jna  anche  la  capacità  d'intendere  le    coose- 
gaenze  del  vincolo  conjngale  ,  a  contrarre  il 
quale  vi  bisogna  perfetto  discernimento,  co- 
-me  dicono  Sane,  Sat.  ed  altri  con  s.  Tom- 
maso  (-i).  Si  dimanda  qai,  an  mairiaiooiQm 
sit   nuUam ,  si  poeri  etiam  completa  «tate 
nequeant  coire.  Alcani  raffermano ,  ma  co- 
munemente sì  nega  con  Navar»,  Castr.,  Saae^ 
Silfest*,  Escob,  ec,  poiché  in  ninna  legge ù 
•ha,  che  il   matrimonio   tra'  fancialli  pub€rì 
sia  nullo  9  si    adhuc  poteutia  generandi  ca- 
reant;  mentre  allora  l'impotenza  dee  giudi- 
carsi   più   presto  temporale,  che    perpetua. 
Sicché    allora,   come   dicono  più    comuoe* 
meute   Castrop.,  Ponzio,  Sanch. ,  Silvestro, 
Escob.  ec,  in  quanto  al  maschio  si  deve  as- 
pettare reta  sino  agli  anni  iS.,  ed  in  qmaaU) 
alla  donna  almeno  sino  alli  i4*  (d)*  Si  noli 
qui,  che  il  matrimonio  de'  vecchi  quantaa- 
xjue  decrepiti  é  valido,  purché  poasint  coire 
saltem   arte    medìcioas ,  cosi   comonemeoU 
Sanch.,  Salm.,  ed  altri  con  s.  Tommaso  (3;. 
66,     XII.  jéffinis.  L'affinità  é  quella  che  nasce 
dalla  copula  che  ha  uno  degli  sposi  co'coo- 
sanguinei  dell'altro.  Questa  dirime  il  matri- 
monio sino  al  quarto  grado ,  s'è  nata  da  co- 
pula lecita:  sino  al  aecoiido,se  da  illecita; 
cosi  ha  stabilito  il  Trìdent.  sess^  a4*  cap.  4* 
Si  noti  qui  f  che  l'affinità  non  partoriice  al« 


iJ! 


Uh.  6.  a.  io65.  ())  N.  io66. 

Ibìd.  1.  Hatrimoninm, 
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Ir'affinitiy  onde  doe  fralelH  beo  possono  spo* 
sare  due  sorelle  (i);  e'I  patrigno  ben  pnò 
prendersi  colei  eh 'è  stata  moglie  del  figlia* 
stro,  come  ha  dichiarato  la  s.  Gongr,  (a).  In 
oltre  si  noti ,  che  se  alcuno  conosce  la  so- 
rella della  sposa  ,  con  ninna  può  più  con- 
trarre senza  la  dispensa^  ma  dopo  la  dispen* 
sa,  se  di  nuovo  conosce  la  stessa  sorella 
della  sposa,  non  v'è  bisogno  di  nuova  dispen- 
sa; e  ciò  ancorché  la  dispensa  sìa  stata  ese- 
guita ,  come  dicono  più  probabilmente  Sane, 
Tonnielj,  Anaclet, ,  Guttier  ,  ec.  (  contro 
HaLert  ed  Elbel  )  ,  con  una  dichiarazione 
(Iella  s.  Chiesa ,  perchè  quelPaffinità  già  è 
ilata  tolta  per  la  dispensa ,  a  quest'effetto  di 
coolrarre  il  matrimonio.  E  così  in  fatti  ri- 
spose la  s.  Peoìtenzieria  a*  ai*  di  Settembre 
lySi.  in  un  rescrìtto  ch'io  autenticamente 
bo  osservato.  Avverte  poi  il  cardi n.  Lam- 
iiertini  (3)  con  FilL,  Cleric.  e  Tambur.,  che 
&e,  attenutasi  la  dispensa  nel  foro  di  coscien- 
za, Tìmpedìmento  poi  si  scopre  nel  foro  e- 
sterao,  ed  ì  conjugi  non  possono  addurre  al- 
cuna prova  della  dispensa,  allora  il  vescovo 
0  U  parroco  deve  acchetarsi  al  testimonio 
del  confessore  p  che  attesta  la  dispensa  im- 
pelrata  (4). 

7'  lo  oltre  si .  noti,  che'l  suddetto  impedi - 
Oleato  di  affinità  allora  dirime  il  matrimo-. 
^iOf  j(^uando   a  quello  è  preceduto  9  ma    se, 

(0  Ub.  6.  n.  1067. 

(3)  P.  Zacbar.  ad  Croix  I.  6.  f>.  a.  m.  69S; 

(3)  Notit  78.  II.  5i,  (4)  J^.  6.  b,  1069. 
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-dopo  il  matrìmoiiio  un  conjuge  rem  hAtì 
«of  C0D«aDguÌD€0  dell'altro  nel  prioio  o  sei 
«econdo  grado ,  egli  resta  privato  del  jiis  di 
cercare  il  del>ito ,  come  «i  ha  dal  cap.  Si 
{juis.  1,  de  eo  qui  dux.  etc,^  e  dalla  dichiara* 
zione  di  Gregorio  XIII.  (4).  Avvertasi  poi, 
«he  da  questo  impedimento  per  1.  scusa  il 
melo,  V.  gr.  se  la  moglie  meta  gravi  coadi 
'Cognoscitiir  a  coosangaineo  viri  ;  così  dicooo 
:più  comu Demente  e  più  probabilmente  Ibr^ 
Bon.,  Rebel. ,  Elbel.  con  Laym. ,  So(o,  t 
^almat.,  che  lo  chiamano  probabile ,  percbè 
siccome  il  melo  grave  scusa  dalla  legge  a- 
mana,  cosi  anche  scusa  dalla  pena  (a).  Per 
a.  Scusa  Tignoranza.  Questa  ignoranza  può 
essere  o  d^l  fatto,  o  della  legge,  o  d«lla  pe- 
^na.  Se  è  del  fatto,  cioè  se  il  conjuge  igoon, 
che  quella  persona  ,  com  qua  rem  habet,è 
consanguinea  della  sua  consorte  ,  da  talli  i 
scusato,  ancorché  Tignoranza  fosse  crassa, 
come  dicono  Saliche,  Ponz.,  Nav.,  Castrop. 
«e,  essendoché  la  suddetta  pena  é  apposta t 
comesi  dice  nel  testo  cìMOf sàenUr peccane 
tibus  (3).  Né  anche  s'incorre  da  chi  ignora 
la  legge  ecclesiastica,  che  oltre  la  divina  Io 
proibisce  3  mentre  non  può  incorrersi  la  pe- 
na  di  quella  legge,  di  cui  non  s'ha  potizia,' 
cosi  comunissimamente  Saar.,  Bon^  Mavar^ 
Sanch.,  Wigandt,  Ponz.,  SalmaL  ee.,  coatro 
dì  alcuni  pochi  (4)-  È  anche  probabile  •  cbe 
non  s^incorre  da  chi,  benché  sappia  la  legg^ 

(i)  .Lib.  6.  n.  1070.  (a)  N.  1071. 

(3)  JX.  1073.  (4;  'o;^ 


!gnéfti>  Doad^metat)^  qoektk  '  peva^  cosi'  tenga- 
no BòtMtT;,  Wfgatttll,  Gaatrop.,  Bbssr,  Cotiiir. 
elateri;  pcdrcttè   qiie8in*mpedhD«ntb  (  cdme 
dìéòQd^)  ha*  rlKgft>nSe  di' ir)èta<  petia *,  altkftti'entl 
rincoinfeffebbe'  BnèìÉe*  dk    chi'  còmmettesser 
ì'ÌMcàtO  steffisa' su»' colpà^;  ed  essetidfó  pena 
sti^aorditiafria ,  non  s^nccrrer  dà  chi*  ngnota'» 
coaye» sr  d<#à*   al  capo*  X'X^.    parlando   dèlie 
ceDsaYe'(i).  Pet*'3.   Non    s'iùtbrre'  iF*  dfet(ò 
HQfedimeniaf  9    msr' còpfctlst   sii  ex*  utraque' 
p&He  eottsammata'  cnor  setnt natfoìie  \  sercon- 
J^Jicùbo  pìNibetólYrfefitc  Ga^ttdp:,  Sflfestr., 
&&<*;,  Bòaacina',  SWniat.'  ed^  ahtì'  con    s. 
letttffjeirttMrrf'  e  i*.  l^icftWaM  ^),'  iV  cjasrlfe  di- 
ce: Fir  etjvenuna  efficiuntur  una  cato  per 
f*Acliortem  scnitnum  y  itrtìib   itisi  mixtio  sbtni" 
naw  sequatttf'y  nìon-  doHttàfèitìnt  affinitas,  Av- 
Tertafsi  non  però,  cBb   in  debbio  pr&samesi 
«emftè,  chfe  la  cò|iitili^*'^àiki  3tetó  perfetta ,  e 
coDstfttfaih' (la' ameadiieiiè  p^rti  (3).  A  que- 
«tMtorpedhi^eatò  poi    è  ;  eòrautie*  la'  senten- 
zi con-  Merbe^io'y  'Casfròrpalao',  Laymann, 
Pooi^.,  S&n\jh; ,  Boss:,  Wigandt,  Anaci,  ec. , 
contro  alcun?  pocfif,'  che  po'ssono  dispensar- 
ci i  vescovi  pèt  la  Krt-d  podestà  ordi'darià  ,  o' 
alnaeno^  pfef  la  coóstiietùdYne'grà  InlVddorttà 
(i).  E  po^Oùo  delegarne  anche  agli  altri*  la 
facokà'cfi  dlspetisaróV  essendo   ella   ànìies^a* 
alla   digfliià    vescovile*,   ctJsl   cottian<?mente: 


a 


lì  \mb*  6.  Bi  1074- 

"i)  la  4-  ^*  4'*  4*  ^*  ^*  '•  ^^  ^' 
(3J  Liib^6i  m  UK^a      ,  (4)  N.'it).76..' 

Istr.  per  li  conf.f  voL  IffJ  i  y 


386  C^PO  XTIII.  PVNTQ  II. 

B^rbosa^  Ponz.,  Sancb,,  Ca^tropaL,  SalmaL, 
Booac,  ec.  (i).  la  oltre  possono  dispensam 
tutti  i  confessori  mendicanti  per  ragione 
de'  loco  privilegi,  come  portano  Sanchez, 
Spor.y  Salii),  ec. ,  cp^tro  Cpnc.  (s).  Accioc- 
che  poi  i  confessori  regolari  possano  dare 
una  tale  dispensa,  altri  vogliono,  che  deb- 
bano averne  la  licenza  del  loro  generalato 
prpvinciale;  altri  ciò  lo  negano  assolata- 
mente; del  resto  ben  dicono  i  Salmaticesi 
con  altri  ,  che  almeno  si  richiede,  ma  buU 
la  licenza  del  sitperiore.  locale,  mentre  il  pri- 
vilegio concèsso  a'  Benedettini  ValiesoliUm 
da  Martino  V.  e  Giulio  IL  ^  dato  al  priore 
del  monastero  (3). 
68.  XIII.  Si  clandesUnus.  Avvertasi  ,  che  b 
clandestinità,  parlando  del  matrimonio,  ii 

f>rende  in  due  modi  ;  prima  ,  quando  si  fan 
e  nozze  senza  pubblicazioni,  e  di  qaesU 
già  si  è  parlato  al  nunt.  Si.  Secondo,  quando 
si  celebra  il  matrimonio  senza  Tassistenza 
del  parroco  e  de'  testi monj ,  e  di  questa  si 
parla  <jui.  Il  Trident  sesu  i^.  cap»  a.  ha  di- 
chiarato, esser  nullo  il  matrimonio,  se  non  si 
contrae  avanti  il  parroco,  o  altro  sacerdote 
di  sua  licenza ,  ed  avanti  almeno  due  testi- 
mone ;  e  ciò  corre  (  standosi  ne'  luoghi  dorè 
ricevuto  il  concilio  ),  ancorcjhè  vi  sia  qoa- 
luuque  necessità  in  contrario  \  ed  ancorché 
il  matrimonio  sia  contratto  con  ignorane 
invincibile    di    tal  requisito;    così  comoQ^* 

(lì  Lib.  6..  n.  II25.  (a)  Ibid.  v.  Imoptf- 

(3)  ibid.  T.  Àn  autem. 
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mente  i  dd.  (  checché  si  dicano  alcuni  con 
Soto)y  mentre  il  concilio  ha  dichiarati  affatto 
inabili  (  omnino  inhabtles  )  coloro  che  aU 
tri  menti  contraono  (t).  In  quanto  a'  testi* 
iDODJ,  si  noti,  che  in  ciò  bastano  qualsivo- 
gUano  testimoni,  anche  le  donne,  i  fanciulli 
(  parche  sieno  capaci  di  ragione  ),  ^riofe- 
deli,  gVinfami,  i  genitori,  i  servi,  ed  anche 
qaei  che  per  caso  passano ,  o  pure  son  te- 
nati  a  forza  ^  cosi  comunemente  Sanchez,' 
Barb.,  Castropal.,  Laym.,  Bonac.  ec.  (2). 
Ì9<  Io  qaanto  al  parroco  poi,  bisogna  notare 
più  cose.  Si  noti  per  i.,  che  sotto  nome  di 
parroco  s'intende  non  solo- il  vescovo  e'I  vi- 
cario capitolare  vacando  la  ^ede-,  ma  an- 
che Pabbate  che  ha  la  ginrisdìsione  quasi  e- 
piscopale,  ed  anche  il  vicario  generale  del 
vescovo  ,  benché  glie  l'avesse  proibito  ,  non 
potendo  il  prelato  impedi^re  l*assistere  né  al 
parroco,  tié  al  sno  viqarib  ;  =  come  più  volte 
ba  dichiarato,  la  s.  Googjr.  Peccherebbe  uón- 
però  gravemente  il  parroco  ,  se  assistesse 
dopo  la  giusta  proibizione  del  vescovo,  co-^ 
me  comunemente  dirono'idd.  Si  .noti  per 
3.,  ch«'l  parroco  anche  irregolare,  o  sospeso, 
0  scomunicato,  be  neh  è.  vitando,  validamente 
assiste,  come  dicono  tomanemente^  Sanc'béz, 
Ponzio,  Salmìit.  ec.y  e  Fagnano  ,'  con  un  de- 
creto della  s.  Getogregatf óne,  poiébè*  i^  noti 
esercita  gi  urisdizioue,!  'mà<^|amenW  assistè  co* 
me  te8timouip('3)/Sebbéné'às.^istéTi(fc  il  vilan- 

(i)  L  6.  n    1075.  ^  (a)  N.  io85^  , 
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do,  noa.  sarebbe-  sciato  da  4>olpai  grave,  ne 
e860's,nà  gli  spoai^.  parcbò   neti*  a€>eadeiieil 
caso,  die  vi  fosse  <Au]aa<  giNivissioia  di  fare 
pvesto  U  matrliBomo  >  e^  non  vi*  fosse  tempo 
di   ricorrere   ai.  vtescovok  ^  eOine<  dicoBo  piò 
probabilmeaie  Qoaiiicb.,  Ponzio  ^  SiMies, 
Yaisq.,  Boa^.eCj.Gonlro  Sanch.,  Bossìo,ec(i). 
A)<riacoatro  più  probabilmente  dicooo'SaB&, 
Castrop.y  Barboa.,.Poazio,  Eoo»,  Gaet»,  Sala* 
ec.  (  coiUro  Layoi*   ed   altri),  cheU  pamco 
vi  landò  bea  può'  dare  la  lioenza  d'IassistcR 
ad  un  altro  sacecdatOr  poicbèiLdarkìlioea- 
sa  non. è  atto  dì.gibrisdisioiaey  ma  di  pode- 
stà oopceasdgll  dal  Ceneiiro^.uoa  come  par- 
roco,, ipa  come  ieistimo^io^^  coUa  faeoltà  già 
di  sQstilaire^  un  aUr'O' sacerdote  (a).  Beo  può 
ancora  assist^a,  Ov- d|ir  li^seoaai  il    pasrooo 
non*  sacerdote!  fra-  laano*,   ia  opir  dee  pfes- 
d^re   il   aacerdpzjo .,  ^d  aAi)ch«p  dopo^  Tams 
(r  almeno  validamen^  )^'  secondo  ba  dishii- 
irato  Ja  sì   Goqgjrs.(d).  £'  cosV  pmiaisiile  il 
aaceivjote,  cfa^  fosse-^timatto  par^rooor  cai  ti* 
tolo  colora  lo  y  o.|  ao^be  colllcirsore  cornuBS» 
sec9ndoi,qttBÌ  che,si>  disse  aicapoXFLn'^ 
gOn  &i  noti  per'  3^»,  ebe  beata .  la  licenza  del 
parroco  ancbe  tacita^,  porcb^  sia  presoB^adi 
conaenso'p^eseqt^'i  non   già  di  raUabizioae 
fiUnra^.coiP^e  dicono  opi»M.«en)»nAe  Saaebei, 
Ponzipi,.  Boo^  Salai;^^esiy  ec*.  E  .basladaask^ 
Ulic^nsaen^A^pAir.dokb  o  pea  tioiate)  ^ 
dilM"  solameAle  ar  ^^^^.e^iSfKti  aggiiuigpM{U 

(i)  lib.  i  n.  iioga. .   (;  C») *. *o^?-       {3).R  »* 


^.  aa.  citali  (i). 
).    Si  noti  per  4*»'*<fhe  ^de?>e   assistere  al  ma»- 
tri/nooìo    il    f  ainroco    di  quella  parrocehia  , 
nella  .quale  ^i  «posi  baano  il  ftomicilio.pma 
se  questi  avesaeco  il  donicilio-ia  due'parroc- 
cbie,  eotncnunissifiianieDte  iosaegaaoo  Sanch., 
Poia.,  BonacÌB.,  CoDÒinay  Ronc,  Saliti,  ec.^ 
che  possono  *coiiivarre  o  nell'una,  o  i^H-al- 
ita  *,  .purobé  à^i  a«iybedue  labbiano   ('rboraU 
mente  parlando)  egaalmeute  tabulalo  (2).  Ma 
avverte  il    p.  u^ocarìa  ,  a>Ter   diohiar»to  più 
volte  .la    8.    e,   cbe  ee  «gii  «poeì  '6  n  la  mente 
trasferisaetio  il  docaioilio  in  altra  parrocchia, 
sposando  ivi  ,  sarebbe  nullo   il    inalrimouTO. 
Ma  airiacomtro  ben  -sarebbe  valido  ,  se    ve- 
ramentjB  trasferiosevo  colà   il   lor  donai^ilio  , 
heochè  in  (frode «del  primo  parroco,  così  La- 
Groix  caii  f  agnan..  Barbosa ,  Saocbe^,  SiVv., 
Sossio  ,  edjollci  (3).  Si  noti  per  4«9  cl^^    ba- 
sUial  valaretUelimalKiinonTO  irassìstetiRa  «del 
parroco  d!uiio •  degli  «sposi,  ancfbc  foori    della 
.parcDcchia  .della  .dloeesi  ;  «onde  vale  il  tnatrt^ 
-laooio,  :se  nella  pamoccbìa  della  aposa  lassi- 
ste.il  parroco  dello  aposo  ,  «ome  (ha   .dichia- 
rato più  volle  la    6.  e.  (anobe   eoUapprova- 
zione  .del  Papa  (4).  Se  tpòi  «pecchi  o  no  H 
parroco  a  sostando  fuori  della  sua  parrocchia; 
aUci  tdtcoao  dà  (sl ,  ma  più  coBiunement^  >lo 
scusano  Sancbea,  Castvopalao,  -Bàloi.,  -Barb., 
GoQCkna,  Boss. «Cy^dicendo  («cpmedi  sopra) 

fi)  Lib.  6.  n.  1084.  (a)  N.  1086. 

(3)  Groix  J.  6.  VL  3.  a.  v^n. 
14)  I^b.  6.  n.  1087. 
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che  Tassislere  non  è  atto  di  giuriscl'izioue 
(i).  Si  (limauda,  se- chi  va.  io  altra  parroc- 
rbia»  uoa  già  per  trasferirvi  il  domicilio,  e 
neppure  di  passaggio,,  ma  per  abitarvi  la 
maggior  parte  dellaono ,  poasa  ivi  far  le 
uozz^e.  Altri  probabilmenie  Io  negano  ;  ma 
più  probabilmeute  raiTermaao  Sanchez , 
Potiz.,  Silv.,  BoDacina,  Castrop.  e'  Salmati- 
cesi.  Anzi  dice  il  cardinal  Lambertini  eoa 
Laym.  e  Navarro,  bastare,  che  ivi  abiti  per 
qualche  parte  notabile  deiranno  coirocca- 
sioue  (li  qualche  impiego,  come  di  medico, 
di  giudice,  servo,  oste  e  simile  (a))  si  osser- 
vi ciocoiiè  si  disse  al  capo  XI F.  nutn,  17. 
^  I .  Si  uoti  per  6  ,  che  i  vagabondi  posson 
contrarre  avanti  qualsivoglia  parroco,  aocor- 
cbè  un  solo  degli  sposi  sia  vagabondo.  £  te- 
nuto non  però  allora  il  parroco  a  diligente- 
mente  informarsi  ,  se  mai  altrove  avessero 
contratto  \  ed  a  costoro  non  deve  assistere 
senza  licenza  speciale  del  vescovo,  come  in- 
.«eguano  S^achez,  Ponzio,  Barbosa,  Salm.  ec. 
la  quanto  poi  a'  forestieri  ^  questi  non  pos- 
sono sposarsi  fuor  della  patria  aenza  la  fede 
aut«utica  de'  loro  ordinar j  dello  stato  libero, 
conpie  si  ha  dairìstrasione  della  s.  e.  (3).  Ma 
come  ha  dichiarato  anche  la  a.  c.,ì  forestieri 
ritenuti  in  carcere  non  possono  ivi  sposare. 
1^  lo  stesso  iuse^^a  il  cardinale  Lamberliui 
doversi  dire  (  secondo  Tistrazione  della  s.  e.) 
de'  forestieri  infermi  negli  spedali ,  eccetto- 

Ìi)  Lib.  6.  n.  1087.    ...  (3)  N.  1091.  et  11 3. 
3)  N.  1089.  in  fin. 
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cbé  nel  caso  eli  precisa  neeessità ,  Bella  quale 
possono  per  altro   sposarsi   anche    senza   lo 
sialo  libero^  ma  prima  che  costi  di  quello, 
noD  possono  cousnmare   il    matrimonio.  Le 
zitelle  poi  esposte  che  stanno    ne'  conserva-^ 
torj)  qoeste  debbon  contrarre   avanti  il  par- 
roco del  medesimo  luogo,  come  ha  dichiarato 
la  s.  e.  E  lo  stesso  dice  il  suddetto  cardinale 
Lamberttoi,  per   Tantica   consuetudine   che 
vi  è,  di  quelle  zitelle  che  virooo  ne'conser- 
valoij,  da  cai  ptcevono  gli  alimenti  e  la  dote-, 
mi  quelle  che  ivi  sono  per  educarsi  <lebbon 
contrarre  avanti  il  parroco  del  domicilio  pa* 
terao,  materno  o  fraterno,  se  vi  è,  altrimenti 
sivaoti   il    parroco    del    luogo  del  conserva- 
Iorio^  e  lo  stesso   dice    de'  servidori  che  vi- 
vono iu  casa  de'  padroni  (i).  In  oltre    circa 
i  matrimoni  de'  soldati  vi  sono  più  decisioni 
tiellas.  e.  (!&),  che  essi  non  possono  sposarsi 
senza  licenza    del    Papa  avanti  il  cappellano 
del  reggimento  ,  stando  o  ne'  presidj,  o  nelle 
stazioni  vernali  o  estive,  e  neppure  nel  cam- 
po; benché    all'incontro   io  trovo  appresso 
Fittone  (3)  un    decreto  della  s.  e,  dove  di- 
cesi ,  che  i  suddetti  cappellani  ben  possono 
assistere  ai  matrimonj  de'  soldati,  quando  si 
trovano   in    attuale   spedizione  ;  ma  quando 
sono   forestieri ,   sempre  vi  bisogna   la   fede 
dello  stato  libero  de'  loro  ordina rj  (4). 

(0  Lib.  6.  n.  lOQx 

(a)  P.  Zach.  ad  Croix  1.  6.  p.  3.  n.  ^Si. 

(3)  Pillon.  t.  de  matrim.  n.  3117. 

(4)  Lib.  6.  n.  1090. 
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che  rassìslere  non  è  atto  di  giurisdìziotje 
(i).  Si  (limaiida,  $&  chi  va  io  altra  parroc- 
f:bia,  UGO  già  per  ti^sferir?!  il  domicilio,  e 
iicppure  di  passaggio ,  ma  per  abitarvi  k 
maggior  p^rlé  dellaoDO ,  poasa  ivi  far  le 
uozAt:.  Altri  probabilmente  Io  Degano;  m 
più  probabilmeute  raiTermaao  Sanchez, 
Poaz.,  Silv.,  Booacina,  Castrop.  e'  Salmati- 
cesi.  Anzi  dice  il  cardinal  Lamberti  ni  eoo 
Laym.  e  Navarro,  bastare,  che  ivi  abili  (Cf 
qualche  parte  notabile  delFanno  coli' oca* 
sioue  (li  qualche  ioipiego ,  come  di  medico, 
di  giudice,  servo,  oste  e  simile  (a))6Ì  o^^^' 
vi  ciocciiè  si  disse  al  capo  XI F.  nutn,  1;. 
^  I .  Si  noti  per  6  ,  che  i  vagabondi  possot 
contrarre  avanti  qualsivoglia  parroco,  aocor- 
che  uu  solo  degli  sposi  sia  vagabondo.  £  te- 
nuto nou  però  allora  il  parroco  a  diligeale- 
mente  informarsi  ,  se  mai  altrove  avessero 
contratto  ;  ed  a  costoro  non  deve  assistere 
senza  licenza  speciale  del  vescovo,  comeia- 
«eguano  Sanchez,  Ponzio,  Barbosa,  SaliS'  ec 
In  quanto  poi  a'  forestieri  ^  questi  vcùf^ 
sono  sposarsi  fuor  della  patria  senza  U  k'^ 
aut«0tica  de'  loro  ordinarj  dello  stato  libef<^ 
come  si  ha  dairistrusione  della  s.  e.  (i)-^, 
come  ha  dichiarato  anche  la  s.  e,  i  forcsUc^ 
ritenuti  in  carcere  non  possono  ivi  sposi"; 
£  lo  stesso  inse^^a  il  cardinale  LaiDberti"| 
doversi  dire  (  secondo  Tistrozione  delh  s.ci 
de'  forestieri  infermi  negli  spedali ,  eccetto* 

(t)  Lib.  6.  n.  1087.    .      (3)  N.  1091.  et  n^- 
(3;  N.  1089.  in  fin. 
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che  nel  caso  eli  precisa  necessità,  nella  quale 
possoDo  per  altro   sposarsi   anche    senza   lo 
stalo  libero  \  ma  prima  che  costi  di  quello , 
non  possono  consumare   il    matrimonio.  Le 
zitelle  poi  esposte  che  stanno    ne'  conserva-' 
lorj)  queste  debbon  contrarre   avanti  il  par-* 
reco  del  medesimo  luogo,  come  ha  dichiarato 
la  s.  e.  E  lo  stesso  dice  il  suddetto  cardinale 
Lambertiniy  per   Tantica   consuetudine   che 
vi  è,  di  quelle  zitelle  che  vivono  ne' conser- 
vatori, ^3  coi  ptcevono  gli  alimenti  e  la  dote; 
ma  qaelle  che  ivi  sono  per  educarsi  <lebbon 
contrarre  avanti  il  parroco  del  domicilio  pa- 
terno, materno  o  fraterno,  se  vi  è,  al  tri  menti 
avanti    il    parroco    del    luogo  del  conserva- 
torio^  e  lo  stesso  dice   de'  servidori  che  vi- 
vono iu  casa  de'  padroni  (i).  In  oltre    circa 
i  matrimonj  de'  soldati  vi  sono  più  decisioni 
delia  s.  e.  (j%)^  che  essi  non  possono  sposarsi 
senza  licenza    del    Papa  avanti  il  cappellano 
del  reggimento  ,  stando  o  ne'  presici],  o  nelle 
stazioni  vernali  o  estive,  e  neppure  nel  cam- 
po;  benché    all'incontro   io   trovo  appresso 
Fittone  (3)  un    decreto  delia  s.  e,  dove  di* 
cesi ,  che  i  suddetti  cappellani  ben  possono 
assistere  ai  matrimon)  de'  soldati,  quando  si 
trovano   in    attuale   spedizione  ;  ma  quando 
sono    forestieri ,   sempre  vi  bisogna   la   fede 
dello  stato  libero  de'  foro  ordinar)  (4). 

(i^  Lib.  6.  n.  lOQx 

(a)  P.  Zach.  ad  Croix  1.  6.  p.  3.  n.  751. 

(3)  Pitton.  t.  de  matrim.  n.  9117. 

(4)  Lib.  6.  n.  1090. 
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72.  Si  ooti  .per  7^. che  »ai;cìoocb<è  il  .malfimp^ 
010  isìa  TaUdo,  si  richiede  la  .preseoza,,  .oa^ 
solo  materiale,  ma  anche  mojcale  del  pasroco 
e  testimooj,  in,[nodo  cb'e«$i  .poaiaoo  far  k- 
stimooianza  coh  delle  pier^oiie  de\  cantraesti, 
come  del  matrii^iQnio  &U0;  onde  giqiU* 
meole  dice  Ponzio  (  cooftrp  Sanvbez.),  ap* 
presso .La-Croix:(j)^clie  sei  pavroco:oJ> tosti- 
ipopj  Doa  ben  iiilen^Je^sero  il  qoq6«o$o  degli 
aposi,  »peccbè  ,£(^9se  :i^od  d'altro  lia^aagfioi 
non  basta  up  sdlp  interpr^ote  fcbe  'raffsinl 
^irincoiitro  bastia,  'ch^'l  parroco  intenda  il 
lor  coiiseoso  ,  /ancorché  pqn  li  veda  ,  purché 
conosca  le  loro  «voci,  ed  .9Pcor«hè  non  prò- 
/e  risela  nò  ajcpna  pi^rola  ,  come  porla  deoiio 
Fagnauo  dalla  s.  e,  e  4>pme  dicono  coiohm- 
piepte  i  dd.,.aiizi  ancorché  egli  sia  riteaolo 
a  forz^.,  .e  coqUaddica  ,  come  djoopo  anobe 
comunemeule  Sancb.,.BQn«,{Rill.,  CoomBus., 
éic,  (2),  e  :5ecoo<lo  «più  dìcbÌ4razloQÌ  ideila  5. 
e.  (3)*  Ma  in  ciò  non  .SODO  .sensati  gli.tpo&ì 
dal  peccalo  mortale,  ed. in  alcune  diocesi  ìp- 
/corrpMO  anche  U  scomunica  ;. se.  noni  fosse  il 
c^ao,  come  dicppo  ^Castrop.,  Conioch«,  Sai* 
Aialice9Ì,,ec.»cbe!l  paifroco  jngiustameotaoe- 
gasse.d'assi^tere,. ed. all'incontro  mi  fosaetie- 
A:;/e^iJtà  4i  contirasre  (4).  IhparroQo  poi  ««te- 
•puto  ^  ipterro^are  igli  'Sppsi  idei  Jor  couaea^ 
so,  ed  a^pronawaiar  Jb  parole:  J?^  vos4on' 
jungo  in  nomine  Patris ,  et  FUiiy  et  Spifi^^ 


1 


i)  Ub.  6.  p.  3.  p.  7fi.o.      «(a)  M^'ioga. 
3^  Zachar.  ad  (kpi 
4;  Lib.  6.  o.  1093. 


3^  Zachar.  ad  Ctqvl  h  6. .p..3.in..^6D 
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Sanai.  Benché  prohabiltnetitc  dtcotio  Sanch., 
Goiic«,  PoDz..  Castrop.)  Saln.,  Bou.  ec.^  che 
naneaiido  di  dir  le  parole ,  peccherebbe  ^lo 
▼enialmente)  sempre  che  fosse  certo  del  con* 
senio  manifestato  ;  ma  forse  più  probabii- 
mente  Boss.,  RebelL,  Barb»,  ed  altri  doq  Io 
scasano  da  peccato  mw>rtale  j  essendo  difetto 
io  materia  grave* 

i.  XIV.  Impos.  Hoc  impedimentnm  est  fri-* 
giditas  sponsor om  »  aat  impotenlia  habendi 
topnkiD  per  se  aptam  ad  geoeraudum.  Im-» 
pofeoCia  hs9C  ,  si  est  perpetua  ,  et  antecedi  t 
ntipitas ,  nee  auferri  possit  nisi  per  ttiircrcti<^ 
lam^  aat  peccatpm,  ant  tnto  p^rìetilo  morlis 
de  iare  natura»  illas  irrifat,  ex  cap,  Frater^ 
nùatis^  deffigid^  et  malef.  Impolentia  autem 
oriti  poiest  i.  ex  male6oio(  ei  tuoc  si  cnale- 
ficiuni  intra  trientiiam  uequit  removeri  sine 
peccalo,  dirìMÌtor  matrimonium^  ex  cap.Jin. 
wd.  tk,  Oriri  poieèt  a.  ex  frigìditate;  et  tunc 
ptrìter)  si  idtra  trieùnium  nequit  intcr  con-^ 
fa^es  perfic4  copula  idonea  ad  gencraliotieoi, 
instrimomom  irrìtam  eal.  Idem  dotet  d^Tbo* 
mas  (i)  casa  quo  Yir  talem  bobet  erga  ma'* 
lierem  aboraioatìooem)  ut  dolio  modo  possit 
per  trienniom  èum  ea  eopulart,  sicque  pari* 
ter  sei»tiunt  AlberU  M.y  Sanchcz  ^  Silvcat»  ^ 
Afig.,  Tab#9  Turnecr.»  coivlra  Sotauh  (a).  Ori- 
ri  poieel  3.  6%  itìipreportionei  membrorum  ,. 
Bempe  ai  felnin*  baberet  ^f^9  niuais  arctnun  \ 
ci  Itsod  ^  ipea  ueqMAt  iapta  fieri  f  *isi  pe». 

(s)  L  b.  o.  1006.  T.  I.  U*  •    '^ 
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incisìon«m  cqed  periculo  morlis  ,  vel  gravis 
morbi  (ia  quo  moraliter  seniper  inesl  morlis 
«periculutD  ,  ut  recte  ajuat  Sanchez  ai  Roo- 
x^aglìa  ) ,  matrimoaiaoì  est  invalidam  ex  cit. 
c£^,  Fraternitatis ,  ubi  dici  tur  ,   tuoi  matri- 
mouium    esse    nulluui,  cum  nequit  haberi 
copula  ,    nisi  per  incisiontin  ,  ani  alio  mo- 
do violentia   sibi  inferaiur ,  forte  tum  grs- 
W5 ,  ut  ex  ta  mortis  periculum  Umeatur  (i)* 
Hic  autem  iusuper  tria  suot  aotaoda.  Ko- 
tandum  i.  ,  quod   mulier  eo  casu  /  quamvtt 
Qon  teueatur  iacisioneoi  pati  cum   pmcolo 
gravis  morbi,  ut  recte  teueut  (cotitca  .aliquos) 
eomoiuuitcr.  Poalius,  Castropalao,  Touroely 
PoutaSy  Sancbez,  .i\joacagl.»  Salmat.^  Bonac^ 
Solo  f  Groix  f  etc.  ,  quia   nunquam  ceaaelur 
ipsa  ad  taaturn    periculum  se  voluisse  oh- 
stringere;  tenetur  Umen  illain  pali . cum  ali- 
qua  gravi  molestia  et  dolore,  ut  eommunis- 
situe  et  probabilias  teneut   Saachez  ,  Boua- 
ciaa,  Roncagl.,  Sporer,  Salmat.,  Groix,  Solo, 
Escob.,  etc.  (coutra    Poutium  ,  Castrop.  ,et 
Tournely);  quia  ad  id  videtur  oblìgala  ei 
con  trac  ta  ìnito  ,  cum  id  sit  uecessarium  ,  aJ 
servaodum  viro  jus  ad  copulam  (n).  Veroo- 
iameo  ,   si  incisio  non   posset  (ieri  nisi  ^t 
manum  chirurgi,  aon  videatur  improbabili* 
ter  dicere  Gou.,  Tour,  cum  Poolas,  quod  ma- 
iler non  tenetur  eam  perferre  cum  taata  ve- 
,veeuadia,  quod  esaetouus  moraliter  (3).  Quid 
ai  vir  dèbilis  aiCad  sciadeodum  virgilìaleclatt* 

(i)  Lib.  6.  11.  1096.  y..lU.     t  (a)  H.  fo^  .  / 
(5)  Ibid.  tu  fili.  .  .  .A  .,         ,.  .u  . 
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stniìBy  an  tÓBc  molier  teneatur  pati  fi^actio* 
nem  per  aliquodi astra mentàm.  NegantPon* 
tins,  Gastr,  et  alii,  quia  com  defeclas  sit  ex 
parte  viri,  oxor  non  teàetor  oisi  ad  tradeodom 
corpus  auom  modo  ordioacio  et  naturali,  noa 
extraòrdinarìo  sciodendom.  Sed  probabilias 
affirmant  Sanch.jYegay  Augi.,  etc,  quia  huioa-* 
modi  molestia  licet  noa  sit  modo  ualurali  in  eo 
casa  perferenda,  tamen  non  debet  dici  ex  traor* 
dioaria^cum  ex  uaa  parte  sii  ipsa  omaibus.au« 
ptiis  ordina  ria,  et  ex  alia  TÌdetur  necessario  to- 
leraoda^cam  desit  alias  modus,  ut  mulier.apta 
fiat  ad  tradendum.  usum  sui  corpo  ri  Sycnjus 
dominium  jam  in  virum  iranstalit  (i).  No- 
tandum'3.,  q«pd  soluto  matrimoiiio  ob  arcti^ 
tndinem  femtna ,  si  ipsa  cum  alio  n^tias 
iniret,  non  eo-  quod  per  usum  coajugii  apta 
facta  ait  primo  virò,  ideo  primum  matrimo- 
DÌom  validum  est  repc^andum^  sed  id  conii- 
ciendura  à  similitudine  secondi  viri  cum  pri- 
mo. Ita' (quioqaid  alii  dicJEint)  recte  docont  d. 
Anton.,  àaach.9  Silv.^Ang.,  Turrecr.^  Du-i 
rand.  etc.  Idque  dare,  «olligitur  ex  </.  cap, 
Fraieiwiatis^xkhidìcifitn,  fuit,  ideo  teneri  mu« 
lierem  redire  ad  primum  virum,  cunt  paleat 
(verba  textos)  ex  post  JuctOy  quod  cognosci^ 
hilis  ^isùt  illi^  cufps  simili  conuniscetur  (n).  No- 
taadum  3.,.qKodoumimpotentia  est  certa,  non 
est  jam  expcctaadofaa  triennium  \  tunc  enim 
statim-  potest  altera  pars  ab  impedita  libere 
discedere  (imo  tenetor,  si  adsit  periculuin 


•  *  M  .  r. 


(0  lÀh,  6.  n.  iioo,  (a)  N.  1196.  .  1 
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iDcontinètitiae),  et  ad  alias  naptiés  trantirej 
«liaoi  .ex  propria  anolorìbitb  ^  mido5  adiit 
scaadalufn^  si  vero  adsit^  ui  eotaamniter  ac« 
oidlt  )  debet  oòinin»  ad  ìudtcem  ecclèsitali* 
cum  recurrere  ^  efc  impedimeotom  probtre 
(f).  Quando  aulem  iinpoteotià  est  duÙi) 
taoc  sì  dusbium  a^tei^essit  rfaptiaa^patsdalM* 
taos  de  atfa  poientià  (intelligé  positive  ex  t* 
liì(|tto' indioid  ptobabili^  non  autem  ihegstirei 
cum  ordinarie  qòisque  babilis  prsesumihir] 
net[iiit  cootrabere^  nisi  dubium  allori  pif& 
mamif esteta  et  sii  sahera  jj^òbabiiiter  pateiu, 
Bt ,  dicuut  DicastìlK,  ElbcU  €àrdén«)  et  Vin 
(a).  SiaaUiai  daUom  sàpervcaiat  matmis* 
RÌo,  >tUQo  datur  trienoalU  éxperiejdtìa  (qoM 
incipit  a  copula  inteatà)^  el  «xperièotia  per^ 
mittitiir  i  Ucet  coujugef  semeii  (  sed  pnelcf 
iiiteationein)  exir^i  vaa  effuódant,  n^  taatM* 
biier  dòcént  Saacb^r^astr.j  So^o^  Tonnwlyf 
Saloial.  etc.  ^x  di  Tbomà  (3)*  Et  in  d*Ua, 
au  impotentiaDupkhu^  aaitcds68eriiyveliÙIM^ 
veneriti  prcd>abiliu8  dicnbt  Bonae&,  SiltCt 
Tourneljr,  Salmat.  «e.  (xréatra  Stsbchi,  Cftitr. 
Maczol.  eie.),  judieaudnai,  qood  anleoeiait» 
Hisi  forte  matrimenhini  aliqois  superveoecil 
morbaSj  ex  quo  idipOtentia  pr8ét»iliai:off  soe- 
cesàisse  (4)«  Quod  autem  ad  fornai  exleruon 
pertinét  ^  òbse^va  q^es  ia  opere  adnotaotitf 
(d)#  lbit|Ufe  etianit  riÒA  plnHoià  ^lue  dicaa* 

tur  de  lAaivipionóiey  -quis  '0oÉfcrahoiit«r  iati:! 

«  ■  •    •  .       .. 

(i)  Lib.  61  n.  noi.  (s)  N.  iioa.  ' 

(3)  N.  iio3.  (4)11.  ito4. 

(5;  N.  ii«3^  ^!.   . 
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b^Breticò»,  Tel  cani  lutteticii  (i)« 
{.  XVi  fiapiUé  Al  ratto  é  postò  aocfae  rkil«- 
pedimento  dtrtmèate  dal  Trìd^  5ft^*  a4«  6^« 
&A  QoatT»rlre  quello  iiAepdimen lo  si  rìccT'* 
ca  per  ìj,  che  la  donba  rapii»  Ma  trasportali 
da  ad-  luogo  in  .uo  altro  f  o  almeiiD  da  nuA 
cétt  ia  nn 'altra  diftànte  peralooui  paati  (na 
flod  In^ta  di  una stanxa  in  unaltra  d«lla  ates« 
la  casa),  duve  resti  colei  sotto  la  potestà  del 
nitore,  ancoroM  ivi  da  oolttt  non  sia  cono-* 
sciata^  coei  òomuoeiDeate  Sauch. ,  Salmat.  | 
Coooioa  ec  (ti).  Per  a*,  cbe'l  ratto  ai  fin^cia 
per  solo  &tle  di  Bdalrimoiiio^  onde  come  più 
probabfilhienite  teilgono  Saucb.y  Cod»i  Holam.^ 
Castr,  Salm»  eow  (eoùtfo  Bo».^  Bu^enlb.  ec.)^ 
non  cofit^roo  impedìihiefltD  ehi  rapisse  per  aU 
tra  fine,  eliamsi  ad  UbùUttem  es^Undmnt^  poi-* 
che  il  concilio  con  questo  impedimento  non 
ba  inteso  altro ,  che  faV^orire  la  libertà  del 
matrittonio  (3).  Per  3.^  chts'l  ratto  sTreoga 
ripagnando  la  donna;  altrimenti  se  ripugna- 
no] loro  patélitì,  ttia  la  dòtiua  tVt'0«i^eole^ 
fi  ratlore  incorrerà  A  bene  1  altre  pene  im' 
poste  a'  rattoci,  ma  boo  già  Timpedi aleuto  ^. 
come  comunemente  insegtiaìto  Satich. ,  Ca- 
strop.,  Conci na,  tìoUio*,  Cou.,.  Av^rsa^  Sal- 
ma^. ee<  (4)^  &  ei»  é  Gbiaf>o  dal  lèsto  e.  pe^ 
^L  de  roffty  »  dove  fi,  dice  :  tst^  raptot  dici 
non  dtbel ,  cum  habuerìl  mulians  assensum , 
et  prm  Manu  d^^msfnèfikyìifaanit  càgnm^ériif 
iifetp0i^0$iUfs  ^fedathéimMì  ^i  nfatlTjui  per  i^ 


(i)  Uh.  6.  n.  iioS.  (a)  N.  1107. 

(i)  Uiiii  v^g.  aJZ  Jt    i  (4^.11iidi?..se0.  XiJ 
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cbe  secondo  il  Trident.  okre  rimpedimento, 
il  fattore ,  e  tulli  gli  altri  che  cooperano  al 
jratto,  incorrono  ipso  facto  la  scomanica:  Val- 
tré  pene  poi  imposte  dal  concilio  oca  a'in- 
corronOy  se  non  dopo  la  sentensa;  Gatlrop^ 
Sanch. ,  Salniat.9  ec^  Per  %. ,  che  in  tal  caio 
non  solo  è  nnllo  il  matrimonio ,  ma  anche 
gli  sponsali;  Bonac,  Ponz.»  Sanch.,  Die^  Sal- 
niatf  ed  altri  comunemente  (i).  Per  3^  chel 
ratlore  della  donna  rìpognante  incorre  Vim- 
pedimento  e  le  pene ,  ancorché  avesse  eoa* 
tratti  prima  colla  stessa  gli  sponsali,  cooie 
rettamente  insegnano  Castrop. ,  Escob.,  Sa, 
Sanch»,  Conc.,  Salmat.  ec.  (contro  alcuni  pò* 
chi))  poich'è  chiaro  dal  concilio,  incorrersi 
Timpedimento,  aempreehè  la  donna  è  rapHa 
con  sua  ripugnanza  (tt). 

S-  VI. 

Della  rioonralidazioiis  del  matrimonio  nullo. 

^5.  Quando  rùftptdinunlo  mì  dica  occulto, 

76.  Se  il  parroco  e*  testimonj  sapeano  VimpedimenXOt 

ecc. 

77.  C/11  ha  fintamente  contnUlo^  4* è  tenuto  a  meture 

il  vero' consenso, 
'78.  •S'*^  chi  ha  contralto  per  melo  o  fintamente-,  sia  poi 

tenuto  a  palesare  la  nullità, 
79..  Se  tolto  CimpedimtntQf  deliba  palesarsi  U  niMt 

aWiknorante, 
80.  Come  debba  esigersi  ii  consenso  dalTignoratUt. 

^5.     Qui  dee  «prenotarsi'  ptt  i.»  che  il  astri- 
monio  il  quale  é:]prnba]Mlm^nle  valido»  «  ^ 

(1)  U)k  %  «..f  iòtÌIi^J  I.  et  IL  ^^  (^  Nà  110& 
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per  certamente  valido  ;  poiché  ai  presame , 
che  ia  Chiesa  certamente  dispensi  airiitipedi* 
mento,  sempre  che  yì  é  oca  vera  probabilità 
del  valore  del  matrioionio,  come  si  disse  al 
cap,  I,  marti,  a^.  Dee  prenotarsi  per  a.^  che 
(come  si  é  detto  in  questo  capo  al  num»  19.) 
a  riconvalidare  il  matrimonio  nullo  per  di* 
fedo  occulto  9  basta  il  solo   consenso  degli 
sposi,  senza  Tassistenaa  del  parroco  e  de'  te* 
stimonj  y  poiché  quella  già  v'é  stala.  Or  qui 
M  DoU,  che  Timpedimento  allora  dicesi  oc- 
culto^ secondo  Fagnauo  ,  quando  non  ò  co* 
goìto  se  non  a  quattro  o  cinque  persone  del 
luogo;  ma  il  card.  Lambertini  (1)  ,  con  Ti- 
burz.,  Navarro ,  Tesaur. ,  e  Siro,  dice,  esser 
occulto,  ancorché  lo. sappiano  7.  o  8.  perso- 
i^e.  Del  resto  dicono  Saar.  ,  Navarr.  >  Àzor. , 
l'oledo,  Molina,  Tournely,  Bon.,  Gastr.^  A- 
yila,  Salmaf;,  Regin.,  ec*  comunissimamente, 
che  nn  delitto,  o  fatto,  allora  si  dice  occulto 
quando  non  é  noto  se  non  alla  maggior  par- 
tt  del  paese,  della  parrochìa,  o  del  vicinato, 
<iove  dimorino  almeno  .10.  persone;  ed  io  so, 
elle  la  s.  Penitenzieria  ha  dispensato  in  un 
c«rlo  caso  ,  in  cui  Timpedimento  era  noto  a 
lo.  persone  in  circa.  Ciò  nondimeno  s*in« 
^ftde,  semprtiché  non  vi  sia  prudepte  timo- 
^^  1  che  l'impedimento  si  faccia  pubblicò , 
Perché  allora  non  può  dispensarvi  la  s.  Pe- 
^uiUuzieria  come  occulto  {%)i 
^*  PottA  ài^tSifdiitoiiida  pe^  ié.se  di^bha  rir* 

(0  Notif.  87.  n.  45.  ia  fin.        .11(1)^.^1114.-  '.; 
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coiitalidàrgi  il  nintriiiioDio  avutili  il  parroco 
fA  lestimotìf,  quando  a  tempo  etile  nozsem 
efesio  eot^apevòli  deirittipeditnedto*  L'afltr- 
ìxkwao  Satich%^  Led.,  GtoìXy  ed  altri  probabil* 
menta ,  perchè  allora  non  sono  stati  egliso 
testi niODt  del  valore  del  matti monio,  ma  pio 

1  creste  della  ntillitài  Ma  pia  probabilmente 
a  negano  Goninck.,  Tambnr.y  Gobato,  ed  al* 
tri,  perebé  la  loro  assiatensa  non  è  giàpiv- 
aoritta  dal  Ttìdentiuo  a  teatifioare  del  vmt 
à^ì  matrimonio)  ma  della  ana  celebrazione  ) 
aooiocoh4  taluno  (  com'esprime  il  condilo) 
fraudoientemente  non  contragga  più  mairi* 
monj^  anzi  ^neaio  à  lo  «Ule  dell»  8«  Peoitea' 
lieria  (i)« 
j'j,^  Si  dimanda  per  a.  Se  cbl  ba  fintamenle 
contratte  le  nozze^  aia  poi  tenuto  n  ricoovi- 
Kdarle  eoa  mettere  il  tero  ecmaenso.  L^aflW- 
mano  Gaatrop^y  Ponzios  Conc^  Salma  l«,  ec^ 
dicendo,  cbe  evendé  une  parte  già  tradito  il 
suo  corpo  per  lo  coaaeeiso  ^  é  tenuta  Taltn 
per  conservare  Tuguaglianza  a  tradere  aocbe 
il  corpo  ano  per  lo  vero  conàeaso.  Ma  più 
probabilmente  Saucb.,  Nav.)  Heoriqui,  Arag.) 
Hurtado)  Guttieti  ^  ec.  lo  negano  (purché  il 
rioonvalidare  il  matrimonio  non  fbaae  neces* 
sarto  a  riparare  i  danni  eagionatì  dall'iogaa* 
ao);  la  ragione  é  perobè  easendo  manealo  il 
conaeiBsod^iino^  il-  eòntratto  d  stato  nullo  f  e 
per  conseguenza  noni  v*è  atata  alcuna  tradì* 
sioDe  dell'altra  pavte^  aioabd  la  nMléaioiace- 

(0  Ub.  fi.  i^  t)ia. 


Uà  io ' tal  ;caap  liberta  ,  coirne. aovc^Tesae^méi 
dato  «ousenso  (i), 

8.  .Si  dimanda  ^por  3.  Si  chi  ha  contiguo  fin* 
UfQeoliey.p/p^r.i^^lp  (>Qt$l  iq»al  caio  iljnatri* 
nuuiia^é.uqUo.y  com^  di.soprji  6Ì  di«$e>al  s. 
64.),  vole^odo^ppi  rìcoavalidare  le  uo2ze<»>l 
date  il  vQi:o^e  vaU4o  cooseoao,  debba  mani* 
/«aCaise}al|'altfa.pdrte  la  aaliilà  deliinatrimo- 
nÌQ.  Xi'affenidaao  Pon^ip,  'Gowt* ,  Caalcopa- 
lap,.cid  Dturt.  «.iiie^fido  ,)cbe  alloca  eaaesido 
sUIOiDiiUo  ij  , contratto  ,  rapoboiil  .coosenso 
^}^'aUr«  .[¥ir(e  è^ollo.  Nb  lo  nega  la  )8eU'- 
feaza  comune  e  più  .v^ra  di  Sancb.,  Loss.,!Na^ 
rar,,iUayoi..,  )Saln}at.,  To^rinely,  Ronc.,  fton», 
ed  aItn^iBolfi'iooii:S.,AQtoP«  9  -s-  Bonatr. »  e. a. 
Tommaso  (4»),  U  quale, /pattando  disi  matri*- 
modio  fallò  :p<9r  meio^iòìceiiEx  .eomenHiM- 
hero ÀllÌMs,qMÌ *primp  Qoacius  e;/,  inonfit  ina* 
iiimQrimmyìni$i*m  ijufinUun  cQnscnsm  iprcBc^- 
dsns.in  triterò  ndbuc  man^t in  suo  t'fgojus^  uìi" 
'^f  si.  diisentimt^  rmnfi&reU  fnolnmonium  .1  Du  a* 
qae  Ae.ahi'.ha  ipatilOiìl  m^JtP  mette Jlopuaen- 
^,  ^àisi  ifaivàlidoiiltmatrimonio.  rLatragione 
è,  pefcbè  loel  (OimlrnUod^l  iniAtrijiMtnio  noo 
è  necessaria  Ja  jimulid  fisioa;  de'  consejosi»  ma 
basjta  {la  mocalje,  cioè  ohe  una  parie  imetUi  U 
sao  cDUsenso.,  quando,  il  looaisensò  dato  iglò 
dalPalifarancQdra  j>«cs^?:eva  \n  qoiticb^effetto., 
come  perla  copula jmAlrìmKióìale,opuxe{>Ar 
Ja  CQabitABÌosie..£  aàò  itì  coju&soia  i<ibiaJBa<- 
inente  dal  cap»  Jtnsujmr.i^.^^  molai.acc.  de*, 

(i)  Lìb.  6.  n.  iii3. 

(a)  Suppl.  q.  47<  n«  4'  '^  ^    . 
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dove  nel  sommario  si  dice  così:  Inibita  desfom- 
sala  postea  sponle  cognita  conlra  mauimo' 
nium  non  audialur.  E  dal  cap.  Ad  id  %\M 
sponsaLy  dove  dieesi:  Quamvis  ab  iniliofuis" 
set  ei  tradita^  tamen  quia  posi modum  peran- 
num  sibi  cohabitans  consensìsse  %ddetur^  ad  i- 
psum  eslcogenda  redire.  Sicché^  secoado  qae* 
$ti  testi,  la  spontaaea  copula,  o  coabiUzione, 
già  equivale   al   libero    consenso.    Avvertasi 
non  però  con  Sancbez,  Navar.,  Touraelj,ec., 
che  affinchè  la  parie  ponga  il  legittimo  eoa* 
senso  ,  è~  necessario,  che  sappia  essere  stato 
nullo  il  matrimonio  (i). 
j^     Si  dimanda  per  4*  Se  quando  il  matrimo- 
nio è  nullo  per  qualche  impedimeulo ,  per 
/riconvalidarlo  col  puovo  consenso,  tolto  che 
già  sia  1 -impedimento  colla  dispensa,  debbo- 
no tutte  due  le  parli  essere  consapevoli  del- 
la nullità.  L'affermano  probabilmente  Ponilo 
Lessio,  e  Caslropalao  con-Gultier.,  Hnr.,  Co- 
mit'oK  ,  ed  allri,  perchè  il   primo  conseoso 
della  parie  ignorante  stante  rimpedimeDtoftt 
vnullo:  il  secondo  consenso,  poi  della  medcii- 
•ma  anche  è  nullo,  giacche  ignorando  ella  k 
nullità  del  matrimonio  ,  sebbene  dà  il  eoo- 
senso,  nondig^eno  era  nella  sostanza,  mentre 
intende  di   consentire   nel  conjuge  già  suo. 
Airincootro  Soto,  Palud.,  Ledesma,  Rodriq* 
Ang.,  Salraat.,  eo.,  dicono,  non  esser  neces- 
-saria  la  licenza  della  nullità  del  malrimoniOf 
ma  bastarnsìl  semplice  consenso  dato  dalb 

4 

(i)  Lib.  6.  n.  1114. 
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arte  ignorante ,  o  espressamente  ,  o  almeno 
ter  segni  esterni;  perchè  quantunque  il  suo 
dmo  consenso  sia  ^tato  nullo  per  ragion  dei- 
impedimento  apposto  dalla  Chiesa,  tuttavia 
:  stato  valido  di  legge  naturale;  onde,  tolto 
impedimento,  basta,  che  il  primo  consenso 
perseveri  per  lo  commercio  conjugale,  o.per 
la  coabitazione,  o  per  altri  segni  esterni;  ed 
ìq  fatti 'il  card.  Lambfertini  (i)   riferisce  un 
Breve  di  Clemente  XI.  dato  nel  1701.  a'  a. 
i'iÀ.priIe,  dove  il  Papa  convalidò  i  matrimo* 
oj  Ji  alcaui  popoli  infedeli  nullameute  con- 
tratti senza  richiedere  nuovo  cousenso.Su  que- 
sto punto  ,  checché  siasi  detto  nella  morale 
(1),  ora  diciamo,  che  stante  la  dichiarazione 
Ì\  Benedetto  XIV.  fatta  a'  27.  di  Settembre 
i^SS. ,  nuovamente  osservata   nel  tomo  Ip^, 
poco  fa  dato  alla  luce  del  Bollano  ;  ivi  alla 
f^ina  346.,  dove  si  dice,  ch'essendo  avve- 
uotoil  caso  di  un  certo  marito^  che  avea  con- 
tratlo  matrimonio  nullo  per  impedimento  di 
cousanguinità,  ma  in  buona  fede  ,  e  cercava 
^  poterlo  convalidare,  senza  farne  intesa  la 
iQoglie,  per  ragion  dello  scandalo  che  temeasi 
uella  separazione,  il  Papa  dispensò ,  e  nello 
stesso  tempo  dichiarò  (vedi  ivi  al  §.  7.),  che 
quaudo  Timpedimento  nasce  ,  non  da  legge 
naturale  o  divina»  come  sarebbe  quando  si  dà 
il  consenso  vivendo  l'altro  conjuge,.e.con  uàa 
persona  ch'è  serva  ignota;  ma  nasce  da  legge 
ecclesiastica;  in  tal  caso  ben  paòil  Papa  con- 

(ONoUf.  87.  Q.  80.        (a)  Uh.  6.  n.  iii5. 
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/Viàlidare  il  matriaioaio  can^jdiapeosare  al  ono- 
^jo.cociseaaoda  darsi  dalia  paste  che  tgoora 
-rimpediiiìeDlOy  avendo  .pf^r  !¥aUdo  il  coBsea- 
ao  da  :lei  dato^da  prmoipto,  che  per.leg^  bb- 
totale  eca  >già  ^valido  ,  ^poiché  allora  il  Rapa 
doglie.  rimpediaieRto  >uella  ^Cadice  jdel  mairi- 
monio,  retiralCBendo  iLcoutraUo,  come  se  da 
qpriiieip40'4)Ofii  -lù  fossenlato  impediiuealo.  £ 
jMne  qui  notare  le  paf die  idèi. PcHitefioe:. Por- 
KO  gratta  conaessaimpxMat dispensaùonemà 
-nadtcetmatrimoniiytet  qute  ti  romanis  Pouù^^ 
«fiSiM  conaodi .  consuej^y  iurgente  ^magìàa  causa, 
si  '{fuaDéio.agUur  ide  inipedùnento  ntaimmonii^ 
ifTlum  Ju&mite^  non  \a  jare  dixano ,  «ute  ntUu- 
TttUj  sed  .a  ijutìc  ecolesiasdco  ;  et  ,per,eam  mn 
fit\  .ut  matrimonium  nulUier jcontrucium »n4m\ 
ita  Juerk  csmlrnatutn.y  ìsed  leffiscltus  de  medio 
iàlkittlHn^^tfìd  ob Lhajusmodi  mal/dmonu  rutili'- 
totem  ante  :indidtam  idéspensalionerriy  ai^ue^e' 
iiam  fin  ipso  niairimorm  t&nWahandi  acta  ^o- 
JluoéitJuennK,  Del  ;  cesio  jquandoinon  ar*è  qaer 
0ta  special  ^dispenso  idei  iPapa^  non  dtxbbiaaro 
f»aclifx:i  dalla  sprinta  sentenza,  imassimanieD- 
Ìe..peiK:bè  la^s.  Penitensievia  Jiel  da  ce.  le  t^ 
<speose  per  da  jriooaTsilidaziooe .  dà  taili  uatri- 
tiDonj  iTuUi,tespressatneate  'vi  appone ila;claar 
iftula:  Ul  dicki  midiere  (aut  i&ioo^^de  auUitate 
iprhris  consensm  certiorata ,  ìttteiyfue  Hater  se 
tdenwi$o  scerete  eontrahere  ^uaUant,  E  qoesla, 
tcome  .più  pTobabllaieKte  <dice  il  card.  Jjain«- 
'bect>ni(ii).,  iè  peodiùone  ^positvva.y-noii  già 

(i)  Notìf.  87.  a.  SB. 
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»DpKce  islrazWae  9  come  valeano^  Sancfa*. , 
•onacio»  ^  ec,  poiekè'  secotnio  i^giurupctiu 
ablativo  aasoliito  importa^  ver»  condumne^ 
orac  si  h»  dalla  L  A*.te$iAtare  ff^  dmcondàé 
la.  (i)«  Ciò-  nondimeno  s'inteiide-  fuori  de( 
afio  d'urgente  necessilày  perchè  nel. caso  die 
coprendosi  la  nullità  del-  matoimomo'  sv  tè^ 
aesse  pericolo  di  morte  j  od^nfamia  y adi 
caodalo  per  la  separamcme  ;  alloca  si  os-* 
«ttI  ciò*  che  si  dirà  al  :  capò  X*X.  numz 
S7. ,  dove  sii  dirà  9.  cba  in:  tal  caso  ben  poo 
dispensare  il^  Ve8COV€9.ei  qnandei  lamtcessiià» 
30ar  patisftB  dimorai,  secoodtx  quel*  cho:  dii** 
M>Qo  più  ddk^  p«rò?allora :  drcUaniie  il .  eonfea«< 
iare,.  cfao  la  legge  dell'i  ai  pedinacntatloti  èb^ 
jltgsy  sicohè  ben-' possa  coniituisiiilawltsinKH 
lio;  seona»  disponsa; 

Si  dimanda  per  S.  So  dovendoièi'  eetgeeci 
1  consenso'  dam  pacté  ignonóte  (secondo  1» 
^rìina  seatenan  del  .pteeedeole quesito  f),  xd*^ 
aie.  debbai  esìgessi  »  K  ooniMine^  la:  seoteoBui  k;o» 
^ftcbczv  Garden;^. ed!  HohEmanai^  cfae  besln 
^Uapafte.Gonsapenrole  delia  ooltilà)dél<nni-*» 
trìmooiov  per  luif^one  dell'i  mpedimenloy  tolior 
poi  per  la.  dtepemsay  il.  dico  così:  QuawU: 
sfQsai^  io  non  ebbi  'Vero  consfetiso^  orarlo  do*,» 
VUOI  dmrUy  émoora  ta?  perchè^  ili  consenso^ 
^aio  aUraUcai  patte.  i{(oafan!l&iiin  questo  cafio? 
gitttsarebbei  indapendentiérdal  primo,  ebmii 
PQÒ<.  dirsi  ^  cheiil;co(Bsen&oMuiHo^  esactttbtM 
^^Mkh  H  coBtltaUto^  0101.0*  Yei»»«on«cnsat  Gosl^ 

(0  !<;.&•  D.oii^P.  ''*-^ 
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parimente  stimo  con  Busemb.,  Sa1m«,  Gaet, 
e  Trull.,  che  basta  il  dire:  Io  dubita  del  pò* 
lorQ  del  nostro  matrimonio^  ritinoviamo  il  con^ 
senso:  perchè  in  tal  caso  il  consenso  riono- 
vato  anche  già  sarebbe  indipendente  dal  pri- 
mo. Ammettono  ancora  molti  dd.  il  dire: 
Dimmij  se  fosse  stato  nullo  il  nostro  matri- 
monio y  intendi  ora.  di  prendermi  di  nuovo) 
Questo  modo  io  non  rammetterei ,  se  non 
solo  quando  la  parte  ignorante  entrasse  ^à 
nel  dubbio  con  tale  dimanda  della  nuM 
del  matrimonio^  altrimenti  il  suo  consenso 
sarebbe  dipendente  dal  primo,  e  non  sareb- 
be bastantemente  valido,  secondo  qael  che 
si  è  detto  nel  quesito  antecedente.  Altri  poi 
ammiettono  ancbe  se  si  dicesse  :  Se  non  ni 
aifessi preso^  mi  prenderesti  ora?  O  pure:  Ptf 
mia  consolazione  diamo  il  consenso  di  movo 
al  nostro-  matrimonio.  Ma  a  codesti  modi,  io 
affatto  non  mi*  accordo,  mentre  in  essi  il 
consenso  certamente  non  lascia  d'esser  di- 
pendente del  primo.  E  tanto  meno  posso 
ammettere  ciocché  tengono  alcuni,  che  U« 
sii  la  sola  copula  affectu  mortali  pnBsùia» 
Solamente  ciò  Tammetlono  Sanch.,  Toaroi 
Bon.,  Soto,  Gaet.,  Con.,  Salm.,  Ronc,  hlruU 
per  li  cQuf.  noi'.f  ed  altri  comunemente,  Del 
solo  caso  di  necessità,  cioè,  che  non  possano 
usarsi  gli  altri  modi,  di  ammettersi,  seou 
pericolo  di  grave  danno  ,  come  sì  è  detto  di 
sópra  nel  num^anteoed.  Né  osta  allora  lacba* 
suia  della  cerziorazione  richiesta  dalla  s.  pe- 
nitenzieria  ,  perché  in  tal  caso. di  necessiti 
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ben  si  presome  (  come  sente  il  card.Xam'* 
bert.  eoa  Tiburzio,  Navarro,  nel  luogo  cit.  ), 
che  la  Chiesa  rìla$ci  la  saddetta  coodizioDe 
come  moralnoenle  impossibile  ;  essendo  al- 
riocoatro  molto  fondata  la  sentenza,  che  ba- 
sta  a  convalidare  il  matrimonio  nullo  (  tolto 
ch'è  rimpedimento)  il  consenso  paleisato  per 
la  «ola  copula,  o  coabitazione  volontaria^  co- 
me si  ha  dal  e.  Ad  id^  de  sponsaL^  cap*  In* 
iuper^  Qui  matrim,  accus.  eie.,  e  dal  e,  Signi^ 
ficavìiy  de  eo  qui  dux,  etc.^dove  si  dicCi  che 
così  per  la  coabitazione,  come  perla  cppula 
cofljagale  spontaneamente  seguita  s'intende 
convalidato  il  matrimonio  contratto  nalla- 
Dente  per  violenza  o  meto  (0>^^  osservi  ciò 
:Iie  si  disse  ai  quesito  3.  n.  8o. 

§.  VII. 
Della  di^nsa  negl'impedimeotìdel  matrìmoBio. 

li.  In  quali  impedimenU  possa  dispensare  il  papa  (ed 
in  quali  i  vescovi;  remissiye  al  capo  KX.  n.  54- 
e  seq.). 

^  Delle  cause  giuste  della  dispensa  ;  se  si  han  da 
spiegare  tutti  gV impedimenti. 

0.  Se  tutte  le  circostanze  ,  specialmente  deWincesto. 

^  Se  tiatH  gradi. 

15.  Delle  clausule  della  s.  Penitenzieria, 

w.  Delle  formule  delle  suppliche. 

>?•  Della  forrnuUty  quando  si  esegue  la  sentenza. 

Parleremo  qui  per  prima  delle  persone 
'be  possono  dispensare,  per  seqopdp  poi 
^le  cause  giuste  a.p<4er  dispeosar^..  £  per. 

(0  Lib.  6.  n.  1117. 


h  parlando  dielb'per^tfti^Jcfaè  j^osBè^odt^* 
|ìieDsare  oegntfipédJiritwtiyè  cfcrrlo,  cfcf^H  Pal- 
pai pmò  «liapensare^  in'  tuflti'  grimpedreftt; ,  e 
dirimenti^  di  tegge  ecdésiastii^a  ;  ma*  noii^  gii' 
in  queUi  ehe  seno  di  Ugge  nfaluvÀle  e  divi- 
na, come  Età  maocass^e  il  cen^enso^  o  vivesse 
il  prìmc^  cdnfoge;  pdi<:bè  aecondo  la'sentea- 
za  pm>  probàbile  e  pfA^  co'ntude'di  Snart^z, 
Pollaio^  Gafitlrop.,  Silv.,  Sa^las;  efec,  ri  Papa 
paò  s\  ben'or  dispensare  ia'  qudle  cose,  ia 
cui  il  dirit^Eo  dWiaO  nasce  dà}la  velootà  u- 
maoa,  c<»in'è'ne'  voli  e^  ae*  gintònieiHl  ,  ma 
fìoa^  già*  dove -quello  dwi va*  dà Ifa'^isl  toIòh- 
tà  '  d4i^i  n^i  Bd'  a  qivefrtà  setilttkpat  (kromte  s. 
lrbtÀt^fteeM(f')y  ii  quelle  dite  r  Ih  p^\ecf*ptis 
jttris  divini  qìM  'sul^t-  a  '-Dea,  itutiu^  palesi  dk" 
penswe^  nisi  DeuSy  vel  is  cui  specialiter  com- 
miueret.  Questa  special  commessione  dice 
poi  Caatcoparlabi  òb«.  immi  :8Ì  ha:'p3Br'  fa4^a  al 
Papa  eoa  quelle  parole  :  Quodcumque  ligave- 
rù  eiù,^  a  coti  qtielFàftV:  JPhVce  oues  meas  ,• 
perclfiè  queste  importano  la  generale^  ma 
Ben  Jà>  speciale'ccimmeéstba^:  Sokitieate*  di- 
ciauio  con  SuarezV,  Sotó»,  Navarr.,.  Con»,  Va- 
leozia,  ed  altri,  che  1  Papa  iiiv qualche  caso 

f»articolare  pnòsòip^  corde  dbttòre  utiiversa- 
e  della. Cbiesa^e^ supremo  mterpre te  della 
divina  volontà,  dichiarare  ,  che  la  legge  di- 
vttia'fto^  o1^}ghy  (9);  Vedasi  ciò  che  sf  dis- 
secai oi  IL  n.  5©^  e'  quel  che  si*  è  détto  qa» 
al-rt.-^g^   Ciret  pofi  rk  ip^déslà  che  hanDO 


(i)  I.  n,  q.  97.  g.  4- 
(a)  Lib.  6.  a.  Il  19.  et  ti 


»Q. 


BBX.  lIATAtMOKIÒ  ^Og 

ì  fescoyi  a  dispensare  Degli mpedidaebtì  de' 
matrìmoDJ ,  si  osserTÌ  .ciò  cbe  a  lungo  si  di« 
rà  nel  capo  XX,  seg.  dt  privilegj  dal  n.  54* 
legneotì. 
h,   II.  Parlando  poi  delle  cause  giuste  ad  ot- 
tener la  dispensa  negrimpedimenti  dirìmen* 
ti,  assegnano  i  dd.  le  seguenti  cause  :  i.  L'e- 
stinzione di  una  gran  lite,  o  dì  scandalo ,  o 
di  discordia    tra'  parenti,  a.  L'ineguaglianza 
del  matrìmonio  ,  se  non  si  facesse  con  con- 
gittoti  per  difetto  di   dote  ;  o  d'altro.  3.  La 
eoaservazione  de' beni  nella  famiglia. 4*  Inde- 
nti di  chi  cerca  la  dispensa.  5.  L'età   ecce- 
dente i  24-  anni  della  donna.  6.  La  sommi- 
nistrazione di  pecunia,  laqnale  s'impiega  dal 
Pontefice  in  opere  pie  »  come  comunemente 
t'ammette  e  si  pratica  ]  ed  altre  cause  simili 
(i).  Si  noti  qui  per  i .,  che  acciocché  la  dia* 
pensa  non  sia  6urrettizia,  debbono  spiegarsi 
nella  supplica  per  i.  tutti  gl'impedimenti  di 
consangui  ni  tà  o  d'affinità  cbe  vi    sono,  an- 
corché dello  stesso   grado ,  come   se    alcuno 
STesse  conosciute  due  sorelle  della  sua  spo- 
sa,  secondo  dicono  Sanch.  ,  Ponzio,  Anaci. , 
Castrop.,   Escob.,  Concina,  Salm.  colla   rota 
rom.  (contro  altri  ),  perchè  sebbene  tali  im- 
pedimenti non  son  diversi  di  specie ,  nondi- 
Hìeno  son  distinti  di  numero ,  e  perciò  ren- 
dono più  difficile  la  dispensa.  E  ciò  oggidì  é 
certo  ,  come  ha  dichiarato   e  stabilito  Bene- 

(i)  Lib.  6.  n.  1109.  et  ii3o. 
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ikito  XIV*  nel  soo  Breve  :  Eisi malrìmofMi- 
tis  (  vedi  Del  BoIIarìo  tom.  IV,  num,  5o.  ia 
ordioepog;.  346.).  E  cosìpsrìmente  per  lastes- 
sa  ragioDe^qnaodo  grimpedimeDti  sooo  molli, 
e  pon  «ODO  diqianiti,  come  di  voto,  e  dì  epo- 
MD^sinità  ;  Bla  sodo  tali,  cke   naitì  fan  pi 
diflScile  la  dispensa,  come  se  taloao  Temesse 
preDdersi  la  parente,  colla  di  evi  sorella  rem 
kabuerù,  allora   dod  basta   separatameote, 
ma  biso^a  oDitameote  cercar  le  dispaue; 
così  più  probabil Oleate  i  Salmaticeai  eoa  al- 
tri, contro  Salas,  &odri({aes.  N'eccettuano 
Coninchio  ed  Aversa,  se  rimpedimento  con- 
tratto per  copula  colla  sorella  fosse  occulto, 
e  lo  scoprirlo  apportasse  iofanoiia;  percbè  al- 
lora dicono,  ben  potersi  divisamente  otteoer 
le  dispense ,  cioè  ottenendo  qnella  della  pa* 
miteta  dalla  dateria,  o  qpieila  della    copola 
dalla  penitenzieria  -,  e  questo    attesta  Arersa 
esser  lo  stile  della  curia.  Ma  noi  secondo  la 
nostra  sentenza,  diciamo,  che  almeno  nella 
supplica  alla  peoitenzierìa  deve  esporsi  To» 
no  e  lakro  impedimento (i).  Se  nonperò  ai- 
cono  dopo  ottenuta  la  dispensa  per  la  copu- 
la arvuta   eolla  sorella  della  sposa,  di  nnoTO 
conoscesse  quella,  non  ba  bisogno  di  nuora 
dispensa,  ancorcbé  la  prima  dispensa  sia  sta- 
to già  esegai U   (a),  secondo  dicemmo  di 
sopra. 

83;     Per^.  Nella  sapplica  debbono  spi^ani 
tutte  le  circostanze  cbe  vi  sono,  e  che  poa- 


<*)  toh.  6.  B.  119^  et  ii3a.  («)  N.  ti4«. 
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SODO  rendere  più  difficile  la  dispensa,  è  spe^ 
cialmeote  se  tra  coDsaogttiaei  che  voglioDO 
posarsi  yì  sia  preceduta  la  .copula  incestuo-^ 
a.  E  ciò  non  solo  quand'ella  si  è  fatta  per 
ottenere  pia  Cucilmente  la  dispensa ,  com'è 
certo,  ma  ancora  quando  è  aTYcnuta  senza 
qoesto  fine,  come  ben  dicono  Sancb.,  Laym., 
CoQ.,  Caslropal.,  ec.  (  contro  Ponzio,  Salm., 
ec.  ).  E  questo  oggidì  è  certo  per  la  bolla  , 
Paslor  bonus  ,  di  Benedetto  XIV.  al  §.  4i-  » 
iove  a  dichiara,  nullo  il  matrimonio  fatto 
tra'  eoo  sanguinei  9  per  la  dispensa  ottenuta» 
seoza  spiegare  rincesto(i).  Di  più  se  alcano 
dopo  ottenuta  la  dispensa  sopra  il  grado  proi-^ 
lito,  ma  prima  che  quella  si  eseg^aisca,  rem 
hùbel  eum  sponsa,  si  richiede  nuova  dispen- 
sa, come  ben  dicono  Sanch.,  .Gallego,  Gntr 
tier.,  ec,  contro  d'alcuni,  e  così  ha  dichia«- 
rato  anche  la  s.  e.  a  Maggio  del  1^35.,  poir 
che,  secondo  lo  stile  della  curia,  manifesUn-^ 
dosi  il  nuoro  incesto>  il  PonteBce  impone 
maggior  penitenza,  ed  esige  maggior  somma 
di  danaro  (d).  Altrimenti  poi  si  rem  habet 
dopo  resecozione  della  dispensa,  come  prò* 
abilmente  dicono  Sanchez,  Lugo,  Gaetan. , 
Armil.,  e  Vega,  perchè  allora  essendo  ladìs"* 
I^Dsa  già  esegnita,  ed  essendo  tolta  già  la 
proibisione  del  matrimonio,  cessa  ancora  la 
Pulizia  deirìncesto  (3).  E  ciò  vale  non  solo 
per  Timpedimento  di  affinila^  ma  anche  di 
«^OQsanguinità,  sovra  cui  già  siasi  ottenuta  ed 

0  Ub.  6.  D.  iié^.  et  ii35.  (a)  N.  ii4«* 

,3)  N.  ii4o.  ci  capi  ly.  o.  iQk 
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eseguita  la  dispensa  ,    come  dicono  Gom^ 
e  Sanchez  con  altri.  Ma  ciò  s'intende ,  por- 
che la  dispensa  non   sia  data  informa  patt- 
perum  (i).  Di  più  se  alcuno  cerca  la  secondi 
dispensa,  dopo  aver  ottenuta  la  prima  sopri 
Id  stesso  delitto ,  dee  spiegarsi  la  prima;  al- 
trimenti poi,  se  Timpedimento  non  è  per  de- 
litto, o  è  per  diverso    delitto  ;  così  cornane- 
mente  Goninch.,  Aversa,  Salm.,  e  Cene.  (3}. 
tfi.     Per  3.,  debbono  spiegarsi  tutti  ì  gndiÀ 
consanguinità  e   d'affinità  ohe   vi    sodo  tn 
gli  sposi ,  così  il  grado  più  rimoto,  come  il 
più  prossimo:  per  esempio  in  terzo  e  qaar- 
to,  come  dicono  comunemente  Ponzio,  Sil- 
vio ,  Salm. ,  Tournely ,  ec:  poiché  sebbene 
la  dispensa  è  necessaria   solamente   sopra  il 
quarto  grado ,  nondimeno  dichiarò  s.  PioV 
nel   suo  moto  proprio  ,  Sanctissimits  ^  cbe  ia 
dispensa  ha  sempre  bisogno  delle  lettere  de- 
claratorie sopra  il  grado  più  prossimo,  ftiau 
noti,  che  le  suddette  lettere  (contro  qoelche 
ne  dicono  Corrado, Anacleto,  Tournelj,  ec.\ 
•e  non  si  spediscono,  sarà  bensì    illecito  il 
matrimonio,  ma   non  invalido ,  siccome  h 
dichiarato   Benedetto  XIV.  del    Breve,  £n 
ynatrimomaUs  y  riferito  qui  al  n,  84-  i^el  de- 
creto inserito  ivi  al  §.  6. ,  purché  la  pareo- 
tela  non  sia  di  primo  o  aecondo   grado  di 
consanguinità,  o  d'affinità.  Di  più  si  notiqo'' 
se  mai  la  causa  della  dispensa  cessasse ,  pri« 

(i)  Conrad.  L  S,  e.  i,  a.  5i.  et  Ssnch.  1.  3*  ^  4 
mim.  8. 
(a)  Lib.  6.  B.  1137, 
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tua  che  k  ^sp^isa  si  spedisca  o  si  eseguisca, 
cessa  SDccMra  la  dispensa.  Altrimenti  poi  sa 
cessasse  la  cansa,  eseguita  la  dispensa,  an- 
corché prima  della  celebrazione  delle  nozze, 
perchè  allora  è  già  tolto  rimpedimento^  cosi 
molfo  probabilmente  Ponzio,  Soar.,  Castr., 
Salm^  Silv»,  ec.)  contro  Sancb.  e  Dicastil.  , 
i  quali  nondimeno  anche  ciò  ammettono  per 
probabile  (i)« 

).  iDohre  si  notino  le  clànsule  che  sogliono 
apporsi  nelle  dispense  dalla  s.  penit^^uzieria. 
La  l.  Sì  ùa  estz  nel  che  deve  aversi  fede  al 
posta lao te,  se  non  costi  del  eontrarìo,  come 
dicoDo  Sancb.  e  Gabassuzio.  Ma  qui  si  avvera- 
ta per  I.,  che  Benedetto  XIV.  nella  sua  boi* 
ì^i  apostoliche y  data  a^  io.  dì  Marzo  174^*  t 
ba  dichiarato,  che  Tespressione  e  veri(icazio«- 
De  delle  cause  si  appartengono  al  valore  del* 
la  dispensa.  Se  no  operò  gli  sposi  falsamente 
avessero  esposto  d'esser  poveri,  e  perciò  la 
dispensa  fosse  data  informa  paupcrurn,  la 
dispensa  pure  è  valida,  come  dichiarò  la  s. 
e.  del  concilio  a*  9.  di  Sett.  1 679.  appresso 
Monacelli  (a).  Si  avverta  per  2.,  che  per 
dispensarsi  snl  voto  di  castità  non  basta  il 
perìcolo  comune ,  ma  vi  ha  da  essere  una 
grave  tentazione  d'incontinenza;  ancorché 
per  altro  fosse  di  cadere  una  sola  volta,  co- 
me ben  dicono  Toornely  e  Pontas  (3).  La 
n.  Audiiaprius  sacramentali  cofifossione^  sic- 


1 


0  Lìb.  6.  n.  1436. 

a]  Monacelli  io.  a.  tit.  16.  form»  a.  n.  33. 
(3)Lib.  6.  n.  II 43. 
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d*  «botto,  o  violazione  di  censura,  ec.  y^eda-' 
sendo  che  i^i  è  pericolo  d!  infamia^  se  si  astknc 
dal  celebrare^  per  tanto  supplica^  ec. 

Da  fuori  ^o\  alla  soprascritta  si  metta:  ^^ 
tEminentiss.  e  Be^^erendis.  Signore ,  Stgmwc 
e  Padruno  CoLendiss, 

Il  Signor  Cardinale  Penitenziere  Maggorc. 

Roma* 

ijé     II  confessore  poi,  a  cui  sarà  stata  connes- 
sa l'esecuzione  della  dispensa,  in  dispensut, 
dopo  data  V  assoluzione  sagramentale,  poUì  j 
servirsi   della  formola  seguente;  Et  insupet 
auctoritate  apostolica  milii  concessa  dispensa 
tecum   super  unpecUmento  primi  (  seu  secunax^ 
seu  primi  et  secundi  )  gradus^  prov.enienU  ex 
copula  iliicitay  a  te  habtta  cum  sorore  mulierù 
cum  qua  conlraxisti  (  «ut  eontrahere  intendisi 
ut  matrimoniufn  cum  Illa  rursus  eontrahere  pos* 
sisy  renouato  consensu;  et  prolem^^  si  qucun  ia«i 
scipies  (  Tel  suscepisti  ),  legitimam  decloro,  h 
nomine  Patris  etc^  Se  poi  la  dispensa  è  ^l 
voto  di  castità,  dirà:  Insuper  tibi  ^otum  casti' 
latìs  quod  emisisli,  ut  valeas  matrimonium  coti' 
trahere^  et  ilio  uli,  in  opera  quce  tibi  prcBScri' 
psi  dispensando  commuto.  In  nomine  eie.  S< 
alcuno,  non  ostante  il  voto  di  castità,  eresse 
contratto  il  mairi monio,  dirà:  Item  non  oh* 
stante  castitads  s^oto  quod   emisistij  ut  in  ma' 
trimomo  remanercy  et  dcbitum  Gonjugale  esi- 
gere possis ,  auctoritate  apostolica  iccum  oà- 
penso.  In  nomine^  etc. 

Chi  poi  volesse  sapere  le  facoltà  che  bsl' 
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B.penitenzieria  ia  dispensare  negrimpedimeQ- 
li  di  matrìmoDÌo,  o  ne'  casi  papali ,  censure, 
irregolarità,  voli,  giuramenti|  restitazìoni  ia* 
certe,  osserTÌ  rOperar(i). 

Punto   Tbrzo 

Dd  disH>rzio. 


88.  Del  divorzio  qaoad  Tinculuia. 

89.  Quoad  tornm ,  e  per  quante  cause  può  farsi  que- 

sto divorzio.  L  Per  delitto,  II,  Per  morbo.  III. 
Per  consenso. 

90.  IK  Per  timore  di  danno. 

(ji.  V.  Per  adulterio.  Ma  i.  si  richiede  V adulterio 
perfetto  e  certo,  a.  Se  sia  tenuto  il  conjuge  a 
separarsi. 

93.  Casi  in  cui  non  può  separarsi  dalT adultera. 

93.  Del  dritto  di  richiamare  Cqdultera. 

94>  Se  possa  farsi  il  divorzio  di  propria  autorità. 

96.  Fatto  il  divorzio  ,  qual  conjuge  possa  farsi  reli- 
gioso^ ecc. 


3.    Il  divorzio  può  essere  in  dae  modi,  quoad 
vincuUim^  e  quoad  torum.  Il  divorzio  iu  quan- 
to al  vincolo  si  dà  in  tre  soli  casi ,  1 .  se  Valtro 
conjuge  muore.  ^.  Se  di  due  conjugi  infedeli 
UDO  si  converte  alla  fede,   almeno  se  T  infe- 
dele non  vuol  coabitare  paci 6ca mente  senza 
ingiuria  del  Creatore.  3.  Se  prima  di  consu- 
marsi il  matrimonio,  tra  i  due  mesi  a  questo 
fine  concessi  dalla  legge  uno  de'  conjugi  en* 
trasse  in  religione.    Sicché  tra   gV  infedeli  il 
matrimonio  benché  valido  non  é  però  indis- 

i)  Lab.  6.  n.  ii44-  <^t  1.  7.  n.  470- 
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sciabile;  allora  sì  fa  iadissolabile,  qaaiidoa- 
in«Q(lue  i  coQfQgì  si  convertono  alia  fede;  pjir- 
xhè  lo  consantìoodopa  la  conversiaiie,  altri- 
menti il  papa  in  qualche  caso  (  ma  nrgeotis- 
simo  )  anche  può  scioglierlo.  Che  se  poiaoo 
solo  di  essi  si  converte,  questi  non  può  pas- 
sare ad  altre  nozze,  se  non    nel  caso  (  come 
si  è  detto  )  che  Y  altra  vuole  iudurlo  a  pec- 
care, o  Don  vuol  coabitare  senza  offesa  del  so- 
me divino,  come  sta  espresso  q«1  cap,  Qm- 
tOj  de  dwort.  Ciò  cosi  correa  anticamenle,  se- 
condo quel  che  scrisse  l'Apostolo  i.  Cor,''^ 
per  ragion,  che  anticamenle  per  li  miracolìt 
che  spesso  si  operavano  da'  fedeli,  molti  in- 
fedeli si  convertivano;  ma  oggi,  essendo  ces- 
sati questi  miracoli  cosi  frequenti,  beo  dico 
no  Sanch,,    Ponz.,  Tournely,  Cocina,  Salm^ 
ed  altri  colla  sentenza  pì^ù  eomane,  non  es- 
ser pili  lecito   di    coabitare    col  conjuge  io- 
fedele,  per  lo  perìcolo  della  perversione;  onde 
al  presente,  se  il  coniuge  infedele  dopo  Tam- 
monizioae  non  vuol  convertirsi,  il  fedele  può 
e  dee  lasciarlo,  e  può  passare  anche  ad  altre 
nozze,  come  si  ha  dalle  istruzioni  di  Grego- 
rio XIII.  e  di  san  Pìa   V.  (i).  Parlando  poi 
tra'  fed«ii,  il  loc  matrriiaonio  è  certa  niente  in- 
dissolubile, fiche  vivono;  se  non  fosse,  cbeooo 
di  loro,  prima  di  consaoBArsi  il  matrimoaiO) 
entrasse  in  religione.  E  pereiò  a'  conjugi  no* 
velli    soa    dati    due  mesi ,  in   cui    non   sod 
tenuti  a  rendere  il  debito  conjogale,  comesi 

(i)  Lib.  6.  n.  9")7. 
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ba  àù  e.  Si  quis  conjug,  27.  q.  7.  e  dal  Trìd, 
sess.  s4*  din.  6.   Che  ae  talano  passasse  alla 
Telinone  dopo  i  due  mesi,  la  professione  sa- 
rebbe illecita ,  ma  ood  invalida,  come  dicono 
comunemente  Sanch.,  Ponz.,  Salmat.,  TralL| . 
eG^(t)«  Ciò  noodimeno  s'intende,   purché  il 
matrimonio  noi»  sia  necessario  a  legittimare 
la  prole  ,  o  a  riparare  allo  scandalo,  o  al  dis» 
onore  della  sposa,  poiché  allora  non  potreb- 
be il  marito  lasciarla,  neppure  eon  farsi  rr» 
ligiosa  (7,).  E  questione  poi ,  se  '1  Papa  possa 
per  dispensa  sciogliere  il  matrimonio    rato. 
Vi  sono  due  sentenze  probabiru  Lo  negano 
Ponzio,  Gonet,  s.  Boaavent.^  Scoto^  Castrop., 
Soto,  ecr  dicendo,  che  '1  matrimonio*  rato  é 
della  stessa  natura  del  consumato  ,  ond'è  in- 
dissolubile per  legge  divina.  Ma  raffermano 
Bellarm.,  Sanchez,  Gaet.,  Nav.,  Vasqu.,  Con., 
Salm^  eOk,  dicendo,  che  1  papa  come  vicario 
di  Cesa  Cristo  ben  può  dispensare  in  alcune 
cose  che  son  de  jure  clamino ^  ma  che  concer- 
nono gli  atti  omaniy  quando- vi  é  urgente  cau* 
sa,  come  sarebbe  nel   caso  nostro,    verb.  gr. 
Timpotenza    superveoiente  de'conjngi ,  o  lo 
scandalo  imminente,  oil  ben  pubblico.  Altri 
ammettono  anche  per  causa  giusta  le  discor<> 
die    prevedute,  la  disparità  di  condizione^  il 
morbo  cont'agioso,  ed  anche  il  mutuo  consen- 
so; ma  giustamente  queste  cause  non  le  am-- 
mette  il  p.  Conci na,  almeno  quando  non  vi 
concorre  il  ben  comune;  altrimenti  in  verità 

(i)  Lib.  6.  n.  968.  (a)  N.  870.  ia  fin; 
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pochi  matrìinoDJ  resterebbero  fermi  (i). 
89.  la  quanto  poi' al  divorzio  del  toro  ,edel- 
Tabitauone ,  restando  il  vincolo  coniagale, 
le  cause  per  cui  può  farsi  il  divorzio,  sodo 
cinque.  I.  Se  uno  de'  conjugi  facesse  qualche 
delitto  air  altro  pernicioso,  come  se  teotasse 
d' indurlo  a  peccare,  o  se  apostatasse  dalla 
fede^  poìcbè  allora  V  innocente  può,  anzi  dee 
lasciarlo,  se  sta  m  pericolo  di  perversione;  e 
se'l  delitto  è  pubblico,  e'I  divorzio  si  è  &Uo 
per  sentenza  della  Chiesa,  allora  può  bxÀ 
anche  religioso,  come  si  ha  dal  cap.  De  ilk^ 
de  dwort.  (2).  fi.  Se  Tuno  de'  conjugi  ha  coo- 
tratta  la  lebbra ,  o  altro  male  contagioso,  0 
pure  è  pazzo  furioso,  o  malefico,  ovvero  ossei- 
so;  mentre  allora  ben  può  Taltro  separarsi, 
se  sta  in  pericolo  probabile  dì  grave  danao 
(3).  Nel  caso  oonperò  della  lebbra,  dice  s. 
Tonmaso  (4)9  ch'il  sano  è  tenuto  a  rendere 
il  debito,  ma  non  a  coabitare.  HI.  Se  i  con- 
jugi di  comun  consenso  si  separano;  il  che 
per  altro  non  suol  permettersi,  se  amcDdae 
non  entrino  in  religione,  o  almeno  se  facen- 
dosi monaca  la  moglie,  il  marito  non  prendi 
gli  ordini  sagri.  Se  mai  non  però  la  moglie 
fosse  sessagenaria,  ed  anche  quinquagenaria, 
e  facesse  volo  di  continenza,  dicono  Sanch., 
Bon.,  Barbos.,  Viva  ec.>  che  anche  restando 
lei  nel  secolo  ,  potrebbe  il  marito  farsi  reli- 
gioso, o  sacerdote  (5).  Se  poi  il  coujuge,  ch« 


(i)  Lib.  6.  n.  959.  (a)  N.  078.  et  974. 

[3)  N.  973.  V.  IV.  (4)  Suppl.  q.  64.  a.  i.  ìA  \ 

975.  et  8ix 
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resU  nel  secolo,  non  sapea^esser  tenala  ìu  tot 
caso  a  &re  il  voto  di  casiilà,  dicono  Saocb;., 
Fagoanoecconlro  Aoaeleto  presso  il  Ferracia 
(i))  che  anche  dato  il  consenso   può  riebift- 
mare  il  coojoge  professo.  IV.  E  giusta  causa 
anche  di  far  il  divorzio  la  seyizia  del  conju- 
§e,  secondo  il  e.  Ex  transmissa^  de  resi,  spol^ 
ecioaocorchè  quel  coojuge  fosse  giustaoieii- 
te  sdegnato  per  qualche  delitto  deiraltro,  co 
mesi  ha  dal  e.   Benedicto»  3a.  q.  i.  Dicono 
poi  Sanch.,  Salm.  ed  altri  comunemeate,  che 
basta  al  divorzio,  se  il  conjoge  temesse  male 
^re  a  aè,  o affigli,  o  a'  suoi  congiunti  dall'al- 
tro coDJoge,  o  dai  di  lui  parenti;  e  per  male  ^ 
grave  a'iatendouo  non  solamente  le  minacce 
(li  morte,  o  ferita  grave,  quando  il  conjuge  è 
solito  d'eseguirle,  ma   anche  V  ingiurie    fre* 
(joeDti,  e  gravi  a  rispetto  della  persona,  verb. 
gr.  s'è  nobile  (a).  Si  dimanda  poi,  se  le  sole 
battitore  bastino  al  divorzio.  Dicono  comu- 
oissimainente  Ponzio^  Roncagl.,  Sanch»,  Sii- 
vest.,  Àrmil.,  ec,  esser  permesso  al  marito  ba- 
stonare qualche  volta  la  moglie,  purché  non 
rifaccia  frequentemente,  né  aspramente;  onde 
(lice  Sauchez,  che    non  può  la  moglie  divi- 
t'ersi,  quando  le  battiture  son  leggiere  (  n'ec* 
celtnano  i  Salmaticesi  s'  ella    fosse  nobile  y. 
Aggiungono   Roncagl.,  Bon.,  Castrop.,   collo 
«lesso  Saocb.  ee.,  ancorché  le  battiture  fos* 
sero  state  gravi,  ma  per  una  sola  volta,  e  non 
si  temesse  probabilmente,  che  abbiano  a  re^ 

(i)  Ferrai  bibl.  vcrb.  Conjux  n.  a3. 
{"ì)  Lab.  6.  n.  c^jo. 
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plicsm  (i).  ÀTTertasi  poi  con  Sancii.,  Salai., 
Gaalrop.,  Anaci.,  ec,  che  tal  separazione  per 
ragion  di  sevisia  àon  può  farsi  senza  Tanlo- 
rità  del  giudice,  se  non  fosse,  cbe'l  perìcolo 
del  danno  non  patisse  dimora,  o  sei  conjoge 
che  teme  il  danno  non  potesse  litigatelo  su- 
dare al  giudice,  o  provare  facilmente  il  pen- 
colo (j2^.  V.  Se  uno  de'  conf  ngt  commette  a- 
dulterio,  come  si  ha  dal  testo  di  s.    Matteo: 
Quicunqùe  dimiserit  uxorem^  nisi  ob  fomi/»- 
tionem,  mcechaiur,  5.  19.,  e  da)  eap.  Ex  litt^ 
ris^  e  dal  cap.  Signìficastij  de  dipon. 
00.     Ma  sopra    questa  V.  causa  delPaduIterio 
bisogna  qui  notare  molte  cose.  Si  noti  per  1., 
che  per  fare   il  divorzio,   requii^itar  adulte- 
rium  perfectum  eum  effusione  seminis;  cooe 
dicono  più  probabilmente  Sandb.,  Fili.,  Bo- 
nac.,  Salm.,  Escob.,   Led.,  ec*  contro   Soto, 
Silv.,  Gonc,  ec,  qoia   nomine   foruìcatioois 
intelligitur   consummata   per  seminationem, 
qua  fit  carnis  divisio  (3).  £  non  basta  di  ciò 
averne  una   qualche  probabilità,  ma  bisogoSt 
che  ve  ne  sia  una  lai  presunzione,  che  foo^ 
una  certezza  morale," secondo  dicono  corno- 
nemente  Soto,  Sa,  Viva,  co»  s.  Bon.,  s.  ÀdU 
e  a.  Tommaso  (4),  come  sarebbe,  si  testes  »• 
serant,   vidisse  solum  cum  soia^  nuelum  cum 
nuda  in  eodem  leeto  jacentem^  siccome  si  dice 
nel  e.  LiUeris.  ra.  de  pnesumt.  E  le  suddette 
circostanze   s'intenéono   congìunfie  (  mentre 

(1)  Lib.  6.  n.  97X  (a)  N.  971. 

(3)  N.  02,  Qu.  HI. 

(4)  lu  4<  d.  35.  i|.  im.  a.  ^  ad.  4- 
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DOD  Laafa  se  sìa  trovato  solus  cum  sola  )  00- 
me  dicono  Saoch.  e  Navar.  Né  baelano  per 
sé  soli  amplexuSy  tactas,  et  oscula,  Gome_di-> 
cono  Ponzio,  Viva,  Sanch.,  Palnd.,  Barbos., 
Nav.,Gastr.,  ec.  Airincootro  dicono  gli  stessi 
Sane,  Viva,  Castr.,  con  altri,  che  nel  foro  di 
coscienza  basta,  se  una  persona  di  molta  fe- 
de attesta  Y  adulterio,  o  pare  ne  dà  qualche 
indizio  Tiolento-  E  basta  ancora  (  come  dice 
Castrop.,  con  Menoch.)  la  lettera  della  mo^ 
glie,  doye  confessi  il  sno  adulterio.  E  cosi  an- 
che penso  bastare,  si  aspiciatur  solus  cum  so- 
ia in  eodem  cubili  (1).  An  autem  liceat  facere 
divortium  ob  sodomia  ni,  aut  bestiali  tatem  a 
conjoge  commissam.  N^gant  Innoc.,Abul.  ec, 
]QÌa  baec  crimina  nou  sunt  fornicationes,  Af- 
Grmant  vero  communiter  Sanch.,  Soto.,  Ca- 
str.,  Salm.,  Gonc,  etc,  quia,  ut  ajunt,  famille 
Sdem  conjugalem  laedit,  eamem  cum  aliodi^ 
rideudo.  Del  resto  ben  dice  Ponzio,  che  que- 
sta sentenza,  benché  è  comune,  noltadimanco 
:)0Q  si  prova  colla  ragione,  perchè  sempre 
300  rispondersi y  che  sine  copula  naturali  caro 
Qon  dividi  tur  (i»). 

.  Si  noti  per  a.  ,  che  per  ragione  dell'aduU 
terio  non  è  tenuto  il  macito  a  separarsi  dal- 
l' adultera^  solamente  può  essere  a  ciò  obbli- 
gato per  ragion  di  correzione,  se  non  vi  fos- 
se altro  modo,  come  dicono  s.  Tomnìaso  (3), 
san  Bonav.,  Gaet.,  Salmat.,  ec.  Ma  purché 
(  i  intende  )   colla   separazione   non   avesse 

(0  Lib.  6.  n.  961.  (a)  N.  962. 

(3j  Suppl.  q.  6x  a.  X  ad  X 
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gli  a  pattroe  grave   incomodo,  come  £coiio 
oammaiiemeiite  s.  Anton.,  Ponz»,  Castropalao, 
Soto»  Sancbes,  SalmaL  «  Bonactna»  ec.  (f). 
Può  esser  tenuto  ancora,   affin  dì  evitare  Io 
scandalo,  cioè  per  non  dare  a  vedere,  ch'egli 
consenta  al  peccato  della  moglie,  come  dico- 
no s.  Tommaso  nel  luogo  cit.,  Saach.,  Podk., 
Salm.,  ec,  e  come  sta  espresso  nel  e.  Si  w, 
de  adull,^  e  e.  JVon  solum  6.  caos»  a8.  gu,  i. 
Ma  ciò  s'intende  per  i.,  come  dicono  PonXi, 
Sanch.  Salm.,  s.  Anton.,  ec,  se  V  adulterio  é 
pubblico.  S'intende  per  a.,  come  dicono  co- 
munemente Laym.,  Bonac,  ToL,  Gaet.,  ec, 
se  non  v'è  altro  modo  di  riparare  allo  scaa* 
dalo;  e  purché  il  marito  non  abbia  giusta  caib 
sa  di  non   dividersi,  come  sarebbe  s'egli  r^ 
stasse  in  pericolo  d'incontinenza,  o  di  patiei 
qualche  grave  danno,  o  pure  se  stimasse, chf{ 
la  moglie,  lasciandola,  diverrebbe    peggiora, 
onde  conclude  s.  Antonino:  £rgo  vircutndè^ 
trimenio  juris  sui^  et  pesiculo^  non  tenatur  (  ut 
xorem  )  expeUere,  Anzi   probabilmente  so^ 
giungono  Castropalao,  Laym.  ec,  collo  stesit 
s.  Antonino,  che  semprechè  il  marito  dà  aco*^ 
noscere  il  suo  dissenso  al  peccato  della  mo- 
glie, non  è  tenuto  ad  altro;  perchè  allora  lo 
scandalo  degli  altri  sarebbe  farisaico  (2).  Co- 
si anche  la  moglie  può  essere  tenuta  a  sepa- 
rarsi dal  maritO)  quando  ciò  fosse  necessario, 
non  già  per  togliere  lo  scandalo,  perchè  non 
si  jiuppone  mai,  che  la  moglie  acconsenta  al- 

(i)  Lib.  6.  n.  9G3.  (a)  W-  ^3. 
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ladolterio  del  marito ,  ma  per  la  di  Int  cor- 
leiione.  Del  reato  difficilinente,  come  ben  di- 
coso  Saar,,  Gaslropako.,  Salmat.,  ed  allri, 
sari  la  moglie  a  ciò  obbligata:  potcbé  diflBcil- 
oeiite  le  correzioni  delle  povere  mogli  fan* 
n»  fratto,  ed  ease  difficilmente  possono  senza 
grave  ineomoda  dividersi  da'  mariti.  E  cosi 
parinieBle  difficilmente  per  ragion  di  corre- 
tiooe  son  eUena  tenute  a  negar  il  debita 
a  mariti,  tanto  più  che  negandolo  quelli  di«- 
Teirebbero  peggiori;  cosi  s»  Anton.,  Booac., 
SaDck.,  FiU.  (f).  Se  poi  il  conjuge  adultera 
fosse  già  emendato,  e  fosse  in  pericolo  d^io- 
coDlioenza^  converrà,  cba  ^innocente  lo  ri- 
cera,  se  pnà  comodamente,  come  dicono  i 
Saltnaticesi}  ma  io  non  asdirei  d'obbligarlo- 
^ciò  sotta  colpa  grave  (  come  vogliono  Bu^ 
semb»  Gonc.  ec  )^  mentre  da  una  parte  il  Si* 
{Dore  dairobbligo  di  riceverlo  già  Tha  sciol- 
to, e  dall'altra  la  carità  par  che  non  obbli- 
i^\  COQ  tanto  pesa ,  di  ùtv  vita  con  chi  gU 
ba  mancato  dì  fede.  Ne  osta  ciò  cbe  si  dice  nel 
^apS  vir,  de  aduk.iDebei,  sed  nan  scepe^re^ 
dpere  peccatricem^  mentre  rettamente  ii>  de-' 
^  lo  spiega  la  glossa,  debel  debito  honestatisi^ 
^n  necessiiaiis.  (a), 

y  Si  noti  par  3..,  cbe  in  quattro  casi  non 
poàil  conjuge  far  di?Qrzio  dall'altro  adnlieros 
Qoè  u  Sa  ancb'esso  è  rea  d'adalieria»  £  prò» 
ittliile  nondimeno  con  Sanch.,  Cono. ,  Bon.,, 
^almat.,  Viva,  ec«,  che  l'emendalo  passa  di* 

(0  UK  6.  a.  {^4.  (a)  N.  $6^ 


^^  CAM  Ttntt.  ptmro  t\u 

•Tideftl  JalFóstinato  oell  adviténo,  beoclieìl 
cootraria  aentenza  di  PoDxid,  Dicast.,  Ltd., 
.Hurt^  ec«  anch'é  probabile  (i).  %,  Se  l'ano 
•acconaeiae  «H-adullerio  deiraltro  ,  come  a 
•ka  .dui  cap.  DiscreUonem^  de  eo  qui  eogn.  eie* 
'Ma  non  basta  a  presumere  un  tal  coaieBSo 
iVocensicoe    che   avesse  data  il  malilo  lUi 
•inoglie  di  adulterare  con  ldsciarIa«G  con  mai* 
•tratt^rlSf  come  dice  ilvtesto;  né  basta  la  dif* 
simulazione  del  medesimo  ,  quand'egli  los 
.ave^e  potuto  seaza  suo  grare  incomodo  W 
pedire  il  delitto  della  moglie  ;  così  comoDe* 
•mente  Sanch.,  Bonaeioa,  Conc,  Per.,  Salm^ 
ec.  da  s.  Tommaso  (!»)«  3.  Se  la  moglie  sfes* 
-se  adulterato  senxa  sua  colpa  f  cioè  se  foste 
«tata  oppressa  per  iriolenfia  (  ma  non  giaw 
MYeèse  acconseotito  per  meto  graye^  come  af- 
•Yerte  Sancbez  )  ,  o  pure  se  Tadulferio  fosie 
avvenuto  per  errore  incolpabile;  eoa)  comons* 
mente  i  ad.  con  s.  Tommaso  (3).  Dice  noi 
^er6  Dicastillo ,  che  se  il  marito   credendf 
morta  la  moglie  conoscesse  altra,  non  paòk 
fnoglie  lasciarlo  ;  ma  non  e  converso  (4)'  4* 
fié  ringiuria  sia  stata  già  rimessa,  o  pnìoiSfO 
dopo  del  divorzio ,  come  si  presume  ,*  qaao- 
do  Tinnocente  ricordevole  gii  deiradultecio 
aponte  coeìt   cum  adultero ,  aut   mnnet  ia 
eadem   domo,  mensa ,  et  toro ,  maxime  si 
•ccedant  amplexus  ,  tactus  ,  et  oscula  ;  cosi 


I 


f)  Lib.  6.  n.  966. 

al  Ibid.  V.  Secundtts. 
yS)  Suppl.  q.  ya.  a.  3. 
(4;  Lib-  6.  B.  y66.  r.  Tertiui. 


P.  Avvertono  nondtaiai»a'  Saocb^  FilL,  SA- 
i^lf  Afefsa,  VUlalv,  ec.^  cb«  se  io  ?eriti  il 
oDJugfi  per  fi  aaddeUì  atti  non  iotende  di  ci- 
lettere  iìogrorw ,  in  ooteieoaa  può  Mempnr 
spararsi  (a)*  . 
Notisi  per,4«9  che  q«aRtuDqii«  siaai  fatto» 
divofìBie  per  seateosa  <ii  giudice ,  ì\  eoa- 
ige  ioDoceiite.  sempre  ha  diritto  di  ricbià- 
tare  a  sé  TadirUero,  aeooado  insegnaDO  eo« 
mnemente  (contro  Soloì  Sanch.,  SHr^  Say 
^astr.,  PoiuE^  Bonac.y  Satmat,  Gutiier^  €e.^ 
^n«' Tommaso  (3),  il  quale  dice:  CumJi^ 
ortium  sa  infoi/orem  viri^  non  aajhit  ei  jiu 
^ocandi  uj/orem^  unde  uxor  tenetu/f  ai  iw* 
""e,  et  ad  eum  tedircy  sijuerà  rei^oeaUu  £d 
CIO  Don  VI  bisogna  (  coinè  bene  dice  S^q*' 
m)  nuova  aeatenea  del  giudice.  Del  teHar 
l^iftiaente  avt^ovte  Gaslrop.  con  Gultier.^  cfaar 
tffi<ùiiiiente  la  moglie  adultera  polca  «aaer 
iDatadiritoroai'B  al  marito;  perchè  semjpve 
^  Siostameiate  temere  il  pericolo  di .  mori» 
u^Uro  croclete  tra(tam«ntOy  aa  aou  vi  aia*** 
^  pr(4>abili  argomenti  in  contrario  (4)«  M» 
'  '^  il  I.  dubbio,  se  qnatìdo  il  coDJ.oge  hi'*' 
(Petite  cadere  ancb^gli  in  adnHerio  f  ma 
opo  clie  già  ai  è  fatto  il  divorzio  per  aao* 
ioza^  Ita  tenuto  di  rìtornace  all'adultero  efaa 
>  nehiaina.  L'affermano  Ponaio ,  s.  AuX&a^ 

|!|  }«  4.  d.  ^5.  q.  un.  *.  r. 
}ì{  Y^-  6.  n.  966.  V.  Qu«r. 
u\  r    ^  ^-  35.  q.  un.  a.  6.  «il  $. 
W  Uh.  e.  n.  96J. 
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B011.9  Con.,  Solo,  ec.  Ma  molto  pie  probabile 
mente  la  negano  Sanch.,  Boaac.i  FiiK,  SaU 
mat.  9  Regin. ,  ed  altri  con  3.  Tommaso  (i) 
La  ìagione  e,  percbè  il  primo  adatterò  colli 
sentenza  già  è  restato  affatto  spogliato  d'ogoi 
diritto  sopra  Tionocente.  In  tal  caso  noope- 
rò  dice  s.  Tommaso  cogli  altri  comunemeote, 
che  ben  può  il  giudice  costringere  il  secoD- 
do  adultero  a  riunirsi  ,  per  riparare  costai 
danno  della  di  lui  anima,  come  allo  scandi* 
lo  degli  altri  (ti)* 
94-  Si  fa  il  a.  dubbio,  se  possa  farsi  il  divoróo 
di  propria  autorità  dairinnocente.  Vi  soaotre 
sentenze  probabili.  La  i.  con  Bell.,  Arersa^e 
Cono,  con  s.  Tomm.  assolutamente  lo  nega. 
L9  2.  con  Laym.,  Ponz.,  s.  Ant.,  Salm.ec,  di- 
stingue; l'afferma  se  l'adulterio  è  notorio,  mi 
lo  nega  s'è  occulto ,  percbè  allora  ingÌBSti- 
mente  si  paleserebbe  l'infamia  deiradnlterìo. 
La  3.  con  Sancb.,  Soto,  Abbat.,  Bonac,  Sa, 
Fjlhuc. ,  Led.,  Reg.,  ec,  assolutamente  Taf- 
ferma,  o  raduUeriosia  stato  pabblico,  0  se* 
greto.  Se  è  stato  pubblico,  si  prova  dal  cap. 
\Ex  parte.  9.  de  sponSaLy  dove  si  dice  :  jVe* 
mini  licet  uxorem  suam  sine  manifesta  atusa 
fornicationis  dimittere*  Dunque  è  lecito  la- 
sciarlo,  se  la  fornicazione  è  manifesta.  Sepoi 
è  stata  occulta,  si  prova  dal  cap.  Dieit  Do- 
minus.  3a.  ^.  i«,  dove  :  Ubicurufue/oraicado 
est,  i9el fornicationis  suspicio  (s'intende  quel 
sospetto   veemeate    cbe  fonda  una  certeua 


[ 


1)  In  4>  à,  35.  q.  un.-  a.  6.  ad  4* 
a)  Lib.  6.  n  9G;.  dub.  a« 
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serale,  come  si  è  detto  al  num.  gì,) ,  Uber^ 
Umiuiiur  uxor*  Si  dice  Ubere  ,  danqae  non. 
i  richiede  né  seDlema,  né  licenza;  poiché  il 
iignore  assolatamente  ha  concesso  il  sepa- 
arsi  dal  coojage  che  adultera.  E  questa  sen« 
enza  la  stimo  più  probabile,  almeno  quando 
l'adulterio  è  per  parte  della  moglie*,  poiché 
sarebbe  cosa  tròppo  dura  obbligare  il  marito 
1  far  pubblico  in  giudìzio  il  tradimento  della 
moglie  con  suo  perpetuo  obbrobrio.  Che  se 
roai  il  giudice  l'obbligasse  poi  a  coabitare  , 
ben  dice  Booacina,  che  allora  sarà  egli  lenu« 
to  solamente  a  coabitare,  ina  non  a  rendere 
il  debito  ())• 

.  Si  noti  per  ultimo  ,  che  fatta  la  separa- 
zione per  sentenza,  il  conjuge  innocente,  an<- 
che  ripugnando  Tadultero,  può  farsi  religio- 
so, come  si  ha  dal  cap.  Agatosa.  ajr,  ^.  2.,  e 
può  anche  prendere  gli  ordini  sagrì ,  come 
dicono  comunemente  i  dd.  AlFincoutro  Ta- 
dattero  non  pnò  farsi  né  religioso,  né  sacer- 
dote, se  non  ha  la  licenza  dell'ai tro  ;  o  pure 
le  Taltro  non  avesse  già  assunto  uno  stato  ir- 
revocabile. Altrimenti  ,  anche  fatto  religioso 
può  essere  richiamato  dalTinnocente  ,  e  sa-^ 
rebbe  tenuto  a  rendere.  Si  é  detto ,  se  non 
ha  la  Ucenza^  ma  basta  a  ciò  anche  la  licen- 
za tacita,  verbi  grazia,  se  Taltro  sapendo,  che 
laduUero  vuol  mutare  stato,  egli  non  impe-* 
disse,  potendo  comodamente  farlo.  E  basta  an- 
cora, come  dicono  Sanch.,  Concina,  Bonaci- 

(1)  lib.  6.  B.  969. 
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mMf  Salmalicesi,  ed  altri,  dal  cap.  Gaudemis 
de  convers.  conjug.^  se  TaUro  richiesto  della 
«ìcoDciliazione  la  negbi  ]  aozi  aggiongono 
Poosio,  Saoch.,  Castrap.,  ec.,  bastar,  che  IV 
clol^sro  uoD  sìa  chiainato  per  due  anni ,  co- 
aie  dispone  YAutent.  Sed  hodie^  e.  ad  l  Jul. 
de  aduL(^i).Sì  noti  qoi  per  oltìmo,  che,  fat* 
to  il  divorzio  giuridico,  i  figli  debbono  edo- 
earsi  appresso  il  conjage  innocente  ;  ed  iii 
quanto  alle  spese  ,  sei  divorzio  è  per  colpa] 
del  padre ,  a  sue  spese  debbono  i  figli  edo^ 
carsj)  come  sta  espresso  neìV Ruteni.  Sipa- 
trr.  e.  Dì^ort.  facto  eie.  E  Io  stesso  corre,  se 
fie*l  divorzio  è  per  colpa  della  oaadre,  come 
dicono  comunemente  Laym^  Castr.,  Saoch., 
Silvestro,  Palod. ,  ec,  eootro  alcuni  pocbL 
Avverte  naUadimeno  Sanchez  colla  comune^ 
che  per. obbligo  di  queste  spese  si  richiedi 
la  sentenza  del  giudice  (2). 

^f)  Lib.  6.  n.  9169.  (9)  N.  976. 
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INDICE 

D  E'  C  A  P  I 

(  cui  ti  soggiungono  tutti  i  Sommarj^  acciocché  9*ak^ 
fwno  innanzi  agli  occhi  tutte  le  materie  contenute 
in  queste  tino  Fobune. 

CAPO  DECIMOSESTO 

ÌY^UTEUZB  sul  SAGRAMENTO  DEtLA  PEIVtTBNZA 

Punto  Pbimo 
DtUa  materia  efornia^  pag.  5. 

]'  DelU  materia  rimota  e  prossima,  s*  Se  i  re*- 
posi  debbau  confessarsi  una  volta  il  mese.  3.  Se 
peccati  confessati  «ieno  materia  atta.  4*  ^  deb- 
ia  distingaersi  i  coufessati  da*  aoa  coafeasali.  5. 
'  sia  necessaria  la  parola  Te.  Se  1«  parole  A  pee- 
"^  Uds.  Se  le  altre  parole  ecc.  Se  colla  parola 
Koho  si  possano  assolvere  le  censure*  Si  ricbie- 
ila  presenza  del  penitente.  6.  Dell'assoluzione 
Ito  condizione. 

Punto  Secondo 
^  contrizione  t  e  del  proposito  y  pag.  i^< 

j.  I. 

DeUa  contrùUone^  ivif 

9<  Dove  toosìila  la  coatriuoBe.  9.  Da  cpi^àl  mo~ 
^  *t  prodncflu  i,o«  Quaaflo  siani  lenitti  alla  con* 
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trizlone.  ii.  Se  in  punto  di  morte  ecc.  io.  Se  ba- 
citi il  dolore  generale.  i3.  Se  gli  «itti  dì  fede,  di 
speranza ,  ecc.  i4*  i5.  e  16.  Se  ^sti  l'atlrizioBC 
senza  l'amore  predominante.  17.  Se  basti  VAUrixio- 
ne  per  timore  delle  pene  temporali.  18.  Se  diasi 
il  sagramento  valido  ed  informe.  19.  Se  il  dolore 
debba  precedere  la  confessione,  ao.  Per  quoto 
tempo  duri  il  dolore,  si.  Se  il  dolore  debbi  esser 
fatto  in  ordine  alla  confessione.  a'È.  Chi  sobilo  si 
ricoocilia  ,  se  abbisogni  di  nuoyo  dolore.  a3.  Dd 
dolore  de' peccati  veniali. 

S.  IL 

Del  proposito^  pag.  34* 

i4*  Il  proposito  per  I.  dee  esser  firmo.  Se<li 
crede  di  ricadere  ecc.  aS.  Per  II.  dee  esser  wm 
4f€rsale.  -36.  Per  III.  dee  esser  efficace.  Se  le  rio- 
dute  sian  segni  sempre  dell'invalidità  delle  coi- 
fesfiòni.  E  se  il  proposito  dee  esser  esplicito. 

PuiiTO  Tsnzio 
DeXLa  covfessionej  pag.  Sg. 

Delle  condizioni  della  eanfkeei^ne^  ivi 

^7.  La  confessione  per  I.  dev'esser  nocak^  hi 
II.  dev'esser  segreta.  98.  Per  III.  dev'esser  vsi 
Cbi  mentisce  nella  confessione.  39.  Per  lY.  dev'd 
ser  intiera.  Delle  circostanze  aggravanti.  3o.  Si*< 
32.  De*  peccati  dubb).  53.  De'  peceati  dubbianea- 
te  confessati.  34-  Chi  si  è  confessato  del  peccai 
dubbio,  quando  cooiosce  eb'è  certo,  ecc.  35.  Qssa 
do  scusi  l'impotenza  fisica  per  li  moti,  aordi,  i^ 
ranti  della  lingua,  e  moribondi.  36*  Del  aMtcibas 
do,  cbe  ha  dati  segni -^r  testinoD}.  57.  J)i  ^ 
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!  non  danno  segno.  38.  De'  destituii  m  atto  del 
calo.  39.  Quando  scusi  l'iropoteoza  morale,  io. 
i  dee  manifestare  il  complice  ecc.  ^i.  Non  può 
xtnfessore  inquirere  il  nome  del  complice. 

$.  II. 

(piando  la  -confessione  sia  invalida  ^ 
e  oòme  debba  riconvalidarsi^  pag.  6a. 

\i.  Quando  la  confessione  sia  nulla  per  parte 
confessore.  43.  Quando  per  parte  del  peniten- 
Bel  complice  nel  peccato  turpe.  44*  Come  deb- 
TÌcouYalidarsi  la  confessione  appresso  lo  stesso 
Qfessore;  e  se  basta  ricordarsi  della  penitenza 
posta.  45.  De*  rozzi,  che  non  banno  spiegato  né 
'£ie,  né  numero.  4^*  Quando  debba  ripetersi  la 
i&ssioae. 

Punto  IJoauto 

^e^  soddisfazione ,  o  sia  deUa  penùenzay 

pag.  70. 

I>eW imposizione  della  penitenza^  ivi. 


htr.  per  U  conf.j  voL  IIL  1 9 
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$.  u. 

DeW accettazione  ed  esecuzione,  detta  penitemOi 

pag.  83. 

55.  Obbligo  d'accettare  U  peaiteoza.  56.  ObUi- 
co  d'eseguirla.  57.  Chi  dlfièrisce  la  penitenza.  5S. 
Se  v'è  necessaria  Hateosioiie  d'adempirla.  Sg.  Sei 

Senìtente.si  dimentica .  deUa  peRÌtenza*  Go.Sel'a- 
einpisce  in  peccato  mortale.  61.  Chi  posia  mBlir 
la  penitenza. 

$.  liL 
DeUa  sodiiitfatiQne  per  mezzo  deile  ingiurie^  pag.  91 

6^,  Delle  indulgenze.  63*  Se  la  plenaria  pofii 
lucrarsi  in  parte.  64*  Del  giubileo ,  e  di  più  ot 
dichiarate  per  lo  giubileo  da  Benedetto  XTV-  ^ 
Se  le  opere  debbano  adempirsi  tutte  in  una  sedh 
mana  ;  e  qui  si  parla  dell'orazione ,  e  della  lifl»; 
sina,  ed  anche  della  commutazione..  66.  Se  tolgu» 
le  riserbe  e  le  censure  della  confessione  invali^ 
67.  Se  pecca  l'assoluto,  non  adempiendo  poi  leop- 
re.  68.  Chi  si  scorda  d'un  riservato.  69.  Chi  pet; 
ca  in  confidenza  del  giubileo.  70.  Se  pria»  £ 
soddisfarsi  il  danno  ecc.  71.  Nel  giubileo  da  (pnit 
casi  e  censure  si  può  assolvere.  7^.  Si  notano  al- 
cune cose  circa  l'anuo  saulo. 

PCNTO   QuiKTO 

Del  ministro  del  sagratnento  della  penitenza 

pag.  iq3, 

$.1. 

De W approvazione  del  confessore^  pag.  io4- 

74*  Necessità  dell'approvazione.  Non  è  Decessi- 
rio  l'esame.  75.  Se  l'approvazione  ingiustaneat^* 
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nVoca.  Sei  successore  pnÒ  rìditaraare  all'esame  , 
ecc.  76.  Se'ì  sacerdote  semplice  può  assolvere  i  Te* 
niali.  77.  Se'l  parroco  può  chiamare  in  ajato  i  par- 
rochi  d'alira  diocesi.  78.  Se  della  stessa  diocesi» 
79.  Quale  vescovo  possa  approvare.  80.  Se  i  rego- 
lari in  ima  diocesi  approvali  possano  in  altra  con- 
fessare. 

$.  II. 

Mia  giurUdiMioné  elei  confessore  ^  pag.  ii'a. 


81.  Chi  abbia  la  giurisdizione  ordinaria,  e  chi 
la  deista.  8a.  Se  la  delegata  termini  colla  morte 
K£.  Se  si  ha  dal  principe ,  o  pure  ad  uuiyersita- 
tem  caosarum.  83.  Bel  consenso  del  vescovo  pre- 
sunto. 84.  Chi  assolve  con  ginrisdfxione  dubbia. 
S5.  Chi  possa  eleggersi  il  confessore.  86.  Ognuno 
jNiò  confessarsi  aìrapprovalo.  87.  A  chi  possano 
confessarsi  i  pellegrini.  88.  A  chi  i  religiosi.  80.  A 
dù  le  inonacDe.  90.  Del  titolo  colorato,  e  dell  er- 
rore comune.  91.  Della  giurisdizione  probabile.  90. 
^  gli  scomnnicaii  ecc.  possano  «ssolvere  i  mori- 
iwiidi.  93.  Se  i  sacerdoti  semplici  in  presenza  de- 
S^  approvati.  94.  Casi  eecettaati.  95.  'Del  confes- 
sore complice  nel  peccato  turpe.  96.  Se  i  confes-* 
Mn  semplici  in  presenza  de*  superiori.  97.  Se  da' 
€>si  papali.  .98.  be'l  raM>ribendo  è  tenuto  per  lette- 
ra a  cercar  la  facoltà  dal  superiore. 

Pt7NTo   Sesto 

DelTofficio 
t  de' diversi  obblighi  del  confessore^  pag.  i38. 

99*  e  100.  Della  scienza  necessaria  al  confesso - 
^  101.  Quandi  sieno  gli  obblighi.  10^.  e  yo3.  L 
Dell'esame,  io 4*  II*  Del  giudizio  de*  peccati.  io5. 
in.  Dell'istruzione.  106.  e  1^7./ IV.  Deirammonì* 
^ae.  io8«  •  112.  Se  l'ammoa^i^ae  non  è  profu* 


PtN«ro  Nono 
Della  sollìcitdzione  in  confessione,  pag.  aSfi. 


I  • 


i65.  Bolla  di  Gregorio  XV.    f66.  $.  L  ClausuU 
I.  In  adUj  ale.  16^..  Claus.  II«  Siife  anip  Me.  168. 
Claus.  III.    Occasione   co/ifesaioais.   i6g.  PraUxln 
conf,  170.  Claus.  IV.  Extra  confess,  eie.  Sensi 
ricbieda  la  siraulazipOLe  «  ecc.    171.    $.11.  Casi  oe 
quali  dee  farsi  la  ainuuzìa.  '172.    Casi  in  cui  oon 
dee  farsi.  175.  Se  la.  donna  sollecita   il  confessore. 
174.  Aa  coufessarìus  divertens  ad  lactus  elfc.  175. 
Se  l'eroendato  ecc.    176.  §.  III.  Se  può  darsi  l'as- 
soluzione-prima  òx  farsi '!«  dìaàozia  ;  sei  peoìieo- 
te  è  tenuto  per  lettera  ecc.;  e  se  ripiìgna  potendo 
di  persona  ecc.    177.  Della  sc^Munitia  c1$#  ittoom 
ecc.  178.  Se  l'aminouii/ìone  lion  è  pVofUlliFa.  179. 
Dee  farsi  la  dinunzia  ^'benché  non  sipro^ì^  aidie 
dagli  altri  che  sanfao'e<lG.,'e  béE^fcHè'-'SÌ&'occUltB  U 
sollecitazione.  I80.  ^.  l'V?  Se  là  soUéeiltzIoBe  è  dub- 
bia. 181.  Chi  loda  ib'béUetsiaf  %cc.  kSa.  CJasi  psr- 
ticolari.    i83.   Deirinabilità  de*  ^Sollecitanti  «  cele* 
brare  ecc.  .   <■    . 


■  r      * 


CAPO  DEGlMOSjETTIMO 

,1  r 

AVVERTENZE  SUI  ^A^GRi^M^^Tl 

0ELL'£&tR£lfii.UI«K]O»Ji  B  DBI-I.'OBDIM^ 

Punto  Primo- 
Dclt estrema' unzione)  pag.  260. 

„i  effetti  dell'estri^  *»' 
zione  *i,  I.  DfMsi,  materia  ri/nota.  S,  theUa  materia 
prossima,  4*  ^^^  sia  necessaria  runziooe  oi  utt^' 
sensi.  5.  II.  Della  ^rma,  e  come  debba  adiUarsk 
6. III.  Del  miniilro.  7.  lY*  Del  soggetto  a  cbidd»' 
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>a  d«rsi  VeÈXrémtL  ttucioiie.  8.  Quando  iiosm  re^ 
>)icarsi.  9.  DtUa  disposizione,  io.  Se  debba  darsi 
1' faociulli.  II.  Se  a' pazzi,' tibbrtdchi ,  imoemten- 
i,  muli  ecc.  12.  Se  vi  sia  obbligo  grave  di  prea- 
lere  questo  sagramenloi.  i3.  Y.  Deìi'amminUlì'a- 
ione, 

•        *     • 

Pu|fTO  SECOZfDO  , 

Del  sagrarne/Ito  dclC  Ordine^  pag.  28-4. 

i4-  Se  ciascuno.  d«*' sette,  ordiftì  sia  sagramesto. 
1 5.  Se  le  materie  e  forme- de*  sagratmenti  sieno  sta* 
te  determinate  in  specie  da  Gesù  Cristo.  16.  Qua!» 
sia  la  materia  dell'ordine ,  se  l'imposizione  delle 
raaai,  o  la  tradizione  degli  stromenti.  -  Dell'altre 
cose  appartenenti  all'ordine  se  n'è  parlalo  nell'E- 
same degli  ordina nd». 

y. 

^      CAt^O  PECIMQTTAVO 

AVTEATENZS^  SVL  SACRAMENTO  BEL  MÀTRlM02sIO 

Pcniro  Primo 
Degli  spousaù',  pag.'  ago. 

Della  natura  degli  sponsali^  ivi. 

I.  Djefìiiizione  degli  sponsali.  Se  i  fanciulli  pi»* 
ma  de' .  ^.  anni-  ece*  Chi ,  pA'omette  sensjEi  -animo 
d'obbligwfi»:  «  di  adempire*  Cbi  per  dolo)  ertore, 
ecc.:  a.  Se  la  ooadi^iooejia  dau  causa  al  eopAnH- 
to.  3.  Degli.  spoQfali  fbuiper  i(9eto«  (.  Se  la  pro- 
messa dev'esser  mulua.'  5.  Se  estersata  per  aagài* 
Se  promette  il  padre  per  lo  figlio  presente;  e  se 
per  Tasseate.  6.  Se  debba  favorirsi  in  dubbio  la 
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UbeitL  Chi  piMitti»  ui  tma»  eoe.  Se  ii  mnt» 
l'ancUa  ecc.  Se  ^  Task  dUpeoa»  «ce  7«  Dc^'ùi- 
paberi 


DeWchbUgo  degU  yawflli,  pag.  3oa 

8.  Goaie,  e  qnaudo  dd>liaiio  esegoìrri  gli  non- 
È/Ai.  g.  Se  uno  piomette  a  «Ine  donne,  io.  Se  0 
figlio  pom  obbligarsi  senza  sapnta  e  consento  de' 
genitori.  1 1.  Chi  recede  dagli  sponsali,  eoe  E  deUi 
pena  appoatn  n  ehi  raeeée.  is.  Se  debbaoi  fl  hp- 
lo  lasemto  sotto  cearijiion»,  se  si  nariu  saci»aR 
no»  si  mnritJ^  eco. 

SI». 

J}eOo  tciogìimetUo  degli  sponsali^  pa^.  dtiB. 

i3.  Si  scioljgoao  g^  sponsali*  I^  l^er  1^  nosue  m 
altra.  Se  resti  sciolto  il  colperole.  i4«  H.  Per  lo 
mutuo  consenso  j  benché  ti  sia  giucaniento.  Che 
debba  dirsi  degl'hnptiberì.  t5.  HI.  Per  Vimpeà» 
mento  che  sopravviene.  Se  v'è  obUigo  diotteoot 
la  dispensa.  i6.  Se  1a  cKsparilà  fcioleo  gU  s^mA* 
17.  Sei  dissenso  de'  genitori.  18.  Iv.  9tt  ààUo 
atroce;  se  per  la  foniioasfonej  e  so  lai  fomicaùo- 
ne  abbia  malizia  diversa.  19.  Y.  Per  muiaiùM 
notabUe^  v.  gr.  d*odio,  debiti,  morbo,  ecc.  Se  nuo- 
va eredità ,  ecc.  Se  mìgltore  occasione ,  ecc.  30. 
VI.  Se  per  la  partenza  in  luogo  lontano,  ai.  TU' 
Per  lo  termine  scorso,  aa.  Vili.  Se  per  la  profo- 
sione  religiosa^  0  per  gK  ortUni  sagri,  Sa  per  ro' 
grasso  ecc.  aS.  Se  prima  d'enHvre  aca^  «4.  Se  po^ 
ea  chi  prende  gli  ordini  ^ec.  aS.  Sei  vnio  di  d- 
siità,  o  di  prendei<egK  onltni  soiolga  eoe  s&  ^ 
si  fioerchi  rautorìtà  del  ffiàdlce»  97.  Qoal  pf«^ 
fi  richiede^  «se. 
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J.  VI. 
!ÌZa  rìeoiwaUdazìone  del  matrimonio  nuUoy  pag.  398. 

75.  Quando  rimpedlmento  si  dica  occulto.  76.  Se 
paroco  e'  testimooj  sapeano  rirapedìmento,  ecc. 
I.  Chi  ha  fintamente  contratto,  s'è  tenato  a  met- 
ré  il  vero  consenso.  78.  Se  chi  ha  contratto  per 
Ho  0  fintamente  ,  sia  poi  tenuto  a  palesare  la 
lìlità.  79.  Se  tolto  l'impedimento,  deboa  palesar- 
la  Dulliià  all'ignorante.  80.  Come  debba  esigersi 
GODsenso  dall'ignorante. 

$.  VII. 

Deììa  dispensa  negPimpedimeaii  del  matrimonio , 

pag.  407. 

81.  In  quali  impedimenti  possa  dispensare  il 
>pa  (ed  in  quali  i  vescovi  ;  remissive  ai  capo  XX. 
'  o4*  e  seq,),  82.  Delle  cause  giuste  della  dispen- 
';  se  si  han  da  spiegare  tutti  gl'impedimenti.  83. 
e  tutte  le  circostanze  ,  specialmente  dell'incesto. 
f  Se  lutti  gradi.  85.  nelle  clausule  della  s.  Pe- 
'lenzieria.  86.  Delle  formule  delle  suppliche.  87. 
'ella  formula,  quando  si  esegue  la  sentenza. 

Punto  Tebzo 
Del  dworzioj  pag.  4*7' 

^0-  Del  divorzio  quoad  vinculum.  89.  Quoad  to- 
'^1  e  per  quante  cause  può  farsi  questo  divorzio. 
•  Per  delitto.  II.  Per  morbo  III.  Per  consenso. 
)o.  IV.  Per  timore  di  danno.  91.  V.  Per  adulterio. 
"*  I.  si  richiede  l'adulterio  perfetto  e  certo.  2.  Se 
'^*  tenuto  il  coniuge  a  separarsi.  92.  Casi  in  cui 
».on  può  separarsi  dall'adultera.  93.  Del  dritto  di 
l'cbwmare  l'adultera.  94.  Se  possa  farsi  il  divor- 
J'o  di  propria  autorità.  95.  Fatto  il  divorzio,  qual 
•o^juge  possa  farsi  religioso,  ecc. 
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Con  petrìussiotie 


e  , 


-■> 


OPERE 

\LFONS0  MARIA  DE  LIGUORi 

GLASSE  SECONDA 
OPERE    MORALI 

VouiKt  ViNTisMonsTo 


ISTRUZIONE 
E  PRATICA  PER  U  CONFESSORI 


J.Ì? 


TORINO 
Per  Giiciuto  Mikìetti 


ISTRUZIONE 

E   PRATICA 


PER    LI     CONFESSORI 


Bll,   ■IATO 


ALFONSO    MARIA 

DE   LIGUORI 


Volpina  QvàtLt^L 


TORINO 
Per  Giacinto  Màki«tti 

1829. 


6  CAVÒ 

4^  hamme^  doè  dal  pedate  per 
jiecale,  o  ria  sUtidD  coAlio 
tennoo  qualche  deBttoc  o  particola^  caabi 
qualche  persona  deteiminataL  La  «atesa 
generale ,  o  m  statato,  ligoaida  il  laogB  d 
ì  peccati  fatarì;  onde  se  on  wmMìId  coanei* 
te  il  delitto  fuori  £  quel  luogo,  non  iscoiff 
la  censura ,  cap.  ».  ds  constii^  m  &,  don  s 
cGce:  Siatuio  episcopi . . .  stJbdiMi  qmJmtamtX' 
tra  duacesim  illius  coaumUBnt  màùme  li^ 
noscaniur ,  cum  extra  terròorùnm  jus  dM 
rum  pareatmr  impune.  La  sentenza  poi  pui* 
colare  suole  folminarsi  per  delitti  già  hii^ 
e  conico  persone  determinate:  e  perciò  ob^ 
sta,  riguardando  la  persona,  ben  può  foloi* 
narsi  eontro  il  suddito  anche  assente,  cìtis* 
dosi  per  editto.  CI.  Io  quella  che  a  diiafli 
lates  senienUiBy  che  s'incorre  suUto;  efstaJ^ 
^tntentice ,  che  non  s'incorre  se  non  dopo  k 
sentenza  (i). 
%.  Per  distìnguere  poi  la  oensara  qosndoè 
UUas^  e  quando  yerendice  sententuB ,  dicono  i 
dd. ,  che  quando  le  parole  incladono  aiioQC^ 
altrui,  soào^reTtiJtfae;  quando  no,  latie.Oaif 
dicono,  esser  laUe  sentenlicBy  quando  si  dic^ 
ipso  jurCy  ipsofactOy  o  pare  iiVie  alia  senun- 
tia*y  o  vero  se  le  parole  sono  di  tèmpo  pret^ 
rito ,  o.presenle  ,  v.  gr.  excommimicm^^^^ 
ìBstcommunicatus  est^  excqmmunico^  excomm- 
nìàantur ,  jubemus  esse  excommurUcaium  tic- 
Airincontro  sonò  Jerendas  sententkPy  se  le  pa- 
role son  di  tempo  futuro^  excommunkiM»^^ 
(i)  Lab.  7.  n.  I.  ad  6. 


b  se  sono  coonnioalive^  sub  pqpna  excommu* 
nicationis  ,  suo  imerrnmatìone  anaihemalis 
[parche  dal  cg^testo  deiraltne  parole  non  8Ì 
jfguiaca  il  cootrario).  Di  più  se  diceà!»  volu^ 
!im  excommwvcariy  o  potè  exeonununkeiur; 
ciò  ooDdimeoo  ai  deve  inteodere,  quando  a 
iure  s'impone  dal  veacoi^o  il  precetto  di  aco- 
manicale)  ma  quando  ai  dice  assolutamente, 
^xcommuniceturp  suspendaiur  ecc.,  s'intende  la 
seosnra  laUs  senientùSj  conae  dieono  comune* 
ineote,  Bon.^  Silv.,  Snar^  Vasq.  ec.  (  i  ).  Quando 
poi  si  dice  excommutiicaùiSf  o  aniUhema  sii^ 
vogliono  Soarez  e  Tonrn.,  che  sia  laue  sen^ 
ìmtùs;  ma  Sanch.,  Laym.,  Dicasi..,  ypgKono, 
che  À2L  ferendosi  pocebè  non  eia  per  qualche 
eresia^  Tnna  e  Taltra  opinione  é  probabile  (a). 
Se  poi  dicesi ,  maneoL  excommunicalus  .  aut 
mspmsusy  vogliono  Navar.,  Silve.,  Errìq.,  ec., 
rbe  non  sMncorra  né  Tuna  né  Taltra  censura; 
ma  SairO)  Boa.,  Salmat«,  iSomeio,  ec,  tengo- 
DO)  che  allora  si  dà  al  reo  rarbitrio  di  eleg- 
pre  (3). 

•  Si  dWnanda  per  i .  Chi  possa  imporre  le 
censore.  Si  risp.:  il  Papa,  i  vescovi,  ed  an- 
che i  loro  vicarj ,  come  giustamente  dicono 
Bosembao,  Fagnan.,  Saarez  ,  Sanch. ,  Toor- 
nelj  ec.  (contro  Sairo  ec),  i  vicarj  capitola- 
ri, i  concili  provinciali,  i  prelati  regolari,  ed 
i  loro  capitoli,  e  tutti  gli  altri  a  cni  sta  con- 
cessa la  facoltà.  Ma  non  già  i  parrocbi,  e  tan- 
to meno  i  laici  e  le  donne,  banche  badesse; 

(0  Lib.  7.  a.  a.       (a)  Ibid.  in  fio.       (3)  N.  6a. 


^  CAFO  XIX.  PUlfTa  I. 

poich'elle  non  son  capaci  di  ginnidiaoiic  ec- 
clesiastica (i).  Onde  chi  pone  la  eeninra  bi- 
sogna» che  almeno  sia  tonsurato^  e  cbe  akVia 
la  giurisdiaione  spedita  in  quanto  Jlaso*,  ne- 
che  il  vescovo  scomnaicato,  sospeso,  eretico, 
o  scismsttico,  non  può  metter  censara ,  cop. 
Exceptionemy  de  except^  né  il  di  lai  ▼icano, 
cap.  de  offic.  vie,  in  6.  Ma  lo  scoinoiii€tlo,o 
eretico  occulto  validamente  (beuchè  illeciu- 
mente)  mette  le  censure;  come  comaneoMs- 
te  Suar.,   Soto,  Salm.,  ec.  ;  anzi  lo  ste» 
dicono  Bon.,  Diana,  Avila,  ec.  del  pubblico 
scomunicato,  se  non  è  diaunziato  nominata- 
mente (a).  Qui  si  noti ,  che  la  censura  fol* 
minata  coacte  per  meto  grave  è  valida,  eoa 
Suar. ,  Bon. ,  Castrop. ,  Touro. ,  Salmat  ee. 
contro  altri;  come  airincontro  é  invalida  Fai- 
soluzione  estorta  per  meto  iogiusto»  cap.Vtf* 
bum,  de  posnit.  (3). 
4'     Si  dimanda  per  a.  Che  bisogna  acciocché 
UDO  possa  essere  censurato?  Si  richiede  Im 
che  sia  battezzato  a;  Che  abbia  Toso  di  ra- 
gione; avvertendo  qui,  cb6  le  censore  intpo* 
ste  a  jurcy  o  ab  homine  generalmente,  non 
s'incorrono  dagl'impuberi,  se  non  è  espresso 
nella  legge ,  com'è  espresso  per  li   fanciulli 
ch'entrano  ne'  monasteri  di  monache  nel  Tri- 
dentino scss.  a3.  cap.  5.,  o  che  percuotono  i 
chierici,  cap.  fin,  de  seni,  excom»  (4)*  3.  Cbe 
sia  suddito,  onde  più  probabilmente  eoo  Lo- 
go ,  ed  altri ,  come  si  è  detto  al  capo  Xfl 

Lib.  7.  ad  la.  (a)  N.   11.  et  ▼.  Requ.  V. 

Ibid.  V.  Hcg.  VI.       (4;  N.  i3.  ad  I&. 
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.  iìi.infin.j  il  yescoTO  non  può  fai  mi- 
scomuniche  contro  i  pellegrini,  se  quel- 
la tornano  a  delinquere  dopo  la  di  lui 
tizione;  perchè  altrimenti  quelli  non  so- 
«additi  (i).  Si  noti  di  più  qui,  che  i  ve- 
i  e  cardinali  non  incorrono  le  censure , 
00  8Ì  fa  di  essi  special  menzione,  e.  Quia 
^sum  ,  de  senL  excom.  in  6.;  ma  ciò  di- 
a  comunemente,  che  s'intende  solo  della 
•ensione,  ed  interdetto ,  perchè  di  quelle 
•  si  parla  nel  testo  (a).  I  re  e  le  regine 
i  dal  Papa  possono  censurarsi,  come  di- 
«>  anche  comunemente  i  dd.  (3).  4*  Che 
«ersona  sia  de  termi  oata;  ciò  s'intende  so- 
u  quanto  alla  scomunica,  perchè  una  co - 
aita  ben  può  sospendersi,  o  interdirsi,  ma 
"  paò  scomunicarsi;  comunemente  Castro* 
^0,  Bonac.  ,  Salmat.  ec.  con  s.  Tommaso 
;  anzi  neppure  può  scomunicarsi  per  mo- 
di sentenza  alcuno  incerto  di  qualche  co^ 
ioilà ,  parlando  di  delitto  già  commesso , 
ncag.,  Salmat.  ec.  Ma  se  vietasi  in  futuro 
^Q  delitto  con  peoa  di  scomunica,  certa- 
9iìte  che  tutti  i  delinquenti  rincorreranno 
).  Avvertasi  qui  ,  che'l  Papa ,  se  trovasse 
'Iti  colpevoli  in  una  comunità,  ben  potreb- 
6  scomunicarli;  ma  se  ciò  lo  facesse  il  pre- 
dio, sarebbe  illecito,  cap.  Romana  ^  de  seni. 
^^'  in  6.,  ma  non  invalido,  come  dicono  A- 
"'a ,  Led. ,  Salmat.  ec.  Ma  Hostiens. ,  Gio. 
^^onac,  Archid.,  e  Frane,  Filip.,  Prob,,  Fe- 


WUb.  7.  n.  17.         (2)N.  i5.  (3)N.  16, 

W  3.  p.  a.  a.  a.  5.  ad  1^         (5)  Li]j.  7.  n.  J^* 
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liD.  COD  Riccard.  e  la  RooU  (appoFagnan. 
nel  cap.  Responso  de  seni.  exQÓm.  dal  mun. 
93.)  oieono  ancora  esser  nolloy  mentre  nel 
citato  cap.  Romana  dicesi ,  omnino  prohìe- 
mus,  come  se  avesse  detto  togliamo  io  ciò  b 
podestà  di  scomaoicare.  E  Fagnaoo  stesso 
(cb'è  della  prima  opinione)  dice,  che  peccii 
deve  quella  seguirsi,  perchè  essendo  pioh* 
bile ,  deve  tenersi  la  tnziore.  Onde  il  fesco* 
vo  dee  nominatamente  scomunicare  ciascoo 

reo  (i). 

5.  Il  prelato  regolare  può  censurare  i  suddi- 
ti dovunque  egli  si  trovi  ,*  Sancbes  ,  Avila, 
Tonrnely,  Groix,  Salmat.  ec.  comun.  Mail 
vescovo  non  può  imporre  censura  ,  sUndo 
fuor  di  diocesi,  per  la  Ckment.  Quarnvis^  à 
Jbro  comp*  Se  n'eccettua  ,  se  la  contamacii 
dersudoito  è  sì  palese,  che  non  abbiso{BÌ 
di  cognizioni  di  causa  ,  can.  Manifesta '^(j' 
I.  Se  n*ecceltua  di  più,  se  la  censorafosis 
stata  fulminata  ,  non  per  modo  di  seateoni 
ma  per  modo  di  precetto,  o  di  statuto, iSd 
di  evitare  i  delitti:"  comuni  (%).  Airincootro 
il  vescovo,  stando  nella  sua  diocesi,  ben foo 
eensurare  per  sentenza  il  suddito  che  sta  Del* 
Taltra,  come  dicono  comunemente  Bonacioa 
Concin.,  Tournelj,  Colo.,  Diana,  Salmat  c^* 
contro  Ponzio  ec.  Ed  allora  per  la  citaziooe 
basterà  (come  dieono  i  Salmaticesi),cbe|i 
citi  o  nella  propria  casa,  o  in  luogo  pnbbn* 
co  del  territorio  proprio  per  edictum  t  coa>< 


(i)  Lab.  7.  n.  ig.  (a)  N.  ao.  et  si- 
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ka  disposto  il  Tridentino*  Ma  ciò  s'intende 
solamente  per  li  delitti  commessi  nel  pro- 
prio territorio,  non  fnori,  come  dicono  Suar., 
Bon.,  Salm.  ec.  contro  Sairo  ec.  dai  ^ap.  2. 
de  consù't.  m  6.  (1).  Se  poi  il  vescovo  abbia 
imposta  la  censura  contro  d'alcuno  per  pre- 
cetto particolare ,  v.  gr.  se  commetterà  tal 
delitto ,  è  più  probabile ,  che  il  delinquente 
incorra ,  ancorché  pecchi  fuor  di  diocesi , 
perchè  il  precetto  riguarda  le  persone,  e  per* 
ciò  le  liga  ovunque  si  trovano  ,  a  differenza 
dello  statuto  che  riguarda  il  luogo  ;  cosi  più 
probabilmente  Suar. ,  Laym. ,  Bon. ,  Groix  , 
Spor.  contro  Tourn.,  Ronc,  Avtla,  Holzm., 
ec,  la  sentenza  de*  quali  anch'è  probabile. 
6'    lì  vescovo  ben  pnò  ligare  con  censura  il 
pellegrino ,  che  delinque  nella  sua  diocesi , 
cap.  fin»  de  foro  comp.  Sempre  nondimeno 
ciò  s'intende,  purché  il  reo  sia  stalo  costituito 
in  contumacia,  come  si  disse  al  capo  Xf^L  n, 
i38.  in  fin.  ,  e  purché  il  vescovo  abbia  co- 
minciato a  riconoscer  la  causa,  o  almeno  ab* 
bia  citato  il  reo,  prima  che  fosse  uscito  dal 
sao  territorio  (2).  Il  pellegrino,  purché  stia 
iD  qualche  luogo  con  animo  di  permanervi 
la  maggior  parte  dell'anno  ,  incorre  la  cen- 
sura fulminata  per  modo  di  statuto  generale 
per  li  delitti  futuri  ,  v.  gr.  contro  chi    ruba 
nella  Chiesa;  altrimenti  poi,  se  vi  sta  di  pas- 
saggio ,  o  pure  se  la  censura  é  per  modo  di 
precetto  in  caso  particolare,  come  contro  chi 

(i)  Lìb.  7.  n.  aa.  {pi)  N.  a6b 
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non  rìrela  i  ladrì^  cosi  Saar.,  Silve.,  Sairo, 
Salmat.  ec.  (i). 
j.     Si  dioiancla  per  3.  Quali  cose  ricbiedansi 
per  incorrere  la  censura  grave,  come  la  sco- 
munica maggiore  ,  o  la  sospensione  ad  ogoi 
uso  ,  o  a  lungo  tempo.  Si  richiede  per  i .  il 
peccato  grave  ,  cioè  che  la  materia  importi 
colpa  grave  (a).  Ma  in  dubbio  della  gravez- 
za della  materia  ben  obbliga  .il  precetto  del 
superiore,  perchè  in  dubbio  possicele  la  5aa 
podestà ,  come  ben  dicono  i  Sai  ma  t.  e  Cer- 
ne jo  (3).  E  quando  il  precetto  è   fatto  solto 
la  censura  latce  senteniias^  già  obbliga  allora 
sotto   colpa   grave  ,  benché  la  materia  non 
fosse  per  sé  grave,  ma  fosse  tale  che  molto 
conducesse  al  fine  inteso.  Altrimenti  poi  se 
la  materia  non  è  per  sé  grave,  e  la  censura 
è  fcrendee  sententice;  Soto,  Avila,  Bone,  Sai- 
mat.  ec.  (4)*  P^i^  a-  ^i  richiede  latto  esterno 
ch'esternamente  possa  dagli  altri  conoscersi; 
onde  se  taluno  dicesse,  così  d,  intendendo  eoa 
ciò  confermare  un'eresia ,  non  incorre  la  sco- 
munica ,  come  dicono  comunemente  Suar. , 
Tourn.  ,  Con. ,  Sairo ,  Salmat.  ec.  £  di  più 
dev'essere  gravemente  esterno  ,  che  perciò 
non  incorre  la  censura  chi  le^giermepte  per- 
cuote un  chierico,  ancorché  abbia  animod'ac- 
ciderlo  ;  cosi  gli  stessi  aa.  (5).  Per  3.  si  ri- 
chiede Tatto  del  peccato  consumato,  se  altri- 
menti non  esprìme  la  legge:  cosi  anche  co- 
mune mente    Sanch.,   Suar.,   Castr.,  Salmat.^ 


i 


i)  Lib.  7.  n.  27.  (7)  N.  20.  ad  3i. 

5)  JN.  aa.         *      (4)  N.  33.  (5)  N.  34- 
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Boaac,  Bas.  ec.  (i).  Ma  qui  si  dimanda  per 
L,  36  la  censura  imposta  a'  maDdanti,  o  con* 
saleoli  di  qnalclie  delitto,  da  loro  s'incorra, 
quando  il  delitto  non  succede*  Si  rìsp.:  se  la 
ceosnra  è  principalmente  imposta  coatro  di 
essi,  ben  s'incorre,  quando  il  mandato  o  con- 
siglio è  stato  già  dato.  Altrimenti  poi,  se  la 
censara  è  stata  imposta  per  ragion  del  de- 
litto, che  principalmente  è  prmbito,  benché 
proreniente  dal  mandato.  Onde  non  incorre 
il  mandante  della  percussione  del  chierico , 
st  quella  non  succede,  Bon.»  Bas. ,  Salmat. , 
Croix  ec.  C  così  anche  scusano  Nay.,  Salm., 
Croix ,  ec,  chi  ha  dato  il  mandato  o  consi- 
glio a  chi  era  già  determinato  di  fare  il  de- 
litto (a).  Si  dimanda  per  a.  Se  s'incorre  la 
censura  nel  dubbio  se'l  mandato  o  consiglia 
abbia  o  no  influito.  Lo  negauo  i  Salmaticesi, 
ed  altri,  perchè  la  pena  non  s'incorre,  se  noa 
costa  del  d4;liUo  ,  e  del  suo  effetto  seguilo. 
Ma  l'affermano  Sancb. ,  Croix,  Dicast.,  ec*,. 
perchè  in  dubbio  possiede  il  delitto.  L'una 
e  TaltTia  sentenza  è  probabile,  secondo  quel 
che  si  di^se  al  cflpo  X,  num.  4^-  (3)*  ^^  ^^^ 
manda  per  3.  Se  incorre  la  censara  il  con- 
&alente>  quando  rivoc^il  consiglio  prima  del- 
lesecuaùone.  L'affermaao  Navar.,  Bonac,  ec. 
col  p.  Concina ,  il  qp%le  per  altro  ha  tenuto 
li  contrario  circa  la  restituzione ,  come  ve- 
demmo al  capo  X.  num.  4S->  dove  noi  fum- 
mo contrari  ^l  P«  Concina^  ma  qui  amebe  gli 

(0  Lib.  7.  D.  35.  (a)  N.  37.  ad  38. 

(3}  K.  ^ 
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siamo  contrari  con  Saar.,  Castr.^  Layni^  A- 
vila,  Salmat.,  Viva,  ed  altri  più  comanemeo- 
te,  perchè  la  Chiesa  non  può  iigare  colle 
censore  ,  sa  non  i  contumaci  sino  airesecn- 
zione  del  delitto  (i),  come  diremo  in  caio 
simile,  parlando  deirirregolarità,  se  rincorn 
chi  dà  il  Tcleno  al  chierico. 
8.  Per  4-  si  richiede  ad  incorrer  la  eenssn 
la  contnmacia,  la  quale  importa  il  dispre^ 
so  della  censura.  E  da  ciò  i.  se  n'inferisce, 
che  per  incorrer  la  censura  tì  bisogna  non 
solo  la  scienza  della  legge  ecclesiastica  (aov 
cerche  il  delitto  già  fosse  proibito  dalla  di- 
Tina  ),  ma  anche  della  stessa  censura  \  onde 
comunemente  dicono  Suar.,  Gaet,  Castropt 
Fili.,  Bonac,  ed  altri,  che  scusa  dalla  cen- 
sura l'ignoranza,  non  solo  antecedente,  ma  ao- 
che  concotnitante ;  la,  oonconùiante  sarebbe, 
se  uno  uccidesse  un  chierico ,  ignorando  es- 
ser chierico,  con  tale  disposizione,  che,  se  Io 
sapesse  ,  anche  ruccidetebbe  (2).  E  scusa 
anche  l'ignoranza  crassa,  quando  la  censura 
è  imposta  conerà  audentes,  o  preBsumenfeSjO 
pure  consuUOf  o  scienter^  o  temere  peccantes; 
cosi  Sanch.,  Esceb.,  ee.  (3),  Anzi  allora  am- 
mettono Bonac. ,  Roncaglia,  Sanchez,  Saiia., 
SìItc.,  ec,  (  contro  la  sentenza  di  Suar.,  Ca- 
strop.,  Toum.,  ce,  la  quale  per  altro  è  piò 
comune),  che  scusi  anche  Tignoranza  afietts- 
ta  }  ed  in  verità  ciò  non  può  dirsi  improba- 
Inle,  perché  in  essa  (parlando  in  rigore)  nou 

(i)  l^b.  7,  n.  40.     '     (a)  N.  43.  (3)  N  fc- 


DBLLX  CEHSVRE  IN  CBSERS  l5 

vi  è  il  dolo  formale,  che  iDdace  ìì  vero  dis- 
prezzo della  ceasara   (i).  3.  Se   n'inferisce 
molto  probabilmente  con  Suar.,  Castr.,  Bon., 
Saldi.,  Conc^  ecc.,  cbe'l  mete   grave   anebe 
scasa  dalla   censura ,  benché  il   delitto  ,  su 
cai  è  imposta ,  sia  vietato  ancora  dalla  legge 
(l]?ina  (porche  non  si  pecchi  in  disprezzo 
della  legge  );  poiché  il  moto  scusa  dalla  leg- 
ge umana  ,  intesa  come  umana.  3.  Se  n'infe» 
lisce,  che  la  censura,  benché  possa   fulmi* 
oarsi  per  li  delitti  futuri,  come  comnnemen* 
te  e  molto  probabilmente  dicono  Lajmann  , 
Soar.,  Gon.y  Abb.,  Spor.,  Viva,  ecc.  (  contro 
Toaraely),  e  come  già  si  pratica  affin  di  evi» 
tarli  ^  nondimeno  non  può   imporsi  per  li 
peccaU  meramente  preteriti,  e  che  non  bau- 
00  tratto  successivo,  dove  non  sia  preceduta 
la  monizione  del  reo;  perché    altrimenti  vi 
maaéa  la  contumacia.  Ciò  Bondimeno   s*in* 
tende  solamente  per  la  scomunica  ;  mentre 
la  sospensione  e   Tinterdetto  ben   possono 
imporsi  a'  delitti  preteriti  per  modo  di  pura 
pena,  come  dicono  Castrop.,  Bonac,  Salm. , 
Conlnch.,  ec.  (ts).  4*  Se  n'inferisce,  esser  ne^ 
cessarla  la  trina  monizione  canonica,  coirin« 
tervallo  di  sei  giorni ,  o  meno,  se  v'é  giusta 
caasa  di  accorciare  il  tempo.    Ciò  sHntende 
per  Vesenzione  dalla  colpa,  perché,  in  quan- 
to alla  validità  della  censura,  basta  che  vi  sia 
stata  la  monizione.    Di  più  s'intende  per  le 
ceosure  ab  homine  per  sentenza  particolare  ^ 

(1)  Lib.  7.  n.  48.  (a)  N.  5i.  et  5x 
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poiché  per  Taltre  che  sono  a  jure  di  lata 
sentenza,  la  stessa  legge  è  quella  che  ammo- 
nisce, secondo  più  probabilmente  dicooo  B<h 
nac,  SancheZy  Filli uCyBasemb.,  Àvila  (eoa* 
tro  Saar.,  Castròp.,  Lajmann,  e  Salmatic  ]; 
e  lo  stesso  corre    per  le   censure  di/erenik 
sentenza ,  perchè  in  quella  già  si  ha  la  mo- 
nizione   e  la  contumacia  ;  parche  sia  ciUla 
il  reo  prima  di  dichiararsi  la  censara,  quia* 
do  il  delitto  non  è  affatto  notorio ,  eome  hen 
avvertono  Toledo,  Bonac.  ed  altri  (i). 
9*     Acciocché  poi  lecitamente  sì   fulmini  U 
censara,  deve  il  giudice  imporla  in  iscritto  ^ 
e  nella  scrittura  notarvi  distintamente  la  per- 
sona, la  censara  ,  e  la  causa  in  ispecie,  eoa 
darne  la  copia  al  censurando,  se  mai  la  cer- 
ca. Si  é  detto  lecitamente^  perette  fulminan» 
dosi  senza  queste  solennità ,  la  censQia  sarà 
valida ,  ma  il  giudice  pecca  gravemente,  ed 
incorre  per  un  mese  k  sospensione  da'  divi* 
ni  offizj,  e  dairingresso  della  chiesa  ]  cap,  i. 
de  seni,  excornm.in  6.  Ciò  nalladi  meno  sHa- 
tende  per  le  censure    imposte    per  modo  A\ 
sentenza,   colla   citazione   e    cognizione  di 
causa  ;  ma  non  già  per  l'altre    che  sono  per 
Icgg^  generale,  o  anche   per  precetto  parti- 
colare ,  minacciate  già  prima  a  taluDo»,  v.  g. 
se  farà  il  tale  delitto.    Di  più   non  s'intende 
per  quei    giudici   che  omettono  le  dette  so- 
lennità per    qualche  causa  urgente  che.noo 
patisse  dimora ,  o  per  ignoranza  ^  ancorcLf 

(i)  Lib.  ^.  n.  53.  54*  et  55. 
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fosse  colpevole;  mentre  bel  te^td' ili ><liee^ itti 
^015  iomerarìusi  la  tèinerilà  ricerca  !«/  scÌ0ii<» 
xa  (i).  Di  più  non  dee  farsi. la  senttima  <hil«« 
la  ceasura  ia  giorno  di  festa  ,  se  la  «o«tii«^ 
macia  non  fosse,  còs1(  efararay-ehe  ned  avesse 
bisogno  di  cognizione  di'  ca]isa  ^  etip^  E$^ 
denùOj,  de  aceus.  (2). 

9.    Si  noti   finalmente,  che  se  alcuno  fosse 
ia  faftii  innocente ,  ma  all'i  neon  tvo*  secondo 
le  prove  fatte*  fosse  giustamente  centfuEato  , 
questi  sebbene  iti  coscienza   non  sarebbe  K* 
gaio  dalla  censura^  né  incorrerebbe  Tirtego* 
larìtà  anuni distrando  in  sacris  »  tuttavia  nel* 
l'esterno  dovrebbe  portarsi  come  eensarato  , 
per  evitare  lo   scandalo;  così  comunemente 
Saar^  Gastrop^  Con. ,  Salm.  y  e  Groix.  E  lo 
slesso  corre ,  quando  è  certa    la  censura  iu* 
corsa 5  e  si  dubita  della  gìuslizia  della  cen« 
sura,  o  deirassoluziooe  di  quella;  perché  al- 
lora possiede  la  potesti  del  giudice  ^  onde 
il  reo  anche  si  deve  avere  come  censurato  y 
siccome  dicono  comunegoiente  Caste,  Sabn.  , 
Sauch.,  3uar.,  Croix,  ec.  (3).  Altrimenti  poi, 
quando  si  dubita  se  la  censura  siasi  o  no  in* 
corsa  y  o  sei  dubbio   sia  del  fatto ,  v.  gr.  se 
la  percussione  del  chierico  sia  stata  o  no  gra- 
vemente  ingiuriosa;  o  del  jus,  v.  gr*  se  la 
censura  sia   di  Uuay  o  di  Jerenda  sentenza  ; 
così  anche  comunemente  Saoch.,  Bonacina  , 
Holzmann^  Ronc,  Salm.  da  s.  Tommaso  (4)*' 
Se  poi  il  giudice  ordinasse,  v.  gr-,  un  paga<- 

(0  L.  7.  D   5o.  ad  61.  (51)  N.  65, 

{^)  li  67.  et  68.  (4)  N.  ^.  -    . 
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meoto'totto  pene  di  ceosora,  il  reo,  ancor- 
cbèatewe  opinione  probabile^  che  non  è  te- 
unto»  nnlladimeno  è  obbligalo  a  pagare  ftal 
termine  apporto  dal  giodieef  ovvero  pforo- 
gato  dal  creditore  I  il  quale  per  altro^  fiecoih 
«lo  diamo  pia  probabilmenle  Snar.,  Cattr. , 
Tourn^,  Con.,  ec.  (i),  può  aempre  proroga- 
re il  termine.  Ma  se  dopo  si  rendesse  certo 
di  ana  giustisia  ,  allora  non  è  tenalo  al  pa« 
gamento  9  né  ad  osservar  la  eensora,  come 
dicono  Avila  ed  i  Salata  tìcesi  ;  peccheitii- 
ke  nonperò  (  come  si  è  detto  )  non  ossenaa* 
dola  in  pubblico ,  se  vi  fosse  scaadale  (a). 

s.  a 

Detf attolasione  daHe  cattofe^ 

]  r.  Oli  può  ùsMohfere  dalle  centure* 

13.  Cìù  dalle  censure  per  sentenza  generale,  5*7  (^ 

iCovo  stando  fuori  ecc.  Altre  cose  notabiU, 
^%.  Se  vi  bisogna  Jormoìa^  e  se  la  presenut  del  C0h 

surato  ecc.  De W assoluzione  condiziomUa ,  <  ff 

fuori  di  confessione  edc, 
i4-  De*  requisiti  per  P assoluzione, 

11.  Se  la  censura  è  impósta  per  senlensa  par- 
ticolare,  ordinariamente  parlando,  quegli  so- 
lo può  toglierla^  che  Vfaa  imposta,  o  pore  il 
suo  aoperiore ,  o  successore,  o  delegato.  Ma 
s'è  imposta  dal  jus  comune,  allora  poò^ 
quella  assolvere  ogni  confessore  y  come  ?0' 
gliono  comunemente  Tourn.,  Sot.,  Con.,  Ca« 
strop.,  Coociaa.  ^  Aonc,  Salm.^  ec,  con  tao 

(0  Lib.  7.  n.  ^,  (a)  N.  68- 


Tommaso  (i).  E  ciò  ai  bar  dal  e.  Nuper  ag* , 
de  seni,  excom.y  dove;  parlandosi  dell*  soo* 
munica  no&  riservata  (e  lo  stesso  inteDdesi 
comunemente  àae  dd.  della*  sospensione  e 
dellmterdetta  personale;  Gastr*^  So^,  Vasq«y 
e  Salm.  con  ».  Tommaso),-  si  dice,  a  suo  epi^ 
scopoy.  vel  a  proprio  sac&rdote  poterli  absolu^ 
tionis  beneficium  ohtineri:  Sotlo  nome  di  prò-* 
pìio  sacerJhle  viene  qualunque  concessore 
approvato  ,  secondo  la*  sentenza  comune  (a)^ 
e  come  si  disse  al  cajpo  XIL  n.  3^5.  in  fin,  SI 
è  detto  confessore  opprof^ofo,.  perché  i  sacer- 
doti semplici  non  possono  assolvere  neppu- 
re daita  seomuaica*  minore  ,  checché  si  di- 
cano alcuni  {V)f.  Ma  qur  bisogna  nolare  pia 
cose. 

I.  Si  noti  per  i . ,  che  tale  assoluzione  valer 
cosi  per  lo  foro  hiteroo,  che  per  Testerno  f 
onde  dicono  Rooc,  Gon.^  Gastr^p.,  Suarex  y 
Spor.,  Salm.,  ec,  che  può  darsi  VassoIa£ÌOtt# 
anche  fuori  di  confessione  (4)*  Si  Boti  per 
3.,  che  ogni  confessore  può  similmente  as-* 
solvere  da  tutte  le  censure  fulminate  ab  ho* 
mine  per  sentenza ,  non  già  particolare  y  m» 
generala:  perché  quelle  si  equiparano  alle 
eensure  imposte  ajurcy  come  dicono  più  pro^ 
babilmenteGastróp.y  Laym»,  Ronc,  Goncina, 
Salm.,  Holzmf.)  Gon.,  Bon.,  Groix  ,  ed  altri 
comunissimamente  contro  Suar.  e  Fili.  (5)^ 
Si  noti  per  i. ,  che  il  vescovo^,  atrche  stand(^ 
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i)  SappL  q.  a4.  a.  r. 

a)  Lib.  6.  n.  70V  (3)  N.  jk         (4)  N. 

(5)  N.  7»,  €t  7Ì. 
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fuori  di  sua  dioeesi,  può  aisolTere  il  solfilo 
dalle  eensare,  quando  ocmTi  bisogna  diiciu* 
«ODO  di  causa  ;  SìIt.  ,  Arila,  Salm.,  ecc.  Ma 
airiacontro,  se  alenno  pecca  in  aliena  dio* 
cesiy  ed  è  scomnnicato  specialaiente  dai  fé* 
SCOTO  di  quella,  senaa  la  £  Ini  licsensa  L 
ni  ano  può  esser  assoluto.  CcminclL^Tairiaa., 
Diana  »  Salm»,  ecc.  (i)«  Si  noli  per  4-tck 
cbi  ha  la  facoltà  di  assolTcre  i  riservati  (U 
Papa,  non  perciò  pnò  aasolvere  da*  casi  ddb 
bolla  Casme^  Booac*,  Diana,  Bus.,  Saar^  ec, 
né  da'  casi  riservali  dal  vescovo  (a).  Cosi  ao- 
cbe  ehi  pnò  assolvere  dalle  censure  della 
Bolla,  non  perciò  può  assolvere  dallereóai 
come,  ba  dichiarato  Benedetto  XIV.  nella 
bolla  Coni^ocaùs  (3).  Così  parimente  la£i' 
colta  data  dal  vescovo  per  li  casi  riservati, 
non  s'io  tende  per  li  peccati,  a' quali  é  an- 
nessa la  censura  riservata  ,  Tambnr.  Altri- 
menti  poi  »  se  la  concessione  è  fatta  dal  Pa- 
pa^  meotre  i  casi  papali  sono  ordinarismea- 
le  tutti  riservati  per  la  ceosora,  La  Croix  te* 
E  cosi  parimente  la  facoltà  concessa  nel  gio- 
bileo  di  assolvere  da  tutte  le  censore  riier- 
vate,  s'intende  per  comune  uso  anche  dalle 
riservate  da'  vescovi  (4). 
i3.  Si  noli  per  5*,  cbe  per  assolvere  [dalla 
ceosura  nel  foro  juterno,  non  vi  bisogna  fot' 
mola  determinata  di  parole ,  ma  ba$la  ogoi 
segno  esterno  (  non  bastando  per  altro  b 
sola  volontà);  Suar.,  Gastr.,  Salm.  (5).  Névi 

(i)  Lib.  n.  n.  73.  (a)  N.  no.  et  xii. 

(3)  N.  ii3.        (4)  N.  III.       (5)  N.  u6.  et  117. 
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igna  la  pretensa  del  ceoaufalò»  'pecche 
tameote  può  esser  assolalo  aoohe  l'assen* 
comesi  ha  dal  e. De  manifesia»  e.  a*  f.  i», 
notano  Sajach,,  Saloié,  ec,  ciò  noo  dover- 
ire  sema  uegente  causa,  e  se  TassoliuBione 
tUiene  per  procoratore  ,  doTrà  questi  a* 
e  special  mandato  dal  censaraio  ad  otte* 
rassoluziooe.  Può  essere  anche  assoluto 
vito,nia  comunemeote  ciò  non  èleci* 
[i)«  Si  noti  per  6»,  che  rassolnziooe  della 
^^ttra  estorta  per  melo  grave  ed  ingiusto  , 
^  è  Dalla,  e  rincuziente  il  melo  incorre 
ova  scomunica,  e.  i/n,  de  his  qucevi  elc(a).. 
uotl  per  7. ,  che  rassoluzione  data  se«ia 
Idisfar  la  parte,  s'è  data  dall'ordinario,  ella 
valida,  benché  certamente  è  illecita;  come 
[lisse  al  capo  XV L  n,  ji.Uti  s'è  daU  dal 
i^gftlo,  come  dicono  più  probahilmeata 
ar.,  Spor,,  Vasq»,  ec.,  è  illecita  ed  invali- 
I  (quando  nella  delegazione  vi  è  la  clausA'* 
satisfacta  parte  ,-  sebbene  Topininoe  con- 
^^a  di  Sanch.,  Castrop»,  Bon.,  Ronc.^  Sai? 
^t.  y  anche  è  probabile ,  semprechè  nella 
^cessione  non  y'è  espressa  la  clausula,  che 
^j^  Vassoluzione  (3).  Si  noti  per  8.,  esser 
^^  Tassolazione  sotto  condijsione  de/atu^ 
»^aiUQcita  senza  giusta  causa  ^.3oarea  „ 
^m'»  Salm.,  Ronc,  ecj  ed  allora ,  adempita 
Z  ^^  condizione  ,  si  toglie  la  ceniura  (4)* 
piicontro  lecitamente  si  dà  Vassoluzione 
^^ncidentiam  1  cioè  che  non  adempiendo 

(Sk^;?'».  119.  WN.  114. 
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il  SUO  obbligo  tm  qvaiklieteii^, 
la  nella  «tessa  ^^osara.  Ma  allora  secon- 
do la  seutenza  più  probabUe  di  Lajm^CoiL, 
Caslrop.,  &ouc^  Touraely,  Salai^  Avìla,  et, 
«ootro  Soar^  Bon.,  ec.»  si  liccrGa  la  awm 
jcolpa,  seoza  là  4}aale  non  poò  Tiiiascereqiiefli 
rCeosfira  che  già  è  stata  tolla^  me  poò  la  een- 
aura  restar  sospesa  ;  poiché  le  ceosore  doo 
possono  sospendersi  seosa  raoloritè  delPafi* 
£  lo  stesso  dicono  Laymann  ,  Con. ,  Sala? 
ecy  doversi  tenere  y  quando  il  Papa  sssobe 
W  omnem  effectum^  quantunque  colla  rai^ 
ddenea  (i).  ^i  noti  perg.  ^  esser  prol)ibik 
-con  Sancb.»  Con.,  Salniat^  Ugolio.,  Basemki 
^«e.  con  Suar.  e  Nav.,  che  jcbi  ha  la  iàcoU 
di  assolvere  dalle  censure  nel  foro  di  c^ 
seienaa ,  poò  assolvere  anche  fuori  <li  con* 
feasione  (2).  Ma  se  ne  debbono  ecoettoarei 
casi  papali  occulti,  che  daWescovi  peopoi^ 
sono  esser  assoluti  fàotì  detia  confessione  ^ 
-secondo  ha  dichiarato  Greg.  XIII.,  come  M 
dirà  al  capo  XX.  al  m  3a. 
«4-  fi>  notino  per  ultimo  i  requisiti  perl'u- 
solf»ione.  Q^a^sti  sono  I.  La  soddisfazioDe 
preeedentè  della  parte  offesa  ,  se  non  (otf^ 
4:h*eS8a  la  rimettesse  -,  o  pure  ricusasse  It 
giusta  soddisfa2Ìone,  ovverò  ée  il  rgo  foise 
impotente  %  che  se  poi  non  potesse  per  >1* 
loca  soddisfare  senza  grande  incomodo,!»* 
sterà,  ohe  dia  cautela  se  può  ,  o  almeoo^iV 
aramenid   di  soddisfare ,   cap.  OJoardus,  J^ 

(i)  Lib.  7.  IL  125.  (3)  N.  13$. 
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iolat^  e  e.  a3.  de  v&rb.  sign.  Purché ,  s*ìd» 
tende ,  il  creditore   non  patiste  lo  stesso  in- 
comodo; Nay.,  Con.  ,  Salm.,   pc.  (i).  II.    Il 
giaramenlo  di  non  ricadere  nello  stesso  de- 
litto, secondò  il  cap.  De  celerò^  e  cap*  J^x 
tenorcy  de  seni.  exc.  Ma  ciò  s'intende,  quan- 
do il  delitto  è  enorme,  cook  percussione  di 
chierìcoi  osnra  pubblicamente  esercitata  ec,^ 
cosi  comunemente   Suarez»  Castlrop.,  Con.  , 
Salai.  c#.ra)rIII.La  dimanda  deirassoloa&iQne, 
secondo  il  e.  Per  iuas.  De  sentj  exe»  benché 
dice  s.  TomiQasG  (3),.  ^e^^uilato  ék  Castrop.; 
Con.,  Salm.,  ec,  che  se'l  reo  tosse  emenda-» 
to,  il  eDnf<^$ore  puèassolrerlo,  beui^hè  re* 
aileoti^  quando  0   priviteg^i^^è  dato,  al  con- 
fessore, 4IO»  al  peniteìite  ;.  giaeehè  non    dice 
il  testo  ?tOfi  potesti  ma  solamente  non  dehet. 
Se  posali  penitente,  accadendo,  che  si  confes* 
li  aiM^  !(#  facttltìi^iì^^  dimentica  di^aecnsarsL 
ddffi^Mo  risdr^O^ -^fBstt  ckMc}^llo  assolu- 
to, è-ìÌèlii«iÉÌiÌMwff  t#i)iebteBaa  aff'eriiiatÌTa  r 
anlk^lMiiO  a  tiiè 'parervi  prt^babile  la  'iton« 
tftttili,  <4ine'  fttfsi  A'  "èapóXf^L  n.  i4o*(4)^ 
Quatido'  pòi  l'aeiQdfuaiit^e  -fea^e  data  per  una 
causa'  Diha ,  '  ìkìhi^  liiMi^na  vedere,  k  ' tal  cau'' 
sa  é  là^prirnSf^aflé^ 'perchè  se  lbé#Q>la  prìncH 
pale  sarebbe   tAiH#  VaésolosUòil^,   parche  il 
giudice  non   £ei/M^  .^^èrta^iiente    coosàpeveìe 
della  falsità'^  téA  comunemente  Suar^»  Bon.{. 
Tournelj,  €astr.,  Sairo,  Salm.,  A^Uà;  ee<  (6)< 

,OIib.  j,  B.  1S7..  «t  ia3 .ii<(a>^-  tt%  .  ,    * 

f3)  3.  p.  a,  aA.  a-aif.  ...    . 

:«  Lib  7?  n.  i3o.  et  f5i.  '  (5)  N.  t^il    ''  * 
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Veth  censure  in  specie* 

».  * 

J/I. 

' .    :l>el|a  «Bomimic*  maggioK. 

'     .  .     •  *     •'      • 

j  5.  DéH^  cf^nwtUff^o^fi  co'  toUepdfi  e  vUandL 
-i6^  Co^  percussori  aé*' chierici. 
Vj.  Degli  ^étti.  1.  Pri¥a  deìTusò  poMsit^  J^  sagn- 
;'  ;;    •  ménti*    .    'i-  "     . 

]8^  X/.  J>€{  sfiffriiigj  ecc.;  e  se  possa  pr^arsi  ece.lU. 
'"^      DéWuió  qttit^  de"  sagramenti.  Ir.  Vell^Utode* 

dtt^i' offièj\ 'dé^  iagroMBfm^' eoe. 
1%.  .P^:  fffiiUtH  de^'kefu^fi^^  deUe.  dignit^t  e  mensioni 
'jtK.  yl,  bella»  comunicazione  forense,  Vtl,  Della  giù- 
•^     risditiéie.  '  P^IÌ.  'Della  sepoltura.  IX.  Della  ah 
'  niunica%iomèEÌmlet'(dijjàa  si  ^swkràjui  }.  «• 

d^&uace  i  Censura  ^  i^ua  ?« <i4s,  pri/fUuF  com- 
muniQne  Eeclesim^:  Ma  q«t  bi«Osiii^  dittìngiie- 
reja  scomumca  n&|i^ie«  di^a.  9lig^0f«ila 
minore  (  <fi  tui  parlereity)  4fA.§.  IL  ).{»m 
ddla  sola  iK>maBÌ#nè.  paf^ìjir^^  <;ioè  dd  riee- 
viinetitò  4e*  4agraiQ0Oti|;la  .ma^Jgiore  (.<$€« 
|MivUa«i9[<]qÌ,ie  per,eui:Viii|eBd«  ordiaam- 
ineiite  la  s^QQEiuaÌ€a)^pn^.^che  dell'atti- 
va» e  d'ogtti  sorta  di  -^muiiicazione  ,  spiri- 
tiiale  e  temporale*  Gli  scocDfttiiicati  poi  colli 
i^ggiore^^U^  j^notolleraU ,  altri  <vitanà; 
dovendosi  in  ciò  sapere,  che  anticameolf 
tatti  gt)  ìfeomuaicati  «ratio  vitandi ,  ma  il 
concili^  di  Costanza  l^a  (}i<^biarato ,  che  so- 
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^metile  i  nominalainettte  scomunicali  e  di* 
anziati,  ed  i  pubblici  percussori  de\'bierici 
de'  religiosi  fossero  vitandi»  gli  altri  no  (i). 
icchè  non  ve  obbligo  di  evitare  gli  scomu* 
i<:ati  aucbe  notorj ,  quantunque  eretici ,  se 
uesti  non  sono  nominatamente  scomunicati^ 
OD  esprimersi  il  nome  e  le  circostanze  del- 
i  persona:  e  di  più  dinunzìati  pobblicamen- 
2,  cioè  dichiarati  «comunicati  in  luogo  puln 
»lico,  o  per  iscritturS)  o  a  voce.  Ma  bisogna 
werlire ,  cbe'I  concilio  dichiarò  intender 
:on  ciò  favorire  solamente  gli  altri  innocenti, 
na  oon  gli  scomunicati;  onde  questi  sempre 
>eccano  comunicando  cogli  altri,  così  in  di-' 
iììis^  conie  in  cii^iUbits.  Gli  altri  airincontro 
iQo  peccano  comunicando  co'  tollerati,  an-> 
he  in  diyinis.  E  benché  alcuni  dicano,  esser 
)8ccalo  il  comunicare  co' tollerati  senza  cau^ 
a ,  almeno  perchè  (  cMne  dicono  questi  ), 
'induce  allora  lo  scomunicato  ad  un  atto 
llecito;  altri  nonperò  più  comunemente  con 
^aoch.,  BonaCy  Castropal.,  Soto,  Sairo,  Cor* 
lelio,  Hurtado,  Salm.,  ec,  e  molto  più  pro- 
i^abilttiente  dicono,  esser  lecito  il  comunica-* 
l'è  con  essi  indifferentemente  ;  perchè  quau* 
io  il  tollerato  è  richiesto  dal  fedele  a  co* 
inonicare,  v.  gr.  a  dargli  i  sacramenti,  uep- 
pare  egli  pecca;  poiché,  se  pecyasse,  sareb^ 
ke  inutile,  o  non  sarebbe  almeno  generaTe  la 
licenza  data  a'  fedeli  di  poter  con  essi  comu* 
i^icare,  mentre   indirettamente   almeno  per 

(0  L.  7.  n.  i35. 

Inr,  per  li  conf.^  voL  IV^  2 
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ragione  della  carità  sarebbe  agli  altri  proi* 
bita  la   comunicazione.  Ond'è  che  dando  il 
concilio  universalmente  la  facoltà  a^  fedeli  di 
comunicare   co*  tollerati ,  dà  indirettRmentt 
anche  a'  tollerati  la    licenza  di    coonoicire 
cogli  altri,  quando    ne  son   richiesti  (i).  E 
ciò  che  si    dice  degli  scomunicati,  k)  ste&se 
di  cesi    colla    comune   de'  dd.  de'  sospesi  e 
degrinterdetti  non  vitandi,  giacché  il  conci- 
lio parla  d*ogni  censura.  E  lo  stesso  dìcei- 
vila  anche  degrirregolari,  che,  se  non  sono 
dinunziati ,  non  sono  vitandi  (2). 
16.     I  percussori  poi  de'  chierici  per  essere  vi- 
tandi bisogna  che  sieno  pubblici  e  notorj/u 
modo  che>  come  dice  il  Gostanziense,  fenfen^ 
tiam  latam  a  canone  adeo   notorie  constitai 
(  eos  )  incurrisse,  quod  factum  non  possil  ot 
qua  tergwersatione  celari\  nec  aUquo  suffrago 
excusari  (3).  Sicché  si  richiede  la    notorietà 
di  fatto,  cioè  che  la  percussione  sia  nota  )lb 
maggior  parte  del  paese,  o  del  vicinato,  odel 
monastero,  dov^é  accaduta,  o  pure  ad  un  gru 
numero  di  persone,  se'I  paese  è  grande;  ba- 
stando per  altro  in  ciò,  come  dicono  Castità 
palao,   Bonac,   Salm.,  Sairo  ec,  la  fama  co- 
mune  originata  da    persone    degne  di  fede. 
purché  (  come  avvertono  Avìla,  Viva,  e  Dì- 
cast.  )  la  fama  non  solo  sia  della  percossiopet 
ma  della   percussione    pubblicamente  fatti 
Sicché  quando  il  delitto  è  occulto,  non  è  te- 
nuto ad  evitare  il  percussore  chi  privatameo* 

(1^  Lìb.  7.  n.  93.  (a)  N.  i4o. 

(3)  Lib.  6.  n.  i35. 
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Io  sa.  Si  dimanda  poi,  ae  oltre  la  notorietà 
fatto  si  richieda  ancora  la  notorietà  juris^ 
sia  di  legge.  Ed  è  probabile  che  sì  con  PI- 
latelL,  Covarruv.,  Avila,  Ronc.^  Salmat., 
iva  ec.y  mentre  il  concilio  dice,  che  per 
ibbligo  di  evitare  il  percussore  vi  bisogna 
certezza,  non  solamente  ch'egli  abbia  per« 
S50  il  chierico,  ma  ancora,  che  abbia  in- 
Tsa  la  scomunica,  in  modo  tale  che  factum 
m  possit  aliqua  tergiyersatione  celari:  e  di 
li,  nec  alìquo  suffragio  excusarL  Ond'è  che 
uaodo  il  reo  non  è  confesso  in  giudizio,  o 
^n  é  condaDnato,  o  almeno  non  è  provalo 
delitto,  rare  volte  accadere,  che  sia  vitau- 
);  perchè  ordinariamente  parlando  sempre 
negli  potrà  difendersi  di  non  avere  incorsa 
censura,  con  dire  verb.  gr.,  o  che  ha  per- 
)tso  per  difesa,  o  che  allora  stava  fuori  di  sé 
J.,  sicché  possil  aUquo  suffragio  excusari  (i). 
^  poi  alcuno  è  pubblico  percussore,  o  pure 
:omuQTcato  dinunziato  in  un  luogo,  non  è 
^rò  vitando  in  un  altro,  dov'è  occulto  (  pur- 
ne  IVI  non  sia  tra  breve  per  giungervi  la  no- 
|zia),come  dicono  probabilmente  Castr., 
jaoch.,  e  §almat.,  contro  altrij  perchè  in  ve* 
Uà  il  fatto  publico  in  un  paese  non  è  in  un 
'|tro,  dove  non  apporta  lo  scandalo  che  priu- 
•tpalmeQle  ha  voluto  il  concilio  evitare  (2). 
Gli  effetti  poi  della  scomunica  maggiore 
"tri  sono  rimoti,  altri  prossimi.  I  rimoli  so-. 
^0  due,  1.  Tirregolarità  che  incor^je  lo  SCO- 
IO Lib.  7.  n.  i4i.  ad  i54,  (a)  N.  i^^. 
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manicato,  esercitando  un  alto  d'ordine;  il  2. 
è,  che  se  lo  scomunicato  pertinacemente  per- 
siste per  un  anno  nella  scomunica,  0  altra 
censura,  si  fa  sospetto  d*eresia,  e  come  Ule 
deve  esser  privato  de'  benefici  )  così  comn- 
nemente  i  dd.  dal  Trid.  sess.  aS.  e.  %ì.{i\ 
Gli  effetti  poi  prossinfi  sono  nove,  e  I.  La 
scomunica  priva  dell'uso  passivo  ,  cioè  di  po- 
ter ricevere  i  sacramenti,  parche  non  iscusi 
il  timore  di  un  grave  danno,  e  non  sia  in  dis- 
prezzo della  censura^  Bonac,  ^  Con.,  LajiOn 
Fili.,  Salm.,  ec;,  comun.  (2).  E  comuoissima 
poi  la  sentenza,  ed  è  più  vera  con  Gaet^ 
Gastr.,  Bonac,  Con.,  Salmat.,  Croix,  ec.  con- 
tro d'  alcnni,  che  validamente  può  riceverà 
Tassoluzione  sacramentale  prima  della  ces* 
sura,  poiché  la  Chiesa  non  può  invalidare! 
sacramenti,  quando  vi  concorrono  i  dorati 
requisiti  (3).  Qui  si  noti.chel  ministro,  dan- 
do il  sacramento  allo  scomunicato  tollerata^ 
{>eccherehbe  già  con|||p  il  jos  divino,  dando- 
o  airìndeguo,  igìlPÉon  contro  il  precetto 
della  Chiesa,  per  (ju^  .che  si  è  detto  al /ivm. 
i5.,  essendoché  è  illecitoil comunicare  coUol* 
lerati  anche  in  (fmnis.  Dal  che  probabilrsen- 
te  s'inferisce,  esser  lecito  il  ministrare  il  sa- 
cramento allo  scomunicato,  quando  quegli 
stesse  in  huona  fede.  Di  più  dicono  Saar., 
Nav.,  Gastr.,  Bon.,  Salm.,  Con.,  Groix  ec,  che 
in  dubbio,  se  taluno  sia  stato  assoluto  oao 
dalla  scomunica^   ben  può  darglisi  il  sacra* 

(0  Lib.  7.  n.  157.        (a)  W.  fo8.        (3)  1».  169. 
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;nto,  se   colui  lo  cerca;    massimamente  se 
serisce  d^essere  stato  assoluto,  perchè  niuno 

dubbio  presnmesi  che  mentisca  (i). 

II.  Priva  delle  indulgenae,  de*£uSragj  co« 
uni,  e  delle  orazioni  pubbliche  della  Ghie- 
f  ma  non  delle  private,  sicché  ben  può  pre- 
rsi  privatamente  per  lo  scomunicato,  anche 
[1  sacerdote  nella  messa;  purché  questi  pre- 
ti, non  già  come  ministro  della  Chiesa,  ma 
tme  persona  privata  ;  s.  Tommaso  ed  altri 
>muQemente  (a).  Si  dimanda  poi,  se  possa 
regarsi  in  nome  della  Chiesa  per  li  toile- 
tti. Lo  negano  Belljrm.  Suar.  ec.  Ma  Taf- 
rmauo  Nav.,  Caslrop.,  Salmat.,  Con.,  ec, 
sr  la  concessione  fatta  dal  Costanziense  di 
[>ler  comunicare  indistintamente  co'tolleni- 

:  Tu  uà  e  Taltra  sentenza  è  probabile  (3). 
in  neon  Irò  non  giudico  probabile  l'opinio* 
e  d'alcuni,  che  possa  pregarsi  pubblicamene 
ì  per  It  vitandi  ,  che  sono  in  grazia,  quando 
on  sta  per  essi,  che  non  ricevano  Tassoluzio* 
e  (4)«  ili*  Priva  dell'uso  attivo  de'  sagramene 
i,  o  sia  della  loro  amministrazione:  ciò  s'in- 
cnde  in  quanto  alTamministrazione  lecita, 
)oichè  in  quanto  al  valore  lo  scomunicato  va- 
idamente  amministra  i  sagramenti,  e  valida- 
mente ancora  assiste  a'matrimonj,  secondo  si 
disse  al  capo  XV III,  num,  7 1 .  11  solo  sagra- 
mento  della  penitenza  nullamente  s'ammini- 
stra dallo  scomunicato  vitando,  perch'è  pri- 
valo di  giurisdizione,  dal  cap,  Omnis^  de  pcen^ 

(i)  Lib.  7.  n.  160.  (a)  N.  i63. 

(3)  N.  x64.  (4)  i65. 
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et  rem.    (  ma   ciò  aco  corre    in   pericolo  di 
morte,  siccome  dicemmo  al  capo  XFL  mim, 
92.  ).  Dico  vitando  ,  perchè  il  loUeraio  noQ 
è  privo  di  giurisdizìooe:    Salraat.  Croix  eoa 
altri  comunemente  (i).  In  quanto  poi  airam* 
mitjiittrazioue  lecita,  il  tollerato,  sempre  cli'è 
richieslo,    lecitamente  dà  i  sagramenti^  onde 
probabilmente  dice  Castropalao,  eh'  essendo 
giorno  di  festa,  e  non  essendovi  altro  sacer- 
dote, ben  può  il  tollerato    celebrare,   parche 
non  vi  sìa  scandalo;  mentre  giustamente  al- 
lora sì  presume,  che'l  popolo  cerchi  da  luili 
messa  (2).  Lo  scomunicato  all'incontro,  cheil- 
lecitamente  amministra  i  sagramenti,  iocorrs 
Tirregolarità,  cayr?.  uU,  de  Cter,  exc,  minìstr.Z 
lo  stesso  corre,  se  benedice  le  nozze,  o  solca- 
uemente    battezza;  altrimenti  poi,  se  in  pri- 
vato. Si  dubita  tra'  dd.,  se'l  vitando  ammini- 
strando la  penitenza  incorra  l'irregolari tà?  Al- 
cuni lo  negano;  ma  noi  l'affermiamo  colla  sen- 
tenza   com  unissi  ma,    per  lo  cap.  Si  (fuis  7. 
caus.  1 1.  qu,  3.  (3).  Similmente  incorre  l'ir- 
regolarità il  sacerdote  scomunicato,  che  fa  ce- 
lebrare avanti  di  lui  la  messa,  per  Io  e.  luntc, 
de  excess,  prcelat,  (4).  Chi  riceve  il  sagra  men- 
to dal  vitando,  pecca  gravemente,  ed  incorre 
la  scomunica    minore;  e  chi  riveve    l'ordine, 
incorre  anche  la  sospensione  dall'ordine  rice- 
vuto, cap.  Cwn  iUorutn  %»fin,  de  sent.  excom. 
IV.    Priva  dell'uso  de'divini  officj,    sicché  lo 
fcomunicato,  non  solo  è  privato  del  lor  frag- 
ri) Lib.  7.  n.  166.  ad  168.  (3)  N.  160. 
(3)  N.  171.                                     (4)  N.  17.  ìb  fin. 
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0,  ma  ooA  può  neppure  assistervi  senza  col- 
)a  grare^  e  dice  s.  Tommaso  ( i ),  che  se  mai 
igli  aresse  cominciata  la  messa,  e  non  avesse 
incora  cousagrato,  è  tenuto  a  lasciarla  ;  pur- 
;hè  non  fosse  scusato  dalla  necessità  di  evi- 
are  lo  scandalo,  o  da  altra  giusta  causa,  co- 
se soggiungono  Suarez,  Bon.  ec.  (2).  Del  re- 
ito  non  è  vietato  allo  scomuuicato  Tuso  de*sa- 
^rameatali,    non  già  per  riceverne  il  frutto. 
Da  solo  per  venerarli.  Può  ancora  nel  tempo 
le  divini  ofBcj  entrare  nella  Chiesa  per  quaU 
cbe  giusta  causa,    come  per  liberarsi  da'  sa- 
telliti^ ed  allora  può  orare,  ma  in  privato,  se- 
coodo  probabilmeute  dicono  Gaetan.,  Palud., 
Tarr.,  Gon.,  Salm.,  e  Bonac,  perchè  orando 
privatamente,   non. comunica  già    cogli    altri; 
di  più  allora  non  sou  tenuti  i  sacerdoti  a  ces* 
sar  dagli  officj,  né  a  discacciarlo  (3).  Se  non* 
però  lo  scomunicato  vuol  propriamente    as- 
siste alla  messa,  o  alVallre  pubbliche  funzio- 
oi,  pecca    senza    dubbio    mortalmente,  e    se 
ammonito  non  si  parie,  incorre  la  scomunica 
papale,  cap.  Eos.  de  senL  excom.  E  lo  stesso 
corre  per  l'interdetto, e  per  tutti  coloro  ch'im- 
pediscono il   partire    allo  scomunicato,  o  al- 
Vinterdetto:  Gastrop.,  Bon,,  e  Salniat.,  dal  cap, 
Gravisy  eod,  tii,  (4)*  Di  più  s'avverta,  che  lo 
scomunicato  è  tenuto  alle  ore  canoniche,  an^ 
corchè  per  lo  solo  titolo  di  beneficio   attesa 
la  scomunica  non  possa  esigerne  i  frutti,  non 
è  scusato  da  quelle,  perchè  ciò  è  per  colpa 

(1)  3,  p.  q.  83.  a.  6.  ad  a. 

W  Lib.  7.  n.  173.         (3)  N.  174.        (4)  N.  175. 
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sua;  cosi  Suar.,  Castropalao,  Nav.,  Lajmantr, 
Croix,  ed  i  Saluiaticesi:  i  eguali  notano  insieme 
eoo  Avila  e  Govarr. ,  che  se  mai  quegli  fosse 
affatto  spogliato  del  beoeficio,  allora  non  i 
tentilo  a  dir  rofficio.  Lo  scomunicalo  poi  di- 
ct^odo  l'officio,  non  poò  dire  Donùnus  vobii- 
citm^  ma  dee  dire  A:>mi//e,  exaudi  orationein 
nieain'^  altrimenlì- peccherebbe,  benché  noa 
più  che  venialmente,  conf>e  vogliono  comuDe- 
mente  Bonac,  Salmat.,  Tournely,  Con.,  Cor- 
nejo,  ec.  Anzi  Avila  e  Navarro  lo  scusauo  \\ 
ogni  colpa,  se  lo  recitasse  senza  comp.)guo(i\ 
ig.  V.  Rende  nulla  ogni  collazione  ed  elezio- 
ne dello  scomunicalo  a'  be»eficj;  c.PosUtlasùu 
de  cler,  excom.  min.  E  qui  dèe  notarsi  per  i> 
che  secondo  tal  testo  non»  solo  pecca  grave-  l 
mente  chi  riceve  ìt  beneficio,  ma  ancora  eli 
lo  dà:  e  questi  oltre  la  scomunica  minore, io*  I 
corre  la  sospensione  dalla  collazione;  ma  T^ 
di,  5/  noti  per  5.  Si  noti  per  a.,  ciò  intenclef- 
si,  quando  a  tempo  della  presentazione  oc- 
lezione  al  beneficio  Teletlo  era  già  scomuni- 
cato; altrimenti  validamente  accetta  il  beoe- 
ficio,  e  ne  prende  il  possesso,  benché  a  tempo 
delTìircet.azione  si  trova  scomunicato,  per- 
chè racceitazione  e'I  possesso  non  sono  aiti 
di  giurisdizione;  Gastrop.,  Avila,  Bon.,  Cor., 
e  Salm.,  contro  Suar.  All'incontro  la  colla- 
tione  falla  allo  scomunicato  è  nulla,  atiror- 
che  a  tempo  dell'  accettazione  si  ritrovi  as- 
soluto, secondo  la  sentenza  cornane^  onde  si 

(i)  Lìb.  y.  D.  178^ 
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ricerca  allora  la  naova  collazione,  o  almeno 
(  come  dicono  Less.,  Nar.,  Bon.,  Salm.,  ec.  ) 
chc'l  collatore  perseveri  nella  prima  volontà. 
Si  noti  per  3.,  che  lo  scomunicato  dee  resti • 
luire  tutti  i  fratti  esatti  dal  beneGcio;  quan- 
laaqae  dopo  sìa  assolato,  e  di  nuovo  otlen* 
gì  il  beneficio,  ricevuto  già  prima  in  mala 
lede.  Se  non  però  avesse  già  soddisfatto  per 
se  0  per  altri  airofficio  annesso,  dicono  Co- 
niiich.,  Salm.,  Booao.,  ec,  che  può  ritenere 
i  fmtti  esatti  come  vacanti,  e  dovali  al  suc- 
cessore del  beneficio:  ma  s'intende  ciò  per 
dorè  non  v'é  legge  dello  spoglio.  Si  noti  per 
4n  che  ciò  che  si  è  detto  del  beneficio,  s'in- 
tende ancora  delle  dignità  ecclesiastiche,  ves- 
covati, priorati,  e  simili.  Suar.,  Castrop.,  Bo* 
DSC,  e  Salmat.,  Se  poi  corra  lo  stesso  per  le 
dignità  secolari,  raffermano  Bonac,  Salmat. 
ec., ma  probabilmente  ancora  lo  neguno  Ca- 
UropaI.,Fìlliac.,  Erriq.,  e  Con.,  perchè  in  ve- 
rità non  vi  è  legge,  per  cui  si  dichiarino  in* 
valide  simili  collazioni.  Lo  stesso  nondimeno 
corre  per  le  pensioni  ecclesiastiche,  che  si 
danoo  per  qualche  officio  ecclesiastico,  come 
al  TÌcarìo,  o  eoadjalore  dei  vescovo^  Suarez, 
Castropal.,  Salmat.,  ec.  comunemente  (i).  Si 
Doti  per  5.,  che  non  solo  i  vitandi,  ma  anche 
i  tollerati  sono  inabili  a'  benefici,  dignità,  e 
peusioDÌ  dette  di  sopra,  secondo  rettamente 
dicono  Saar.,  Toornely,  Àvila,  Casirop.,  Con., 
Salm.,  «o.  Goairo  Nav.,  Lesa.,  Cibali.,  Hsirt:, 


(i)  Uh,  7.  a.  180. 
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ec.,meatr*è  vero,  che  dal  Gostaoziense  è  eoa- 
cesso    agli  altri  di  comunicare   col   tollera- 
to, ma  lo  scomuaicato  sempre  u*è  incapace, 
poiché  OOD  può    soddisfare  per  sé   all'officio 
dovuto.  Io  n'eccettuerei  solamente  il  caso,  ìa 
cui  rofficìo    dovesse  esercitarsi  io  cosnodoo 
sìa  io  ajuto  del  collatore;  oadc  ben  avvertono 
i  Salmalicesi,  che  per  lo  suddetto  concilio  è 
tolta  già  la  sospensione  imposta  dal  c/t.  e.  Po- 
stulasiisj  a  chi  conferisce  il  beneficio  al  tolle- 
rato (i).  Si  noti  per  6.,  esser  nulla  la  colla- 
sione  allo  scomunicato,  ancorch'egli  incolpa- 
bilmente   ignorasse  la  scomunica   incorsa,  o 
credesse  d'esserne  stato  assoluto;  Saoch.  Ca* 
slrop.,  Less.,    Suar.  ec.    Probabilmente  noa 
però  tengono  Cabass.,  Less.,  Fabro,  Salma!., 
ec,  esser  valida  la  collazione  fatta  ad  uo  tale 
scomunicato  dal  superiore,  coirassoluzione  a 
cautela  d'ogni  censura,  ad  affcclum  prcRsendi 
colladonis  (a).  Si  noti  per  ultimo,  che  quegli 
ch'é    stato    scomunicato   dopo  la    collazione, 
non  é  tenuto  a  restituire  i  frutti  del   beoeG* 
ciò  prima  della  sentenza,  sempre  ch'egli  per 
aè  o  per  altri  ha  soddisfatto  ali  officio,*  così  pici 
probabilmente  Sanch.,  Tournely,  Lajm.,Boo^ 
Gaslrop.,  Gou.,  Salm.,  Avila  ec.  contro  Soar^ 
Conci  na  ec. ,   per  la  ragione    generale  ,  che 
-le  pene  che  rit:ercano  azione  del  reo,  abbiso- 
gnano sempre  di  sentenza  almeno  declarato- 
ria; si  osservi  ciò  che  si  è  detto  al  capo  II 
itam.  25.  e  ciò  che  si  dirà   wAÌEstMinc  te., 

(i)  Lìb.  6.  n.  i8f.  (a)  N.  i8x 
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Rtfm.  04*   AiriQContro    è   cerio,  che    dopo 
la  senteoza  é  tenuto  a  restituire  i    frutti , 
Ano  che  riceve    l'aasoluzione  ;   purché  non 
fosse  poTcro,  e  gli  applicasse  a  se  stesso  ;  ma 
ciò  può  Talergli  nel  solo  caso»  che  non  ìstesse 
per  lui  di  non  essere  assoluto;  Laym.,  Silv., 
Gaslrop.,  Salm.y  Arila  ecc. 
h    VI.  Priva  della  comunicazione  forense;  on- 
de lo  scomunicato  non  può   essere  giudice, 
icriyano,    testimonio,  avvocato,    procuratore, 
ne  può  agire  in  giudizio,  e  quantunque  il  tol- 
lento  anche  può  esser  ributtato,  nondimeno 
gnesti  validamente  agisce  ,  cap»  Pia  ,  de  seni, 
excom,  in6.  Del  resto  anche  il  vitando  sempre 
fttò  difendersi  da  se  stesso,  ed  anche  rincoo* 
venire  Vatlore.  Anzi  come  dicono  Avila  ,  Ga- 
«Ifop.,  e  Salma  tic,  il  tollerato  può  difende- 
re anche  gli  altri.  La    sentenza   del    giudice 
TÌttodo,  non  solo  è  illecita,  ma  anche  invali-^ 
la.  La  lestimouianza  non  però    del   vitando 
non  è  nulla,  se  non   quando  è   ributtata.  "Lo 
leomnuicato  neppure  può   esser  tutore,    né 
curatore,  né  esecutore  testamentario  (  s'è  ri* 
battalo)-,  né  lecitamente  può  far  contratti,  né 
testare,    benché  il  testamento   ed  i  contratti 
•ieno  validi  (i).VIL  Priva  della  giurisdizione; 
Mide  lo  scomunicato  (  s intende  il  vitando  ) 
non  può  fare  né  leggi,  né  sentènze,  né  pre* 
notazioni  o  elezioni  a!l»ene6cj,  perchè  que* 
•le  sono  affatto  nulle:  dico  del  vitando,  per* 
che  gli  atti  del  tollerato  son  validi,  ma  sono 

(i)IJb.  7.  n.184.  »  ■'' 
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ìllecitii  se  non  gli  scusi  la  necessità  (i).  VilL 
Priva  della^  aepollura  ecclesiastica,  in  modo 
che  i  cadaveri  dell!  scomunicali  anofae  sep- 
pelliti debbono  cacciarsi  dalla  se  poi  ture  (sem- 
preccbè  possono  con  certezza  disceroerti }; 
e  dove  è  stato  seppellito  il  vitando  (noo  «ià 
il  tollerato,  anche  .eretico,  ma  non  ispecid- 
niente  dinunsiato  )  non  può  celebrarsi,  se 
prima  la  Chiesa  non  si  riconcilia,  cap.  &• 
cm,  de  sepul/.'&e  poi  lo  3Coiaunicato,  ma  tol- 
lerato, fosse  defunto  con  segni  di  peoitenia. 
si  deve  assolvere  dalla  censura,  e  seppellini; 
Castr.,  Salai.,  e  Gornejo,  Chi  seppellisce  Io 
scomunicato,  incorre  la  scomunica  maggiort, 
per  la  clem,  i .  de  sepult*  Quelli  poi  che  soI^ 
mente  raccompagoano,  o  cantano  le  preci.  < 
probabilmente  anche  quei  che  procurano,  che 
sia  seppellito  ,  come  dicono  Gaet.,  Bod.» 
Avi.«  Salm.,  ec,|  peccano  si  bene  graveweute, 
ma  nop  incorrono  ii;i  censura  (a).  IX.  Prin 
fìualinente  U  scooinnìca  anche  della  cointi- 
nicazione  civile  co' fedeli  ^m^  di  qaesU  le 
ne  parlerà  nel  §•  o^gaent^. 

s-  «• 

Delia  iGomooica  ninort  «  de'  suoi  eletti. 

%L,  Gli  ulti  per  4Hfi  t^it^onre  In  scpnmniai  mùim^* 
sono  I.,Os.  U.  Orare*  Del  discacciare  i  %fiittf»J^ 
ecc.  111.  Vale.  Det  risalutare,  e  del  retcriftrt. 
IV.  CoaunuBÌo.  V.  Mesta.  > 

99.  Che  colpa  mìo,,  c^uniuurf  poi  vitaad9  ,  e 
é  grasce, 

(i)  lib.  7.  n.  i85.  (a)  IbiiL 
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3.  Per  qaali  cause  lice  comunicare  col  vitando.  I,  Per 
PìuHità.  II.  Per  lo  matrimonio. 

\\.  III.  Per  la  soggezione. 

lò.  ly.  Per  Cignoran%a. 

ifi.  y.  Per  la  necessità. 

7.  Degli  effètti  della  scomunica  minore;  e  se  proibi- 
sca, dare  1  sagramentiy  e'/  ricevere  benefici. 

La  ficomaaica  minore  per  uoa  «ola  causa 
riocorre ,  cioè  per  la  romunieazione  còllo 
(COfDaDÌcato  iritando  negli  atti  compresi  oei 
iegnente  verso ,  dtcbiarati  già  nel  can.  Ex» 
wnìnunicatoi.  11.  f.  3. 
L  Os.   II.  Orare.    HI.  Fale.   IV,  Commu- 

nio^  V.  Mensa  negaiur. 

h   Os  ^    s*inteode  ogni   colloquio  o  coma* 

aicazione  per  lettere,  ed  ogni  altro  segno  di 

benevole Dxa ,  come  il  mandar  e  ricever  doni 

ec;  c0sl  i  dd.  (i).  II.  Orare  ,  s'intende  ogni 

comunicasi one   ùi  diuinis  ,  come   Tassislere 

«Ile  stesse  funsioni  pubbliche  di  messe,  prò-» 

eessi oQi  ,    benedisione  ,  ore   canoniche   ecc. 

Ood'è,  che  i  chierici  in  tal  caso,  quando  si 

celebrano  i  divini  offic{,  o  si  fanoo    faoziooi 

pubbliche  ,  aooo   obbligati    a   disca^ceiare  lo 

scomunicato  vitando ,    se  pesson  farlo  ^  e  se 

DO,  son  lesati  a  cessare  di^lt    offief   divini  ^ 

ed  il  sacerdote   deve  interromper  la  messa  ^ 

se  UDO  ha  iacofoineiato  ancora  il  canone;  se 

psi  Vavesse  incominciato ,  è  probabile  ,  cosi 

che  possa  pcsaeguire,  accondo  dicono  Saar,  p 

£rric[.  e  B«ise«di>.,  eoase  cbe  possa  iuterrom* 

fece  la  Biraw^  eaoae  vogliono  Bonae.  e  Cor<<' 

[ly  mi.  e.  a.  18^ 
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nejo  ;  che  se  avesse  già  consagrato ,  è  cerio , 
che  dee  proseguire  ,  ma  solamente  sino  alla 
comunione.  Altrimenti  i  suddetti  ecclesia- 
stici incorrono  la  scomunica  minore,  e  pec* 
caoo  grayemcnte  (i).  Il  recitare  non  però 
Tofileio  collo  scomunicato  vitando  in  priTato, 
probabilmente  Suarez  y  Bonacina  j  Busemb., 
{ialm.  ec,  lo  scasano  da  peccato  mortale.Se 
poi  i  secolari  i  quali  assistono  alla  steM 
m<essa  che  sente  Io  scomunicato  titaDdo, 
pecchino  mortalmente  ;  raffermano  BooaCi 
Sa.lm.,  Avila  e  Diana  ,  ec;  gli  scuaano  soia* 
mente  per  la  parvità  di  materia  ,  se  v.  p 
l'assistenza  fosse  sino  all'Evangelio.  Ma  uni- 
versalmente gli  scusano  da  colpa  grave  Soar^ 
Castr.,  Salm.y  Fili.,  Sair^  Brriq.  ec.,  dicco* 
do! ,  che  una  tale  comunicazione  è  riaoCa  e 
iìccidentale  ,  purch'essi  non  sieno  causa,  àa 
lo  scomunicato  ivi  assista*  Niuno  non  per* 
tanto  gli  scusa  da  colpa  veniale,  e  dalla  sco- 
munica minore  (2).  Airincootro  comuDe* 
mente  Boo.^  FilL,  £rr.,  Suar.,  Con.  ec,  sca- 
sano da  ogni  colpa  chi  orasse  in  chiesa  se* 
{taratamente  >  o  sentisse  altra  messa  da  quel* 
a  che  sente  lo  scomunicato  (3).  ili.  Fitkf 
s'intende  ogni  saluto  ,  o  segno  d*oaore  \  a» 
comunissimamente  s.  Anton*,  Nav.,  Major.» 
Fili.,  SotOy  Avila,  Sairo,  Bon.,  Gastr.«  Salai  » 
EIscob«  ec  f  ammettono,  esser  prohabtlmcote 
lecito  l'osserfrar  certi  segni  d'urlianità  fcrso 
lo  seomunicatOy  come  l'alaavai,  acoprir  la  te* 

(1)  Lib.  7.  a»  176.  et  177.  (%)  N.  175* 

C3>  N.  17^- 
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f  e  dar  luogo,  perché  tali  atti  aoa  si  climo« 
ano  per  dar  onore,  ma  per  evitare  la  nota 
Qurbanità  e  disprezzo  ;  massimamente  ae 
scoma  Oleato  è  superiore ,  o  persona  pub- 
cny  come  vescovo,  pretore  ec.  (i).  Se  poi 
lecito  il  rescrivere  o  rendere  il  salato 
lO  scomanicato;  raffermano  Filliuc.,  Erriq., 
is.,  Gastrop.  ec. ,  perchè  questi  atti  (  come 
cono  )  son  più  presto  pagamenti  del  dehi- 
)  che  diinostrauze  d'onore;  ma  almeno  in 
lanto  al  rescrìvere  par ,  che  più  probabil- 
leaie  lo  ueghioo  Avila,  Bonacina,  Holzm.  e 
alm.,  perchè  allo  scomunicato  non  sono  più 
avute  queste  convenienze  in  pena  del  suo 
elitto.  Ho  detto,  almeno  in  quanto  al  re* 
'Tìvere,  perchè  in  quanto  al  risalutare,  non 
tprei  condannar  la  contraria  per  improba- 
ile  ^  mentre  il  render  il  saluto  non  sembra 
3  verità  atto  proprio  d'onore,  ed  all'i ucoa« 
^0  il  Piegarlo  pare  un  atto  di  disprezzo  ^  o 
lineno  d'inurbanità  :  il  rescrivere  non  però 
sembra  vera  comunicazione  (a).  IV.  Cb/?i« 
^nio  ,  s'intende  ogni  sorta  di  contratto  y 
locietà ,  o  coabitazione  ;  ma  la  coabitazlooe 
BÌatende  ^er  modo  di  società,  perchè  il 
uorcnire  nella  stessa  casa,  ed  anche  nello 
>lesao  letto  ,  solamente  per  riposare ,  aou 
^  Vera  comunicazione ,,  né  è  yietato ,  co*- 
^e.  probabilmente  dicono  Suarez,  Bouacina, 
Castropalao  e  Salm.  (3).  V.  Mensa ,  s'ioten* 
^^  Vaodare    per  invito   dello,  scomunicato  a 

IO  Uh.  7,  n.  j^x.       (a)  N.,  igS.        (d)  K.  i<^, 
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pranzo  nella  «oa  casa,  benché  in  diverse  ca- 
mere  ;  Suar.,  Bon.,  Salm.  ec;  ma  Doogiàse 
a  caso  nell'ospizio,  casa,  o  viaggio  toccasse  a 
cibarsi  collo  scomanìcato,  anche  nella  stessi 
tavola,  come  dicono  probabilmente  Saaiei, 
Laym.,  Sairo,  Spor.,  Castr.,  Holzm.  (i). 
2a.  Si  dimanda  per  i.  qual  peccato  coiDmet- 
te,  e  quale  scomunica  incorre,  chi  comuDÌca 
collo  scomunicato  vitando.  Si  risponde,  de, 
generalmente  parlando,  in  quanto  al  peccato 
pecca  solo  venialmente.  Qui  si  noti,  cbeba* 
sta  il  peccato  veniale  per  incorrere  la  sco* 
manica  minore;  ma  quando  il  veniale  noo 
fosse  pienamente  deliberato  ,  quella  ooo 
sHncorre  ;  perchè  ninna  pena  s'incorre  per 
quegli  atti ,  che  non  sono  perfetti  oel 
loro  genere  (2).  Di  più  si  noti,  cheseb* 
bene  in  confessione  può  lasciarsi  il  veniale, 
nondimeno  non  può  lasciarsi  quello  per  coi 
s'è  incorsa  la  scomunica  ,  perchè  noo  può 
con  quella  riceversi  il  sagramento  (3).  I» 
tre  casi  poi  chi  comunica  collo  scomunicato 
pecca  gravemente,  come  dice  s*  Tomroaso(^) 
cogli  altri  comunemente,  r.  Se  comuiiicsin 
disprezzo  della  proibizione  della  Chiess.  3- 
Se  comunica  in  dwinis  in  materia  grare,  co- 
me si  è  detto  al  num.  ai*  alla  parolai!.^ 
rare,  3.  Se  comunica  in  amine  criminofo, 
cioè  comunica  collo  scomunicato  nello  st^* 
so  delitto  ,  per  lo  quale  è  stata  a  colui  im- 
posta la  scomunica  ;  onde  pecca  mortaloiesls 

(1)  Uh.  ».  n.  194.       (a)  N.  i53.       (})  H  4 

W  3*  P*  4*  31^*^  »•  )• 
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loiicobina,  che  di  naovo  rem  habet  collo 
munìcato  per  causa  di  tal  concubinato; 
ure  chi  «li  dà  consiglio  o  ajuto  a  non  la* 
trio  \  cosi  comunemente  Bon. ,  Suare^  , 
ni.,  ec,  dal  e,  Nuper  de  seni,  exc.  Se  poi 
ca  mortalmente ,  chi  comunicasse  fr€- 
:n temente  in  civilibus  ^  probabilmente  lo 
ano  Navar. ,  Gastrop. ,  Sairo  j  Avila  ec.» 
che  la-  comunicazione  in  ciuilibus  per  a& 
olamente  yeniale ,  e'I  veniale  per  c|uanU> 
noi  ti  plichi  non  si  fa  mortale.  Ma  più  pro- 
bìlmeote  l'afferniano  Suar^  Bon.,  Holzm», 
J.,  Cono.,  Spor.,  Salm.  ec,  perché,  anche 
landò  per  sé ,  la  lunga  comunicazione  in 
'libus  non  dee  stimarsi  cosa  leggiera,  men* 

nel  e.  7.  do  excepl.  dicesi ,  che  chi  co- 
mica anche  civilmente  collo  scon^unicato, 
periculum  animce  sucecommunicat;  ti  peri- 
io  delTanima  Sporta  il  pericolo  della 
rinazìone  ,  che  non  s'incorre  se  non  per 
Ipa  grave.  Avvertono  nondimeno  i  suddetti 
•  con  Tournely  ,  che  a  peccar  gravemente 

ciò  ,  non  basta  ,  che  alcuno  frequente* 
^nte ,  anche  per  lungo  tempo,  ma  separa* 
niente  comunichi  collo  scomunicato^  ma 
richiede,  che  abbia  prop€>sito  almeno  vir- 
^ale  d*aver  lungo  commercio  collo  scomu-» 
calo  (i).  Così  anche  in  quanto  alla  sca- 
>UQÌca,  generalmente  parlando ,  ehi  comu- 
ica  col  vitando  incorre  la  sola  scomunica 
nuore  ;  ma  in  tre  altri  casi  incorre  la  mag* 

(1)  lib.  7.  n.  1981. 
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giore  :  i.  Se  il  chierico  scieatemente  comu- 
nica in  dwinis    collo    scomunicato  dal  Papa 
nominatamente,  e  dinnnziato,  e.  Significoifit^ 
de  seni,  exc.a»  Quando  la  scomonica  è  impo* 
sta  ad  alcuno,   ed    insieme  contro  i  partici» 
pànti;  perchè  allora  chi  comunica  con  colui 
dopo    la    monizione ,  incorre    la  scomunici 
maggiore  :  s.  Tommaso,  Castr.,  Salm.,  Avila, 
ec.  comunemente.  3.  Se   comunica  in  crimi- 
ne criminoso  ,  come  poco  anzi  ai  è  spiegato,* 
ed  in  tali  casi  non  può  assolversi  la  scorna- 
uica,  se  non  dal  superiore  che  può  assolverà 
il  principale  (i). 
23.     Si  dimanda  per  a.  Per  quali  cause  è  le- 
crto  il  comunicare    civilmente    col    vitanda 
Si  risponde,  che  per  cinque  cause^  contenute 
nei  seguente  verso. 

I.   Utile.    IL    Lex.  III.    FfumUe.  IV.  Rcs 
ignorata,  V-  Necesse. 

E  I.  per  Utile ,  s'intende  Tutilità  o  clello 
stésso  scomunicato,  acciocché  si  converta  o 
rìcevaaltro  ajuto  spirituale  (  ed  a  tal  fine  è 
lecito  il  premettere  altre  parole  e  segni  <11 
benevolenza,  e  perciò  lice  senza  dubbio  " 
predicare  avanti  di  lui  ),  o  degli  altri,  p^^ 
ricever  dallo  scomunicato  qualche  cosa  utile 
spirituale  o  temporale;  che  perciò  e  lecita 
udire  da  lui  la  predica,  o  cercargli  consiglio 
(  se  non  v'è  altro  egualmente  idoneo),  o  » 
limosina,  o  la  medicina,  e  cosi  anche  il  pfo* 
seguire  con  esso  la  società  già  ÌQcomiacii<<) 

(i)  Lib.  7.  n*  199. 
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non  già  il  farvi  nuovi  contratti  ;  Saar. , 
str.y  Avil.,  Ben.,  Saluiat.,  Con.,  ec.  (i). 
[I.  Lex,  s'intende  la  legge  del  matrìmo-' 
dìo  ,  per  cui  i  conjugi  (  ma  non  già  gli 
)si  )  possono  comunicare  tra  loro,  adhuc 
md  petendum ,  aut  reddcndum  debiium  ;  s» 
mmaso  ed  altri  comunemente  dal  e.  //i- 
alia.  il.  de  seni.  excMa  qui  si  noti,  non 
er  lecito  il  comunicare  col  conjuge  sco- 
micato ,  se  vi  è  divorzio,  o  se  la  scomu» 
:a  è  per  ragion  d'eresia,  o  del  dubbio  dei 
loro  del  matrìmonio;  cosi  comunemente  i 
•  (2).  In  oltre  non  è  lecito  comunicare  in 
^iiiis,  mentre  Iniioc.  HI.  nel  cìL  cap,  3i. 
^hiarando  il  testo  di  Greg.  VII.  nel  cap, 
'^oniatn^  1 1 .  can.  9.  q.  3., dove  sta  disposto,. 
e  le  mogliy  i  figli  e  servi  possono  ben  co- 
t&oicare    collo   scomunicato  io  quelle  cose, 

cai  erano  già  soliti  di  comunicare  ,  disse, 
ie  ciò  s'intende  solo  in  quanto  è  necessa- 
0  a  rendere  il  dovuto  ossequio  ;  ma  ti  co- 
^ttnicare  in  dmnis  non  è  ossequio  dovuto^ 
^5i  rettamente  Gaet.,  Bon. ,  Àrmilla  e  Con* 
«a,  contro  Sanch.,  Sahn.,  ec.  (3).  Si  dubita 
^^  sei  conjuge  che  scientemente  si  è  spo* 
^(o  collo  scomunicato,  possa  con  esso  dopo 
(>niuaicare.  Lo  negano  probabilmente  Ca- 
irop.,  Touruely  ,  Salm.  ,  Conc. ,  ec,  con  s^ 
Tommaso  (4)>  per  lo  suddetto  e.  3i.  Je  seni. 
^c,y  dove  si  dice,  che  le  persone  soggette 
^ssouo  comunicare  collo  scomunicato   nello 

CO  Lib.  7.  n.  aox  Ta)  N.  i. 

l^J  N.  aoi«.  dub.  1.  (4)  SappL  q..a3.  art.  i. 
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flesso  modo,  come  poteano  prima  della  sco- 
munica ;  daoque  non  possano ,  se  la  sogge- 
zione dopo  la  scomunica  si  contrae.  Ma  raf- 
fermano Sanch.9  Bonac,  Boss.,  Conin.,  Tor* 
rian.ec,  e  ragionevolmente  lo  dicono  pro- 
babile Casftr.  ed  i  Salm.,  poiché  Gregorio  to- 
distintamenle  concede  a'  saddili  il  comani- 
care.  Uè  osta  il  testo  d'Innocenzo,  poiché  la 
pagìone,  per  cui  Innocenzo  concede  a*  sudJili 
la  comunicazione,  è  per  la  soggezione  doTaU; 
onde  non  importa,  che  questa  sia  contralU 
prima  o  dopo  la  scomunica  (i). 
24.  III.  ffumile^  s'intende  la  soggezione  do* 
vuta  da'  figli  ,  ancorché  emancipati ,  come 
dicono  probabilmente  Suar.,  Bonac,  Castr., 
Salm.  ec.  con  Solo.  £  lo  stesso  dicono  dei 
nipoti  e  pronipoti  ,  ed  anche  degli  alSuì 
nello  stesso  genere,  come  le  nuore,  figliastri 
ec.  Lo  stesso  corre  per  li  religiosi  col  lor 
prelato  ,  in  quelle  cose  in  cui  non  possono  ^ 
lasciar  di  comunicare.  Lo  stesso  per  li  sol- 
dati col  lor  capitano ,  e  per  li  servi  col  pa- 
drone ]  così  comunemente  i  dd.  Ma  qui  » 
noti  per  1.,  che  peccano  i  servi  cbe  in  mala 
fede  sì  mettono  a  servire  lo  scomunicalo,  se 
non  gli  scusa  la  neressità  ,  Suarez  ,  Castr., 
Salm.,  ec.  Pera.,  ch'essi  non  possono  co- 
municare in  quelle  cose  che  non  s'apparlen* 
gono  alla  servitù  dovuta  ^  onde  peccano,  se 
comunicano  in  divinis^  purché  a  ciò  non 
fossero  tenuti  o  per  debito  della  stessa  sau 

(1)  Lib.  7.H.  aoa.  dub.  a. 
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Tiià,  come  in  accompagnare  alla  chiesa  9  o 
per  patto  speciale,  v.  gr.  di  servir  la  messa , 
di  ajatar  a  dir  TufEzio  ec.»  cosi  Suarez  ed  i 
Salmat  Per  3.  si  noti  9  che  i  servi  scomuni- 
cati dello  stesso  padrone  non  possono  co- 
monicar  tra  di  loro ,  se  non  io  quanto  è 
moralmente  necessavio  alia  comune  coabita- 
zioae  :  e  ciò  nel  solo  caso  che  non  potessero 
pomodamente  trovare  altro  padrone;  Navar.» 
Saar,  e  Bonac.  Per  4*  ^'  °^^'  9  ^^^  siccome  i 
figli,  le  mogli,  i  servi  ec  possono  comunicare 
collo  scomunicato  ,  così  i  geni  lori ,  mariti  e 
padroni  possono  comunicare  col  suddito 
scomunicato  ;  Solo,  Castrop. ,  ed  altri  con  s. 
Tommaso  (i). 
.   IV.  Rè^,if^norata^  s'intende   l'ignoraoza, 

0  ii^£M^PSM|É|^  ^  ^'^  ^^  l^'ggc  f  o  ^i  fatto  ; 
raMp^i^^HKfl^t  I .  y.  3,  $e  poi  scusi  anche 
ì'iJHBllljJBfclj^^sa,  lo  negano  fion.  ed  i  Salm. 
Ì^^K^mmiènte  e  più  comu Demente  Taf- 
kvàmà^^ji^'y  Con.,  Gastr.,  Hurt.  ed  Hpls.  ; 
{K^^'^^ercbè  scusandosi  dal  detto  testo  gVi- 
goorami^,-»v  sMntendono  nuche  i  colpevoli  ; 
mentre  chi  ignora  senza  colpa,  è  senza  dub- 
bio da  se  scusata.  Secondo,  perché  nel  testo 
dicesi,  scusarsi  gl'ignoranti ,  quoniam  muU 
iGspro  causa  excommunicattonis  perit'e  quo-- 
iidie  cemimus  ,  eie.  Dunque  il  Papa  intende 
dì  scusare  anche  i  colpevoli ,  perchè  quei 
che  ignorano  incolpabilmente,  né  peccano, 
Bè  periscono  (a). 

(i)  Lib.  7.  p.  ao3.  et  204.  (a)  N.  ao5. 
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26.     V.  Necesse^  s'io  tende   qoalniK|iie  neces* 
sita  grave  ,   o  spiri taale    o   temporale ,  cosi 
del  comanicante  »  come    dello  scomaDÌcalo , 
o  d'altri;  Ayìla,  Sairo,  Lez. ,  Bouac.,  Ca&tr., 
Salm.  et€^   comoDemeote   dal    ck»  e.  Qcio- 
ììiam^  e  dal   e.  34*  ^^  seni,  exc,  £  così  ao- 
Cora  (  come  beo  soggìuogooo  i  Salmalicesì) 
scasa  la  necessità  per   ragione  d'ingiusto  ti- 
more grave  incusso  (i)  ;  secondo  quel  che  si 
disse  al  capo  IL  num.  44-  ^^^  ultimo  biso- 
gOa  qui  avvertire,  non  esservi  obbligo  d'efi- 
tare  gli  scomunicati,  se  non  costa,  che  sieoo 
vitandi,  almeno  per  pubblica  fama,  o  per  due 
testimoni  degni  di  fede;  Sanch.,  Nav.,  Bod. 
Castr.,  Salm.  ec.  ,  con   Touruelj ,   il    quale 
ben  avverte  airincontro ,  che  nel  dubbio  se 
nn  confessore  sia  o  no  vitando,  non  è  lecito 
confessarsi  da  lui,  per  lo  pericolo  che  vi  è 
di  ricevere  invalidamento  Tassoluzione.  Del 
-re^to  dicono    gli    aa.  citati ,  che  lecitioieDie 
possiamo  comunicare  con  chi  è  stato  scomo- 
DÌcato,  semprecchè    un  testimonio  degoodi 
fede,  anzi  lo  stesso  scomunicato  (  se  per  al* 
tro  è  degno  di  fede  ^  asserisce  d*essere  stalo 
assoluto  (3). 

37.  Parlando  finalmente  degli  effetti  della  sco- 
munica minore,  questi  sono  dne,  uno  diret- 
to^ Taltro  iudiretto.  11  DircUo  è  privare  sotto 
colpa  grave  dell'uso  passivo,  cioè  del  riceri- 
mento  de'  sagramenti.  Ma  qui  bisogna  nota- 
re ,  che    sebbene  (  come  si  disse  da  prìaci- 

(i)  Lib.  7.  n.  ao6.  (a)  If.  907. 
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3}  la  scomunica  mìaore    per    legge    sba- 
rre solamente  per  la  comunicasione   collo 
oiuanicato  vitando,  nulladimeno    ciò   non 
ipedisce    (  dice    Layinann  ),  che'l   vescovo 
:r  altre  giuste  cause   possa  impedire  a  ta- 
ino    Taso    de'  sagramcnti.  Si  dimanda  poi , 
:  pecca  chi  colla  scomunica  minore  coiif«<- 
sce  i  sagrameoli.  È  comune ,  che   ciò  non 
ta  colpa  .grave.  Il  dubbio  si  fa  ,    s'è  veniale. 
l'aiTermaao  Sairo,  Gon.^  Castr.  ec.^  per  lo  e, 
a  celebrai ,  de  cler,  exc*  eie, ,  dove  si  dice  : 
Pdccat    autem   confereìido    sacramenta.    Ma 
probabilmente  lo  negano  Suar.,  Fill.^  Nav. , 
^onacina,  Salm.,  Bus.,  ed  altri   molti,  men- 
re  nel   medesimo  testo  si  dice  in  altro  luo- 
go 9  Cum  non  i^idetur  a  coUatione,  sed  a  p&r- 
^eptìone  sacramentorum  remotus.  E  le  parole 
^^Ue  di  sopra,  peccai  elc.^   per  conciliar^  il 
^slo,  dicono  i  dd.  intendersi  per  quanto    il 
inlnistro,  acciocché  possa  conferire  il  sagra- 
ii>eato,  dee  antecedentemente  prendere  altro 
sacramento,  conforme   al   vescovo  per  ordi- 
nare, o   al  sacerdote  per  dar  la  comunione 
nella  messa,  é  necessario  prima  di  celebrare;. 
tanto  più  che  appunto  di   questo  caso  parla 
il  testo  (i).    L'altro  effetto  indiretto  è  l'esser 
privato  anche  sotto  colpa  grave   di   poter  ri- 
<^eTer  benefici,  come  si  ha   dallo  stesso  e.  Si 
cdahrat.  E  benché  il  testo   parli    solamente 
uel  riceverli  per  elezione,  nondimeno  comu- 
^cnieote  i  dd.  l'iatendono  accora  per  colla- 

(1)  Lib.  7.  B.  ^49* 
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Etone  e  presentazione  ,  hajm^  Casir.,  Snar.  ^ 
Bon.|  Salin.,  Croix,  ec.  Ma  si  noti,  che  naa 
late  elezione  non  sarebbe  per  sé  irrita,  ma 
solamente  da  doversi  irritare  :  purché  scien- 
temente  si  elegga  lo  scomunicato,  come  ìtì 
si.  dice  :    Si  scit^iter   excommunicatus  ekctts 
fuerit^  ejus  clecUo   est   irriianda.  Ma  da  qua! 
parte  si  richiede  qoesta   scienza?  Altri  to* 
gliono  per  parte    dell'elettore    e  delleletlo; 
altri  non  però,  come  Laym.,  Casir.  e  Croix, 
forse  più  probabilmente  tengono   per  parie 
deireletto,  cioè ,  che  quando  è  a  lui  dato  il 
beneficio ,  egli  si  ricordi    della    scomunica . 
perchè   qael   scianter  più   yerisimilmente  n 
riferisce  ad  electus^  che    ad   exconimunicaim 
(i).  Si  noti  qui  per  ultimo,  che  questa  sco- 
munica minore   può  assolversi  da  ogni  eoo* 
fessore,  ma  non  dal  sacerdote  sempliee  (i). 

$.  111. 
DeHe  scomunicbe  in  particolare. 

!ì8.  I.  Delle  scomuniche  non  risentite, 

«9.  Della  scomunica  contro  chi  costringe  le  donne  d 

entrare  ne*  monasteri  ecc. 
3o.  II.  Delle  scomuniche  riservate  papali. 
3i.  e  3a.  Delle  censure  nella  questione  circa   la  eoa* 

cezione  della  B.  Vergine, 
33.  Contro    chi  frange  la  clausura   de*  monoMterJ  di 

monache.  Per  chi  1^ entra  con  mal  fine  ,  e  coi 

pretesto  di  facoltà. 
3([,  $e  la  licenza  dev^essere  in  scrìptU,  e  s€  speciale 
3^.  Da  chi  debba  a^fersi. 
36.  Per  qunl  cauta, 

(i)  Lib.  7.  11.  i5o.  (a)  N.  i53« 
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(7.  Dei  corfeucre. 

18.  Del  meaicoy  e  tPallri, 

*9.  Se  non  esce  sìihho  ec,  E  ehi  sta  o  entra  con  mal 
fiuy  ma  colla  licenza. 

(0.  Della  proibizione  di  parlar  colle  monache;  special- 
mente a'  religiosi. 

\i.  Del  caso  riservato  ;  della  parva  materia^  de*  par 
renti;  e  degFimpuòeri, 

11-  Se  cella  badessa  ecc. 

|3.  Se  i  regolari  incorrano  la  tehsiira  del  vescovo. 

\\.  Se  I  pellegrini  ecc. 

|5.  Se  I  vescovi  ecc. 

|6,  Delle  monache  che  frangono  la  clausìtra. 

jj.  Della  clausura  de*  religiosi. 

io.  Contro  i  percussori  de*  chierici. 

19^  Bt?  mandanti^  ratiabenti^  o  non  impedienti  la  per^ 
cussionè. 

0.  Chi  s'intenda  per  chierico  e  monaco. 

1.  Per  tfuaU  azioni  s'incorre. 
1  Per  quali  non  s^incorre. 

y  III.  Delle  scomuniche   della   bolla   Coenae.    Contro 

§ìi  eretici. 
^'  Contro  i  fautori. 

5.  Contro  chi  legge,  o  ritiene  i  libri  ecc. 

6.  Requisiti  per  incórrere   questa   censura   de*  Ubri: 

i.  Che   scientemente  ecc.  '  IL,    Che   V autore  sia 
eretico. 

7.  ///.  Che  il  libro  tratti  di  religione  ,   o    contenga 

eresia. 
l  If^.  La  materia  grave. 
^  Chi  sente  leggere ,  o  chi  -legge  una  lettera  ,  o  un 

manoscritto. 
0-  e  61.  Ve*  libri  proibiti  AeW indice, 
•♦  Chi  ritiene  i  libri  ecc. 
3*  Deffi  altri  casi  della  Bolla. 

L  Delle  scòihomcfae  Iloti  ìnsérràte. 

•  Notiamo  qui  alciioe  seorminiche  più  nsi- 
tate.  I.  Contro  chi  estorq^ie  per  timore  Tas- 
Bolozioiiè  della  ceosàraJ  3.  Contro*  chi  se^^ 
pelllace  if' pubblici -il^swar^.  3<' Contro  chi 
Isir.per  U  iCOft^  »voL  if^,-  3 
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sposa  la  grado  proibito.  4*  Contro  cki  stam- 
pa libri  senza  licenza  de'  superiori ,  per  U 
Bolla  dì  Leone  X.  E  secondo  sta  nel  Tri- 
dentino sess,  4*  ^Vi  decr,  de  edU.  Uh,  etc.  con- 
tro chi  stampa  ,  o  fa  stanipare  ,  o  vende ,  o 
ritiene  libri  di  cose  sagre  senza  nome  del- 
Vautore,  se  non  ha  licenza  deirordinario.  5. 
Contro  i  professori  che  non  fanno  la  pro- 
fessione della  fede.  6.  Contro  le  podestà  ek 
favoriscono  Tusure.  7.  Contro  chi  occupai 
beni  della  chiesa  vacante.  8.  Contro  i  maii' 
danti  Tuccisìone  di  un  cristiano,  g.  Cootn 
chi  impedisce  il  sequestro  ordinato  dal  tc 
scovo.  10.  Contro  chi  non  dinanzia  alvescov 
gli  eretici  ,  o  i  confessori  sollecitanti.  11 
Contro  chi  fa  osservare  gli  statoti  conttK 
alla  libertà  ecclesiastica,  i  a.  Contro  i  chk 
rici  costituiti  in  dignità ,  o  sacerdoti 
pubblicamente  sentono  lezioni  di  legge, 
di  medicina.  i3.  Contro  i  sacerdoti  che 
cevono  prefetture  laicali.  i4*  Contro  i  e 
rici  che  affittano  le  case  agli  usurar).  1 
O  che  alienano  i  beni  di  chiesa,  o  Taffittad 
oltre  il  triennio.  i6.  Contro  i  predicato 
che  impugnano  ì  monti  della  pietà.  1 
Contro  chi  finalmente  rinunzia  ,  o  penntf 
i  beiiefizj.  18.  Contro  chi  presume  di  asso 
▼ere  da'  casi  della  bolla  Coence^  19.  Cont 
chi  s^ingerìsce  in  qualche  ufficio  senza  I 
cenza  del  vescovo,  ao.  Contro  i  ratto  ri  del 
donne,  e  cooperanti  al  ratto,  ai.  Contro  d 
(di  qualunque  «eaao).  entra  ne'  monatterj  < 
monache  senza   licensa  del  prelato  \   ma 
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2    par'lerà  a  parte  al  num,  seguen, 
ur&iolr^e    meno    solite   son  notate 

nel    rTridentino  sess.  ^5.  capè  i8. 
uoioa.ti    quicumque   coegerint    ali" 
iuem  <y  aut  aliam  mulietem  invitaiti 
ctn%     in     casibus   in  jure  exptessìs  ) 
lend,uni  monasterium  ,  nfel  ad  susci" 
'lézbitum    religionis  ^  'vel  ad  emitten^ 
fessionem.   Qui  si  fa  il  primo    dub- 
icorre    la    8comuDÌca  chi  costringe 
Stài  entrare  solamente,    a  fine  che 
educata.  Lo  nega  Sanchez,  dicendo, 
>iìc\\\o   solo  condanna  chi    costringe 
ire  per  professare,  o  per  prendere  l'a- 
V^    wQi   teniamo   l'opposto  con  Saar., 
ionac,  e  Fili.,  mentre  il  concilio  spie- 
t^^^Q  chiaramente,  che  incorre  ancora 
lamente  costringe  ad  entrare  la  donna, 
\i^  senza  fine  di  farla  professare,  o  ve- 
l'abito^  poiché  soggiunge,  che  parimente 
wao,  qui  scientesy  eam  non  sponle  ingre- 
ut  liabilum   suscìperty  aut  professionem 
ere,  consensum  interposuerìnt.  Se  dunque 
rre  chi  solamente  consente  a  far  entrare 
oana  contro  sua  voglia,  tanto  più  incorre 
'rìncipale,  che  la  fa 'entrare.  Del  resto,  es- 
dochè  il  concilio  n'eòceUna  i  casi  espressi 
jure,  probabilmente  dicono  Suar.,  Fili.,  e 
^oac,  che  può  costringersi  ad  entrare  quella 
•^anJWa  che  fallisce  ,  acciocché  non  cada  iu 

WV  ^.  u,  209.  ad  aia. 
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fciniili  o  maggiori  falli  (i).  Aqzì  tengono  San- 
ehez  e  Bouac.  »  che  lecitamente  può  costrìn- 
gersi ad  entrare  una  zitella  ,  per  cautela  del- 
la sua  pudicizia;  ma  ciò  si  deye  intendere, 
quaudo  almeno  v'è  qualche  prudente  sospet- 
to, che  quella  restando  nel  secolo  diventi  cat- 
tiva, come  quando  si  scorgesse,  esser  ella  trop 
pò  inclina  al  conversare  cogli  uondini^oic 
fossero  in  casa  persone,  che  facilmente  potes- 
sero perverUi'la;  perchè  allora  par  che  cessi 
il  fine  del  concilio,  non.  solo  adequatameoU, 
ma  anche  coatrai:iai:pente  (2),  secondo  qafi 
che  si  adisse  capo  IL  num.  69.  Si  fa  il  saH)Q* 
do  dubbio,  se  incorrano  la  scomunica  i  geni*  | 
tori,  che  inducono  le  figlie  ad  entrare  per 
meto  rÌYfÉirien^i^le,  con  dichiarare  essi  questi 
loro  volontà.  Jj'afferma  il  p.  de  Àlessaodru 
ma  più  comunemente  e  più  prohabilmea.c 
lo  negano  Rodriqu.,  Barb,,  Tamb.,  Porte!  e . 
con  una  certa  decisione-,  e  ciò  ancorché  n 
sieno  aggiunte  le  preghiere,  come  dicono 
Barbosa,  e  Rodriq.,  purché  queste  non  sicQO 
veementi  e  spesso  inculcate  (Ì).  Avvertasi. 
ciie  la  suddetta  scomunica  va  solo  per  eli 
costringe  le  donne,  ma  non  i  maschi,  ecce: 
dicono  comuneni^i)te  Snar.,  Barb.,  Saocb- 
Boo.,  Nay.,  Bos4|«/e^Cr,  benché  costui  non  sa- 
rebbe per  altro  scusato  dal  peccato  mortale 
(4).  In  oltre  dal  Tridentino  nello  stessocu/* 
18.  sono  scomunicati,  qui  sanctam  muUcri"-^ 

(i)  Lib.  7.  n.  aia.  v.  Quoad. 

(a)  Ibid.  dub.  a.  in  £a.  (3)  Ibìd.  dob.  a. 

(4;  Ibid.  dub.  3. 
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voluntatem  veli-  accipiendi  ,  vel  voli  emiu 
tendi.,  quoquo  modo  sìnejusta  causa  impedie^ 
rint.  Per  velo  s'intende  la  professione  ch^ 
si  fa  con  prendere'  il  '  relo.  Per  voto  poi 
s'intende  conbfùneiùente  da'  dd.  ìa  professio- 
ne, ma  senza  Ve!o.  TJimpedtre  poi  s'intende  , 
quandò^  è  con  dolo,  ma  lion  colle  sole  pre* 
ghiere,  Sanch.  Bonac.  e  Salmat  Si  fa  per  ul- 
timo un  altro  dubbio  ;  se  Incorre  la  scomu- 
nica chi  impedisce  alla  donna  d'entrare  nel 
monastero.  Lo  negano  Sanch.  ,  Boss,  e  Castr. 
Ma  più  probabilmente  l'affermano  Soar. , 
Bon.  e  Fili.,  mentre  chi  impedisce  l'entrare, 
impedisce  conseguentemente  il  professare  (i). 

II.  Delle  sconraniche  riservate  papali, 
fuori  della  bolla  Ccena. 

3o.  Delle  scomuniche  riservate  a'  vescovi  se 
ne  parlerà  nel  capo  XX.  de'  Privilegj  al 
num.  '4^.  Ora  parliamo  solamente  delle 
scomuniche  riservate'  al  Papa  fuori  della  bol- 
la Ccenoè  ^  e  parlando  delle  più  consuete  « 
queste  sono  i.  Contro  gl'incendiarj,  purché 
Steno  scomunicali  abhomine  ^  e  denunziati.- 
2.  Conti'ò  dhi  frange  e  spoglia  le  chiese:  3. 
Contro  chi  comunica  nello  stesso  delitto  collo 
scomunicato  dal  Papa. '4*  Contro  chi  vessa 
coloro  che  Impongono  le  censure.  5.  Con- 
tro chi  dà  o  riceve  per  ammettere  alcuno 
alla  religione.  6.  Contro  chi  commette  si- 
monia reale,  o  confidenziale,  circa  l'ordine  o 

(i)  Lib.  7.  n.  aia.  y.  lasuper  in  fio. 
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i  beneficj.  7.  Contro  chi  dà  o  rìcete  per 
qualche  grazia  o  giustìzia  appresso  la  Sede 
Apostolica.  8.  Coatro  ì  duellanti  e  loro  pa- 
drini, consultori  e  fautori,  ed  anche  spelta- 
tori  data  opera,  che  colla  loro  assistenza  in- 
citano alla  pugna  (  si  osservi  circa  ciò  quel 
che  si  disse  al  capo  VIIL  num,  26.  e  26. } 
9.  Contro  chi  rapisce,  o  pure  occupa  i  beni 
delle  chiese,  o  d'altri  luoghi  pii.  io.  Coatro 
chi  esige  i  tributi  dagli  ecclesiastici.  1 1.  Coa> 
tro  chi  viola  Tinterdetto.  12.  Contro  chi  pub* 
blica  indulgenze  false.  i3.  Contro  chi  ritiene  i 
frutti  de'  beneficj  vacanti,  o  impedisce  il  pos- 
sesso a  chi  non  prcestal  ditlciaria,  iif,  Cou- 
tro  chi  insegna  ,  o  difende  le  opinioni  dan- 
nate. i5.  Contro  chi  predica  del  tempo  del 
giudizio  finale  contro  il  senso  de'  dd.  16. 
Contro  i  parrochi  che  non  osservano  il  già* 
ramento  della  residenza.  17.  Contro  i  rego* 
lari  che  senza  privilegio  particolare  presu- 
mono di  dare  a'  laici  il  viatico,  o  Testrema 
unzione.  i8.  Contro  i  religiosi  che  col  pre- 
testo de'  privilegi  assolvono  da'  casi  riservati 
da'  vescovi.  19.  Contro  chi  viola  la  liberti 
ecclesiastica ,  estraendo  dalla  chiesa  coloro 
che  in  quella  si  rifugiano ,  secondo  la  Bolla 
VII.  di  Gregorio  XIV.  (  Ma  vedi  quel  che 
si  dirà  circa  Tiniraunità  della  Chiesa  tract. 
de  prmL  num,  28.  ).  20.  Contro  chi  di- 
fende la  pratica  d'  informarsi  del  nome  del 
complice  in  confessione  (  secondo  la  bolla  , 
Ubi  primurn  ,  di  Benedetto XIV.,  della  quale 
si    è   parlato  al  capo  XI f^.  num,  4^-  ).  2  i . 


ék%xb>\yÌQ  i  o  it^£^ft^ns$e   d'altro 
,e  o  ini  iacrìtto. (dichiarando  C4»n<* 
i   i  lil>rì  'dqve  ciò  si  (a^^^e  \  il 
alla    d^ttfi  pia  sevteiiza»  e  coitOy 
aalftl^e  Qosa  ponfro  1%  pia  3eat«D« 
appQT4apd0  ^rgoipenti  contro  la 
e  XsL^fùisti^do%\i  insoluti (i), 
o      fi\ò    89  n'ÌAferìsce  per  »>,  eoa 
^  il   qnate  dÌ8tiilta<9€Dte  ha  trattato 
a9al.elcì^  ),  ch0  incorre  le  peae  per 
iQss^9  ^c^erst  difendere  la  aenteaza 
fLWWx^ipii^qità  di  Maria,  o  chi  addu* 
^Ì99Ù«4i  quella»  purché  non  lo  fiH> 
r  \vckpiitgp$krle.  JPer  9,9  chi  asseiriacé , 
ssta'd^lla  GoQceflÙQtie  ài  celebra,  per- 
^.  Virgilio  fu  5AnH&«ta  aeiruterodi 
lire,  jED^ixtrRverrebhe^  con  ciò  a  con-* 
^  ai^ertaoipqte  /alla   pia  sentenza*  Per 
trasarivc^M  U  sentenzar  contraria,  in 
^Vv«  ombrasse  di  seguitarla  (a).  Per4f 
traagreasori  ip$afacto  incorrooo  la  sa*- 
\QUfi  a  dmms;  «  più  probabilmente  an<- 
,  come- tiene Bonacina,  anche  rinabilità 
affici  :  n)a  in  quanto  alla  privazione  del*- 
ignttà  ,  della  voce,  ec,  si   richiede  la 
CQUi.  Pjer  5„  che  le  suddette  pene,  s'ia* 
^ono  COSI  dagli  eooleaiastici  che  da'  laici  » 
^oiae.  si  'ha  dalle  Bolle  di    Paolo  V.  e  di 
'%  XI.  Ifw  6.,  ohe  dalle*  suddette    pene 
^0  il  Papa  .paòassol]irere>  o  il  tcscoto  quan* 
^  ^  àsVitio  è  occallo.  In  quanto  poi  a'  fan- 

*3 
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tori  clella  8èn^«ti^  pk  >  cèrtameiite  t  questi 
è  Tìelalò'éoUo  scomtraica  Taaserìrla  cone 
dogma  irrielPragabile  di  fede,  con  ccnsanrlt 
contraria  ;  ma  non  -già  il  difenderla  eoa  n> 
giOnff^  e  con  auttirità  ;  perchè  qaantanfN 
nella  'Bolla  di  «Paolo  V.  sta  proibito  Yìmytr 
giiare  pubblicamente,  ed  anche  il  tnltaw 
della  meolQVùta  questione,  nullàdtnìeito il* 
Guni  dicono,  che  la'  suddeftgr  Bolla  ia  hi 
punto  oon'ó  fi'ta!^  rfcevutar^dairiiso:  o  pò» 
che  s'intende  per  chi  difende  la  pia-  sente»- 
za,  come  dogma,  sicbomé  rerattìetttcf  psrlili 
Bolla  dr  8.  Pio',  ma  'la  ris^poi^ta^p^a 'certie 
chiara  è,  che  almeno  la  Amxi  Bèlla  é  sUU 
moderala  dalVultima  di  Aléss,  VII.,  dove» 
concedei  ohiaram^éhte  il  confatare  gii  argo* 
menti- della-  sentenza ' contraria  ,  mentre  ia 
si  condanna  il  pjredicai^'^  ptfrUirei  o  trattile 
cóntro  la  aenbeYiza'pia^,  §b/tirtp  isam  argumeih 
ta  asserendo  ,  et  insòiuta'  relìn^itendo  :  cloa- 
•que  concede  pi" Papa  cndentemente  laddor* 
re  gli  argomenti  cotitrai-j,  e  confo  tarli  ^  dua- 

3 uè  concedè  il  trattare  delia  sentenza  pia,( 
ifenderla  (i).  Neiròpera  poi  (2)  v'è  la  di- 
fesa della  -sentenza  pia: 'ed  anche  detta  sei* 
-tenza,  che  lice  dur  la  vita  per  tal  aent^a» 
pia,  essendo  unitale  oiilto  Terso  Maria  &• 
atto  di  religione?  poiché  dice  s.  *ròmaiafo(J;. 
che  può  accettarsi  ib-marl^rio)  per  difesa  di 
c|ualunquevirlù,^  itócerfd^c  JKup  tantum  fid^- 
sed  oinniuni 'wr tu iuni' 'opera ^  ut  in  Deumn- 

(1)  Lib.  7.  n.  a48.  (a)  N.  a49' 

(3j  a.  a.  q-  I1  4-  ^-  ^' 
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feruntur  ,  mttrtjrii  causa  esse  possuni.  E  Be- 
ii«d.  XIV«(i)  dice,  ch'è  stimato  martire  del- 
la Chiesa   chi  è  stato  ucciso   per   difendere 
qualche  sentenza  più. pia,  o  per  non   omet- 
tere qualche  atto  di  virtù. 
3.    Per  II.  parlando  della  clausura  de'  mona- 
steri, e  prima  delle  monache,  si  noti  per  i., 
che  qualunque  persona,  e  di  qualunque  ses- 
so, ch'entra  ne'  monasteri  di  monache  senza 
la  licenza  in  scriptis   del    tcscoyo,  o  del  sii-» 
periore  ,  incorre  la  scomunica  ipso  facto  pei: 
lo  Trid.  e.  210.  Titt/ii.aS.  Han  detto  molti  dd.,, 
Saarez,  Azor.,  Nav.,  Bon.,  Barhos.,  ec,  esseri 
lecito   far  entrare  grinfanti,  poiché  la  proi- 
bizione riguarda  principalmente   chi  entra  ; 
onde  sugl'infanti  non  son  ligali  dal  precet- 
to,  neppure  da  quello  son  le  monache;  ma 
la  s.  e.  più  volte  ha  dichiarato  l'opposto.  Tan- 
to più  l'entrare    dovrà  poi    vietarsi  a'  pazzi, 
da' quali  si  può  temere  maggiore  «candalu(2). 
Per  la   hoUa  di    Gregorio  Hit.  j  Dubiis^  del 
i58i.,  sta  proibito  l'entrare  anche  a'  vesco- 
vi ,  fuori  del  caso  di  necessità  sotto  pena  di 
sospensione  a  dwinis  per  la  seconda  volta,  e 
di  scoqiunica  per  la  terza  ;  ed  a'  prelati  re- 
golari sotto  pena  di  privazione  d'ogni  officio, 
ed  anclie  delia,  scomunica  per  la  prima  vol- 
ta, come  vuole  Sanch.;  ma  Bonac.  e  Lamas 
vogliono,  che  sia  per  la  terza*  In  caso  di  ne- 
cessità, o  di  visita, ben  possono  entrare  i  sud- 
detti prelati;  ma  i  prelati  regolari  nuu  pos- 

(i)  De  Can.  ss.  I.  i.  e.  i4*  n.  i4> 
(a)  Liib,  7.  n.  aaC. 
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sono  entrare  pià><l^niia  Tòlta  l'anno  per  can- 
ta di  visita,  e  senza  rasdistenza  del  yescofo, 
o  d'altra  persona  ecclesiastica  da  lai  destina- 
ta, ginsta  la  bolla  i56.  Felici  ^  di  Alessaod. 
VII.  I  Tcscovi  pei  debbono  entrare  aceomp- 
iì  ,  ma  a  paucis ,  et  senioribus  ,  oc  reliffotis 
personiSf  come  parla  la  Bolla  di  Gregorio: 
Pochi f  s*ÌQtendoao  quattro ,  o  cinque,  come 
dicono  Victorelli  ,  Tambur.,  e  de  Aless.;  al- 
trimenti incorrono  l'interdetto  dalllogresso 
alla  chiesa  nella  prima  volta ,  nella  secoD(h 
la  sospensione  a  dii^inis  e  pontificali,  nelli 
terza  la  scomunica  ipso  facto  ,  ma  non  riser* 
vata,  come  si  ha  dalla  detta  Bolla  di  Gres. 
XIII.  E  lo  prova  poi  Fagnano,  in  e.  Nuper. 
29.,  de  sent.f  nurn.  38.  In  quanto  poi  a'  pre* 
lati  regolari,  se  entra  il  generale ,  può  por- 
lare  due  del  suo  ordine  di  buona  vita,  e  di 
matura  età*;  se  altro  prelato  inferióre ,  sola- 
mente unV^i*).  Si  upti  per  2.,  che  le  scorna- 
niche  suddette  non  sono  riservate,  ma  v'èla 
soomuoica  riservata  imposta  per  ordiae  di 
Urb.  Vili,  e  di  Paolo  V.  (2)  per  chi  enln 
ne'  monasteri  di  monache  con  mal  fine.  Mal 
fino  Tintende  11  p.  Mazzotta  per  qualonqne 
fine  pravo  \  ma  meglio  Pellizzario  Tintende 
solamente  per  lo  fine  disonesto, mentre  que- 
sto è  il  fine  della  clausura ,  il  custodire  la 
castità  delle  vergini  (3)  ;  e  perciò  si  vieta 
Taccessoe  la  collocuzione,  che  anche  s'ap- 


(a)  Bai'bot.  de  off.  ep.  alL  5o.  n.  387.  T.  Excomim». 


(i)  Lib.  7.  n  a3T. 
'1)  Barbos.  de  off. 
[3)-  Lib.  7.  n.  222. 
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ila  clausura,  come  appreMO  di* 

auni<2a  riservata  da  Greg.  XIII., 
Jbi  graiici,^  ckl  iS^^.,  coatro  qaa- 
sona  anclie  do&na-,  ch'entra  oe* 
Li  monaclie  (e  contro  lo  donne 
nella  clausura  de'  religiosi);  ma 
le  solamente  di  coloro  ch'entrano 
.o  delle  facoltà  ivi  riaertate^  prtB^ 
totum,  siccome  dicono  cottiuoenien* 
:z,  Soarex,  Fagnaao,  Bonacina,  ecc. 
var.  ed  Aaor^  mentre  nella  saddet- 
31  aoggioiige  espressamente  ,  prm^ 
uUatJum  (i),  Ed  allora  incorrono  la 
ca  iQ  irirlù  della  stessa  Bolla  i  soli 
\  qttocumque  nomine /vocentvr  ^  s'in- 
scome  diooRO  Sanch.,  Manuel,  Diasa 
lira  Bòd.)  Pili.,  ecc.  (3)9  pttori,  guar* 
correttori  ec,  che  permettono  ad  ^alf 
l'entrare  :  pare  di  ritenere  chi  è  entra* 
U\  modo,  secondo  l'altra  bolla  di  Paolo 
loniaìium*  Ma  avvertasi  con  Pagnati.  /. 
he  in  qaeste  due  Bolle  non  vengono 
ìTcsi  i  prelati  ch'entrassero  senaa  cao- 

n  dimanda  per  1.  Se  la  licenza  per  e^ntrd^ 
le*  monasteri  di  monache  <lebba  esser  né- 
sammente  in  »crtplri.<  L'affermano  Safnc., 
ar.  e  Gastrop.  Ma  lo  negano  Innoo.^  Abb;, 
i\ÌD^  HomoU,  ee^,  dicendo  5  |;he  la  ^cvittn^- 
ì  si  nceiH^a  60I0  per  tò  ife^o  6Stékti(^',  gfa%ta 

(0  Lìb.  7.  »:  ivk,  dob.  a.  (a)  TI.  aai .  v.  Exc. 

^]  Ibid.  Y.  AdesL 
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quel  clie  si  cIìmq  vapo  VIL  num.  ao.  Alme' 
tto  dieoM .  Barbosa ,  VilU  Rodriq^  ecc.,  noa 
richiedersi  la  licensa  scrìtta  ne' casi  ocdinatj, 
come  neireatrarè  il  medico,  il  confessore,  o 
gli  operarj,  deli  opera  de'  quali  cootinuameD* 
te  bah  biisogoo  le  mooi^che(i).  Non  dee  d» 
biUrsi  poi ,  che  la  saddetta  licenza  di  entra- 
re ne'  monasteri  di  moi^ache  dee  essere  spe- 
ciale per  la  persóna  nominata,  dicendosi  nel 
cap.  PerieuJosOy  de  staiu  reguL  in  6.  Nisispt- 
ckdi  licenUa  e£c.(a).  Del  reato  ben  pnò  il  pre- 
lato commettere  alla  badessa,  o  ad  altra  per- 
sona prudente,  il  concedere  la  saddetta  li- 
cèQsa^  Nay«9  Con;,  Gràff.,  Barb.,  eco,,  coulro 
Suar.  (3). 

35.  Si  dimanda  per  a.  Chi  debba  concedere 
tal.  licenza.  Si  risponde,  il  vescovo  perii 
monasteri  a  lui  soggetti,  ed  anche  per  h  sog- 
getti al  sommo  Pontefice,  dandola  allora  co- 
me delegato  dalla  iede  apostoUca«  Trident., 
irCMTi.  ^5.  e.  5.  Possono  darla  ancora  i  vicarj 
.capitolari ,  ed  anche  (  secondo  dicono  Saoc^ 
Bonac,  ec.  )  i  prelati  che  hanno  la  gioris- 
dizipoe  quasi  episcopale ,  e  probabilmeote 
anche  i  vicarj  generali  de'  vescovi,  in  qoaoU 
a'  meinasterj  soggetti  a*  vescovi,  cosi  Sanch., 
Nav<,  eLamas;  mentre  nel  moto  proprio  di 
san  Pio,  Decori^  si. dice,  Episeopum  f  aut a- 
UuM  loci  ordiwfium  »  ^  sotto  nome  di  ora- 
.diario  (ocfnii^'pr^T^  ^ancbez.)  si  comprende 
.aoobe  il'vi^firio  del  vescovo ,  tanto  più  cbc, 

(i)  Lib.  7,  n.  aa3.  (a)  Ibid.  dub.  4- 

(3)  N.  234*  in  fìu.  T.  AbbatÌ8sa« 
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(t))  il  vicario  può  Itti* 
>m»&  il  veccoTO  nelle  cose  di  gio* 
rdinaria  (^).  Ne'  mooasleq  poi 
2\ìgicwi  la  ltcSBDz»*dee  darsi  dal 
>\are  ^  Benac. ,  Barb. ,  Castrop.^ 
C20I1  un  decreto  della  s.  e,  meo- 
idLenU  si  dice,  sme  episcopi j  vel 
Icf^ntiaié  KSancb*  porta,  essere  sta* 
kiavato  ànbhe  da  s.  Pio  V.  Ma  ciò 
c^de  pecla-  dioeesi  ^.ia  cui  la  coor 

è   cowitravia,  secondo   là  dichiar. 

.   approvata,  da  Urbano  .Vili.  (3); 

landa  per  3.  Quale  oaiua  si -richieda 

la  ^suddetta    licenaa.  Si  risponde  ^ 

ade  il  Tridente .f 655.  a5«  cap.  5.>  si 

la  necessità  y  dicendosi  ivi  :  Dare 
ìc^niiam  dehet  inicasibàs-  necessdriis. 
a  sieoessità  dev'esser,  jper parte  del  mo<- 
^^  onde  non  basta,  cbe  sia  degli  estra» 
e  non  .fosse)  che  la  stessa  :  legge  naia» 
ersoadesse  .  L'opposto  ^  così  Bonacina  e 
eas.-  eolla  coniane,  è  non  nna  decisiotte 
s.  e.  Sicché  .non  è  lecito  'collocar  nel 
istcfo  una  IfDogIte-  pei.  liberarla  dallo 
ao  del  manlo^ib -aeqioeobè  non  torni  a 
irlo,  seb»^ 'più  deoreii^dellas.  e.  Può 
iperè(  còme 'disse  la!  a.  Ohìe^a  )  il  vesco- 
ponriìQQi.dQiixel)ay.dl,c«i  Y!è  icootrover- 
)  pet.  sbo^dbe^ja  lite  si.  :  Geoide.  (4)-  Par- 

ado^oidalla7saddetta;iikece$£tà  per  parte 

•  •        .  .         . 

v)  Fa{;B.  1.  t.  cap  Quoaifl'in  de  off.  del. 

W  Lìb.  7.  B.  22^.         (3)  N.  3^4.   T.  Major. 
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del  monatiero  »  dere  iBteadefftf-monlBieiite^ 
bastando  ,  come  dicono  Sanch*,  Bmi*,  Baib^ 
de  Alesa.,  Miranda,  ec,  cbr  vi  sia  uAa  causa 
probabilmenteMigiasta.  Minor' cauaa  poi  si  rì* 
cercai  ccikie  J&ce  Barbosa»  per  entrar  le  Jos' 
ne,  cbq.  gli  uomini*  par  Tingreaso  di  giorno, 
che  di  notte:  per  le  prime  abitasiom  che  per 
le  più  interne»  Quando  poi  è  necessità  nrg^ 
te  d'incendio y  morte,  violenza,  e  aioiiti,  al- 
lora non  si  richiede   licenza  ,  pecche  in  Isiì 
pericoli  la  legge  umana  non;  aUiIiga,  Saach^ 
Nav.y  Graffi,  de.  Aless,,  eck ,  coqaiiD.  Onde  is 
eaao  di  morte  SQbitanaa<ognì  aaoerdote  paò 
entrare  a  dat  TassoluiAioati,  ed  anckeil  Via- 
tico,  ed  estrema  unzione,  còme  dioono  piò 
dd;  (O* 
Zj^  .  Del  resto  il  confessore  ordinario  può  en- 
trare (ma  tM))la'licenza  )  non  aolo  a  dare  gli 
ultimi  sagramenti ,  ma.  anche,  a  dav  la  comò* 
nione  solita  allatDonaea  infiarma,  Bonaciaa, 
Barb.,  •  Saivchez^  Jtodr^  eoe.,  'calla  comone ,  e 
con  una  dichianumne  4leUa  a.  e.  Di  pia  dice 
de   Aleitandrìs  ,  rheU   confessore  ,  dopo  cbe 
ha  Intesa^^la  oènfesfionQ  della  monaee  infer* 
ma,  può  batiédir^  qosdahe  mktmmo  edifico  ài 
monastero  iyéoatenenCé  fiotto,  ma  aiiohe  por- 
tare quaU^he  ipeliquia- insigne  4id  altea  iafer- 
ma  che  «i  ha  àtan  divòbioiie',  eooàejaimili; 
e  cosi  anobé'  può  per'  qualche  giusta  caest 
dtmof are  nei  meoDastero  per  breve  jtenpo  a 
▼edcr  l'oiEcine  ,  4)  parlare  di  qualche  nego* 


•j   i 


(i)  Lib.  7.  n.  aaS.  y.  Tali». 
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I>icono  probabilmente  ancora 
coi:^fessore  straordinario  cb*en- 
i-^^L  per  una  sola  volta ,  se  per 
s volita  non  pud)  prender  la  con- 
irleotrare  senza  altra  licenza  ;  e 
Le,  se  Vinferma  richiama  il  con- 
to cVè  uacito  ,  per  dirgli  qaal- 
cordato.  Il  confessore  poi  dev'è n- 
2  oolla  cotta  e  stola;  e  deve  uscire 
TirsV  ad  altra  parte  del  monastero, 
sr  visitare  altra  inferma,  che  non 
«L\  sagramenti  ;  Barbosa  e  de  A- 
Il  confessore  secolare  dev'entrare 
V^a.  dichiarato  la  s.  congreg.  Ma  il 
:ol  compagno  d'età  matura ,  e  di 
\^a  ^  come  dice  la  Bolla  d'Alessan- 
Mentre  il  confesspre  sente  la  con- 
debl>oi^o  le  accompagnatrici  assi« 
i  porta,  in  modo  che  possalo  veder- 
ancora  pernottare  il  confesspre  nel 
ro  per  assistere  alla  moribonda.  Paò 
entrarci  il  sacerdote  a  benedire  il 
ero  infestato  dagli  spiriti  ,  come  ha 
alo  la  s.  congreg.  Se  poi  la  monaca 
sa,  gli  ha  vietato  la  s.  e.  di  entrare 
trcizzarla,  dicendo  più  presto  doversi 
rat  dalla  stessa  s.  e.  la  licenza  ,  afBn- 
i  monaca  possa  esorcizzarsi  nella  chiesa 
Qoaasl«ro  (i). 

^  quanto  poi  al  medico  ,  parlando   del- 
'mano ,  questi  deve  aver  la  licenza  rin- 

jldb.  «j.  n.  117. 
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noTata  in  ogni  trimestre  y  secondo  il  decreto 
della  s.  e.  a*  27.  di  Marzo  i588.  Deve  poi  es- 
ser accompagnato  da  dae  monache  pia  an- 
ziane ;  e  deve  entrar  solo ,  se  llnfermità  non 
richiedesse  anche  altri.  Il  medico  poi  straor* 
dinario  solamente  può  entrare  in  difetto  del* 
Tordinario,  e  quando  dee  tenersi  collegio.  Può 
entrare  anche  il  chirurgo  a  cavar  sangue;  ed 
anche  lo  speziale  ad  insegnare  ,  se  bisogna, 
come  s^ha  da  preparare  il  medicamento.  Pos- 
sono anche  entrare  i  fattori,  notaj,  e  simili, 
o  a  far  giudizio  della  rovina  imminente,  0  a 
trovar  alcuna  scrittura  nelTarchivie,  o  a  fare 
il  testamento  d^una  donzella.  Così  anche  pos- 
sono entrare  con  licenza  i  falegnami,  ortola- 
ni y  fabbricatori  ,  molinaj  ,  facchini  e  simili. 
Ma  qui  si  avverta  con  Sanch.  ed  Alessandro, 
che  se  la  licenza  è  data  per  un  facchino  de- 
terminato, mancando  costui,  non  può  sosti-i 
tuirsi  un  altro.  Giustamente  dicono  Bonac. 
e  Gastrop.  (contro  Sanchez)»  non  esser  lecito 
di  entrare  al  sartore  per  ben  adattare  le  Te- 
sti. Se  poi  fosse  data  la  licenza  al  maestro  di 
entrare  col  discepolo,  dice  de  Alessandro  con 
altri,  esser  probabile,  che  possa  entrare  il  di* 
scepolo,  o  restare  senza  il  maestro  (i). 
39.  Si  dimanda  per  4*  Se  chi  è  entrato  colia 
licenza,  incorra  la  scomunica,  o  pecchi, quan- 
do compito  il  negozio  non  esce  subito.  Si  ri- 
sponde, che  in  quanto  alla  censura  non  rin- 
corre^ ancorché  dimori  per  molto  tempo,  per- 

(i)  liib.  7.  n.  226, 
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<:bè    allora  solamente  si  viola  la  clausura , 
cjaaado  s'entra  senza  licenza  ;  cosi  Sanch. , 
IBon.,  Zerola,  Bord.  ec.  Chi  poi  entrasse  colla 
licenza  ,  ma  dimorasse  nel  monastero  a  mal 
£oe  ,  dice  Sanchez  ,  che  neppure  incorre  la 
censura:  ma  avverte  Bonac,  che  costui  ben* 
elle  non  incorra  la  scomunica  del  concilio  , 
incorre    nonperò  quella  di   Clemente  YIII. 
imposta   a  coloro   che    violani  clausuram  ad 
malum  Jinem,  Ma  potrebbe  alcuno  a  ciò  op- 
porr«,  che  la  censura  dì  Clemente ,  essendo 
pena  ,  dee  strettamente  intendersi ,  secondo 
s^inlende  il  concilio,  cioè  per  chi  entra  sen- 
za licenza  (i).  Del  resto  per  questa   ragione 
dicono  probabilmente  Rodriq.,  Zerola,  e  de 
Alesandro,  che  non  incorrono  detta  scomu- 
nica quei  ch'entrano  a  mal  fine,  ma  colla  li- 
cenza :  e  Io  chiamano  probabile  Bonacina  e 
Sancb.  (2).  Ciò  in  quanto  alla   censura  :  in 
quanto  poi  al  peccato,  diciamo,  che  quando 
alcuno  cDtra  colla  licenza,  e  si  trattieue  ,  se 
la  dimora  è  lunga  ,  pecca  mortalmente  \  se 
breve,  venialmente  \  cosi  Bonac. ,  Barb. ,  ed 
altri  comunemente.  Anzi  dicono  Sanch.,  Ro- 
driq.,  Molina,  e  Miranda,  che  quando  la  di- 
mora è  molto  breve,  è  scusata  anche  dal  ve* 
niale^  mentre  cosi  ciò  è  ricevuto  dall'uso  an- 
che d'uomini   pii.   Stimano   poi   YìUalob.   e 
Dian.  ,  che  lo  spazio  di    un  quarto  d'ora   si 
giudica  per  breve  dimora  (3). 
4o.     A  questa  materia  della  clausura  s'appar* 


[ 


i)  Lib.  7.  n.  aa8.  (a)  Ibid.  t.  dpb^  8. 

3)  ibid.  Rcsp.  2. 


tiene  ancora  la  proibizione  ài  parlare 
nfonàclié.  tn  ciò  bisogna  intendere  ,  ci 
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colle 
isognà  intendere  ,  che  nel 
càp.  Móriasleriày  de  vita  et  hon,  cler.^  fu  im- 
posta scomunica  r  ma /èren^ja' 'dal  vescoTo) 
cODlro  1  laici,  e  la  sospensione  coafro  icbie- 
rici.  cb^e  presamono  di  frequentare  i  mona- 
sterj  di  mohacbe.  I  dottóri  poi  giudicano,  ckt 
allora  si  costituisce  questa  ir'eqnénza»  qaan* 
do  SI  va  a  parlare  tre  voile  m  tre  giorni  con- 
ti iiui.  o  una' volta  per  osni  meisé  deirannoi 
o  pure  quattro  volte  in  una  selli mana  (ly. 
Questa  proibizione  poi  fu  fatta  con  più  ri^o- 
re  a  religiosi  cosi  nel  cap,  Definwius,  ai. 
caiis.  i8.  qu.  2.,  come  nel  decreto  fatto  per 
ordine  di  Sisto  Y.  ,  dove  fu  loro  vietalo  di 
parlare  ,  non  solo  colle  monache  ,'ma  con 
qualunque  donna  abitante  ne^  monàsterj.  So- 
lamente fu  concesso  agli  ordinarj  nel  decreto 
della  8.  e.  del  conc.  pubblicato  per  ordine  di 
Ucbàpo  Vili,  a'  10.  Novembre  i6a3.,'di  po- 
ter dare  a^  regolari  la  licenza  di  parlare  col- 
le monache,  parenti  in  primo  o  secondo  gn* 
do  ,  al  sommo  per  quattro  volte'  Tanno  :  ec- 
cettuandone i  giorni. di  fèst^,  avvento,  della 
quaresima,  de'  venerdì  è  sabati,  e  delle  vigì- 
lie \  e  con  condizione  che  la  licenza  debba 
darsi  in  iscritto  ,  e  che  debba  notarsi  nella 
curia  del  vescovo,  e  poi  consegnarsi  al  con- 
fessore del  monastero,  il  quale  debba  cooser* 
varia,  ed  egli  assistere  insieme  colle  ascolta- 
trici,  mentre  parla  il  religioso  colla  monaca; 

(0  Lib*  7>  n*  33a. 
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Ax  più,  che  facendo  altrimenti 
per*2irko  contro  rin'tenzipne  del 
Vv^  i  reg^oian  ali  incontro  mcor- 
*  -pene  imposte  dà  Sisto  V.,  cioè 
\    i.Tjsó   /ac/o  dell'ofiicio  ,  e  della 

passiva  (i).  Ma  dopo  scritto  ciò 

^^-pressò  Monacèlli  (a) ,  che'es- 
o  il/  Clizie  sito,  sé  peccano  ì  regolari 
\\e  ii;&puacbé  per  causa  ragionevo- 
2eiiza  del  vescovo*,  rispose  la  s.  e. 
tinaia.  i68'2.,  che  peccano,  parlan- 
per  oiiesle  cause.  Di  più  la  s.  e.  a 
\^i6  1678.. disse  lo  stesso  a  riguar- 
^olari  predicatori,  cioè  che  dopo  la 
iOn  potessero  parlare  colle  monache 
2cia\  Kcenza  del  vescovo  (3).  E  lo 
^gesi  nella  bolla  Grcrnssimo,  data  a' 
)tlo\jre  1749-  ^'  Benedetto  XIV  (ve- 
lollario  tom,  3.  al  num.  la.);  ivi  di- 
àer  proibito  a^  regolari  andare  a'  mo- 
di monaclie  ,  neppure  loro  soggetti  , 
ìcenx2i  dej  vescovo.  Di  più  a'  7.  di  Lu- 
]i^.  disse  la  s.  e.  ,  che  i  regolari  del 
Ae\^  di  s,  Anna  in  Nocera  per  parlare 

mopache  dpvesser  prender  la  licenza 
'i^^Qvo'^  lioni  dal  priore  (4)^  Da  tutto  ciò 
ijlie  si  deduca  per  certo,  che  oggidì  i 
^m  ifóssoniD  andarvi ,  avendo  la  licenza 
vescovo. 

"iUV  «j.  Q,  332.  V.  Circa.  , 

')  Mouacel.  tom.  I.  appeiid.  pag.  436. 

))  ^eu.  XIY.  de  syn.  tom.  i.  lib.  9.  e.  i5.  n.  7.  ^ 

ftJwAm  tom.  5,  in  consta   4-  <^»U«*i  l^I*  ^  *42* 

*•  Resolutio. 
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4i'  Queste  còse  son  di  legge  comune -,  ma 
quasi  ia  tutte  poi  le  diocesi^  e  specialmente 
in  quella  di  Napoli  v^é  il  caso  riser?alo  colla 
scomunica  per  gli  uomini,  che  senza  licenu 
parlano  con  qualunque  donna  cbe  sU  ne' 
monasteri,  o  conservatorj,  fuorcliè  se  fosseto 
congiunte  in  primo  o  in  secondo  grado,  di- 
chiarandosi di  più ,  che  chi  ha  licenza  not 
può  data  opera,  et  ex  professo ^  parlare  colli 
altre  (i).  Qui  debbono  notarsi  più  cose.  S 
noti  per  i.,  che  secondo  la  sentenza  più  pio- 
babile  del  p.  de  Alessandro,  de  Gennaro, e 
Giordano  ,  sMntende  vietato  non  il  solo  ac- 
cesso ,  come  vogliono  Sanch.  e  Bonac. ,  ot 
l'accesso  formale,  cioè  coireffetto  della  collo- 
cuzipne  ,  secondo  si  ricava  dal  citalo  tesU 
de/inirnuSf  dove  si  proìhìsce  aditus  ad  coltoci' 
tionem]  e  ne'  decreti  mentovati  sempre  silj 
menzione  deiraccesso  col  colloquio.  Dalcbi 
probabilmente  anche  dicono  Lezana,  TamL, 
dt  Àless.,  Bon.,  Graff.,  ec,  che  la  proibizio* 
ne  (per  sé  parlando)  non  comprende  chi  pl^ 
lasse  colla  monaca  dalla  casa  vicina,  percU 
allora  vi  manca  l'accesso:  né  chi  scrive,! 
parla  per  nunzio,  come  dicono  anche  Booa- 
cina,  Barb. ,  Mazzolta  ec.  Sì  é  detto  ,  per  » 
parlando,  perchè  nel  caso  di  Napoli  si  com- 
prendono espressamente  poi  quelli  che  dt 
rebus  obscoenis  ègerint  per  Ikerasy  vel  inter' 
iiunlios.  Si  noti  per  2.,  che  giusta  il  caso  ri- 
servalo pecca  mortalmente  ancora  chi  parli 

(f)  lib.  7.  n.  d3a.  v.  Ebec 
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colla  monaca  per  una  sola  volta;  porche  non 
iscusi  la  parrà  materia.  La  parva  materia  in 
ciò  altri  stimano  essere  lo  spazio  di  un  mi'- 
severe^  come  Diana  e  Mazzetta j  altri  un  quar- 
to d'ora,  come  Quarti  e  Verricelli.  Ma  in  un 
decreto  della  s.  e,  approvalo  da  Clemente 
IX.,  dato  al  1.  di  Maggio  1669.,  ^"  proibito 
a'  regolari ,  sotto  pena  di  peccato  mortale  e 
di  scomunica,  il  parlare  colle  monache,  per 
quodcunque  modicuin  tempo ris  spaliti tn.  Con 
tutto  ciò  dice  Ciera,  non  esser  in  tal  decreto 
riprovata  Topinione  di  Quarti,  che  un  quarto 
d*ora  sia  parva  materia  ,  essendoché  nel  de- 
creto non  si  danna  se  non  Topinione  del 
quarto  e  mezzo,  prcettndentes,  non  esse  inter- 
dicium  per  brev^e  tempus^  etiam  usque  ad  qua- 
drantem  Iwrce  ciim  diniidio.  Onde  vogliono 
questi  ,  che  la  proposizione  s'intenda  ripro- 
vata copulativamente.  Dì  questa  opinione  ne 
rimetto  il  giudizio  a'  dotti:  ma  io  non  mi  fi- 
do di  approvarla  per  ragion  deiraltrc  parole 
addotte  dì  sopra  della  proibizione,  ^er  «^f/o^^/- 
cunque  modicum  tcmpon's  spatìwn.  Si  avver- 
ta ,  che  se  alcuno  parlasse  per  molti  giorni 
colla  monaca,  benché  per  ispazio  non  nota- 
bile ,  anche  potrebbe  peccar  mortalmente  , 
poiché  tali  colloqui,  se  non  fisicamente,  al- 
meno moralmente  &i  uniscono  (i).  Si  noti 
per  3.,  che  pei  niuna  causa  d'utile  spiritua- 
le è  lecito  parlar  colle  monache  senza  licen- 
za, come  ben  tiene  Ciera  contro  Lezana^  Pcy^ 

(1)  lib.  7.  D.  a^. 
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Tin.y  Borei.,  ec,  poiché  in  ciò  non  mai  cessa 
il  fine  adequato  della  proibizione,  cVè  il  pe- 
ricolo d'attacco,  per  cui  la  conrersazione  it 
spirituale  diventi  carnale  ;  onde  dichiarò  la 
5.  cong.,  che  per  ninna  causa  ,  anche  onesti 
e  ragionevole,  è  permesso  a^  regolari  di  par- 
lare colle  monache  (i).  Sì  noti  per  4*)<^h^ 
si  eccettuano  dalia  proibizione  i.  i  parenti 
in  primo  e  secondo  grado  di  consanguinits. 
Ne  esime  Giera  anche  i  parenti  in  secondo 
e  terzo  ]  ma  a  ciò  non  m'accordo  ,  perchè  il 
congiunto  nel  secondo  e  terzo  non  puòdini 
in  verità  esser  in  secondo  grado,  a.  Quelli 
che  parlano  colle  monache  costretti  dagme 
meto  incusso,  perché  ciò  corre  secondo  la 
regola  comune  delle  leggi  positive.  3. 1  roen- 
dicanli  pubblici,  per  l'uso  e  la  tacita  liceoa 
che  ve  n'é  ;  così  ancora  i  servi  che  portano 
i  doni,  e  presto  si  spediscono  ;  Pelliz.,  de  A* 
less.,  e  Mazzotta  (a).  Si  noli  per  i.,  che  gl'iiD* 
puberi  ,  benché  non  sieno  ècusati  da  colpa 
grave,  se  parlano  colle  monache,  giunti  che 
sono  all'uso  di  ragione^  nulladimeno  non  ia- 
corrono  la  scomunica,  come  ben  dicono  Bo- 
nac,  de  Aless.,  Diana,  ed  altri  (contro  Graf« 
fiis),  dal  cap,  Pueris^  de  delict,  puer^  dove  si 
dice,  che  i  fanciulli  non  debbono  punirà  co- 
me i  puberi,  e  nella  diocesi  di  Napoli  espres- 
samente sono  esentati  dalla  riserva  de' casi 
i  fanciulli  che  han  meno  di  i4*  stnni  (3). 
42*     Si  dimanda  per  i.  Se  sia  lecito  parlar  col- 

(i)  Lib.  ;.  n.  33;.        (a)  N.  ^39.       (3)  K.  a*). 
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nz^a:  liceoza.  Lo  negano  Ciera  , 
kles9.  ,  Graff. ,  ec,  dicendo,  che 
V.\  Si  s  lo  V.  si  proibisce  di  par- 
lo ctjlle  monache  ,  ma  con  ogni 
\«2on asterò  ;  e  di  più  che  Ales- 

nella  cost.  Sacrosanti  proibì  il 
:ie^  colle  badesse»  Ma  raffermano 
iiz.,  Tarabar./Gennar.,  Mazzot. , 
il.  Potestà,  dicendo,  che  sotto  no- 
naci  non  viene  l'abbate  secondo 
tano  ,  la  glossa  ec.  Ed  alla  bolla 
isponde  il  Potestà  ,  che  quella  fu 
lente  per  la  città'  di  Roma, 
anda  per  2.  Sei  regolari,  parlando 
lache  incorraao  la  scomunica  riser- 
•osla  dal  vescovo.  Checché  si  dicano 
30Ddiamo,  che  sì  colla  sentenza  co-^ 
oa  di  Sanch.,  Bar.,  Bonac,  Fagn.,  e 
.  eoa  un  decr.  della  s.  e.  E  ciò  vale 

rispetto  di  quei  regolari  ,  che  avea- 
'ivilegio  speciale  di  non  esser  censu- 

v%BiiOvi  ,  come  si  porta  averlo  avuto 
ipo  i  religiosi  mendicanti  e  della  com- 

à\  Gesù  da  Paolo  III.  (i),  poiché  i  ve-" 
)Dche  in  quauto  a  monastèri  soggetti  a*'  ' 
^%oao  delegati  apostolici,  come  si  di'-" 
Ila  bolla  Imcrutahilis  di  Gregorio  XV:, 
^^^  c^uel  che  si  dirà  al  capo  XX.  d& 
[•  w»  80.  infra  al'num.  5. 
^dimanda  per  3.  Sti'i  pellegrini  che  di- 

\  lib.  «j.  n.  aij. 

•^^^7>er  H  con/;,  voi  IF^  4 
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morano  in  qualche  luogo  per  breve  tempo, 
parlando  colle  monache  ,  incorrano  la  sco- 
munica ivi  riservata  dairordinario.  Vi  sono 
tre  sentenze.  La  i.  lo  nega  affatto  con  Pel- 
liz.,  Diana  ec.  j  dicendo  da  una  parte  ,  cbe  ì 
pellegrini  non  sóa  tenuti  alle  leggi  del  luogo: 
dairaltra  parte  dicono,  che  i  vescovi  5od  de- 
stinati dal  concilio  delegati  apostolici,  ma  so- 
lamente circa  la  restituzione  e  conservazione 
della  clausura,  a  cui  non  s'appartiene  la  sem- 
plice locuzione.  Ma  questa  sentenza  dod  è 
abbastanza  probabile,  poiché  ben  dicoDoFa- 
guano  e  di  Gennaro  ,  che  la  locuzione ,  se- 
condo il  comun  senso  de'  dd.  ^  certamente 
s'appartiene  alla  conversazione  della  clausu- 
ra, poiché  nel  cit.  cap.  Pericuhéo  ,  de  statu 
reg.9  si  dice:  NuUique  ingressus^  vai  occéssus 
pattai  ad  easd^m  (moniales),  ut  sic  a  munda- 
nis  conspectibus  separala^  omnino  servire  Deo 
valeant.  Dunque  la  proibizione  cosi  dellm- 
gresso,  come  dell'accesso,  s'appartiene  al  Boe 
della  clausula,  il  qual  è  di  mantenere  le  mo- 
nache lontane  dall^  distrazioni  mondane. La 
a.  sentenza  dice  (  generalmente  parlando), 
che  i  pellegrini ,  ancorché  per  breve  tempo 
dimorino  in  qualche  luogo,  incorrono  la  sco- 
munica, e  questa  é  abbastanza  probabile,  se- 
condo quel  che  si  disse  al  capo  il.  /ii#m.  4i' 
La  sentenza  più  probabile  di  Donato  e^ui 
Gennaro  distingue:  incorrono,  se  il  mollaste- 
rio  è  esente,  perché  ivi  il  vescovo  (comesi 
é  detto)  procede  come  delegato  .apostolico ^ 
onde  ha  egli  giurisdizione  anche  su  i  pelle- 


>- 
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.    gi«i    poi  sei  moDastei;^  è  sog- 
lia gìurisdiKÌODe  ordina- 
Boggiacciotio  i  pelìegriai 
per     l3reTe   tempo  ,  secondo   la 
^xobabìle  addotta  nel  luogo  ci-> 
rzi4n%,    4  '  •  (0-  ^^^  leggasi  ciò  che 
^^  A^\  seguente  n.  4^«  ' 

da  per  4*  ^^  ^  vescoTi,  parlando 
3cw^  d^allra  diocesi  ,  pecchino,  ed 
a  scomunica  imposta  dall'ordi- 
wtsìla.  lu  quanto  al  peccato,  par 
jssano  esserne  scusati,  mentre  nel 
Pcriculoso  la  proibizione  è  gene- 
utti,  NulUque  ingressusj  vel  acces-" 
>  Né  si  ha  in  alcun  luogo,  che  ì  ve- 
lo  esenti  dalle  leggi  comuni ,  come 
acioa  colla  rota  rom.  In  quanto  poi 
ura,  tengono  Mazz.,  Diana,  e  Graff., 
rincorrano  per  lo  cap*  Cum  inferiory 
r,  et  o&.,  da  cui  par  che  si  ricavi,  che 
colla  tua  legge  non  liga  l'eguale.  Ma 
'3  A  p.  de  Aleasand.,  dicendo  dal  Pa- 
•  ed  Ostiense ,  che  il  vescovo  neiral-^ 
ocesi  si  ha  come  persona  privata  (ji), 
^  non  ostante  diciamo  ,  che  così  i  ve- 
)  come  gli  altri  esteri ,  parlando  colle 
c\ie  d'alieua  diocesi  peccano  sì  bene , 
^^^i  \T\t^rroQO  la  scomunica,  poiché  li^l- 
^lla  Gramsimo  di  Benedetto  XIV.  cita- 
^  v^ca  al  num»  4o  dicesi,  che  i  vescovi , 
^i  altri  non  sadditi,  benché  siano  soggetti 


'5  ^t  ?.  n.  a^a.  (i)  N.  i43. 
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alle  costitaziODÌ  degli  ordinar)  in  quanto  al* 
rautorìtà  direttiva,  nalladimeao  uod  soggiac- 
ciono colla  coattiva  ,  cum  ordinarice  (parola 
della  Bolla  )  episcoporuni  juvisdictioni  mùih 
me  subsintj  inentrecbè  quantunque  i  vescori 
circa  la  clausura  delle  monache  soa  delegili 
apostolici,  non  però  la  loro  giurisdizione  e 
ordinaria  ,  coaie  perpetuamente  annessa  al 
loro  officio. 
J^Q.  In  oltre  v'é  la  scomunica  papale  per  k 
Àt'^'sse  monache  ,  che  escono  dalla  clauson, 
per  la  bolla  di  s.  Pio  V.  Decori ,  del  id6<^ 
E  questa  scomunica  sMncorre  ,  ancorché  la 
monaca  esca  dal  monastero  per  Io  spazio  di 
un  solo  piede  »  come  dicono  più  probabil- 
mente Sauch.  e  Bonac.  contro  GraiT.  e  Croii^ 
purché  esca  con  tutta  la  persona.  La  stessa 
scomunica  poi  corre  per  ognuno  ,  che  per- 
mette alla  monaca  d'uscire,  o  laccompagoit 
o  la  ricetta  dopo  ch'è  uscita.  Solamente  nel- 
la Bolla  si  scusa  Tuscita  per  causa  magniin- 
cendii,  vcl  Uff  OS  ^aui  epidemite.  Si  noti  per 
i^  che  ciò  s'intende,  quando  non  v'è  tempo 
di  cercar,  la  licenza,  almeno  dal  vescovo,  o 
dal  prelato  regolar^.  Per  2.»  che  sotto  dodk 
d'incendio  vieue  ancora  riuondazione  del  Ga- 
me, 1  incursione  de'  soldati,  la  rovina  della- 
Li^tazione,  ed  pgni  altra  simile  pericolo ,  co* 
me  dicono  Saucb^.Botiac. ,  Nav. ,  Barb.,  ec. 
Per  3t.  sotto  nome  d'epidemia  la  s.  e.  ha  di- 
cl}iarato  intendersi  la  vera  peste,  contro  Iia- 
var.,  Sanch.,  Bou.,  Holzm.,  ec,  t  quali  dico- 
no, intendersi  qualunque  morbo,  il  quale  sia 
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talmente  contagiosa,  che  rìnferma  non  possa 
curarsi  nel  naonastero ,  senza  pericolo   d'in* 
fettare  l'altre;  e  lo  ricavano  dallo  stesso  c^^. 
Periculoso  ,  dove   «i   proibisce  alle  monache 
di  uscire  ,  purché  alcuna  dì  loro  non  possit 
cum   aliis  sine  gravi  periculo,  seu  scandalo^ 
commorari.  All'incontro   ben   dicono  Bon.  , 
Barb.y  ed  altri  (contro  Suar.,  Navar.  ec),  che 
non  basta  ad  uscire  qualunque  iofermità  gra- 
ve, ma  che  non  apporti  il  pericolo  dell'infe- 
zione deiraltre.  Si  noti  per  4*  <^Q  Sanch.  , 
Boa.,  che  la  monaca  uscita  subito  ch'è  gua- 
rita   dee   rientrare  :    questo  subito^  s'intende 
moralmeute,  cioè  dopo  unoo  due  giorni  (1). 
47.     Si  è  parlato  sinora  delle  censure  intorno 
alla  clausura  delle  monache.  Vi  è  poi  l'altra 
scomunica  papaie-contro  le  donne,  che  vio- 
lano la  clausura  de'  monasteri  de'  religiosi , 
per  la  bolla  Re^ularium,  di  s.  PioV.  del  i566., 
e  per  l'altra  bolla  Ubi  gratta  ^  di   Gregorio 
XIII.  del  1575.  E  questa  scomunica  l'incorro- 
no non    solamente  le  donne  ch'entrano   ne' 
monasteri  degli  uomini ,  o  anche  ne'  mona- 
steri delle  donne  col  pretesto  delle  facoltà  , 
come  si  disse  al  num,  33.,  ma  anche  quelle 
che  entrano  senza  tale  pretesto,  come  dichia- 
rò lo  stesso  s.  Pio  V*  nell'altra  bolla  Roma- 
num^  secondo  rintendono  comunissimamen- 
te Gastrop.,  Suar.,  Bon.,  Sanch. ,  e  Salmat., 
checché  si  dicano  Laym.  ed  altri  (a).  Da  tale 
proibizione  non  però  se  n'eecettua  il  caso,  che 

(i)  Lib.  7.  n.  339.  (a)  N.  a3o. 
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una  donna  entrasse  nella  clausura,  per  evi- 
tare la  morte  imminente.  Di  più  se  n'eccet- 
tuano le  regine,  elettrici,  e  simili ,  come  di- 
cono comunemente  Suar.,  Sanch.,  Boa.,  ec. 
N'eccettuano  ancora  i  dd.  le  fondatrici  eU 
donne  della  famiglia  de'  fondatori.  Ma  Beoe- 

,  detto  XIV.  nella  sua  bolla  Regularis,  del  1742., 
ha  dichiarato,  che  queste  non  possono  entra- 
re senza  speciale  indulto  apostolico  ;  ed  io 
oltre  ha  specialmente  proibito  a  tutte  le  don- 
ne di  entrare  nelle  clausure  Ab  religiosi  lot- 
to qualunque  pretesto  ,  anche  di  pietà;  col 
che  è  stata  rivocata  la  bolla  di  s.  Pio  V.  De- 
cet,  dove  si  permetteva  alle  donne  di  entra- 

^re  colla  processione,  o  per  sentir  messa,  ola 

{predica  (1).  Dicono  Bonac,  Barbosa  ec,  che 
a  sagristia  de'  regolari  anche  sìa  clausura; 
ma  il  p.  Ferrari  (2)  asserisce,  che  la  pratica 
quasi  da  per  tutto  è  in  contrario. 
48.  IH*  Parliamo  della  scomunica  contro  i  per- 
cussori de'  chierici.  Questa  si  ha  n«l  con.  17. 
q,  4*>  dove  dicesi:  Si  quiSy  suadente  diabolo,  in 
clericum  vel  monachum  violerUas  manus  inje- 
cerity  anathematis  vincalo  subjacetj  et  nuUus 
episcoporum  prcesumat  illttm  absolvere^  nisi 
mortis  urgente  periculo,  donec  apostolico  con- 
spectui  prcBsentetur^  et  ejus  mandata  recipiat^ 
Andiamo  spiegando  il  testo.  Si  dice  per  \>Si 
quis*  S'intende  ogni  persona  di  qoalunqoe 
sesso,  o  età,  purché  sia  capace  di  ragione,  co- 
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me  si  ba  dal  e.  Puerisy  de  seni,  exc,  (i). 
49*      Incorrono  ancora  la  suddetta  scomunica 
tutti  coloro  ,  che  eiBtsacemente  comandano  , 
o  consigliane^  o  consentono  alla  percussione, 
come  si  ha  dal  cap.  Quanlce  e  dal  cap.  Mu* 
liereSj  de  sent,  exc.  Si  dice  efficacemente^  men* 
tre  acciocché  questi  incorrano  la  scomunica 
si  richiede  ,  che  la  percussione  avvenga  per 
loro  causa,  e  che'l  loro  inflesso  sia  stato  gra- 
ve, così  Suar.,  Nav.,  Bonac,  Silv.,  Salm.  ec. 
colla  comune.  Dicono  ancora  comunemente 
Con. ,  Avila,  Diana,  Salraat.,  Croix,  ec,  dal 
cap,  ult.  de  homic.  in  6.,  che  se  taluno  dices- 
se, Desidero  vendicarmi  contro  il  tal  chierico^ 
prevedendo  già,  che  dal  suo  parlare  gli  altri 
si  movesstro  a  far  la  vendetta,  questi  ben  in- 
corre la  censura  ,  se  succede  la  percussione 
(a).  L'incorrono  ancora  quelli  che  ratikabentj 
o  sia  che  approvano  la  percussione  fatta,  co- 
me si  ba  dal  cap.  Cum  quis,  de  sent.  excom. 
Ma  a  ciò  vi  bisogna  1.  ,  che  la   percussione 
sia  fatta  ili  nome,  o  in  grazia  di  lui.  2.  Che. 
la  ratiabizione  si  faccia  nota  agli  altri  ester- 
namente. 3.  Che  quai^do  accade  la  percus- 
sione, colui  sia  stato  abile  al  mandato,  o  con- 
siglio, abitualmente,  v.  gr.  s'è  stato  ubbriaco, 
o  dormendo  ,  ma  non  già  se  fosse  caduto  in 
pazzia,  Suar.,  Sairo,  Bonacina,Castrop.,  Con* 
Cina,  Salmat.,  Croix  ec.  (3).  Incorrono  ancora 
quelli  che  non  impediscono  la  percussione,  e 
che  sono  obbligati  ad  impedirla  per  giustizia 

(i)  Lib.  7.  D.  a64.  et  a65.  (2)  N.  a66. 

.     (3)  N.  aG;. 
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o  per  ufficio,  come  i  prìncipi,  prelati,  giud- 
ei, genitori,  tutori,  padroni,  maestri,  parrò- 
chi  ec,  come  sì  ba  dal  cap.  QtanUB^  dove  si 
dice:  Eos  delinguentibus  Jiiuere,  qui\  ctim^pos- 
sint  ^facinori  desinunt  obi^iare.  Ma  non  già 

.  quelli  che  sono  obbligati  ad  impedire  solo 
per  carità  ,  ancorché   lasciassero  d'ioipedìre 

.  per  odio;  cosi  Nav.,  Bon.,  Laym.,  Con.,  Ca- 
strop.,  Mol.,  Salmat.  ec,  colla  glossa  io  detto 
testo  ,  verb.  Inte.ìyretamur  (  cóntro  Saarez  e 
Gaetan.);  e  ragionevoi mente,. poiché. solameli- 
te  coloro  si  stimano  farorire  la  percussione, 

.  che  per  ragion  dì  giustizia,  o  d'uffirio,  sonic* 
nati  ad  impedire,  si  che  non  impedendo  par 
ch'essi  stessi  col  tacere  vi  concorrano  con  ap- 
provarla (i). 
5o.  II.  Si  dice  clericwn  vel  monàchum.  Per  ci* 
ricum  sMn tende  anche  il  tonsurato,  quantun- 
que scomunicato,  sospeso,  o  interdetto:  foor- 
che  se  questi  avesse  deposto  l'abito  ,  e  dopo 
tre  ammonizioni  neppure  Tavesse  ripreso, co- 
me si  ha  nel  cap.  Contingit.  ^5 »  de  sent.exc^ 
e  secondo  la  comune  de'  dd.  (t^).  Per  mona- 
cAzim  poi  s'intende  qualunque  religioso, o con- 

.  verso ,  o  novizio  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
ed  anche  i  terziarj  di.  s.  Francesco  ,  o  di  5- 
Domenico,  che  portano  l'abito,  e  vivono  in 

.  comunità  sotto  l'ubbidienza  del  prelatojSua- 

.  rez,  Nav.,  Bon«  ec.  comunemente.  Lo  stesso 
dice  Fagnano,  che  corre  delle  donne  che  vi- 
Tono  ne'  conservatorj,  benché  non  approvati 

(i)  Lìb.  7.  n.  a68.  et  269.  (a)  M.  270. 
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dal  Papa.  Lo  stesse  dice  Renzi   correre  per 
li  semiDarìstì  ,  e  fanciulli  de'  collegj ,  come 
sono  ▼.  gr.  in  Napoli  i  fanciulli  della  pietà 
di  8.  Onofrio  ec.  Lo  stesso  dicono  Saar.,  Fa^ 
gnau.,  Tour.,  e  Ronc,  degli  eremiti,  che  per 
voto  ,  o  patto,  si  pongono  a  servire  qualche 
luogo  sacro,  con  soggezione  al  vescovo,  o  pu- 
re (come  dice  Castropalao)  che  vivono  sotto 
qualche  regola  con  voto  di  ubbidienza.  Del 
resto  comuDemente   dicono  i  dd.  ,  che   non 
godono  gli  eremiti  vaghi,  ancorché  per  com- 
missione  del  vescovo   servissero  a   qualche 
Chiesa  (i). 
Si.    Si  dice  III.  ma/i£i5  i/7/ecari^  S'intende  ogni 
percussione  realmente  ed  esternamente  gra- 
ve fatta  con  peccato  mortale,  o  colle  mani  , 
0  col  bastone  ec.  Ma  bene  avvertono  Suarez, 
Castropalao  ,  Sonaci na  ,  ec. ,  che  semprechè 
Tingiuria  si  stima  grave  per  ragion  delia  ri- 
verenza dovuta  al  chierico,  basta  per  incor- 
rer la  censura  qualunque  percossa  leggiera  , 
avvertendo  ,  che  questo  canone  deve  inter- 
pretarsi  largamente,  come  favorabile  allo  sta- 
to ecclesiastico  (2).  Onde  dicono  i  dd. ,  che 
incorre  questa  censura  i.  chi  sputa  sulla  per- 
sona del  chierico,  o  l'imbratta  di  loto  ,  o  lo 
bagna  d'acqua  ,  o  gli  straccia  la  veste ,  o  gli 
strappa  i  capelli,  o  altra  cosa  di  sopra,  cap- 
pello, mantello  ec.  2.  Chi  lo  chiude  io  car- 
cere, o  io  altro  luogo,  dove  non  possa  uscire 
senza  disonore.  3.  Chi  lo  p«irseguita,  accioc- 

(i)  Lib.  7.  n.  371.  (a)  N.  272.  et  373. 
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che  cada  in  qualche  fosso,  o  da  cavallo;  anzi 
è  probabile,  che  incorra  ancora  chi  lo  per- 
,  seguita  senza  questo  fine»  se  avviene,  che  il 
chierico  cada  per  fuggire;  benché  altri  pro- 
babilmente ancora  lo  neghino^  Chi  violente- 
mente ferisce,  o  batte  il  cavallo  dove  il  chie- 
rico siede,  o  pure  l'afferra  per  la  brìglia*,  Su* 
rez,  Castrop.,  Bonac,  Laym.,  Salmat.  ec.  co- 
munemente. 5.  Chi  fa  qualche  azione  ingia- 
riosa  delle  suddette,  anche  col  consenso  del 
chierico  ,  Suarez  ,  Bonacina  ,  Coninchio,  e 
Salmat.,  dal  cap.  Contingitj  de  seni.  exc.  Na 
avvertono  Bonac.  e  Croix,  che  allora  la  cen- 
sura noli  sarebbe  di  IcUa,  ma  di  ferenda  sen- 
tenza, mentre  nel  detto  testo  sì  dice,  parlan- 
dosi di  tal  caso  ,  exeommunicetur.  E  di  pia 
dicono   Coninchio  e  i  Salmaticesi ,  che  ciò 
non  corre  ,  quando  il  consenso  del  chierico 
togliesse  all'azione  Tessere  ingiuriosa.  Se  poi 
incorre  la  scomunica  il  chierico  che  percuo- 
te se  stesso  per  passione  d'ira  ;  raffermano 
Laym.,  Nav.,  Suar.,  ec,  ma  più  probabilmen- 
te lo    negano  Castr. ,  Tol. ,  Barb. ,   Croix, 
Tourn. ,  ec. ,  perchè  in  verità  il  canone  par 
che  parli  solamente  di  un'altra  persona  che 
offende  il  chierico  (i). 
52.     Non  s'  incorre  poi  la  scomunica,   quando 
la  percussione  non  reca  ingiuria  grave^  onde 
non  incorre  per  i.  il  ladro  che  ruba  la  bor- 
sa, o  la  veste,  al   chierico  di  nascosto  ;  allri- 
menti|  se  con  violenza,  come  dicono  i  dd.  col- 

(i)  Lib.  7.  D.  374* 
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.  ^er    2fc.  non  incorre  chi  percuote 

o  pure  senza  colpa  grave;  Castrop^ 

L\x\atic.,  Avi!.,  ec.y  dal  e.  7.  de  Sent. 

si   dice:  Nec  clerici  (  excommuni- 

»i  sifzt  pleruB  cetatiiy  et  non  ex  odio^ 

atian^e^  sed  latitate  jocosa  se  ad  m- 

cjjLter'G   contingat.  Lo    stesso   dicono 

ili.,  Ljaym.,  MoL,  Salm.,  Castr.,  ec., 

^er  li  fanciulli    tonsurati,  o  d'ordini 

:be  si  percuotono  con  pugni,  ancor- 

sangue  dalle  narici,  poiché  tali  per- 

non  si  reputano  per  gravemente  in- 

)    quantunque  (  aggiunge   Soto  )   la 

one  fosse  grave;  ma  ciò  dee  intender- 

h'ella    non  fosse  deliberata.  Lo  stesso 

e  fosse   casuale,  o  per  difesa   propria, 

rossi  mi   congiunti,  o  de*  proprj    beni. 

non  incorre  chi  nel  percuotere  non  vi 

itte  colpa  grave  per  difetto  d'avverten-» 

ìì  consenso,  a  cagion   dello  sdegno  su- 

o,  come  comunemente  dicono  Suarez., 

'•)  Laym.,  Gastrop.,  Con.,  e  Salmat.  Ma 

dimanda,  se  incorre  chi  percuote,  igno- 

>9  cbe  Toffeso  è  chierico,  ma 'con  animo 

irato  dì  percuoterlo,  ancorché  lo  sapes- 

Aeuui  raffermano,  ma  comunissimamen- 

'  giustamente  lo   negano   Suarez,  Nav., 

V)  Bonac,  ed  altri,  perché  ad  incorrer  la 

iura  non  basta  già  la  volontà  interpreta* 

)  ma  vi  bisogna  l'attuale.  AKrimenti  poi, 

percussore  già  dubitasse,  che  quegli  sia 

^rico,  0  pure  se  lo  percuotesse  con  animo 

"gittrìarlo,  0  sia  chierico^  o  sia  laico.  Se 
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poi  Tignoranza  è  crassa,  diciamo  con  SaDcb^ 
Covarr.,  Croix  ed   altri,  non    essere  scasato 
chi   percuote  ;    poiché  tò   Suadente  diabolo, 
non  ricerca  già  il  dolo ,  come  vogliono  Sii* 
vestro,  Fjelìno  ec,  ma  importa  solamente,  cbe 
tì  sia  il  peccato  merlale.  Incorre  aocon  cbi 
percoote  il  chierico,    ancorché   lo   rìpotasie 
per  un  altro  chierico,  ch'egli  intendea  offen- 
dere; perché  gik  fa  T  ingiuria  allo  stato  cle- 
ricale (f  ),  siccome  dicemmo  al  capo  X,  nirm. 
85.  Per  4*  non  incorre  il  prelato,  maestro, o 
padre,  che   percuote  (  ma    moderatamente  ; 
il  chierico  che  ha  gli  ordini  minori;  e  lo  stes- 
so dicono  ragìouevolmenle  i  Salmaticesi  del 
fratello  maggiore,  che  avesse  cura  del  chie- 
rico, come  si  ricava  dal  cap,  Cam  voluntatt 
54*  §•  Si  qui  vero^  de  senU  exc,  dove  si  con- 
cede ciò  a  tutti  coloro,  qui  aUquos  de  famUta 
sua,  vel  propinqnos  inferiorum  gradum  duxe» 
rint  corrigendos.  Cosi  concedono  i  dd.  a*pr^ 
lati  e    maestri  ecclesiastici  il  correggere  an- 
che i  chierici  ordinati  in  sacris^  purché  il  ci- 
stigo  sia  moderato.  Ma  si  fa  il  dubbio,  sepos- 
sano   così   correggerli    anche  i   genitori.  Lo 
negano  Laym.,  Mol.,  Castr.,  ec.  Ma  più  pro- 
babilmente raffermano  Suar.,  Tourn.,  Conr^ 
Val.,  Avi.,  Bon.;  Salm.,  ec. ,  mentre  nel  caf> 
I.  de  Seni,  exc,  si    scusa    già   il  maestro,  a 
scholarem  clericuin  (  quamv^is  sii  plence  aiaiist 
come   antecedentemente   ivi  si  dice  )  ùUuiut 
discipUnWy  ^el  correciionis^percusserit.  Se  duo- 

(r)  Lib.  7.  n.  275. 
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3aes\vo  battere  il  chierico  di  pie« 

cui    s^intende  aache  l'ordinato  in 

so\o    per  causa  di    disciplina,  ma 

»rreziocie,  tanto  più  lo  potrà  il  pa- 

pT\x\ci  pai  mente  incombe  di  cor* 
Igli  ^1^.  Per  5.  è  scusato  (come  si 
.  Si  o^ero.  3.  de  Ssnt.  exc,  )  Qui  in 
irrt  ujcorey  matre,  sorore^  veljilia 
rpxt&r  (  agentera  )  im^entum  manus 
ioLentas.  Ma  non  già,  se  la  persona 
Olente  congiunta;  notano  non  però 
arn.,  Conc,  Croix  ec,  che  tal  per- 
A\ora  solamente  è  scusato  dalla  cen- 
ndo  percuote  nello  stesso  atto,  o  im- 
svente  dopo.  In  oltre  giustamente  di- 
urna, e  Nav.,  non  essere  scusato  il  ma-? 
e  appostatamente  aspetta  di  nascosto 
rico,  e  poi  lo  percuote  ritrovandolo 
lUerio  :  poiché  non  si  veriGca  allora, 
trovi  nel  delitto,  mentr'egli  l'aspetta 
to.  All'incontro  ragionevolmente  Suar., 
,  Silve, ,  Salm. ,  ec.  ,  scusano  la  don- 
quale  percuote  il  chierico,  che  la  sol- 

qpiand'ella  non  possa  per  altra  via  li- 
iene,  ancorché  quegli  la  tentasse  colle 
paroìe-,  ma  ciò  deve  intendersi,  quando 
nna  per  tal  sollecitazione  si  trovasse  in 
*oìo  di  cadere  («).  Circa  poi  l'assoluzione 
^le  scomunica,  quando  possa  darsi  dal 
^^0,  e  quando  debba  aversi  dal  Papa,  si 

)  Lib.  7  n.  275.  T.  Ad  V.  Si  praelatu». 
0  Ibid.  ad  y.  66.  Si  percutiatur. 
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osservi  quel  che  si  dirà  al  capo  XX,  de  Pri¥, 
num.  4^.  47*  e  4^- 

III.  Delle  scomuniche  riservate  al  papa 
Bella  bolla  Cosnte. 

53*  La  principale  scomunica  in  questa  Bolli 
é  contro  gli  eretici,  contro  i  loro  fautori,  e 
contro  i  lettori  de'  loro  libri.  In  primo  luogo 
dunque  incorrono  la  delta  scomunica  gli  e- 
retici,  ma  per  incorrerla  si  ricerca  per  i.,ck 
Teresia  sia  formale,  cioè  con  errore  d'ioUV 
letto,  e  con  pertinacia,  sicché  la  persona  to* 
glia  tenere  qualche  opinione,  non  ostante  che 
sappia,  esser  ella  opposta  alla  dottrina  dellt 
Chiesa,  come  insegna  s.  Tommaso  (i)  colk 
comune.  Si  è  detto,  non  ostante  che  sappia^ 
perchè  l'ignoranza  ancorché  supina  scusa  di 
questa  cefnsura;  poiché  allora  manca  la  per- 
tinacia, che  costituisce  l'eresìa  formale.  Anzi, 
come  dicono  più  probabilmente  Azor.,  Ca- 
strop.,  Suar.,  Salm.,  Bon.,  Sair.,  scusa  anche j 
l'affettata,  méntre  non  contraddice  alla  Ghie* 
sa  chi  non  sa  di  contraddirle ,  qualunque  sìa 
Tignoranza  (2).  Se  alcuno  poi  dubita  delle 
cose  di  fede,  giudicando  positivamente,  esser 
dubbio  qualche  dogma,  certamente  questo  io* 
corre  la  censura  com'eretico  ,  secondo  dicoDO 
comunemente  Sanch.,  Vasq.,  Bon»,  Salmat.* 
ec.  dal  cap,  i.  de  liasreticis.  Chi  poi  dubitas- 
se negativamente,  non  già  giudicando,  ma 
sospendendo  il  giudizio,  peccherebbe,  ma  noo 

(i)  I.  p.  q.  3).  a.  4*  (^)  ^^^*  7*  B>  '®'- 
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incorrerebbe  la  ceosara,   perchè   allora  noa 
v'è  elezione  pertinace  contro  quel  che  sente 
la  Chiesa^  cosi  Gano,  Sanch.,  Becan.,  Salmat., 
fanner.  ec.(i).  Si  ricerca  per  a.,  che  l'errore 
sia  esternato  per  parole  o  segni,  per  sé,  o  per 
le  circostanze  palesanti  l'eresia^  onde  dicono 
Laym*  ed  i  Salmat.»  cbc  non  incorre  la  cen- 
sura chi  dicesse:  Non  è  Dio  ,  tacendo  Gesu^ 
Cristo   (a).  Si  ricerca  per  3.,  che  la   manife- 
stazione sia  in  sé  peccaminosa,  onde  non  in- 
corre chi  manifesta  il  sno  errore  per  chieder 
consiglio.  Per  4*»  che  colui  palesi  la    sua  e- 
resia    con    animo  di    professarla;   altrimenti 
così  io  questo,  come  negli  altri  vasi  detti  di 
sopra,  in  cui  non  s'Ì0Corre  la  censura,  può  es- 
ser  assoluta  l'eresia   da  ogni    confessore  (3). 
Del  resto  per  incorrere  la  scomunica,    basta 
che    Terrore  sìa    esternamente  palesato,   an- 
corché agli  altri  non  si  faccia  noto;  Azor.,  A- 
vii.,  Cornejo,  Salm.,  ec*  colla  comune  (4). 
54.     In  secondo  luogo  incorrono  questa  scomu- 
nica, come  s'esprime   nella  Bolla,   credentes, 
fauloreSy  receptatoreSy  et  defènsores.  Per  cre- 
dentes s'intendono  quei  che  esternamente  di- 
mostrano dì  consentire  agli  errori,   dicendo, 
T.  gr..  Credo  quel  che  crede  Calvino^  o  pure 
CiiLvino  è  stato  uomo  santo.  Perjautores,  quei 
che   lodano,  o  ajutano  l'eretico  a  fuggire:  o 
che  potendolo  punire,  o  prendere,  l'ometto- 
no,  essendo  a  ciò  tenuti  per  officio.  Per  re- 
ceptatoreSf  quei  ^he  ricevono  in  casa,  o  pure  ^ 


(i)  Lib.  7.  D.  3osi.  (a)  N.  3o3. 

(3)  N.  S04.  (4)  N.  3o5. 
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oocnltano  rereticoy  acciocché  non  sia  pnnito. 
Per  defensoreSf  qaelli  che  impediscono  ilgifr 
dice  di  prendere  o  punire  Teretico,  o  pan 
che  difendono  gli  errori,  benché  interoameo- 
te  credano  altrimenti  (i).  Dicono  poi  Toled. 
Castrop.  ec«,  chetali  fautori  incorrono  la  cen- 
sura, quantunque  noi  facciano  per  faTOiiit 
Teresia,  ma  per  ajutare  il  parente  o  Tamiro. 
Ma  probabilmente  ciò  lo  negano  Solo,  Àsor^ 
Laym.,  Salm.,  Arriag.,  e  Sancb.,  eoo  8.  Bo« 
nav.,  perché  la  Chiesa  intanto  danna  i  faoUnr. 
suddetti,  in  quapto  essi  favoriscono  reretic^ 
com'eretico ,  ma  non  quando  come  pareoU 
o  amico  (a).  Se  poi  il  fautore  già  con  effetto 
ajutasse  l'eretico  a  sottrarsi  dalle  mani  deg^ 
dici»  ancorché  quegli  dopo  fosse  preso,  doi 
è  egli  scusato  dalla  censura,  come  ben  dtcotf 
Sayro,  Graff.,  Gastr.,  ed  altri  (  contro  Sanck 
e  Suar.  ),  perché  già  s'avvera  allora,  eh'  e^' 
in  effetto  ha  favorita  Teresia  (3).  " 

55.,  In  terzo  luogo  incorrono  la  scomunicatesi 
me  dicesi  nella  stessa  Bolla,  sctenter  rdinah^ 
teSf  legentesy  imprimenies^  et  defendenies  l^it^ 
hasreiicorum  de  religione  tractaniesy  vel  ^ 
resim  conUnentes^  ex  quav^is  causa  pubika  »fl 
occulta^  quovis  ingenio  Del  colore.  E  lo  stesd 
dicono  i  Salmaticesi  corre  (  secondo  i  decre^ 
pontefici  )  per  quei  che  veodono,  o  compr^ 
no,  o  trasportano  detti  libri,  o  pare  iopeA 
acono,  che  sieno  consegnati  al  rescovo  (4K 

56.     Per  incorrere  nonperò  questa  censon*^ 

(i)  lib.  7.  n.  3o6.  (a)  N.  307. 

(3)  N.  3o8.  (4)  N.  ag^ 
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TOgliono  quattro  coDdizioni  :  per  L,   che  tali 
libri  scientemente. si  leggano,  o  ritengano  ec., 
onde  scusa  dalla   censura  Tignoranza   ancora 
crassa  ed  affettata  ,  come    abbiamo   detto   al 
num.  8.  e  53.  Ma  uon  è  scusato  poi  chi  leg- 
gesse ec.  il  libro,  sapendo  o  per  fama,  o  per 
detto  di  un  testimonio  degno  di  fede,  che  il 
libro  è  proibito  ,  come  dicono  comunemen- 
te Lago ,  Sanch.,  Bonac,  Groix  ecc.    Per  IL 
si  ricerca,  che  Tautore  sia  eretico,  onde    non 
basta,  che  sia  infedele;  Snar.,  Sanch.,  Salm., 
Castrop.,  ec.  I  libri  nondimeno  del    talmud, 
e  gii  altri  degli  Ebrei,  son  proibiti -per  le  Bolle 
di  Pio  IV.  e  di  Clemente  Vili.  Dice  poi  giu- 
stamente Holzmann,  che    debbon   numerarsi 
tra  i  libri  eretici  anche  quelli  che  trattano  ox 
professo  d'eresia,  benché  vadano  senza  nome; 
perchè  il  loro  autore  dee  supporsi  certamen* 
te  eretico  (i). 
57.      Per  111.  si  ricerca,  che  il  libro  dell'ere tico 
o  tratti  di  religione,  o  contenga  qualche  ere- 
sia^  sicché  per  esser  quello  proibito,  basta,  o 
che  contenga  un  solo  errore  contro  la  fede, 
ancorché  non  tratti  di  religione,  come  retta- 
mente dicono  Sanch.,  Castrop.,  Salm.,  e  Bo- 
nac.   (   checché  si  dica  Busemb.    con  altri  ) 
(3);  o  che  tratti  di  religione  ex  professo^  co- 
me della  s.  Scrittura,  o  de'  misterj  della  fede, 
o  de'  canoni,  ode'  riti,  o  d'altra  materia  spi- 
ritoale.  Dice  poi  La-Croix  con  Pignat*,  essere 
scusato  chi  radesse  l'errore  dal  libro^  e  leg- 

(i)  Lib.  7.  n.  a8x  (a)  N.  287. 
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gesse  il  resto,  perchè  il  libro  non  contemb» 
be  più  eresia.  Ma  a  ciò  s^oppoogooo  So^ 
Bon.,  e  SaDcb.,  dicendo,  che  quella  ras 
particolare  non  toglie  la  comune  proibizi 
del  libro.  In  ciò  a  me  piace  la  dìstiozì 
del  p.  Sporer:  se  il  libro  tratta  ex  projtaà 
di  religione,  con  tutta  la  rasura  dico  che  »• 
sta  proibito,  secondo  la  Bolla  che  proibiin 
tutt'  i  libri  degli  eretici,  che  trattano  di  id^ 
gione.  Altrimenti  poi,  se'l  libro  trattasse éfi 
materie  indifierenti,  come  di  filosofia,  S\^ 
ria,  eccettuata  Tistoria  de'  ceotoriatori  ^o 
simile  ),  che  in  sostanza  tratta  anche  di  ra- 
gione. Comunissimamente  dicono  ali*  incoih 
tro  Suar.,  Tol.,  Castr.,  Croix  ec,  che  incoi 
la  censura  chi  legge  senza  licenza  tai  HI 
proibiti,  anche  a  fine  di  confutare  gli  eri 
e  benché  senza  pericolo  di  perversione,  mei 
tre  nella  Bolla  vietasi  leggerli  exgaavisc 
sa,  vel  colore.  N'eccettuano  nonperò  Lat 
Dicastil.,  Holzmann,  Elbel,  ec,  se  alcun  d 
leggesse  per  convincere  e  convertire  ale 
eretico  particolare,  e'I  bisogno  non  patisse 
mora,  non  essendovi  tempo  per  ottener 
licenza  (f);  vedi  capo  II.  num.  y4-  Q" 
licenza  deve  ottenersi  o  dal  Papa ,  o  dalli 
e.  delTindicc  ,  o  del  concilio  \  solamente  i 
caso  di  una  gran  tiecessità,  dice  il  p.  Vt 
che  può  concederla  il  vescovo  (a). 
56.  Per  IV.  si  ricerca,  che  la  lezione  sia 
materia  notabile,  poiché  comunemente  io 

(i)  L.  7,  n  a83.  (a)  N.  299.  in  fin. 
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ammettono  i  dd.  la  parvità  di  materia.  Que- 
sta parvità  poi  Saoch.)  Vivald.,  Sa,  ec.  dicono, 
essere  anche  una  pagina;  ma  questa  opinione 
è  troppo  larga.  Altri  all'  ìucoulro,  come  Graf- 
fis  e  Keginald.9  dicono,  essere  3.  o  4*  versi. 
Altri,   come  Suar.,  Azor. ,  Castrop.,    ec.  ,  la 
stendono  sino  a  io.  linee.  Altri  finalmente, 
come  Marca nz  ,  Holzm.,  Spor.,  Elb.,  e  Croix, 
meglio  in  ciò   distinguono,   avendo   riguardo 
al  fiae  della   proibizione,  e  dicono,  che  se  in 
aprire  il  libro  trovasi  Terrore,  può  incorrersi 
la  ceosura,  ancorché  leggansi  pochi  versi,  po- 
tendo ivi  esser  il  pericolo  della   perversione: 
altrimenti  poi,  se  in  quel  luogo  si  tratti  d'al- 
tra materia  senza  alcuno  errore  (i).  Del  resto 
ben  può  incorrersi   la  censura  con  leggersi  il 
solo  proemio,  o  indice,  o  prefazione,  quando 
si  legge  in  quantità  notabile^  Laym.,  Bon.,  e 
Busemb.  (a). 
i^»    Si  dimanda  qui  per  i.  Se  incorre  la  cen- 
sarà  ,  chi   sente   altri  che  legge  per  suo  co- 
mando. L'affermano  Azor.,  Silvestro,  Pignat., 
ec.  Ma  probabilmente  lo  negano  Nav.,  Con., 
Sanch.,  Cast.,  Fili.,   Croix,  e  Viva;  e  Spor., 
Sousa,  e  Stefano  lo  scusano  anche  da  pecca- 
lo, se  per  chi  sente  non  v'è  perìcolo  di  per- 
versione  (3).  Si  dimanda  per  2.  Se   incorre 
chi  legge  una  lettera,  o  una  predica  stampata 
a  parte.  L'afferma  il  p.  Suarez,  ma  più  comu- 
nemente  e  probabilmente  lo  negano  Laym., 
Sanch.,  Bus.,  Uolzm.,  Marcanz.,  Salm.,  Bon., 

(i)  Lib.  7.  n.  a84.         (a)  N.  292.  (3)  Ibid. 
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Castr.,  e  Lugo,  poiché  una  tale  scrUlnra 
può  dirsi  libro;  e  trattandosi  dì  cosa  odi 
cioè  di    pena,  strettamente  dee  farsi  Tio 
prelazione  (i).  Si  dimanda  per  3.  Se  inco 
chi  legge  i  manoscritti   degli  eretiei.  Lo 
gano  Azor.,   Vìva,  Spor  ec.  con   Silvio, 
riferisce  di  ciò  anche   ona  dichiar.  della 
e.    Ma  costantemente  raffermano  Saarez, 
gnatell.,  Sanch.,  Croix,  Holzmann,Dica$til 
ed   altri,    dicendo,  che  ì    manoscritti  io(k 
vengono  sotto  nome  di  libri,    siccome^» 
chiamavano  libri   prima  deirinveQziooew 
la  stampa,  ed  al  presente  i  libri  de'  batifll< 
mi  e  mntrimonj  dal  rituale,  e  da  tutti,  aon^ 
si  chiamano  libri,  ed  alla  dichiar.  della  & 
risponde  Groix  che  non  costa  a  bastanza 
giudico  ,  che  questa  sentenza  dee  consiglii 
si,  mentre  in  questa  materia  per  or'dioarit 
spediente  seguire  le  opinioni  più  strette; 
resto  le  sue  ragioni  non    convincoDO  ab 
stanza.  Si  avverta  però,  che  per  la  regok 
deirindice  romano   è  scomuaicato  chi  Iti 
hrprcticorum^  vel  cttjusifis  auclorìs  scripta 
falsi  dogmatis    suspichnem    damnata^  o^ 
prohìbita  legerùj  sive  habuerit  (a).  Si  noti 
di  piò,  che  i  libri  proibiti  in  una  linguai 
dello  stesso  modo    proibiti ,  se  soo  gli  ^^ 
traslatati  in  un'altra  ,  come  sta  espresso  oc 
regola  prescritta  da  Clemente  Vili. 
60.     Airincontro  non  sono  proibiti  per  M 
bri  de*  cattolici,  che  riferiscooo  le  parole 

(1)  Lib.  7.  n.  393.  (a)  Ibid. 
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^«r  ooofutarlo;  Saar.,  Laym., 
Saocli.,    ec«   comanemeuleYi). 

dL«*  oattolici^  dove  aoo  le  noie 
elico;  purché  (  beo  limilano  il 
^nateli,  ec.  )  tali  note,  o  sieDO 
ssero  sì  copiose,  che  più  pciesto 
;se  il  libro,  che  dello  scritto  (tal« 

Per  3.  ì  libri  degli  erotici  di  fi- 
ltra cna.teriay  ma  senza  errore; 
ne     aljbiaoi    detto   al  nume    5j.  ) 

sia  scritto  un  errore  incidente^ 
è  già  proibito^  cbeccbè  dicasi  Ba- 
iltri. 

ui  dar.  notizia  deirindice  de'  H- 
,  fatto  per  ordine  dì  Paolo  IV.^ed 
aticbe  poi  da  Clemente  Vili.  Qne« 
Dslituisce  tre  classi  di  libri  proibi- 
ìa  è  de'  libri  degli  eretici,  che  con-« 
coinfB  81  è  detto  )  eresia,  o  trattano* 
le.  Lia  seconda  è  de'  libri  di  catto- 
che  contengono  qualche  errore  o 
iede,  o  contro  i>  buoni  costumi;  ^rti» 
ce  il  dottissimo  Cristiano  Lupo,  non 
xWi  prima  d'esser  posti  nell'indi- 
che .non  sieno  di  quelli  che  general-» 
^^Wiudìce  son  proibiti.  La  terza  è  di 
bri  ch'escono  senza  nome  dell'an- 
questi,  dice  il  medesimo.  Lupo,  che 
^  soQ  proibiiLi,  se  noo  xoDtengoju» 
'  (rava  dotlrina;  e  tanto  meno,  se  c<« 
coli  ap^ppo-Tmone .  dell'ordì  nac io^  coai& 

'^Mi:a86.  (a)  IbSd. 
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lerolàe,  riteneodone  egli  il  do- 
si dice  ch'esso  lo  ritiene,  pò- 
ere  seoiipre  che  vuole  ;  Suar< 
ri  cocnai^emente.  E  qui  si  ooti 
S.  dannata  da  Àlessaudro  VII.  ^ 
sva:  JLìbri  pro/iibiliy  donec  ejt*- 
?ossitiii  relinerij  ec.  Dice  Don* 
ix  con  altri ,  che  sarebbe  scusato 
e  il  libro  nel  luogo  sequestrato, 
segnarsi  in  ogui  monastero.  Chi 
il  libro  ad  alcuuo  ,  che  tiene  la 
LI  patto  di  non  poterlo  ripetere,, 
pò  la  spurgazione ,  o  d<9po  la 
!nu\.a,  io  non  saprei  condannarlo; 
10  se  gli  donasse  il  libro,  con  con- 
[>oVf&vlo  ripetere,  solamente  quando 
iiceaza  (i).  Sarebbe  anche  scusato 
'  \V  libro  per  poco  tempo,  yerb.  gr. 
due  giorni,  come  dicono  Laym., 
à^yro,  Bon.,  ed  altri  comunemente, 
tlono  ciò  Castrop.  e  Viva,  in  quan« 
icario  dalla  censura,  ancorché  colui 
poco  tempo  intendesse  di  ritenerlo 
i^e,  mentre,  come  dicono,  manca  al- 
materia  travedi  fatto.  In  oltre  Laym., 
ro,  Sanch.,  Graff.,  ec, anche  lo  scu- 
0  ritiene  per  più  lungo  tempo,  a- 
io  il  tempo  opportuno  per  dare  il  li« 
'Qperiore,  o  a  chi  ha  la  licenza  (2). 
^i  altri  poi  (  oltre  M  suddetto  appar« 
'  alVeresia)  sono  i  casi    della    bolla 

'^•7' 0.398.  (a)  N.  995. 
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Ccence^  ne'  quali  è  posla  la  scomunica.  L\xf\ 
n«  notaroe  qai  i  più  principali:  e  sono  co» 
tro  quei  che  rubano  i  beni  de'  cnsliaDi  naiH 
fragatì,  benché  trovati  nel   lido,  porche  Dtt 
si,  abbiano  come   abbandonati.    Contro  i  p»* 
droni  che  nelle  loro  terre  impongono  Iriboi 
senza  privilegio:  un  tal  privilegio  rhanooi 
re,  le  repubbliche,  ed    anche  le    aniversìtì 
comuni ,  quando  ciò   bisogna  per  sottcdìr 
alle  necessità    comuni^  cosi  Vasq. ,  Dicasi, 
Salm.,  Viva  ,  ecc.  (i).    Contro  i  corsali  cbe 
prendono  i  cristiani  nel  mare    ecclesiastica 
Contro  *chi    falsifica  le   lettere   aposto&ir- 
Contro  chi  avoca  da' giudici    ecclesiattia le 
cause  spirituali,  o  pure  trae  i  chierici lì^- 
bunale  laicale.  Contro  chi  usurpa  la  gians' 
dizione ,  o  vero  i  frutti  de*  benefìcj.  CoDltc 
quei  che  vessano  chi  va  alla  sede  romani^ 
viene  di  là  per  affari  a  lei  spettanti.  Gli  al 
casi  meno  usuali  possono  vedersi  neiropera[i 
tna  qui  si  nota  per    ultimo  ,  che   Clemeu 
Vili,  impose  la  scomunica  anche  riservata 
chi  assolve  da'  casi  della  bolla  CoenfB 
facoltà  ri). 

J.  IV. 

Della  sospensione,  degradazioDe  o  deposizione, 
dell'interdetto,  e  cessazione  a  diviais. 

« 

64'  65.  e '66.  /.  DeUa  sospensione. 
67.  JI.  Della  deposizione  e  degradazione. 
60:  69.  e  70.  ///.  />e£^'interdetto. 
71.  IF",  DeUa  cessazione  a  divinis. 

(1)  Lib.  7.  n.  3io.        (a)  N.  3if.       (3)  AkL 
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L  stysf^cnsione.  La  sospensione  est 
clcricus  functioues  alùfuas  eccle^ 
'-cere  prohibetur.  E  certo ,  cho 
il  meo  te  il  chierico»  ch'esercita 
»  vietato  per  la  sospensione,  se 
sato,  o  perchè  esercita  un  ordine 
o  sagro,  ma  non  solennemente, 
nano  s.  Antonino,  Habert,  Tour- 
.9  ec.  (  contro  Suarez  e  Navar.),  o 
ercìta  per  ignoranza,  o  per  mete 
parva  materia  ;  Bonacina,  Tourn., 
ce.  (^1^.  Qui  si  dimanda  per  1.,  se 
rregolarità  il  chierico,  ch'esercita 
i\  quale  era  stato  sospeso.  Vi  sono 
:nze,  ma  quella  che  più  mi  piace 
agWa  ed  altri,  distingue  così:  se  la 
me  è  imposta  per  modo  di  statuto , 
2ceV\o  ,  per  delitto  futuro  ,  o  anche 
ma  che  ha  tratto  successivo ,  allora 
\^OTre,  secondo  il  cap.  i.  de  sent.  et 
in  6.  Altrimenti  poi,  se  la  sospensio« 
T  sentenza  in  castigo  del  delilto  af« 
reterito,  perchè  allora  la  sospensione 
one  di  mera  pena,  non  già  di  censura; 
la  censura  non  può  imporsi  |>er  de- 
^atto  preteriti  senza  precedente  moni* 
(^),  siccome  dicemmo  al  num,  8.  Si 
da  pera.  Sei  vescovo  sospeso  da'  pon- 
1  incorra  l'irregolarità  ,  esercitandoli, 
'gano  Siivestr.,  Innoc,  Àbhat.,  ec,  di- 

L^-  7.  ».  3i3.  T.  Est  certum.        (a)  N.  3i4. 

^^'  per  U  conf.,  voi.  IF.  5 
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ceodoy  elle  allora  il  yescovo  noa  eserciU  nn  i 
ordine  sagro,  fondaodosì  sulla  sentenza,  cbeH  i 
vescovato  non  sia  ordine,  benché  sia  molloi 
probabile,  che  sia  ordine  con  Bellar.,  Saoc.,1 
Tonrn^  ed  altri  (  vedasi  nell'J?5aine  degÈor^  ^ 
dinandi  cap.  a.  nuni  29.  in  fin  •  ).  Del  rest9^ 
non  può  negarsi ,  che  tal  esercizio  sia  no  at« 
to  d'ordine  sagro,  se  non  distinto,  almens 
esteso.  Se  poi  il  vescovo  sospeso  dicesse  U 
inessa  solenne  co'  pontificali,  diciamo,  cke 
peccherebbe,  ma  non  incorrerebbe  Tirrego- 
larìta;  perchè  celebrando  non  esercila  niiil- 
to  sostanziale  dell'ordine  episcopale,  nu  id 
solo  sacerdotale,  da  cui  non  è  sospesoci). 

65.  II  sospeso  non  tollerato  in validamenlc  e* 
sercita  la  giurisdizione.  Il  tollerato  poi  Ve- 
sereita  validamente,  ma  illecitamente,  se  noi 
è  richiesto  dagli  altri:  Busemb.,  Salm.,  ec^a). 
Gli  altri  poi,  ancorché  il  chierico  fosse  no* 
minatamente  sospeso,  probabilmente  dicono 
Suarez,  Castrop.,  Holzm.,  e  Salmat.,  che  noa 
son  tenuti  sotto  colpa  grave  ad  evitarlo;  e 
soggiungono,  essere  affatto  lecito  a'  fedeli  il 
sentir  la  messa  del  sacerdote  sospeso  (3). 

66.  La  sospensione  altra  s'impone  a  certo 
tempo ,  altra  in  perpetuo.  Àttra  poi  é  dal 
beneficio,  o  da  qualche  funzione  del  medesimo; 
altra  é  dall'officio,  che  confiprende  cosi  I' 
sospensione  dell'ordine,  come  della  giurisdi- 
zione. Si  noti  per  1.,  che  chi  é  sospeso  ss* 
solatamente,  s'intende   sospeso  cosi  dal  be- 

(1)  Lib.  7.  n.  3i4.  dub.  a.         (a)  N.  3i3. 
(3)  N.  314. 
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dall^ofiScìO)  Layiii.9  Bnsemb. , 
or*3  al  sospeso  vien  proibito  o- 
d'orcli  ne  e  di  giurisdizione.  Ma 
eoo  s.  Tommaso  (i),  che  chi  é 
Drciine,  non  perciò  è  sospeso 
zìone;  e  cosi  ancora  dicono  colla 
r.,  JSav.,  Tourn.,  Fagnano,  ecc., 
>speso  dall'officio  ,  non  perciò  è 
>eneficio,  purché  faccia  supplire 
e  funzioni  dovute  per  officio.  Sé 
londimeno,  se'l  delitto  sia  enor- 
De  purg,  can.f  o  sei  reo  perma- 
n  anno  sospeso,  e.  Cnmbonce.jde 
M  noli  per  2.,  che'l  sospeso  dal  be- 
I  è  sospeso  dall'officio;  ond'è  tenu- 
!  canoniche,  ed  agli  altri  obblighi 
,  benché  sia  privato  de'  frutti.  Ciò 
ìon  sHntende,  quando  la  sospensio- 
delitto  affatto  preterito,  ma  quando 
1  pev  la  contumacia,  dalla  quale  il 
>ossa  liberamente  liberarsi ,  Suarez, 
»w\\ich.,  eo^,  comunemente.  Anzi  dì- 
urnely  ,  Avila,  e  Renzi ,  ec,  che  se'l 
^lo  é  occultamente   sospeso,  ed  ad~ 

gli  officj,  può  ritenersi  quella  parte 
V  che  spetterebbe  al  sostituto  (2).  U 
>  poi  dal  SQO  vescovo,  non  s'intende 
\  da  altri  beneficj,  che  avesse  in  altre 
>)  porche  il  vescovo  non  l'esprimesse, 
'SUora,  benché  quei  benefici  non  sie- 
Sgetti  al  vescovo  y  nulladime«o  é  sog-    \ 

^  P'  <^.  aa.  n.  3.  (a)  Lab.  7.  n.  3 16. 
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getta  la  persoi^adel  sospeso^  Tourn.,  PoqIm^ 
e  Renzi  (i).  Ijìciamo  in  oltre  colla  sentem  i 
più  probabile  di  Suar.,  Laym.^Antoine,  ec.f  j 
contro  Bonacina,  che  se  il   sospeso  acquisii  i 
un  nuovo  beneficio  ,  la  collazione    paò  gìo* 
stamente  irritarsi,  ma  non  è  nulla  dasè,not 
essendo  ciò  espresso  in    alcuna    legge,  anà 
che  si  ricava  Topposto  dal  cap.  Cum  bonm^ 
de  celate  ec.  (2).  Si  noti  per  3.,  cheM  sospe» 
dal  beneficio  non  è  proibito    dal  presenbn 
e  conferire  altro  beneficio,  ancorché  perla- 
gione  dello  stesso  beneficio  gli  competa  til 
diritto;  Busemb.,  ec.  (3).  Si  noti  per^Mcle, 
sospesala  comunità,  non  s'intendono  sospese 
le  persone  di  quella,  ma  solamente  la  «tmft- 
nità  in  quanto    agli  officj  e  beneficj   cbeìa 
comune  ella    possiede,  Bon.,  Salmat.,  ecc., 
con   s.  Tommaso  ec.  comun.  E  se  i  partìco* 
lari  esercitassero   le  funzioni   alla   comonila 
proibite  ,  peccherebbero  ,  ma    non   incorre* 
rebbero  rirregolarilà,  poiché  tal  proibuioM 
non  sarebbe  propriamente  censura  ;  Suarei» 
Gastrop.,  Ronc,  Salmat.,  ecc.   Se  poi  la  1^ 
speusione  é  imposta  cosi /alla  comQDÌfa,0(h 
me   a*  particolari ,    non    l'incorrono   grioD^ 
venti  ^cap,  2.  De  constit.  (4)*  Si  noti    peri 
con  Navar.,  Bon.,  Salmat.,  Busemb^  ec.|  cte 
se'I   prelato   dicesse  a  voce,  io  ti  sospendo^ 
questa   sarebbe  più  presto   proibizione ,  che 
sospensione  \  poiché  non  si  presame,  cb*esli 
voglia  in  ciò  peccare,  essendo  vietato  a*  prt* 

(1)  Lib.  7.  n.  3 16.  (a)  Ibid.  dub.  i. 

(3)  Ibid.  difb.  a.  /      (4)  Ibid.  dttb.  3. 
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iere  s^nza  «cri  tiara  (i).  Si  noti 
iecoodo  la  seoteoza  più  vera  e 
dlt  So  io,  Saar.,  Sanch.,  Salmat., 
Navarro)  la  sospeasioae  totale, 
jiso  <li  officio  e  beneficio,  o  pare 
ì  essi  per  tempo  notabile,  noa 
dotx  col  peccato  mortale;  altri- 
e  la  sospensione  fosse  parziale,  o 
breve  tempo,  ▼.  gr.  per  5.  giorni, 
sttimana,  o  fosse  di  ferenda  smì- 
M  noti  per  ultimo,  cbe  i  vescovi 
fessorì  possono  assolvere  dalle  so- 
loa  riservate,  secondo  dicemmo  al 
ì  quando  la  sospensione  é  imposta 

condizionatamente,  passato  il  ter«- 
làempita  la  condizione,  ella  da  sé 
>).  Chi  poi  volesse  sapere  lesospen- 
\c0\3kr\  cbe  vi  sono  circa  gli  ordi« 
7eda  nèìVEsame  ecc.  n.  6/^i  Le  so- 

poi  generali  in  jure    sono  notate 

e\\2L  deposizione  e  degradazione.  La 
one  e  la  degradazione  non  sono  cen- 
^  %ono  simili  alla  sospensione  \  con 
differenza  nonperò,  cbe  elleno  tolgo- 
^s  radicale  a'  beneficj,  e  proibiscono 
elVordine  in  perpetuo  ,  il  cbe  non  fa 
tensione.  La  deposizione  altra  é  verba- 
mesta  propriamente  dicesi  deposizione, 
le  lascia  il  privilegio  del  canone  e  del 
allra  è  reale,  e  questa  snol  .dirsi  degra- 

^'  7.  n.  3i6.  ad  o.  (a)  N.  317. 

N.  5u.  ^  V)  N.  3a2. 
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dazione^  ebe  prìra  di  esercitare  gli  oflìcj ,  i 
prira  de'  benefici  e  del  privilegio  del  caso* 
uè  e  del  foro, con  certa  solenDÌlà,e  perse» 
pre  senza  speranza  di  restituzione  (i).  Sii 
detto  9  di  eserciiare^  percbè  Tordine  noapii 
togliersi;  onde  il  degradato  è  tenuto  al  rad 
fatto  di  castità,  ed  alle  ore  canoniche,  ed  ia 
validamente  contrarrebbe  niatrimoDÌo(2).L 
degradazione  non  può  farsi  che  dal  yescon^ 
ma  la  deposizione  può  farsi  anche  dal  m 
vicario.  Alla  deposizione  può  dispensare  i! 
vescovo,  ma  alla  degradazione  soloil  Papa,  b 
deposizione  non  può  farsi  cbe  ne'casie^'»' 
si  in  legge,  o  ne'  delitti  più  gravi; la ^c* 
gradazione  poi  si  fa  solamente  ne'deMv^* 
vissimi,  come  d'eresia  manifesta,  calaaitt 
contro  il  proprio  vescovo,  sodomia  bef\^ 
tata,  e  simili  (3). 
68.  III.  DeìVinlerdetio.  L'interdetto  eU  i 
sura,  qua  prohibetur  usus  di\^inoruin  officia 
rum^  aliquorum  sacramerUorum ,  et  sepultm 
ecclesiasticas.  Si  divide  poi  rinterJetloiaU 
cale,  personale,  e  misto.  Per  lo  locale  si  pi^ 
biscono  i  divini  ojSlcj  solamente  nel  h^S] 
per  lo  personale  a  certe  persone,  o  alla  c4 
munita  in  ogni  luogo.  Si  divide  aocorali^ 
terdelto  in  generale  e  particolare.  Q^àM 
Vinteràetto  è  generale  per  la  citta ,  resUfl 
interdetti  anche  i  sobborghi ,  ed  auche  I 
cbiese  esenti  de'  regolari;  e  tutti  allora  sol 
tenuti  ad  osservarlo  ,  anche  il  vescovo  cU 


i 


i)  Lib.  7.  n.  3f8.  {'i)  N.  3a3.  et  Ss^- 

})  N.  3a6.  et  Sa;. 
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>  y     eccet^laaiidoDe  il  Papa.  E  le» 

>  allora   a'  ciUadiDÌ,  che  non  han 
ilVloterdetto,  di  andare    altrove, 

agli     offici  divini.    Interdetta  la 
^ono    interdette  anche  le  cappel* 
:  mete  rio  contiguo:  cap^  Si  Ucitas  , 
c«  C^^-     Interdetto  il  popolo,  non 
aterdet^ti  i  chierici,  i  peregrinile 
Li  ^   perchè    questi   non  sono  parte 
3  ;  COSI  ì  dd.  colla  comune.  All'i u- 
Lerdetto  il    clero  ,  non  sono  ìnter- 
tci  ,  e.  Si  senientiay  de  senU  cxcota. 
i  religiosi;  se  non  avessero  officio o 
)  ìa    qael  popolo;  né  gli  altri  chic- 
ivi  non  hanno   alcuno  officio.  Dal- 
itlo  poi  generale  personale.se  n'esi» 
.  i  vescovi  (che  sono  esenti    anche 
iospeiìsione  .  generale  ).  2.    Grinfanti 
^zzi  privi  di  ragione;  ma  questi  anche 
Wa\\  di  sepoltura.  3.  Gli  innocenti,  ma 
iè  mutano   domicilio  altrove*  4*  ^  ^^' 
^^,Wnchè  ivi  stieno  molto  tempo  (2). 
i  effetti  deirinterdetto  sono  I.  la  proi- 
^^' divini  offic)  (s'intendono  quelli  soli, 
>i  fanno  da' chierici,  ed  in  luogo  depu- 
<^  (\uaU  DOD  possono  assistere  neppure 
iterdelti  per  colpa  altrui.  I  chierici  non 
)  che  noD  sono  interdetti ,  possono  cele- 
re, ma  a  porte   chiuse,  senza  suono    di 
'^P&ne,  ed  esclusi   gl'interdetti   (purché 
J^odÌQaaziatì),  cap.  Alma  mtuer,  de  seni. 

(0  lib,  7.  n.  33o.  (a)  N.  33i,  "" 
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exc.  £n  6*  E  i!e  gl'interdetti  noa  Toglioao  n- 
•cire ,  dee  cessarsi  dalla  celebraziooe ,  sotto 
peaa  d'irregolarità  \  ma  aTrertooo  Saarei, 
Uolzin.9  e  Maz^otta»  che  ciò  corre ,  qaaodo 
si  celebra  ael  loogo  interdetto.  Si  permette 
poi  il  celebrare  nelle  feste  di  natale^pasqu, 
peaiecoste,  assunzione  di  Maria»  e  nell'otta* 
Ta  del  Corpus  Domini(^i\  II.  La  proibizioiit 
deiram ministra zione  de'  sacramenti ,  eccet- 
tuato il  battesimo  (  che  può  darsi  anche  fo« 
lennemente),  la  cresima,  e  la  penitenza,  che 
si  permettono  a  tutti ,  fuorché  a  coloro  che 
bau  data  causa  o  favore  airinterdetto.L& 
ca ristia  può  darsi  nondimeno  a'  morilmNlit 
ed  anche  Testrema  unzione,  come  dicuA 
Suarez,  Croix,  e  Dicast.,  contro  i  SalmaLe 
Sanch.  Di  più  Con.  e  Laymann  pennettooo 
anche  il  contrarre  le  nozze,  e  ciò  è  più  pro- 
babile (contro  Suarez),  per  lo  ccm,  Capdlo' 
nusj  deferiis^  dove  si  dice,  chel  matrimo- 
nio può  contrarsi  io  ogni  tempo  (2).  III. La 
proibizione  della  sepoltura  ;  ma  i  chierici, 
purché  nonsieuo  nominatamente  iaterdetti, 
possono  seppellirsi  nella  chiesa,  anche  colb 
messa;  se  poi  la  chiesa  fosse  specialmeate 
interdetta ,  possono  anche  in  quella  seppel* 
lirsi ,  ma  senza  messa.  Ma  i  laici  non  pos- 
sono seppellirsi  in  chiesa,  e  se  sono  seppel- 
liti ,  debbono  togliersi  della  sepoltura  (3)- 
IV.  I  chierici  che  violano  1  interdetto  in  n»* 
teria  grave,  peccano  gravemente ,  ed  esercì- 

(i)  Uh,  7.  Q.  ZIX        (a)  N.  334.        (3)  Ibid.  T.l. 
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tanclo  Tordioe,  iocorroDO  rirregolarità.  Goal 
anche  i  religiosi,  i  qaalì  di  più  incorroDola 
scomuDica   ipso  facto*    I  laici   poi   peccano 
mortalmente,  se  ricevono  i  sagramenti  con- 
tro Vinterdetto  personale^  ma  se  violano  so*^ 
lamente  il  locale,  v.  gr.,  assistendo  a'  divini 
offici»  pì<^  probabilmente  dicono  Laym.,  Bus., 
Soto,  Silv.,  ec,  che  peccano  solo  venìalmen* 
.   te,  purch'essi  non  sieno  specialmente  inter- 
detti (i). 
jo.    Possono  interdire  tnlti  quei  superiori  che 
r    possono  scomunicare.  Per  interdire  un  luogo 
o  una  comunità,  si  richiede  un  peccato  mòl* 
to  grave,  commesso  con  contumacia  dal  capo, 
0  da^  principali  di  quella.    L'interdetto   non 
.    però  a  breve  tempo,  ed  in  ordine  ad  un  so- 
lco due  effetti ,  può  incorrersi  anche  per  lo 
peccato    veniale  (!&).  Gl'in  tardetti   locali ,  e 
personali  generali,  imposti  dal  jus  comune  , 
.    e  non  riservati,  posson  togliersi  dal  vescovo. 
Gli  altri  poi  imposti  da'  vescovi ,  solo  da  es- 
si o  dal  Papa  posson  togliersi.  Dagl'inter- 
detti poi  d&  jure    personali    particolari  noti 
riservati,  può  assolvere  qualunque  confesso- 
re approvato  (3).  Si  noti  qui  per  ultimo,  do- 
versi cessare  a  divinis  nella  chiesa,  e  la  chiesa 
stessa  doversi  avere  per  interdetta,  dove   si 
permette  lo  strato  a  qualunque  persona,  fuor* 
che  regale,  secondo  il  decreto  che   abbiamo 
rapportato  al  voi,  L  e.  4-  n.  Sg.  (^). 


i 


i)  Ldb.  7.  n.  33o.  (2)  N.  33;. 

3)  N.  338.  et  33c3(. 
(*)  Atfwertenza.  Circa  il  decreto  al  capo  XIX.  n.  70. 

•       *5 
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vano  dal  cap.  Quieraniij  de  verb.sigtUj  dote 
dimandalo  Innoc.  III. ,  che  cosa  si  dorenc 
intendere  per  censura  ;  rispose  :  Quod  po' 
eam  non  solutn  inierdiciif  sed  etiam  suspen* 
sionis  et  excomnuinicaUonis  senieniia  vakai 
intelligi.  Dunque  fnori  di  queste  tre,  non? i 
altra  pena  che  possa  dirsi  censmra  (i).  E 
sebbene  sia  pena  ,  non  è  però  medicinale, 
cioè  per  impedire  i  peccati  futuri  ;  poìciiè 
questa  s'impone  peri  peceati  già  fatti,  ed  é 
pena  mera  punitiva. 
^4*  Si  divide  rirregolarilà  in  quella  che  piv- 
vieoe  da  delitto  ,  ed  in  quella  che  pron»e 
da  difetto.  Di  più  in  totale^  che  priva  di  ri- 
cevere ogni  ordine  sagro,  e  d'ese  rei  tare  ì\^à 
ricevuto  ;  e  parziale ,  che  priva  d'ammiiù- 
strare  in  qualche  ordine,  o  di  ascendere  s 
superiori,  y.  gr.  se  il  sacerdote  fosse  manco. 
0  cieco,  sarebbe  inabile  per  la  celebrasioae, 
ma  non  per  la  confessione. 

J.  U. 

Effetti  ddl'ìrregolarìtà. 

75.  Effetti. 

76.  Se  P irregolare  può  ricevere  beneficj. 
7^.  Se  possa  ritenerli, 

^5«  L'irregolarità  per  I.  inabilita  a  ricevere 
gli  ordini,  anche  la  prima,  tonsura,  come  co- 
munemente i  dd.  Per  U.  impedisce  Teserd- 
sio  de'  già  ricevuti ,  <ap.fin,  de  temp.  ord.^ 

(1)  lÀh^  7.  n.  341. 
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egolare  illecilameote  (  ma  noa 
e  )  assolverebbe  ec.  Per  IlL  ini* 
cevere  beoeficj. 
anto  a'  beneficj,  si  dimanda  per 
Ila  la  collazione  del  beneficio 
polare,  ch'é  inabile  alle  funzioni 
Gcio.  La  sentenza  più  comune 
ir.  e  Salm.  chiamata  comune)  e 
>bal>ile  rafferma  ;  e  si  prova  dal 
non,  ord.  minisUy  e  special  men- 
sess.  22.  cap.  4* 9  dove  dìcesi  : 
osterumjiat  provisio^  nisi  iis  qui 
et  ceieras  habiUuues  integre  ha^ 
antur^  aUier  irrita  erit  pros^isio. 
\  è ,  perchè  il  beneficio  si  dà  per 
:ki  è  inabile  allesercizio  deiror- 
to  dal  beneficio,  dee  stimarsi  an« 
al  beneficio;  cosi  dicono  Suares, 
).,  Cabass^  Salmat.  con  molli  al-* 
snza  contraria  vien  difesa  da  In- 
Laynr.,  Viva,  Elb.,  Ronc,  Diana, 
con  Felin. ,  Àncar. ,  Griball.  y  e 
ar.  come  anche  Bus.  giustamente 
o  probabile  ;  perchè  non  deesi 
na,  che  non  istà  espressa  in  leg- 
sssendovi  testo  che  dichiari  Tir* 
capace  de'  benefici,  perciò  dicono 
ira. ,  e  Bonac.  (i)  ,  che  sebbene 
remenle  in  riceverli  o  ritenerli 
SDsa  y  pure  se  soddisfa  per  mezzo 
:si  del  beneficio,  non  è  obbligalo 

D.  34?.  y.  Qu«r. 
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•Ha  restitaKioDe.   Ed   ai  canoni  rispoaJkHio, 
ch^essi  dichiarano  illecita  la^  colUzioDe  del 
beneficio  alFircegolare,  ma  non  invalida*,  ed 
al  Trìdent.  poi  dicono,  che  ìtì  si  fa  irrita  la 
collazione  fatta  agFinabili ,   ma  che  non  s 
stimano  tali  gl'irregolari  in  qnanto  alla  n- 
Udita.  Ma  qui  bisogna  arvertire,  che  beocbe 
questa  sentenza   sia  probalnle,  pore  penhi 
la  prima  anch'è  probabile,  stante  il  più  co- 
mune sentimento  de'  dd«,  che  così  hasoo 
intesi  i  testi  sopracitati,  non  poò  perciò  Tu' 
regolare  intromettersi  nel  possesso  del  beM- 
ficio,  perchè  ninno  colla  preghile  poò/r- 
gliare  il  possesso  delle  robe  altrui  (i)  ^ 
se  airincoDtro  in  buona  fede  avesse  ricc^^to 
il  beneficio ,  avuta  la  dispensa  ,  può  beaiv- 
tenerli ,  senza  che  nella  detta  dispeosa  si  a- 
vesse  fatta  menzione  del  beneficio  (i). 
7jf.     Si  dimanda  per  a.  se  Tirregolare,  seooDdo 
la  detta  sentenza  pfbbabile  «   possa  rìleoeia 
il  beneficio.   In  quanto  ai  beneficj  otteDob 
prima,  non  v'è  dubbio  che  possa:  né  dev'es- 
serne privato   dal   giudice ,   se   TirregolaiiU 
proviene  da  infermi tà,.  come  si  ha  dal  e,  Et 
patte ,   de   cler.  cegroi.  Se  poi  Tirregolarii 
provepisse  da  delitto,  dovrà  esser  privalo  dai 
giudice;  ma  frattanto,  se  non  ottiene  la  dis- 
pensa ,  deve  o  rinunziarlo,  o  rassegnarlo  al- 
meno in  favore  d'un  terzo,  perchè  chinoo 
può   lecitamente   adempire  ai   pesi  del  be- 
neficio, neppure  può  lecitamente  rìteoerio; 

(lì  Lib.  3.  n.  i6f. 

(tu)  Lib.  7.  n.  34ta.  343.  et  344- 
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ar.,  Gaslrop.y  Salmat.  con  molti  al- 


$.  III. 

Come  s'incorre  rìrregolaiìU. 

tgojarità  iUt^essere  esfn'egsa  in  l*gg€. 

^ubita  ij^es$ere  irregolare, 

ubila  éPesMere  omicida, 

i  ricerca  alP irregolarità  per  delitto, 

lelitto  è  onninamente  occulte, 

ricerca  la  scienza  della  Ugge, 

scienza  delP  irregolarità, 

*i  toglie  Pirregolarità  in  genere, 

dispensa, 

si  toglie  Pirregolarità  per  difetto, 

sgolarità  non  s'incorre ,  se  non  y^è 
in  legge,  e.  His  qui^  de  sent.  excom. 
3ve  si  dice  :  Cum  id  non  sii  in  iure 
n  eie.  Che  però  non  deve  stenaersi 
!Ì  casi  espressi.  Per  legge  qui  s'in- 
lamente  il  jas  pontificio ,  o  i  con- 
*ovati  dal  Papa.  Quindi  s'inferisce , 
]iateria  d'irregolarità  non  Yale  largo- 
è  a  simili y  né  a  majori  ad  minusj  co- 
no comunemente  i  dd.  Avverte  non 
^mann,  che  nel  dubbio  se  alcuna  ir- 
à  sia  espressa  o  no  in  legge,  in  ciò 
ittendere  il  comune  sentimento  de' 
I  consuetudine. 

nanda  per  i.  se  debba  portarsi  da 
e  chi  dubita  d  esser  tale.  Per  dnb^* 
si  deve  intendere  il  negativo,  perchè 

7.  n.  345. 
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nel  positivo  prima  della  diligenza ,  oprano 
deve  stimarsi  irregolare,  Sanch.,  Saar., Ca* 
strop.y  ed  ì  Salmat.  con  Gonincb.  dal  cap, 
Illudf  de  cler.  excom. ,  purché  (dicono  i  Sai* 
^mat.  con  i  dd.  cit.  )  non  vi  sia  qnalche  gra- 
ve ed  urgente>  necessita ,  v.  gr.  in  ricefcre 
gli  ordini,  o  il  beneficio,  dopo  fatta  la  soffi- 
ciente diligenza,  può  tenersi  da  non  irrego- 
lare; Suarez,  Castrop.,  ed  ì  Salmat.  con  ai* 
tri.  Sicché  la  difficoltà  si  riduce  al  dubbio 
negativo,  e  si  risponde:  se  il  dubbio  ijms 
cioè  se  vi  sia  o  no  tal  legge  che  inflìgge  IV 
regolarità  a  tal  fatto,  allora  in  ninn  foro(i^ 
ve  stimarsi  irregolare  ,  sì  per  quel  cheii  é 
detto  nel  num.  preced.,  sì  perché  in  dotilo 
ninno  dee  spogliarsi  del  suo  jus:  cosicoov* 
neniente  i  dd.  Sanch.,  Suar.,  Gastr.,  Touro^ 
Habert  ec.  (i).  Se'l  dubbio  poi  èfacù,  cioè 
se  abbia  commesso  qualche  delitto  {hon 
dell'omicidio,  di  cui  al  num.  seg.  ),  vi  sooo 
due  sentenze.  La  prima  Tafferma  con  Coocn 
Tourn.,  Habert  ec,  pigliando  la  ragione  del* 
Tomicidio,  per  cui  nel  cap.  Ad  auSeniim^ 
de  homic,  dicesi:  Cum  in  dubiis  semiia» 
debeamus  aligere  iutiprem ,  vos  convenà  in- 
fungere  presbjiero  memorato f  ut  in  sacrisor» 
iùnibus  non  nunistret.  E  ne  fanno  da  ciò  ooa 
regola  generale  ,  che  in  ogni  materia  detea 
seguire  la  tuziore.  La  seconda  sentenza  co- 
mune e  più  vera  lo  nega ,  e  di  questa  sooo 
Snar. ,  Cabass. ,  Roncaglia  ;  Castropalao  ec 

(i)  Lib.  7.  n.  346. 
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:    ed  i  Salinai,  con  molti  altri.  La  ragione  è , 

perchè  gli  od)  debbono  restringersi ,   ed   in 

dubbio  ninno  deVesser  condannato.  Cosi  si 

ha  dalia  reg.  Fa$H)rabilioreSjjffl  de  res.  jun  , 

:    e  dal  cap.  Cum  sunty  eod.  tiL  in  6.|  nove  di- 

:    cesi:  Cum  sunt  fura  partium  obscura^  reo  fa^ 

:.   vtndunt  est  potiuSy  quam  actori.  E  la  ragione 

-  si  ricava  da  quel  che  sopra  si  è   detto  poco 
anzi,  poiché  nel  mentre  si  dubita  se  la  dis- 

-  posizione  per  romicidio  corra  anche  per  le 
altre  materie ,  di  già  il  dubbio  è  juris  ,    nel 

y  qaal  dubbio  anche  gli  avversar j  concedono 
^  non  incorrersi ,  mentre  nel  mentovato  cap. 
,,  Is  quis  y  de  seni,  exc,  in  6.  ,  dichiarasi ,  che 
ninna  irregolarità  s^incorre,  se  non  è  espres- 
sa in  jure;  ed  al  e.  jéd  audientiam  si  rispon- 
de, che  ivi  abbia  voluto  precisamente  il  Pa* 
pa  avvalersi  del  motivo  di  decenza  ,  per  cni 
conviene  alla  dignità  del  sagrificio ,  che  si 
astenga  dall'altare  chi  sta  in  dubbio  d'esser 
omicida  ;  e  che  eia  era  convenienza ,  e  non 
precetto,  apparisce  dal  cap.  Petiiia^  de  ho^ 
mic.j  dove  così  dicesi:  Cum  sit  consuUius  in 
hujusmodi  dubio  (homicidii)  abstinere^  quam 
temere  celebrare.  Onde  quel  ch'era  consiglio 
in  questo  capo,  volle  il  Pontefice  passarlo  in 
precetto  in  quell'altro  capo  (i). 
So.  Si  dimanda  per  i.  se  chi  dubita  d'esser 
omicida ,  debba  sempre  stimarsi  irregolare. 
Alcuni  dicono,  che  nel  foro  esterno  deve 
portarsi  tale ,  ma  .non  già  nell'interno  \  così 

(i)  Lab.  7.  n.  34?' 
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Idooc.  y  Salas ,   Saoch.  ec.  Altri  poi  dicono 
UDÌTersalmente,  che  in  oiaQo  foro  deve  sti- 
marsi irregolare  ;  Host.,  Armili.,  Tabien.  ec. 
Ma  la  comune  e  più  vera  di  Gastrop.,  Boo., 
Ronc,  Sanch.  con  altri ,  e   de*  Salmatibesi 
con  molti  altri,  tiene ,  che  deve  slimarsi  ir- 
regolare in  amendue  i   fori.   Imperocché  la 
ragione  addotta  nel  cap.  Significasti^  cap.  Ai 
audienliam  ,  e  nel  e.  penult,  de  komic, ,  cioè 
che  in  dubbio  deve  eleggersi  la  parte  taxio- 
re,  comprende  tutt'ì  due  fori.  Si  noti  perù 
che  questo  corre,  quando  é  certo  romiciJiV, 
e  solo  si  dubita,  se  Tazione  di  tal  percoswir 
sia  stata  causa  di  quello:   se  poi  si   Jsiito, 
se  sia  succeduto  Tomicidio  o  no ,  alloncoa 
molta  ragione  dicono  Pichl.,  Elbel,  DiaU) 
Tamb.,  e  Spor.,  che  la  persona  non  dee  te- 
nersi per  irregolare;  E  perciò  dice  Diana  eoa 
Navarr.,  Menoch.,  e  Quarao.,  che  se'l  medico 
abbia  aperta  una  vena  ad  una  pregnante  col 
fine  di  farla  abortire,  e  poi  non  si  sa,  se  su 
seguito  Taborto,  non  deve  stimarsi  irregob* 
re  ,  perchè  si  ha  nella  /.  i.  §•  Item  Uludff» 
ad  SjUam^  che  non  si  proceda  alla  pena,  se 
non  costa  del  corpo   del   delitto.  Altrimeod 
poi,  se  i  rimedj  fossero  sì  efficaci,  che  corno* 
nemente  da   quelli   suole   seguire  Peffetto; 
cosi  Navar.   e   Mascard.   dalla  /.  u/f.  de^ 
instrum.  Si  osservi  ciò  che  si  disse  a  questo 
proposito  al  capo  Vili.  nutn.  2a.  Si  aoti  p^ 
a.  f  che  chi  dubita  deiromicìdio ,  deve  sti- 
marsi tale  in  due  effetti,  cioè  nelFostenersi 
da  celebrare,  e  nel  dover  cercare  la  dispen- 
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ìe  s'inferisce  per  i.,  che  il  laico  non 
rebbe  tale  irregolarità  ;  Salmat.  e 
E^er  a.,  che  il  chierico  non  incorre  la 
>ne  de'  beneficj  \  Sanch»,  Saar.,  Ronc, 
e  Castr.  con  Panorm.  ec.  Per  3.,  che 
niSL  della  mutilazione ,  non  dee  sii- 
rregolare  ;  Sanchez ,  Bonac. ,  Ronc. , 
t  e  Saar,  contro  NaT.  ed  Enriq.  (i). 
incorrersi  rirregolarità  per  delitto , 
r  Tatto  esternato  e  mortale  ;  perchè 
arità  é  pena  grave ,  che  difficilmente 
ia.  Donde  si  ricava  per  i. ,  che  se 
ene  scasato  per  qualche  circostanza 
:ato  mortale,  è  scusato  anche  dalFir- 
tà.  Per  2.,  che  il  precetto  sotto  pena 
iarità  obbliga  a  peccato  mortale.  Per 
Tatto  dev'esser  esteriore,  perciò  quan- 
di dispensata  rirregblarità  mentale , 
e  Toecolta;  Pai.,  Coninch.,  Avila,  e 
ine  eoo  i  Salmat.  Per  4*  »  ^^®  Tatto 
;r  consumato  (a). 

imanda  qui  per  i.  se  per  Io  delitto 
consumato,  ma  onninamente  qccul- 
:;orra  Tirregolarità.  Vi  sono  tre  sen- 
ma  la  più  vera  l'afferma  per  ogni  de- 
erché  la  Chiesa  si  riserva  i  delitti 
ccultissimi ,  come  l'eresia  affatto  dc- 
icconie  si  è  detto  al  num,  53.  in  fin,)» 
n  verità  per  li  delitti  occulti  s'incor- 
igolarità  ,  appare  dal  Trid.  sess.  24* 
love  si  concede  a'  vescovi  la  facoltà 

»   7.  n.  348«  (a)  M.  348. 
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d'assolrere  e  dispensare  dalle  ceosare  ed  ir- 
regolarità ,  e  fra  queste  si  Ùl  meozioDe  del- 
l'eresia, ed  oviicidio  occulto  ;  e  siccome  per 
Teresia  ed  omicidio  occulti  s'incone  la  sco- 
monica  e  l'irregolarità  ,  cosi  dee  dirsi  per 
gli  altri  delitti  (i).  Chi  poi  possa  dispeosace 
in  questo  »  vedi  ael  capo  XX.  d£  privH^ 
nunt,  5i.  5a.  e  io6.  e  toj, 
83^  Si  dimanda  per  a.  Se  per  iucorrere  ^irr^ 
golarità  si  ricerca  la  scienza  della  legge  ec- 
desiasti ca  proibente.  La  sentenza  più  pro- 
babile e  comonissima  (  contro  Suar.  9  Àzor., 
Holzm. ,  e  Felin.  ),  afferma  con  a.  ÀntooL, 
Ronc.y  Castr.  y  Nav.,  Sily.^  Sanch.  ec.,edi 
Salmat.  con  molli  altri  ^  perchè  una  taU'u- 
regolarità  ba  ragion  di  pena,  ed  essendo  pe- 
na, si  ricerca  la  scienza  almeno  della  legge 
proibente.  E  ciò  si  praova  dal  cap.  Propo* 
suisU ,  disU  4^'  »  dove  In  noe.  I.  decretò,  oon 
doversi  deporre  certi  chierici  incontioenli, 
perchè  ignoravano  la  costituzione  di  Siricio; 
onde  Palao,  Viva,  ed  i  Salm.  con  altri  affer- 
mano, che  se  anche  allo^icidio  taluno igoo* 
ra,  che  vi  sia  Tirregolarilà  ,  commettendolo, 
noM  rincorre:  non  per  ragion  di  delitto,  pc^ 
che  vi  bisogna  la  scienza  della  legge,  come 
sì  è  detto  :  né  per  ragion  di  difetto ,  poiché 
in  questa  incorrono  solamente  i  mioislri  di 
giustizia ,  o  di  cognizione ,  o  di  esecasiooe. 
Nolladimeno  in  quanto  all'omicidio  la  sco- 
tenza  mollo  probabile  ,  e  da  tenera,  è,  che 

(1)  Lab.  7.  n.  349- 
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6)  perché  questa  irregolarità  oon  tan- 
[uarda  per  Io  delitto  e  difetto,  quanto 
ieceoza  d*ammettere  a  sagrificare  FA- 
oi  Dio  maDsuetissimo  uà  mÌDÌstro 
;  e  perciò  il  Trident.  sess.  i4*  prima 
)arsi  rirregolarità  deiromicidìo ,  ad- 
r  ragione  che  debba  discacciarsi  dal- 
l'omicida :  Cum  edam  (  sono  parole 
ilio  pigliate  dal  cu.  dell'Esodo) 
nditslriam  occiderit  proxiinum  suuntj 
ax^elU  debeat.  Ecco  come  il  concilio 
,  che  la  ragione  stessa  naturale  ri- 
be  tali  ministri  si  discaccino  dall'ai* 
36  per  forza  (i).  Con  tutto  ciò  non 
di  riprovare  la  sentenza  contraria  , 
]uesto  caso  non  si  trova  espresso  in 

manda  per  3.  Se  oltre  la  scienza 
roibito  il  delitto  da  legge  ecclesia- 
ogna  sapere  d'esservi  l'irregolarità, 
due  sentenze.  La  prima  è  di  Suar., 
!roix,  Tourn.,  Ponz.,  Soto,  Vasq  ec, 
?ga ,  per  ragione  che  l'irregolarità 
f>a  medicinale,  ma  inabilità,  o  pena 
nitìva  :  onde  basta  che  tale  pena 
osta  dalla  legge  a  quell'atto  ,  e  che 
entemente  e  colpevolmente  l'abbia 
3.  La  seconda  sentenza  ancora  pro- 
tfferma,  poiché  l'irregolarità  per  de- 
cado pena,  e  pena  straordinavia  ,  e 
in  potendosi  prevedere,  come  suole 

7.  n.  35o. 
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prevedersi  almeno  in  confaso  la  pena  ordi- 
uarìa,  non  si  stima  che  la  Chiesa  voglia  pu- 
nire con  tanto  rigore  chi  Tigooraya  (i);  e 
qpiesta  la  tengono  Nav.,  Silv.,  Sanch.,  Rooc, 
Boss. 9  Conine,  Sairo,  Cornejo,  Rodrìq.;e(l 
ì  Salmat.  la  chiamano  egualmente  probabile 
alla  prima ,  ed  anche  il  p.  Suarez  Taminette 
per  probabile. 

85.  L'irregolarità  si   toglie  in  4*  i>)odi.  I.  Se 
cessa  la  causa  ,   quando  Tirregolarità  è  per 
difetto,  T.  gr.  d'età,  d'ignoranza  ,  ec.  Saar., 
Laym.,  Tourn.  ec.  Quando  poi  l'irregolariti 
è  per  infamia  ,  se  questa  é  popolare ,  coll'^ 
mendarsi  si    toglie,  e.  4*  ^^  i8*  ^^^*  ^^  ^ 
l'infamia  é  di^af^o,  si  toglie  col  mutare^ 
go,  Tourn.  e  Ronc.  Ma  se  l'infamia  è  dìjo^ 
cioè  per  seittenza  del  giudice,  per  questa  si 
ricerca  la  dispensa.  II.  Si  toglie  col  battesi- 
mo, se  fosse  p»r  delitto;  onde  chi  prima  del 
battesimo  avesse  fatto  un  omicidio,  non  sa- 
rebbe irregolare;  Salra.  con  Conine,  e  Sairo. 
III.  Colla  dispensa  del  Pontefice.  IV.  Colla 
professione  religiosa  (2).  Quando  ed  in  qoali 
casi  possano  dispensare  i  vescovi  ed  i  rego- 
lari  \  vedi  nel  capo  seg.  XX,  de  privi,  nm- 
5i.  e  106. 

86.  Si  notino  più  cose  circa  la  dispensa,  l? 
che  la  dispensi^  del  Papa  senza  causa  é  n* 
lida,  ma  illecita;  dell'inferiore  poi  é  aocbe 
invali^  IL,  chi  ha  incorse  più  irregolarità 
della  stessa  specie,  per  la  dispensa  basta  che 

(1)  Ub.  7.  n.  35i.  (a)  N.  352. 
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esser  incorso  più  volte  in  qaella.  HI. 
ito  che  ha  la  facoltà  di  dispensare 
scientemente  qualche  irregolare  al 
9  si  stima,  che  dispensi  con  colui  ^ 
ialm.  con  altri  ec.  (i). 
;oIarità  per  difetto  solo  dal  Papa 
osarsi,  e  da  chi  ne  ha  specialpri- 
'irregolarità  per  difetto  degnatali 
rsi  per  la  professione  nella  reli- 
["ovatay  in  quanto  agli  ordini  ,  ma 
ianto  alle  prelature;  cosi  comune- 
t'i  dd,  sì  per  lo  capo  i.  de  fiL 
me  per  le  concessioni  di  Gregorio 
Clemente  Vili.,  e  di  Paolo  V.  Di- 
Diana  ,  Barbos.,  Castropalao  ec.  , 
\\\  regolari  possono  dispensare  alle 
ne'  capitoli  generali,  o  provinciali. 
ure  non  s'intende  però  il  vesce- 
ic.  e  Tournely.  In  oltre  tutt'i  dd. 
^oto  )  dicono,  non  esser  vero ,  che 
fessìone  si  tolgano  tutte  le  irre- 
).  Dellaltre  facoltà  de'  regolari  si 
oo  XX*  fife'  privilegi  num,   io6.  e 


S.  IV. 

i  sieno  le  irregokrìtà  per  delitto^ 

7  sacramento* 
la   zfiolazione  di  censura, 
^esercizio  solenne  ecc. 
ViUedto  ricevimento  degli  ordini. 

n.  aSS.  (a)  N.  354. 
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91.  F",  Per  delini  enormi. 

g3.  fX  Per  Vomicidìo, 

94<  95*  e  96.  DelTomicidio  volontario. 

g7.  e  98.  />e'  mandanti^  consulenti  ecc.   ' 

^.  />«*  cooperanti. 

100.  Z)e'  ratiabenti. 

loi.  Di  cAi  /lo/t  impedisce. 

loa.  a  io5.  DelTomicidio  casuale. 

106.  CAi  uccide  per  difesa. 

107.  Cfci  uccide  per  difendere  le  robe  ecc. 

101.  DeW omicidio  in  rissa. 
109.  e  no.  Della  mutilazione* 
III.  Z)e/la  dispensa  remissive. 


88.     La  prima  è  per  Io  sagramento  del  batfe- 
Simo  malamente  ricevuto,  e  perciò  è  in^ 
lare    i.  Chi  riceve  senza  necessità  ilbK^' 
mo  da  un  eretico  ,  can.  Placuit.  qu.^^ 
sMntende  ,  se  Tba  ricevuto    in    età  adii^ 
poiché  all'incontro  dichiarò  la  s.  e.  delGoac. 
a'  aa.    Maggio    17 16.,  non  essere  irrcgoliw 
uno  ,  che    bambino    fu  battezzato  daI^eI^ 
lieo.    2.    II  figlio  deireretico ,    e.  5WhWI 
de  hcereL  in  6.  Ma  se  poi  i  genitori  foss«* 
venuti    alla   cattolica  fede  ,  si    leva  tal  i^ 
regolarità  ,    Suar.   d.   4^*  ^^^-    3.  eoe.  ;  coi 
dichiarò  la  s.  Gongreg.  nel  giorno  prede^ 
>to.  3.  Chi  differisce  il  battesimo  sino  alp^ 
ricolo  della  morte,  e.  Si  quis  d.  S^.  4*  ^* 
avvertitamente  riceve  due  volte  il  battesiot 
solenne;  e  questa  rincorrono  tanto  il  1»^ 
zatOy  s'è  adulto^  per  lo  e.  Confirmandum,^ 
5o.9  quanto  il  battezzante,  secondo  lacoooM 
de*  da.,  dal  e.  Ex  liiemrum^  doye  si  dicbisi* 
irregolare   Tacolito,  che  assiste  al  ribattei- 
zante.  Scusano   i    dd.  se  ciò  si  fatene  p^ 
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meto  :  ma  niono  scasa ,  se  si  facesse  per 
ignoranza  colpabile  ,  can,  Quibus^  da  i:onsecj\ 
d.  4.  (i). 

9.  La  seconda  è  per  la  violazioae  dì  cen- 
sura ,  qaatido  chi  è  ligato  da  censura  « 
esercita  solennemente  un  ordine  sagro.  SI 
è  detto  solennentente  y  y.  gr.  se  il  diacono 
cantasse  il  vangelo  con  stola  e  manipolo,  o 
se  un  capitolare  facendo  l'ebdomadario  nel 
coro,  cantasse  il  Doininus  vobLcum,  E  se 
questi  fosse  ligato  da  due  censure,  incorre- 
rebbe una  irregolarità  equivalente  a  due  , 
che  per  la  dispensa  dee  spiegarsi,  Tourn.  ec. 
(2}.  Si  avverta  ,  che  non  iacorre  Tirregola- 
rìtà  chi  stesse  ligato  dalla  sola  scomunica 
minore,  e.  Si  ceUbrai  ,  de  cler,  exc.  min, 
Neppure  chi  esercita  gli  ordini  minori  ,  an- 
che solennemente,  Laym.,  Nav.,  Sahu. ,  ecc. 
Neppure  chi  predica  ;  xxè  ehi  esercita  gli  atti 
di  giurisdizione  ,  come  di  scomunicare  ,  di 
approvare  alle  confessioni,  conferire  benefi- 
ci, assistere  o  dar  licenza  d'assistere  al  ma- 
trimonio, cantar  lofficio ,  dispensare  i  voti 
ce.  ^i).  Neppure  si  fa  irregolare  chi  celebra 
Qelia  chiesa  polluta,  ma  si  bene  chi  celebra 
nella  chiesa  ioterdelta,  e.  Is  qui,  de  seni. 
ejFc.  in  6.  Si  avverte  all'incontro,  che  il  ves- 
covo o  altro  sacerdote  che  costringesse  un 
censurato  a  celebrare  ,  si  fa  irregolare  ,  e. 
lUudy  de  clei\  exc^  min.  Ma  da  questo  posso- 

(0  Lib.  7.  n.  35r>.  (2)  N.  359. 

(3)  N.  342.  et  358. 

Istr.  per  li  canjl^  voL  IK.  6 
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no  dispensare  i  prelati  regolari ,  ancotchi 
fosse  pabblica  ,  ed  anche  co*  secoltn,pd 
privilegio  di  Mari.  V.  e  Giulio  li.  (i). 

90»  La  terza  è  quando  un  chierico  esercii 
solennemente  un  ordine  sagro  ,  che  noo  lu^ 
e.  \.  e  ^.  de  cter.  non  ord.j  come  se  un  chi» 
rico,  ncm  essendo  diacono  ,  cantasse  il  ras* 
gelo  colla  stola  ,  battezzasse  solennemente | 
ec.  Se  poi  il  laico  esercitasse  tali  fooùofii* 
sé  detto,  che  probabilmente  non  iocom 
Tirregolarìtà  (2). 

91.     La  quarta  s'incorre  per  gli  ordini  buIi- 
mente  ricevuti^  onde  per  i.  è  irregolirrcb 
fosse  ordinato  da  un  vescovo   sospcUfC't' 
tico,  scismatico,  o  simoniaco  ,  e.  Qixni  ^' 
dam^  et  e.  Statuimus,  \.  q,  1.  et  ce,  \>  e  \ 
de  schism.j  dove  dicesi,  che  per  simili o(£|i 
nazioni   si  ricerca    la   dispensa.  Per  1.  ài 
colla  scomunica  o  sospensione  rice?eglio*| 
dini  sagri,  o  si  fa  ordinare  dal  veacoio  ài 
non  è  proprio,  o  si  ordina  per  salto  (Avil^ 
Nav. ,  Bonac.  e  Busemb.  dicono  non  pei»! 
che  questi  sia  sospeso  solamente  dall'esercij 
zio  dellordìne  ricevuto  per  salto  ),  0  pni* 
dell'età ,,  o  senza    le    lettere  dimissorìali:  | 
queste  ordinazioni  si  chiamano  da  ad  i'^^ 
live.  Avvertono.  Suar.,  Castrop.  e  Sslm.)»^ 
queste   piuttosto  sono  sospensioni  di  passa^ 
ad  ordini  superiori;  affermano  però,  che  lai 
soluzione  0  sia  dispensa  debba  ottenersi  0^ 
Papa.  Quindi  per  la  furtiva  ordinasiooe  i 

(1)  Lib.  7.  n.  358.  v.  not.  U.  (a)  N.  35^ 
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rregolari.  i.  Chi  $i  ordina  senza  Tap- 
one  del  TescoTO,  e.  i.de  Eo  qui  furi. 

ricevesse  più  ordini ,  uno  de'  quali 
grò,  nel  medesimo  giorno,  senza  dis- 
:•  a.  e  3.  eod.  tà.  3.  Chi  riceve  Tor- 
grò  dopo  il  matrimonio  rato  ripu- 
la oìogHe,  extr.  Antìquas^  de  voio  (i). 
juùita  s^ìncorre  per  delitti  enormi  e 
che  per  legge  apportano  infamia,  co- 
10  radulterio,  ratto,  incesto,  spergiuro 
iuio  ,  eresia  ,  concubinato  ,  sodomia  , 
fnfamis  6.  q.  i.  Per  incorrersi  questa 
arità  fa  d'uopo,  che  il  delitto  sia  po- 
ter notorietà  di  JatiOy  quando  il  delitto 
evidente  ,  che  non  possa  con  veruna 
celarsi;  e  perciò  bisogna  ,  che  almeno 
piano  dieci  persone.  L'infamia  di  jus^ 
3  per  confessione  del  reo ,  o  per   sen- 

del    giudice,    almeno  declaratoria  del 

;  Sanch.  Castrop.  con  altri  (2).  Que- 
•egolarìtà  non  però  si  toglie  o  per  lo 
imo,  o  colFemendazione  notoria  alme- 
:r  tre  anni  (3).  Se  poi  l'infamia  prò- 

per  sentenza  del  giudice,  pnò   da    co- 
togliersi  con  un'altra  sentenza,  per  cui 
w  la  fama  il  reo  (4). 
^  sesta  nasce    dairomicidio  ,  o  dall'in- 
^  mutilazione.  Dall'omicidio  nasce  tan- 

sia  volontario,  cioè  voluto  direttamente 
direttamente  in  causa  prossima  dell'omi- 
S  come  dando  il  veleno  ec,  quanto  ca- 

^^-  r  n.  36i.  (a)  N.  363. 

«•  36u  (4)  Ibia. 
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anale,  o  sia  iodirettameQle  volato  in  canii 
ma  non  prossima  airomicidio ,  purché  q» 
sto  sia  preveduto,  o  non  impedito  peroe^ 
genza  gravemente  colpabile.  Si  avverta  q« 
cbe  quanto  si  dice  per  Vomici  dio,  tutto  colf 
anche  per  la  mutilazione  (i). 

94-  In  quanto  airomicidio  volontario, ietti 
cbe  sono  irregolari  tntti  coloro  che  sol 
causa  immediata  della  morte  d*alcQoo,c.j 
(fuisy  de  homic,^  et  Trid.  sess*  i4«  e.  7. 

95.  -Si  dimanda.  I.  Se  Tomicida,  prìoi  cl( 
il  ferito  muoja ,  pentendosi  ,  sia  scosi'^ 
dall'irregolarità.  Si  nega  colla  senteosp 
vera  di  Sanchez  e  Viva  (  contro  i  Siio^' 
ticesi  ) ,  poiché  la  causa    fisica,  che  1 


morte.    Perciò   giustamente   Suarex  dod 
cusa  dairirregolarita   il   mandante,  se 

.  caso  la  rivocazione   non  giunge   al  nao 
tario  (a). 
96.     Si    dimanda  per  a.  Se  sia   irregolate  t 
fu  il  primo  r  ferire  mortalmente ,  quaodt 
ferito  è  uccìso  poi  da  altri.  L'affermaDO  F 
gnan.,  Covar,  ed  Ugolino,  argomento  w 

-Signi/icasti ,  de  hom,j  dove  il  Papa  ris 
cbe  il  primo  percussore  non  era  irresol 

•se  ferì  leggiermente,  altrimenti  poi  se 
talmente.  Ma  lo  negano  Laymann,  Bo 
Avil.,  Conincb.,  MoUna  ed  Escob.  eoo 

(0  lab.  7.  n.  M^  (a)  N.  3^7.  et  3» 
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riq.,  mentre  il  cap.  Significasti  non  osta  nel 
nostro  caso,  poiché  ivi  si  trattaya  >  che  tutti 
avevano  ferito,  e  non  si  sapeva  per  la  ferita 
(li  chi  fosse  morto ,  e  perciò  si  rispose ,  che 
se  i  primi  avevano  ferito  leggiermente,  non 
erano  irregolari  ;  ma  il  caso  nostro  è  ,  che 
sebbene  il  primo  abbia  ferito  mortalmente, 
la  morte  nonperò  certamente    fu    cagionata 
dagli  altri  ;  onde  in  legge  non  v*è  decisione  « 
e  perciò  può  scusarsi.  Ciò  nuUadimeno   non 
corre,  quando  si  sapesse,  che  i  secondi  sola- 
meote  avessero  accelerata  la  morte,  ma  senza 
questi    pure    certamente    il    ferito    sarebbe 
morto,  V.  gr.  se  colui  gli  avesse  ferita  la  te- 
sta gravissimamente  ec,  allora  non  potrebbe 
scusarsi  dall  irregolarità  (i). 
7.    Sono  ancora    irregolari  tutt'i  mandanti   e 
coDsiglialori,  e.  Siquis  wduam»  disi.   5o.,  e. 
Significasti ,  e    e.   òicut ,    d(^    homicid.  Ma  il 
maadante  ed  il  consigliatore  non  incorrono, 
se  1  omicidio  fosse  stato  fatto  per  altra  cau* 
sa,  Sanch.,  Viva  ('2).  Quando  poi    si    dubi-^ 
tasse,  se  il  mandato  o  consiglio  sia  stato  causa 
efficace    deiromicidio,  molti  dd.,  come  San- 
chez,  Salas  ,  Nav.  ,  Salm.  ee. ,  non  gli   sca- 
sano dairirregolarìtà*,  sì  perchè    possiede  il 
mandato    o    consiglio ,    fintanto    che  non  si 
provi  il  contrario  \  s\  per  lo   e.  Ad  audien* 
^arn ,  che  nel  dubbio  d'omicidio  si  segua  la 
tuziore ,  acciocché  poi  sapendosi  l'omicida , 
A  eviti    l'indecenza   e    lo    scandalo;  e  così 

(i)  Ub.  7.  n.  369.  (a)  N.  370.      - 
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neinente  Sayr.,  Bonac,  ec.  Il  dobbioè,  m 
tosse  tenuto  per  giustizia,  come  per  patto o 
per  ufficio,  V.  gr.  di  medico  che  a  ciò  riceve 
il'salario.  d'avvocato  tenuto   a   difendere  il 
rèo,  di  custode  di  strada  ec.  Molti  dd.,  come 
Rooraglia,  Hurtad.,  Vasquez,  Turr ,  Diana, 
ec,   lo  negano  fars'irregolare,  perchè  questi 
influisce  negativamente  alTomicidio.  Altri  poi 
pili    comunemente,  come  Nayar. ,    Soarez, 
Castrop.,  Ben.,  Escob.  con  altri  ,  ed  i  Salm. 
con  molti   altri,  raffermano  ;  perchè  chi  per 
giustizia  è  tenuto,  e  può    difendere,  spobn 
vero  omicida  ,    se    non  fisicamente  ,  aloim 
moralmen4e.  Con  tutto  ciò  la  prima  stuìttu 
pure  è  probabile,  per  lo  principio  geoenlt' 
perchè  da'  sagri  canoni  non  costa  esser  im- 
gola  ri ,  se  non  i  soli  omicidi,  man  danti,  con- 
sigliatori, e  quei    che    concorrono  posili w- 
mente.  In  oltre  Tournely  ed  Escob.  scasano 
ì)  padre  ,  se  per  sua  negligenza   fosse  morto 
il  bambino  nella  culla  ,    deducendolo  daU. 
Quoèsitum^  de   pasti,  et  re?».,  dove  si  dichia- 
rano solamente  irregolari  quei  padri    che  i 
posta  trascurano  d'impedire    la    suffocazios^ 
de' bambini  nelle  culle:  dice  il    testo,  ^Z''- 
(Uose  negligentibus  (i). 
ioa.     In  quanto    airomicidio  cantale^  sì  fa  ir- 
l'egolare  chi  p^r  qualche  sua  azione  prevede 
il  pericolo  della   morte  altrui ,   e   colpabil- 
mente  lascia  di  riparare  a  tal  pericolo;  cosi 
i  dd.  comunemente  y  ed  apparisce  dalla  CUm- 

(t)  Lìb.  7.  n»  3S7. 
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SifuriosuSy  de  hotnic.  S'è  detto  coìpahUniente^ 
perchè  essendo  questa  irregolarità  per  delit« 
tOj  vi  vuole  il  peccato  mortale,  come  comu- 
nemente Suarezy  Bonac.  ^  Tournelj^  Gonc. 
ecc.  (i). 

o3.    Chi  poi  facesse  qualche  azione  lecita,  eoa 
usare  la  sufficiente  diligenza  per  non  far  sue* 
eedere  Tomicidio,  non  diviene  irregolare,  au- 
corehè  poi  oe  succeda  la  morte,  così  comu- 
nemente i  dd.  con  8.  Tommaso  (2),  ed  è  chia- 
ro dal  e.  Joannes^  e.  Dilectus  ,  e  e.  ult,  de  ho» 
mìe.  Altrimenti  poi,  se  trascura  la  sufficiente 
tiìligenza,  e.  Presbyterwn  e  e.  j4d  audientiam, 
de  homic.    Dicesi   sufficiente  quella  diligenza 
che  suole  adoperarsi   da  ogni    prudente,  se- 
condo la  qualità  del  fatto.  E  si  avTcrte,  che 
la  negligenza  deve   esser    colpevole    mortai* 
mente,  come  comunemente  i  dd.,  e  si  prova 
dal  e.  QuassUum.  de   Pcen.  et  rem,  e  dal   e. 
fin,  de  homic.  Vedi  ciò  che  si  è  detto  al  num, 
Bi.  (3).  Quindi  s'inferisce,  non  esser  irrego- 
lare,  per  I.  il    naaestro  che    moderatamente 
batte  il  discepolo,   e\  padre  che    batte  il  fi- 
glio, se  per  caso  succede  la  morte^  altrimenti 
poi,  se  si  eccedesse  gravemente,  e.  Presbylé  Q 
e.  fin.  de  homic.  Per  !i.  chi  cavalcando  un  ca* 
vallo  feroce,  casualmente   amma:^za  un  fan- 
ciullo, e.  pilectuSf  de  homic.  Per  3.  Chi  tiene 
un  animale    feroce  ben   custodito,  se  questo 
casualmente  fugge,  ^d  uccide    qualjcbeduno;^ 
dUrimenti,  se  Io  tenesse  nella  ^U^da,  p  ch« 

(1)  Lib.  7.  n.  977.         (a)  1.  a.  q.  64<  a.  8.  ad  4> 
(3)  Lib.  7.  D.  m. 
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per  sua  trascuraggiae  quello  fuggisse,  Salo. 
cOD  altri.  Per  4*  ^hi  accomoda  il  tetto,  dopo 
aver  avvisati  ì  passaggieri  a  guardarsi,  battati 
se  tavole  o  pietre,  Salm.  ec.  Per  5.  Cbi  io 
buoaa  fede  desse  airiafermo  qualche  ciboo 
bevauda,  o  se  lo  movesse  da  ud  letto  ad  ani 
altro,  o  lo  voltasse  ec,  e  Vi n fermo  casual- * 
mente  morisse,  cosi  comuaemente  tutù.  Per 
6.  Se  un  sacerdote  comandasse  il  taglio  d'ao 
membro,  già  prescritto  dal  medico*,  purcbè 
non  lo  faccia  egli,  Gabass.  Anzi  Concioa sca- 
sa, chi  coadjuva  il  chirurgo  a  far  il  taglioni 
qualche  membro.  E  Navar.  e  Covar,  [e^' 
Salm.  lo -stimano  probabile  )  dicono,  nostf- 
ser  irregolare  questi,  ancorché  abbia  Yim^^ 
òhe  Tinfermo  se  ne  muoja  presto:  peic\)è 
sebbene  v'è  il  peccato  mortale,  manca  peto 
razione  esterna  gravemente  ingiusta.  Io  ood- 
però  soggiungo,  purché  s'adopri  la  diligenta 
ad  evitare  la  morte  (i).  Per  n.  il  mcdico,sc 
per  caso  muore  Tinferrao  per  lo  medicamen- 
to datogli,  e.  u4d  auree ^  de  celate  et  qual- 
ora, E  ciò  corre,  anche  se  fosse  ehierìco^o 
monaco;  purché  i.  sia  perito,  o  lo  facciala 
buona  fede,  dando  all'in  fermo  qualche  cosa 
per  rimedio,  o  sollievo;  2.  s'è  chierico,  pur- 
ché medichi  senza  incisione,  o  adustione. 
cap.  Sentenuam^  de  cter.  vel  moti,  E  se  eoa 
tutta  Tincisione  o  adustione  morisse  Tinfer- 
mo  per  la  violenza  del  male,  o  per  altra  cao- 
$a  ,   lo  scosano   dairirregolarìtà  Gas trop.  ^ 

(l)  lab.  7.  n.  ^2.  V.  4- 
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iSalinaticesi  con  altri.  Anzi  comunemente  di* 
cono  Gastrop.,  Tournel.,  e  Salm.,  con  molti 
altri,  che  se  non  vi    fosse  altro  perito,  potrà 
allora  il  chierico  o  monaco  senza  peccato,  ed 
immune  dal  Fi  r  regolarità,  fare  il  taglio,  ed  ap- 
plicar il  fuoco.  Ed  anche  sei   chierico  fosse 
beneGciato,    se  facesse  incisione  o  adustione 
senza  necessità,  non  si  giudica  irregolare,  se- 
condo la  sentenza  più  vera  di  Tour,  con  Pou* 
tas,   Giball.,  Bon.,  e.  Mol.,  (contro   Nav.  e 
Panorra.  ),  perchè  nel  e.  Sententiam  si  fa  so- 
.    io  menzione  de'  chierici  in  sacris  (i). 
io4*  Se  mai  alcuno  facesse  qualche  cosa  ille- 
cita ,  ma  non   pericolosa  dì   morte ,  posta  la 
.    sufficiente  diligenza,  nofi  si  fa  irregolare,  an- 
corché pecchi  per  altra  via,  v.  gr.  se  alcuno 
inducesse  un  altro  a  rubare  senza  pericolo , 
e  ^^ti  per  mera  casualità  fosse  ueciso;  per- 
^^é  tioft  sarebbe  allora  causa  dell'orni  oidio  , 
né  direttamente   con  volerlo ,  ne  indiretta- 
mente con  prevederlo  -,  così  comunemente  i 
dd.  contro  Palud.  e  Gabriele  ,  che  citano  s. 
Tommaso  2.  2.  ^.  64-  ^'t.  8.:  ma  malamente, 
poiché  ivi  il  Santo    intende  di  colui    che  fa 
qualche  aoM  pericolosa  d'omicidio ,  come  si 
vede  dalle  risposte  ad  i.  et  ad  %.  Ed  i  ca-- 
noni  Cler.  jaceti.  et  Eos  varo.  d.  5o.  s'inten- 
dono per  Tomicidio  casuale,  ma  direttamen- 
te o  indirettamente  voluto  ,  come  »  deduce 
dalla  Clem.  de  homic.  (2). 
loS.'Il  maggior  dubbio  é,  se  aia  irregolare  chi 

(0  Lib.  7.  n.  S84.  (a)  K,  386. 
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attende   ad  un'opera   illecita  ,  perìcolo»  £ 
morte,  se  la  morie  succede.  Vi  sodo  dae  opi- 
nioni probabili,  h^i  prima  rafferma,  e  quesU 
la  difendano  Suarez,  Nar.^  Mol.,  Coqc.,AtìL 
eCr,  mossi  dal  c%  Tua  nos,  de  homic.^  dove  si 
dichiara  irregolare  un  monaco  perito,  che U* 
gliò  una  postema  ad  una  donna,  la  qoaleper 
non  aver  usata  cautela  se  ne  mori.  lMahs^ 
conda  sentenza,  che  insegnano  Castr.,  Tour* 
nely,  Laym.,  Spor.,  Tamb. ,  Elbel,Booat, 
Salmat.  con  molti  altri  ec,  più  probabìloieo- 
te  dice,  che  se  Topera  fosse  talmente  perito* 
Iosa  ,  che  da  quella  ordinariamente  Bine* 
nisse    la   morte  (come  l'attaccar  fuotfilb 
bombarda  ec.)  allora  s'incorre  Tirregoltn^^ 
perchè,  per  quanta^  diligenza  si  usi  ad  eviut 
la  morte  uon  può  farsi,  che  quell'opera  pr^ 
si  marne  11  te  pericolosa  non  sia  tale.  Lo  sless» 
corre  per  chi  combatte  in  guerra  ,  o  induct} 
uu  altro  ad  esporsi   temerariamente  al  pe^- 
calo  delia  morte.  Altrimenti  poi  ,  se  roper^ 
rare  volte  induce  la  niorte  ,  e  se  adopera  1^ 
dovuta    diligenza  ,  perchè   allora   Touiiciiiìo 
non  è  volontario,  né  in  sé  né  in  causa.  Al  ti:* 
sto,  Tua  nos,  si  risponde  ,  che  il  monaco  5i 
fece  irregolare,  perchè  adoperò  il  taglio  vic^ 
iato  dal  cap.  Senientiam.  Neppure  osta  ììit^p- 
Continebaturj  de  ììomic.^  che  si  oppone,  dove 
fu  dichiarato  irregolare  un  diacono,  che  por* 
tando  una  falce  sotto  la  veste,  fu  cagioa  della 
morte  d'ano  che  l'abbracciò^  perchè  tal  dia- 
cono fu  giudicato  irregolare  nel  foro  ester- 
no ,  giudicandosi  d'aver  mancato  alla  dorsU 
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diligenza  }  onde  Su«r.  e  Bonac.  dicono  ^  che 
se  costai  no»  avesse  avvertito  a  qael  perico* 
lo,  in  cosci  e  osa  non  era  tenuto  a  portarsi  da 
irregolare  (i). 

06.  Non   è    irregolare   chi  uccide  per  difesa 
propria,  quando  è  moàetdii^yCap.  Significasti» 
%*fin.  de  homic.,  et  clemente  Si  JUriosus  eodm 
iiu ,  dove  di  cesi:  Et  idem  (  cioè  che  non  io^ 
corre  Tir  regolarità)  de  ilio  censemus^qui  mor^ 
lem  aliter  evitare  non  valensy  suum  occidii  vel 
mutUat  inu'asorem.  E  benché  sembri  contra- 
rio il  Trident.  sess,  i4*  cap,  7.  ,  mentre  ri- 
chiede la  dispensa  per  l^occisione  casuale,  an* 
che  &tta  per  difesa^  nonperò  si  dice  con  Ron-v 
cagl.,  Salmat.,  ec^  e  con  uu  decret.  della  s* 
e,  che  il  concilio  s'intende  per  quando  talu- 
no eccede,  come  sta  espreso  nella  citai  CUm^ 
In  oltre  Saar.,  Eonc,  Barb^  Less.,  Bou.,  FiK 
ce,  scusano  ancora  chi  uccide  Tiogiusto  in- 
vasore deirinuocente  \  mentre   Tirregolarità 
per  omicidio  si  contrae  per  lo  peccato  mor^ 
late  ,  come  si  deduce  dal  cap.  Ex  liitiis  de 
homìc.  Probabilmente  poi  dicono  Ronc,  Sua- 
fez,  Salmat.,  esser  irregolare  colui,  che  con 
iogiurie,  o  percosse  provocasse  alcuno,  pre- 
vedendo ,  d'esser  poi  da  lui  assalito  ,  se  per 
uifendersi  Tammazza  ;  perchè   allora   già  fa 
Qn'azione  prossimamente  pericolosa.  Cosi  pu- 
fs,  se  Tadultero,  prevedendo  d'esser  assalito, 
va  in  casa  della  concubina,  dove  (assalilo  già) 
per  difendersi  nccide  il  marito  di  quella  -y  q 

(0  Lib.  7.  B.  387. 


pere  se  il  marito  uccidesse  la  moglie,  e  IV 
dultero  avesse  preveduto  questo  danno  (i). 
107.  Si  dimanda  per  i.  Se  sia  irregolare  cbt 
uccide  per  difendere  la  libertà  ,  Tonore ,  la 
pudicizia  ,  o  i  beni  temporali.  Vi  sodo  doe 
sentenze.  La  prima  è  affermativa,  la  quale  è 
tenuta  da  Laym.,  Tour.,  Sporer,  Navar.,Sìl' 
vestr. ,  Armil. ,  Fagnan.  ,  ec,  e  si  prova  dal 
cap.  SuscepimuSj  de  hom.y  in  cui  fa  dichia- 
rato irregolare  un  certo  monaco  per  aver  uc- 
cisi due  ladroni;  ed  anche  per  ragione  di  di- 
fetto di  lenità.  Lo  nega  nonperò  la 
sentenza  più  comune,  e  più  probabile, 
da  Suarez  (che  la  chiama  cornane),  dai>ei5.* 
Gastrop.,  Fili.,  Bonac,  Holzm.,  Elb.,  Kobc^ 
Barb.,  e  da'  Salm.  con  molti  altri.  E  apro- 
va  dal  cap  Quia  te.  disi.  5o. ,  dove  un  certo 
vescovo  catturato  da'  saracini,  egli,  per  difen- 
dere la  sua  libertà,  ne  uccise  molti,  e  poi  io 
dichiarato  immune  dairirregolaritàila  Urba- 
no II.  Ed  il  Boverio  su  Tanno  167 1.  al  nufi. 
6.,  ed  il  Rayuaudo  rapportano  ,  che  un  cap- 

{mccino,  chiamato  p.  Anselmo  da  Pietraisel- 
ara,  preso  da  turchi,  egli  per  difendersi  DD^ 
cìse  sette ,  e  poi  da  s.  Pio  Y.  fu  dichitrato 
immune  dalTirregolarità.  Di  ^m  adì  cap A^' 
terfecisti ,  dova  viene  scasato  chi  uccide  per 
difendere  se  et  sua  :  quello  et  significa  veli 
altrimenti  niano  potrebbe  difendere  solo  se 
senza  difendere  le  robe  ]  e  indarno  Èmhbf 
il  Papa  posto  quel  5iia,  se  solamente  per  di- 

(i)  Lib.  7.  n   S8S. 
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fesa  della  sua  vita  si  evitasse  rirregolarità.  E 
più    chiaramente  dal  cap,  Dìlecto^  da  seni,  exc, 
in   G.y  dove  il  Papa  dichiara,  ch'era  lecito  ad 
un    certo  decano  di  difendere  ì  suoi  beni  dal- 
le  violenze  di  un   potentato  ,  e  colle    forze 
temporali  (  che  sono  Tarmi  ),  e  colle  armi 
spirituali,  dando  per  ragione  d'esser  permes- 
so da  tutte  le  leggi ,  vim  vi  repellere  ,  et  de* 
fendere;  donde  si  vede,  che  il  Papa  stimava, 
c\ie  per  la  stessa  ragione  che  uno  può  difen* 
dere  se  stesso,  può  ancora  difendere  le  robe. 
Dunque    come  per  difendere  se  stesso   noa 
si  fa  irregolare,  così  neppure  per  difender  le 
robe;  purché  non  si  ecceda,  e  sieno  di  valo- 
re  (vedi  al  capo  Vili,  num.  i3.  e    i4.)«  Ed 
a  oche  la  ragione  assiste,  mentre  tale  irrego- 
larità non  sarebbe  per  delitto  ,  perché  si  fa 
senza  peccato  ,  come  si  é  provato  nel  detto 
capo  Vili,  né'  num.  citati  ;  né  per  difetto  y  ^ 
perchè  questa  s'incorre  da'  soli  ministri  pub- 
blici di  giustizia,  da'  soldati  nella  guerra  of- 
fensiva, e  da'  chierici  ch'esercitano  la  medi- 
cina  con  incisione  ,  o  adustione  ,  come  si  % 
detto.  Ài  cap,  Suscepimus  si  risponde  ,  che  il 
monaco  eccedè  nella  difesa,  poiché  dopo  li-   ' 
berato  il  furto  dai  ladri,  egli  volle  condurgli 
legati  all'abbate,  quando  che  potea  licenziarli 
dopo  ricuperata  la  roba.  Di  più  dice  la  glos- 
sa, cbe'l  monaco  gli  uccise  senza  necessità  y 
mentr'egli  potea  fuggire,  prima  che  si  scio- 
gliessero;  giacché  la  roba  stava  in  sicuro. 
108.  Si  dimanda  per  a.  Se  debba  stimarsi  ca- 
suale l'omicidio  commesso  in  rissa.  Tale  si 
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«lima  da  Diana  e  da  Salmat.  con  Macliajo, 
Eoriq.  9  Rodriq.  y  ec.»  perchè  romicìdio  to- 
loutario  propriainenle  è    quello    ch'è  &(te 
.  appostatatneotey  e  con  agguati,  come  dice  il 
Trideut.,  per  indusiriam  et  msidias.  sess,  i{* 
cap.  y.  Ma  più  probabìlmeote  lo  negaaoSaa* 
rezy  Nay.,  Holzm.,  Sporer,  Tamb.,  e  Diaoa, 
eoa  Uurt. ,  poiché  il  Trident. ,  dopo  le  ac- 
cennate parole  y  aoggiugoe:  Qui  sua  volontà' 
te  homicidiuin  perpetravif^  nullo  tempore  f to' 
Dhoveri  possa.  Chi  uccide  in  rissa^  già  occiJe 
per  sua  volontà,  ed  a  posta  (sebbene  coousof' 
soda  subitaneo  sdegno),  e  già  commette '"- 
micidio  che  intende  fare.  Le  parole  fff^' 
dustriam^  et  insidias  ,  le  spiega  la  glosu  ^^ 
cap.  I.  de  hoinic.  (donde  il  Trideut.  nc^ 
traslatate    le    parole  nel  citato  cap*  7]^^ 
questa  guisa:  Per  industi^ianij  idestìionto^^* 
%'\  noedesimo  concilio  dichiara  se  stesso, o^i^ 
tre  dopo  tali  parole  pigliate   dal  cap^  (•  ^ 
liomic.  spiega  il  loro  significato,  soggionS^^' 
do,  sua  voluntate^  et  ex  proposito^  per  dift' 
renziare  dal  casuale,  di  cui  poi  passa  a  p>^' 
lai;e  nella  seconda  parte. 
109.  S*incorre  Virregolarìtà  anche  perla  a» 
tilazione,  cap.  Significasti,  de  homic^eldt^' 
JFuriosus.  eod.  tituL  Ma  qui  si  fa  il  dubbio. 
che  cosa  s'intende  per  mutilazione  di  tntit 
|>ro.  Comunissimaoiente  %  più  probabilm^* 
te  dicono  Booac»,  Castrop. ,  Conc. ,  Haberi- 
Tourn.«  Cabass.,  Nar. ,  Avi. ,  e  Salmat. eoa 
iBolli  altri,  che  per  membro  s  intende  qn^»' 
parte  del  corpo,  che  ha  il  proprio  ulEcio^i* 
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stioto  dagli  altri,  come  Tocchio  per  vedere, 
Xat   mano  per  operare,  il  piede  per  cammina- 
re, la  liDgQa  per  parlare  ec. ,  e  perciò  tutte 
Pai  tre  cose  cbe  servono  per  ornamento  non 
si    stimano  membri,  come  denli,  ugne,  capel- 
li, orecchie  (poiché  lolle  quelle  cartilagini, 
pure  tfi  sente),  naso, dito  qualunque  sia;  Bon., 
Caslrop. ,  Tourn.,  e  Salmat.  con  molti  altri. 
E  se  nel  cap.  Qui  partem,  disi,  55.  si  dichia- 
ra irregolare  uno  che  si  tagliò   un  dito  ,   fu 
per  castigare  la  sevizia  contro  la  propria  per- 
sona) Tourn.,  Bonac,  Castrop.,  Salmat.  con 
molti  altri  ,  e  costa  dal  medesimo  testo  (i). 
IO.   Si  dimanda  per  i.  Àn  sit  irregularis,  qui 
alteri  abscindit  testiculos,  aut  alìam  corporis 
partem.  Negant  Bone. ,  Avers.  ,  et  Cornejo  , 
quia  illi  non  sunt  membra,  sed  partes  mem- 
bri. Sed  probabilius  affirmant  Ronc,  Castr., 
et  Salmat.  cum  Diana  ,  quia   tesliculi  suam 
propriain  operationem  habent,  nempe  elabo- 
V  rare  semen  aptnm  ad  generandum  (modo  hseo 
:   abscissio  sit  injusta  )  \  secus  vero  si  tantum 
f  unum  abscindatur^  quia  uterque  ad  eandem 
^'  operationem  concurrunt.  Sarebbe  irregolare 
chi  tagliasse  ad  una  donna  una  mammella  ; 
^^   perchè  ToOlcio  d'una  è  indipendente  dalPal- 
Ira.  Lo  stesso  insegnano  Suar.    ed    altri  ap- 
'^'  presso  Viva  di  chi  tagliasse  ad   un  altro  la 
^\  metà  d'una  mano^  Tournely  non  però  lo  ne- 
'^t  %^ì  perchè  nel  cap.  2.  de  cler,  cegrot.  uno  che 
^  ha  perduto  due  dita,  ed  una  mezza  mano,  non 

^^.      (0  lib.  7.  n.  365.  et  4i5.  j 
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dini  riceTalì,  Suarez,  Nav»,  Silve.yS.  ADton.f 
Bon.,  e  mollissiini  altri:  se  poi  non  è  ancora 
ordinato^  non  potrà  più  ordinarsi,  se  rorìgi- 
ne  pende  da  causa  permaneole  per  qualche 
lesione  d'organi^  perchè  questi  tali  facilmen- 
te ricadono,  cap.  Mariium  d.  33.  AltrimeDli 
se  il  difetto  provenisse  da  qualche  causa  ac- 
cidentale, come  da  febbre,  ferita,  o  passione 
transitoria,  Suar.,  Bonac,  Ronc.  ec.  (i). 

II 3;  Per  i  lunatici  ed  ossessi  corre  Tislessa  re- 
gola: se'l  morbo  è  prima  del l'ordin azione, sooo 
perpetuamente  irregolari,  e.  Communiter^Ssi 
33.  Avvertisce  Cabass.,  che  se  tal  morbo  ir- 
viene  nella  impubertà,  e  poi  si  guarisctjKf* 
rettamente  nella  pubertà,  potrebbe  ordifiit^^> 
perchè  asserisce  Ippocrate,  che  in  tal  età  co- 
gliono guarirsi:  ma  se  poi  accadesse  nella  p^* 
berta,  specialmente  dopo  li  a5.  anni,  difficil- 
mente v'è  speranza  di  guarigione.  Dal  citato 
cnp.  Communiter  poi  si   ha  ,  che  se  per  od 
anno  sia  libero,  o  dal  morbo,  o  dairiofesta- 
zione  del  demonio,  per  giudizio  del  vescoro 
pnò  ammettersi  airamministrazione  degli  or- 
dini ricevuti.  Anzi  dicono  comunemente  iJ^* 
Suar.,  Nav.,  Laym.,  s.  Anton.,  ec,  che  se  tal 
morbo  accade  rare  volte  (  cioè  una  volta  il 
mese  ) ,  ma  senza  che  Tinfermo  cada  in  terra, 
né  spumi ,  potrà  celebrare  in  privato  colisa 
sìstenza  di  un  sacerdote  digiuno  (jk). 

ii4*  Gl'illetterati,  che  non  hanno  la  dottriDi 
necessaria   per  gli  ordini.  Per  la  prima  uni' 

(0  lib^  7.  n.  398.  {%)  N.  399. 
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sura  almeD  debbono  sapere  leggere  e  scrìve- 
re; Trid.  sess,  23.  cap.  4*  Per  gli  ordini  rni'^ 
ìton\  la  lingua  latina,  /.  e.  e.  2.  Per  lo  suddia- 
conato,  e  diaconato,  oltre  la  scienza  delie  let- 
tere amane  ,  si  ricerca  la  scienza  delle  cose 
necessarie  per  Tesercizio  di  tali  ordini,  cap. 
i3.  Per  lo  sacerdozio  bisogna  sapere  le  cose 
necessarie  ad  insegnarsi  al  popolo  per  la  sa- 
late, e  per  amministrar  i  sagramenti,  e.  14. 
e  %5,  Ma  in  quanto  ai  regolari  addetti  alla  vi- 
ta contemplativa,  basta  esser  esperti  nella  gra- 
niatìca,  altrimenti  Pirregolarità  è  de  jure  di* 
%fino ,  in  guisa  che  neppure  il  Papa  in  ciò 
può  dispensarvi  (1).  Vedi  V Esame  degli  or^ 
din,  num.  35.  e£  36. 

1 1 5.  I  neofili  ,  cioè  coloro  cbe  neiraduLta  età 
di  fresco  si  sono  battezzati.  Ma  se  dopoqual* 
che  tempo  l'ordinario  li  giudica  idonei  per 
gli  ordini  sagrì,  possono  ordinarsi,  Suarezé/. 
43.  5.  2.  num,  6.  e  j,  Sanch.  in  ilec,  /.  2.  e. 
28.  num.  1 1 .  Bonac.  ap.  Tbesaur.  Decis.  s.  e. 
U  I.  p.  97.  Ma  stima  Toleto  ,  che  dopo  10. 
anni  non  sieno  più  irregolari  (2). 

116.  La  seconda  è  per  difetto  di  corpo.  E  que- 
sta per  due  capi  s  incorre,  o  perchè  impedi- 
sce Tesercizio  conveniente  dell'ordine,  o  per- 
chè apporta  notabile  indecenza  ,  o  orrore  ; 
così  i  dd.  comun.  c;on  s.  Tommaso  (S).  Quin- 
di per  lo  primo  ic^àpo  è  irregolare  I.  il  cieco 
affatto,  cap,  tilt,  disL  55.  Ma  debbono  in  ciò 
natansi  più  rcose^  che  se  già  si  ritrova  sacer^ 


S: 


f^  Lib.  6.  n.  791.  (a)  N.  4oa.  h 

3)  Suppl.  q.  39.  a.  6.  J 


l44  ^^^^  <>^*  V'UNTO  III. 

e  Giball.  (i). 

tao.  y.  11  monco ,  anche  ae  gli  mancasse  il  so* 
lo  pollice,  cap,  ult,  de  corp,  vitiat.  Lo  stesio  . 
dicono  Busemb.9  Renzi,  Tamb.,  Fili.,  Bonac^ 
Suar.  ,  se  gli  mancasse  Ti  odi  ce  ,  o  parte  del 
pollice  (non  già  se  le  sole  ugne)  ,  cap,  Tho- 
mas  de  corp.  vii. ,  o  se  tali  dita   fossero  co« 
debili ,  che  non  potessero  alzare  o  dividere 
Tostia,  cU.  cap.  Thomas.  Se  poi  gli  maocisse 
Tindice  ,  e  fosse  già  ordinato,  può  seirini 
delle  dita  posteriori  ;  c^me  in  Decessila  poj 
anche  con  queste  ministrarsi  rEucaristia.Se 
poi  mancassero  tntte  tre  le  ultime  dita,  »• 
che  lo  fanno  irregolare  (non  già  se  sokiv] 
cosi  Ànaci.,  Holzm.,  Gaet.,  Nav.,  Tonni.. e 
Pontas.  Nota  non  però  Tournely,  cbe  sema* 
casse   rindice  potrebbe  ottenere  la  dispea* 
•a  (2). 

121.  VI.  Chi  patisse  d^una  febbre  continua  (ha 
non  terzana  o  quartana),  o  di  continuo  <io* 
loce  di  testa,  in  guisa  che  non  potesse  cele- 
brare  senza  errori  notabili,  Boa.,  Sairo,  Solt 
Toleto,  Àvers.  ec.  Di  più  il  paralitico,  di  coi 
in  tal  guisa  tremino  le  mani  cbe  vi  sia  p€rì«< 
colo  d'effusione  del  sangue,  Buaemb-y  Codc» 
Pai.  Chi  patisce  una  tale  tosse,  che  porta p^ 
ricolo  nel  comunicarsi,  Bonac,  Ugol.,  Ma)«* 
lo,  ec.  L'astemio  che  porta  perìcolo  di  fo* 
mito  ,  Tournely  e  Conc. ,  e  eoo  costai  noi 
può  neppure  il  Papa  dispensare  (3). 

123.  Per  lo   secondo  capo,  cioè  che  s'iodoci 

(1)  Lib.  ;.  n.  407.        (2)  N,  a44.       (3)  N.  t^ 
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irregolarità  per  lo  vizio  del  corpo  cbe  appor- 
ta gran  difformità,  o  orrore,  come  si  ha  dal 
cap.  Presbjrterum  ,  e  da  altri  de  cler  asgroU  , 
si  rendono  irregolari.  I.  Coloro  a  cai  manca 
qaalcbe  membro  ,  come  il  naso,  cap,  penali^ 
de  corp,  vit. ,  o  Tha  molto  calato,  o  aitato  ,' 
Tamb.,  Bonac^  Viva  ec.  A  cbi  è  stato  cavato 
uà  occhio  ,  cap.  uU.  disi.  55.  Probabilmente 
uoo  però  dicono  Silvio,  Tour.,  Pontas,  Ronc. 
con  Tamb.  ec,  che  si  toglie  tale  irregolarità 
se  paò  rimediarsi  con  un  occhio  di  vetro. 
Cosi  pnre  chi  sta  senza  orecchie,  parche  noa 
possa  ripararsi  la  difformità  coi  capelli;  Bu- 
semb.,  Dian.,  Bonac,  e  Toarn.  con  molti  al- 

tri  (.). 

3.  II.  I  leprosi,  cap.  Tua  nosy  de  cler  cpgrot.j 
per  lo  scandalo  ed  abbominazione  ;  onde  in 
privato  può  celebrare  ,  Pai. ,  Salm. ,  e  Bon. 
con  altri.  Così  anche  chi  tiene  le  labbra  ro- 
se Spaccate  a  guisa  di  lepre,  Tamb.,  Tourn., 
e  Viva.  Così  similmente  cbi  patisce  di  mor- 
^0  gallico  di  già  patente,  Touru.  ed  Holzm.» 
0  avesse  il  volto  molto  macchiato;  Laym  (2). 
^>  IH.  I  mostruosi,  come  i  notabilmente  gib- 
bosi, Busemb. ,  Anaci.  ,  Boaac.  ec.  I  pigmei 
0  nani,  dì  statura  molto  corta,  e  di  capo  mol- 
to grande  ,  Tambur.,  Renzi ,  Tourn. ,  ec,  o 
('he  non  potessero  tanto  distender  le  braccia 
<{Qanto  bisognasse  per  Taltare.  Gli  Etiopi  ap- 
presso di  noi  anche  tali  si  stimano  ,  perchè 

(«)  lib.  7.  n.  196.  (a)  N.  410. 

Istr,  per  li  coijjf.,  voi,  IV.  7 
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moverebbero  a  riso,  Tourn.  ec.  Gli  ermafio- 
diti,  sebbeno  dicono  Toleto  y  Escobar ,  eoa 
Forti,  contro  Conc. ,  che  se  qaesto  difetto  è 
occulto,  e  prevale  il  sesso  virile,  non  produ- 
ce irregolarità.  Si  noti  per  altro,  che  questi 
difetti,  se  sopravvengono  agli  ordini  ricevati, 
.  può  il   sacerdote  esercitare  quegli  atti  che 

.  può,  v.  gr.  il  sacerdote  cieco  può  confessare 
ec.  Cap,  7.  de  cler,  cegr,  (1). 

125.  L'eunuco,  cb'è  stato   castrato  per  cauu 
di  morbo  ,  o  in  fanciullezza  .  o  per  isfregi: 
violento  dagli  altri,  o  dal  padrone,  Doné  ir- 
regolare. Ma  lo  è  ,  se  egli  stesso  s'avesse dv 
fatto,  o  anche  se  dagli  altri  con  suo  cwses» 
per  zelo  della  castità,  cap.  Sì  quìs  afl^- 
Si  quis  4«  d'  55. ,  ed  altri  de  corpore  ^• 
(2).  Stimano  per  probabile  Pai.  ,   Tarob.,  « 
Pelliz.  contro  Suar. ,  Mol.,  e   Sair. ,  che  h 
qualcbeduuo  si  tagliasse,  o  facesse  tagliare  1 
testicoli  per  conservare  la  voce,  non  sia  if-i 
regolare,  dicendo  ,  che  i  testi  apportati  p* 
lano  di  scissione,  o  sezione,  che  può  inteo* 
dersì,  se  s'incidessero  le  parti  virili  toiteib- 
tere  (3). 

120'.  La  ter^a  irregolarità  proviene  dal  difetto 
de'  natali.  E  per  questo  sono  irregolari  tulli 
grillegitlimi,  cap^  i.  yj/i.  de  JiL  presb,  aa- 
corchè  sieno  occulti;  comunemente  i  d<l(4/ 
Si  possono  legittimare  costoro  per  lo  susse- 
guente matrimonio^  purché  non  sieno  spor^ 
cioè  nati  in  tempo  che  non    poteva  valida- 

(1)  Lib.  7.  D.  Ali*  et  4^3.  (i)  If.  4^^ 

(3)  N,  4i8,  (4)  N.  4ao. 
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contrarsi  il  rantrimonio  tra  i  loro  ge^ 

verb.  gr.  ,  perchè  in  quel  tempo  uno 

Ili  era  lig^to  con  altro  matrimonio,  e, 

,  quijilii  eie.  Basta  non  però  a  legitti- 

prole,  e  renderla  immune  dal  difetto 

tali  9   che'l  matrimonio  potesse  farsi  a 

della  nascita;  cosi  probabilmente  San- 

Ponz.  ,  Anaci. ,  Bonac,  e  Salmat.  con 

altri  (contro  Suar.  e  Tourn.)  dal  cap. 

)  dove  di  cesi:  Sivir  vwente  uxorealiam 

>tnt  5  et  ex  ea  prolem  susceperit  ,•  poi- 

susceperit  riguarda  più  propriamente 

cita,   cbe    la  concezione  (i).  E  questa 

za   anche    ha  tenuta   e  Tha  chiamata 

)e  Benedetto  XIV.  in  una  disertazione 

n  risposta  ad  un  vescovo  (  ella  sta  in- 

nel    suo  Bollarlo   al   tom,  /.  num,   in 

5  ii3.  ) 

nodi  si  noti  i.  co^  Salnialicesi,  che  se  il 
naturale  si  fosse  ordinato  prima  del 
Diooio  de*  genitori  adulteri,  potrà  legit- 
nente  ministrare  dopo  seguito  quello 
'  dispensa.  2.  Che  tale  legittimazione  si 
1  matrimonio  solamente  rato,  cap,  Tan- 
'•  3.  Che  ì  figli  nati  da  matrimonio  nul-^ 
ir  impedimento  occulto,  ma  stimato  va- 
almeno  da  un  de'  conjugi  ,  si  stimano 
timi  \  così  i  dd.  comunemente  dal  cap. 
^  inter  a.  Qui  filii  sint  legitimi  e.  Ex  fe- 
;  ^od,  tit.  Altrimenti  poi  se  amendue  i 
'lori  stavano  in  mala  fede,  cap.  Cum  in^ 


)Lib. 


7>  n*   ^12. 
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Jìiibilio  3.  §.  Si  quisy  de  claud.  dtsp.  4*  ^^  ' 
figli  nati  da  matrimoDio  contratto  in  grado 
])roibilo  senza  le  proclamazioni,  e  senza  di»* 
pensa  del  vescovo  ,  ancorché  contraito  ed 
parroco  e  testimonj ,  si  stimano  illegiitioi, 
non  ostante  che  Tavessero  fatto  in  buona f^ 
de,  o  per  ignoranza,  cap,  Cum  inhibiùo  coJL 
§.  Si  quis  (i). 

128.  I  6gli  si  legittimano  I.  per  la  professioae 
religiosa,  come  si  è  detto  num.  85.  II.  perii 
dispensa  del  papa,  il  quale  solo  può  dispea- 
sare  cogli  illegittimi,  e  concedere  la  legiUi- 
inazione  per  tatti  gH  effetti,  comun.  iddon 
Sanchez,  Caslrop.,  Salm.,  ec.  (2).  In  ckcofl 
possano  i  vescovi,  e  prelati  regolari,  ie£  nel 
capo  XX.  de  prwil* 

129.  Si  dimanda  se  i  figli  esposti  (  cioè  ì  ce- 
ni tori  de^  quali  sono  ignoti)  sieno  irregobi.. 
L'affermano  molli,  come  Tourn.,  Fili.,  Bo- 
iiac,  ec,  perché  vi  sono  forti  congeltore,  ibe 
rostoro  sieno  illegittimi,  mentre  non  si  redr 
inai  ,che  i  genitori  (per  quanto  miserabili* 
abbiano  un  animosi  crudo, che  vogliano  espor* 
re  ii  proprio  figlio;  né  mai  si  sente,  che  boi 
madre  gravida  non  abbia  porlato  il  figlio v 
Lai  tesi  mo,  e  che  se  dopo  quello  si  vedeiK* 
che  mancasse  il  figliuolo  alla  madre,  la  già- 
slizia  non  ne  cercasse  conto.  La  seconda  sea^ 
lenza  non  però  é  più  probabile  con  Castro- 
paiao,  Ponz.,  e  Salm.,  e*l  p.  Suarez  la  stiuia 
probabile,  poiché  per  esser  uno  irregolare  Im 

(r)  Lib.  7.  n.  4^3.  l^'i^.  et  ^2^. 
(ij  IM.  546.  et  427, 
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da  esser  certo  che  sia  illegittimo,  ma  gli  es- 
posti sono  dubbiosa  mente  tali,  menare  più 
irolte  i  genitori  per  la  povertà  gli  espongono. 
£  gli  aa.  citati  portano,  che  Gregorio  XIV. 
nel  i5gi.  in  favore  d'una  certa  confraternita 
fatta  per  gli  esposti,  dichiarò,  che  tali  espo- 
sti non  si  stimassero  illegittimi ,  fintanto  che 
non  si  provassero  tali;  Cibali,  ap.  Toar- 
nely  (i). 

^o.  La  quarta  per  difetto  à^età^  ma  dì  ciò  se 
ne  è  parlato  nel  recarne;  degli  ordin,  num. 
43,  44. 

3  I.  La  quinta  è  per  difetto  di  sagramentOy  o 
sia  di  significazione  del  matrimonio,  che  si- 
gnifica la  congiunzione  di  Cristo  unico  sposo 
colla  Chiesa  unica  sposa,  e  si  contrae  per  la 
bigamia ,  in  quanto  che  il  bigamo  il  quale- 
ha  divisa  la  sua  carne  con  più  mogli,  noa 
rappresenta  tale  unione.  E  tale  irregolarità 
costa  da  tutto  il  tit,  de  bigamis.  Si  definisce 
la  bigamia:  Est  matrimonU  multiplicatio.  Ed 
è  di  tre  sorte,  vera,  interpretativa,  e  simili- 
tudinaria.  I.  La  vera  è  quando  successiva- 
mente ono  ha  preso  più  mogli,  e  con  tutte 
ha  consumato  il  matrimonio,  in  quella  guisa 
come  si  disse  nel  capo  XniL  num,  68.  e. 
PrascipimuSy  et  e,  Debitunty  de  bigamis  (2). 

i3a.  IL  U interpretativa  si  ha  quando  uno  ha. 
contratto  ed  ha  consumato  un  matrimonio 
con  una  vedova  già  conosciuta  dal  primo 
marito,  e   con    questa   anche    invalidamente 

(i)  Lib.  7.  n.  43a.  (a)  N.  436. 


1 5o  CAPO  XIX.  PUNTO  iir. 

avesse  contratto,  come  dal  e,  A  nobis.  de  hi- 

gam.f  o  pure  con  una  violata  da  altri,  e.  uk 
Disi.  5 1 . ,  o  pure  conoscendo  la  propria  mo- 
glie,  dopo  che   avesse    questa   adulterato,  e. 

.  Si  cujuSf,  etc,9  si  Laicij  Disi,  ^g.,  o  se  avesse 
contratti  e  consumati  due  matrimoni,  uno 
valido,  e  Taltro  invalido.  Per  questa  ultiina 
specie  non  vi  è  testo  chiaro,  ma  v'è  la  co- 
mune de'  dd.  dal  cap,  Nuper,  con  s.  Tomma- 
so (i).  Su  di  questa  bigamia  occorrono  varie 
questioni. 
i3'i.     Si  dimanda  i.   Se  sia  irregolare,   chi  ia 

.  huona  fede  contrae  con  una  violata,  credeo- 
do  esser  vergine.  L'affermano    comunemenVc 
i  dd.  con  8.  Tommaso  (ti)  (  contro  Sa,  Lede- 
sma  ec.  );  perchè  essendo   questa  irregolarilà 

.  per  difetto  di  sigoiiìcazione  di  Cristo  colla 
Chiesa  unica  sua  sposa,  la  buona  fede  non 
fa,  che  la  carne  del  marito  non  si  divida  col- 
la violata,  abbenchè  creda  esser  vergine  (3). 
134.  Si  dimanda  per  2.  Se  si  faccia  irregola- 
re chi  contrae  con  una  violata  invalidamen- 
te, per  qualche  impedimento  dirimente.  La 
prima  seutenza  è  affermativa,  e  questa  la  tea- 
gODO  Snarez(  che  la  chiama  comune),  Touro., 
Covar. ,  Cornejo  ;  così  anche  Fagnano  (4) 
con  Host.,    Ginandr.,  Cardio.,   Brut.,  e  tuUi 

,  gli  altri  (  come  dice  egli  )  per  lo  chierico  non 
in  sacrisyQ  con  Silves.  e  Navar.  per  lo  laico. 
E  si  prova  dal  e.  A  nobis,  de  big.,  dove  fu  di- 

i)  Sappi,  q.  Q^.  a.  1.  (a)  Ibid.  a.  3.  9jì  3. 

[3J  Lib.  7.  n.  439- 
4)  1q  c.  JHuper  de  bi^am.  n.  i3.  44* 
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chiarato  irregolare  un  saddiacoDO,  che  avea 
contratto  5:0 n  una  vedova,  fra    quali  persone 
(  disse  Iiinoc.  HI.),  sebbene  nonfuerii  ^vincu' 
Ititn  maritate   contractwn  (  stante  cbe  erano 
inabili  ),  cum  eo  tamen  tanquam  cum  marito 
viduce  dispensare  non  licei,  non  propler  sacra-- 
menti  defectum^  sed  propter  affeclum  ìntentio* 
nis  cum  opere   secato.  Dove  si  vede ,  che  tal 
suddiacono  non  fu  dichiarato  irregolare,  per- 
chè dopo  contratto  il  conjugio  spirituale  col- 
Verdine  sagro    si   congianse  col  matrimonio 
carnale;  ma  perchè  si  congiunse  con  una  ve- 
dova, per  cui  fu  giudicato,  tanquam  maritus 
viduce^  propter  qffectum  inientionis  eie.  La  se- 
conda   sentenza  nega  tale    irregolarità,  e  di 
questa  sono  Sanch.,  Navar.,  ed  i  Salm.,  con 
una  decisione  della  s.  e.  appresso  Farìnacio, 
dicendo,  che  tale  suddiacono  fu  stimato  irre- 
golare per  aver  contratti  due  matrimonj,  uno 
spirituale,  e  l'altro  carnale,    sebbene  invali- 
do. A  questa  ragione  vale  per  risposta  la  prò- 
^a  della   1.  sentenza  (1);  airincontro  Tirrego- 
larità  intesa  da'  contrarj  t'incorre  dal  suddier- 
cono,  anche  se  contrae  con  una  vergine,  co- 
me al  nu/71.  i4o.  Alla  decisione  della  s.  e.  si 
risponde,  che  le  decisioni,  che  si  riferiscono 
da   Farinacio,  furono    dichiarate  incerte    da 
Gregorio  XIV.  nell'anno   1621.  (a).  E  notisi, 
chea'  29.  d'Agosto  i63i.  per  comando  d'Ur- 
bano Vili,  fu  dichiarato  dalla  s.  e,  non  do- 
versi dar  fede  a'  decr.  della  s.  e,  se  non  co- 


a 


\\  Lib.  7.  n.  a4i* 
2)  Croix  1,  I.  n.  219. 
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stuaero  aolentici,   cioè  colta  •ottoccriiioac 

àeì  card.  PrefeUo  (i). 

i3j.  Si  «limiada  p«r  ì.  Se  si  fa  irtegoluc  il 
■urilo,  che  ha  cooosciaU  la  moglie  adalUn, 
qiundo  l'adalterìo  è  occulto.  Lo  negaDO  Ea- 
rìqaex  ed  altri  appresso  Elbel;  per  loc^.Si' 
aijus,  disi.  34i  dove  dicesi:  Si  evidenler font 
comprobalum,  lucomn  adulterium  comimiitse. 
Ma  noi  l'afieraiìaiiio  colla  cornane  appretu 
di  Elbel;cdÌ  qaesta  seotenza  sono  Tonrad/ 
e  BoDcaglia  con  Saar.,  Ugol.,  e  Fillinc.  Ecii 
corre,  aocbe  se  la  moglie  fosse  stata  pei  fio- 
leuza  oppressa.  La  ragione  è  la  stessa,  ck 
qaeUa  del  caso  di  sopra  nel  primo  (jiCRl^i 
e  perciò  poco  importa,  cbe  sia  stata  ofjO» 
per  Corsa,  o  cbe  Ìl  marito  non  oe  sia  cum- 
pevole,  oaeotre  sempre  in  fatti  adfuU  4mm 
cornisi  <^'>'^  Fagoano  (s)  con  Ugol.,  RijD, 
Host.,  ec,  diceudo  :  Non  agitar  hù:  deviui 
oriUrumtli,  sed  de  defeda  sacramenti,  qacm 
eliam  ignorans  polestpaiì.  Al  testo  ti  riipoo- 
de,  che  le  parole,  si  evidenter  comprobatm 
etc^  solamente  proTano,  che  se  il  marito  bob 
è  certo  dell'adaltcrìo  della  moglie,  dod  dee 
slimarsi  irregolare  (3)^  becche  quaatanqiit 
il  manto  ooo  fosse  consapevole  dell'adalle- 
rio,  pure  in  sé  è  irregolare  (4). 

ì^G.     Da  ciò   s'inferisce  per    i.,   cbe  lo  ilci- 
so  dee    dirsi  per  la  medesima    ra^ne,  eoa 
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s.  1*011110380(1),  Saar.»  Toaro.,  Gooe.^  s.  Àn- 
too*  e  mollissimi  altri  coma  Dissima  mente,  di 
chi    contrae  dae   matrimooj  invalidi  (^),  an- 
corché in  baooa  fede,  come  si  deduse  dal  Cm 
^no&£f,  apportato  e  spiegato  al  m/m.  t36.  Pef 
12.,  che  anche  si  fa  irregolare  chi  fintamente 
contrae. ii  secondo  matrimonio  solamente  ad 
copulam^torquendam;  cosi  Saar.,  Touruely, 
e  Salai,  con  altri  (  contro   Gastropalao,  che 
si  appoggia  alle  parole  propter  afftctum  f>i* 
tentionis  );  ma  noi  diciamo,  che  queste  paro- 
le  non  significano,  che  quel  suddiacono   ve- 
ramente avesse  pensato  di  fare  un  vero   ma- 
trimonio, mentre  ben  sapeva,  che  non  poteva 
succedere;  ma  che  avea  l'affetto  di  porlo  iti 
esecuzione.  Sicché  tanto  é  il  desiderio  di  ef« 
fettuare  un  matrimonio  impossibile,   quanto 
fingere  di  fare  quello  che  non   s'intende  di 
fare  (3). 

37.     La  Giosia  nel  e.  Sicujus  J.  34-  propone 
un  caso:  Sei  marito  accusasse  la  moglie  d'a- 
dulterio, e  mentre  si  fa  la  lite,  quaesitus  es- 
set  de    debito  coniugali,  an  reddendo    Seret 
irregularis.  Si  risponde,  che,  dato  che  il  ma- 
rito non    é  certo  dell'adulterio  della  moglie, 
in  dubbio  di  tal  adulterio,  essendo  certamen- 
te  obbligato  a  rendere,   allora  egli  (  dice    la 
glossa  ypotius  dicilur  cognosci  ab  uxore,  quam 
cognosrcere  ipsam^  e  perciò  (  reddendo  )  non 
si  farebbe  irregolare.  Lo  stesso  par  che  corra 
per  lo  marito,  che  ha  contratto  con  una  don- 

(1)  Siippl.  q.  66.  a.  a. 

(a)  Lib.  7.  n.  445.  (3)  IV:  427. 

*7 
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na  Tiolata,  credendola  TergiDe;  di  cbe  fi  i 
parlato  al  num.  i  'i5.  E  lo  stesso  corre,  quan- 
do il  marito  rende  igoorantemeote  il  debito 
9iH*adallera,  cb'è  occulta,  o  pure  cVè  stib 
Tiolentemente  oppressa,  secondo  quello  si  è 
detto  al  num,  iSj. 

1 38.  III.  La  bigamia  simiUludinaria  si  coatm 
col  matrimonio  (  benché  nullo,  ebencbèct» 
una  vergine  )  ,  dopo  il  voto  solenne  o  di  r^ 
ligione,  o  d'ordine  sagro.  Questa  bigamia is- 
duce  rirregolarità,  sempre  cbe  si  è  cobsq- 
roato  il  matrimonio  ,  e.  aS.  Quotquot ,  ti  h. 
Monaco.  27.  q.  i.,  dove  dicesi;  Si  uxori frffi 
sociatuSj  nunquam  ecclesiastici  gradus  ofiàm 
sortiiur.  Dicono  Hurlad.,.  Abb. ,  Gost.  ed  &f- 
cbidiac,  cbe  questa  irregolarità  si  contrae  so- 
lamente da'  monaci}  ma  comnnissiaiaincaUt 
dd.  insegnano,  cbe  s'incorre  da  ogni  ckierìco 
in  sacrìSf  dal  e.  i.  Quicler.  vel  mon^  dofe  Ji- 
cesi,  cbe  possa  il  vescovo  dispensare  eoo  oa 
diacono,  cbe  avea  preso  moglie,  a  poter  mi- 
nistrare ec.,e  dal  e.  a.  eod.  fa.,  dove  si  ordi* 
na  al  vescovo,  cbe  non  permetta  ministrare 
al  suddiacono,  cbe  contrae  maìrìmonio.  Ma 
stima  Sancbez,  che  questa  irregolarità  é  pii 
tosto  per  delitto,  cbe  per  bigamia.  Non  sareb- 
be irregolare  però,  chi  non  essendo  in  sacris. 
contraesse  matrimonio  con  una  monaca  prò- 
fessa,  perchè  le  leggi  parlano  di  chi  contiac 
il  m<itrìmonio  dopo  il  proprio  voto  (i). 

189.     Questa  irregolarità  della  bigamia  nomi 

(i)  Lib.  7.  Q.  44^*  ^^  449* 
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togHe  i^r  lo  batteri  ufo  ^  e.  Si  gms  viduam , 
éUsim  34*)  cdsl  Is  comoDe  con  a.  Tommaso  (i). 
Poò  ben  dispeasarvi  il  Papa  per  grave  causa, 
Sanchez,  Conc,  Salm.,  eoa  altri:  e  Toarnely 
colla  cornane  apporta,  ohe  Lucio  III.  già  vi 
avesfie  dispensato  (d)«  Che  cosa  possa  il  ve- 
scovo ed  i  prelati  regolari,  vedi  nel  cap.  sega. 
XX.  M  Prii^legj. 

^o*      La  &dsta  nasce  da  infamia^  Ma  di  questa 
già  se   n'è  parlato  al  num.  93.  La  settima  per 
difetto  di   ìibertd]  onde   sono  irregolari    1.  i 
servi,  eioè  gli  schiavi,  fin  tanto,  che  non  sa-» 
ra&AO  fatti  liberi.  Se*  poi  un  servo,  sapendolo, 
e  noa   qooiraddiceafdo  il  padrone,  si   ordina 
(  ancorché   di  prima   tonsura  ),  nello   stesso 
atto  acquista  la  libertà,  e.  Sisetvus^  et  e.  Nul-- 
li,  disi.  54*  Può  non  però  il  padrone  dargli  la 
libertà,  con   condizione,  che  lo  serva   nelle 
cose  non  ripognanti  allo  stato  chiericale,  e 
si  deduce  dal  e.  NuUas^  de  seru.  non  ord.  Ma 
se  fosse   ordinato  senza  saputa  del  padrone, 
resta  servo,  purché  non  sia  in  sacris^  e  pur* 
chà  non  si  renda  al    padrone  il  doppio    dal 
vesco^,  O  da'  cooperanti:  quando  poi  costo- 
ro fossero  taipotenti,  il  servo  anche  diacono 
resta  servo  ;  ^  s'è   sacerdote,  é  obbligato  di 
servire  *  nelle > cose  che   comporta  lo  stato,  e 
di  celebrare^  p^^  lo  padrone;  purché  il   pai* 
deano' sapeoAalo  noti  diistmuli  per  lià  anno 

(1).        ,     .  > 

i4i«     U*  Gli v^/iimogAiftej  /  se  le  mogli  non  ac- 

(lì  Sappi,  q.  66.  a.  4' 

(3;  Lib.  7.  n.  4^0.  et  seq.  (3)  N.  4^^ 
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conseDlODOi  e  dod  faoiia  voto  4i  castilè,  e. 
itlt.  de  lemp,  ord.  in  @.,  extrcnc^,.  antiqua.,  de 
^oto  9  ed  aache  sei  niiaUinooio  fo^se  sola- 
mente rato,  perchè  solameQte  per  quiesto  é 
permesso^  fra  due  mesi  farsi  religiiosoy  eod, 
Extrav.  È  probabile. inou  però,  che  se  si  fin- 
se ordinato  in  sacris^.noxk  sarebbe  obbligato 
poi  a  farsi  religioso,  per  cs^er  que^o  ao  peso 
troppo  grande^  Sai^b.y  Ai^^ers.^  Salui^  s.  Ab^ 
too.  ec.  (i)» 
li^'A,  Si  dimanda,  se  il  o^arifo  possa  ordinarsi 
in  sacris^  o  farsi  religi o$o  colla  li(  ensa  dells 
moglie,  s'ella  aocpra.non  prende  lo  alato  re- 
ligioso. Alcuni  aa.  lo  negano  appoggiati  al 
eap*  Conjugatus ,  de  con^urs.  conjUgii  dove  si 
dice,  che  il  marito  nonpnò  ordinarsi,  msiab 
uxore  continenUam  prqfiteme  fuerit  absoliUus. 
I>nuque  (  dicono  )  bacata»  che  la  moglie  fac- 
cia voto  di  castità;  m^entre  il  testo  dice,  con- 
tinentiain  (non  già  reUgionem  )  pro/itenU. 
Ma  in  ogni  conio  deve  affermarsi  ^ . per  esser 
ciò  chiaramente  espresso  iiel  e.  Cmm  sisj  eod* 
tit^  dove  di  cesi:  Ignorare  noi^  dekcty  ss*  Pa- 
tram  constitutiotd  es^e  conti^fittnr  ^  ut  w, 
uxore  sua^  aut  uxor^  wv  ^jt^  fio^  sfis^umente 
religionis  hahi^um^deh^iH  ad  ^:eligio^em.trans^ 
ire.  Lo  stessa  EÌs|^se  ^icoU^-papa.-  nei  cofh 
Scnpsimusy  caus.  %'j.  fi4.  $;,  per  U  moglie  del 
re  Ltotario ,  dicendo:  Non^k  hoa.fàkfsr  fieri  pos* 
se^  nisi  eandem  vìtatn  conjnx  ejus  Lotharàtf 
elegesiu  E  al  te$tQ   9pp.Ci^to  si  tispoodé,   che 

(i)  Lib.  7*  T.  Sia. 


DBLLB  I11IIEGOX.ARIT&  iSj 

la     parola  profiunte  si  dee  iuUpdere   della 

proiassiooe  solesoe.  Del  reMo  tutlr  i^OQyeo* 

goil^cfaesfi  la  moglie  è  gioviae,   non    pqò 

restar  qel  ^i^olo,   faceudosi  religioso  il  ma» 

rito^  airÌDContrOy  se  ella  è  vecchia,  loslf{saa 

citalo,  testo  Ckim  sis  concede,  che  possa  jp«- 

atarai .  ne}  secolo,   facendo  semplice   voto  di 

continenza. 

143.      III.  I  cttrialisti  y   obbligati  a  servire   alla 

caria  o  per  giuramento,  9  per  isjlipendio,  co* 

me  8000  i  giudici .,  avvocati  ec.,  per  qoaiMko 

durano  tali  officj,  e.  1.  3»  e  i*  dist*  5i.,  pu^ 

che  non  avessero  la  licenza  dal  Papa,  o  dalla 

consuetudine,-  di  eseifcitare  tali  ìmpìeghirco- 

me  sotio  i  cp  usigli  eri  ceg|  nelle  cause  civili^ 

Layin.,  Castrop.,  Suar.,  Salm.,  con  altri  (i),'  ^ 

1V«  I  soiiaU  per  quanto  tempo  son' obbligali 

per  giaraoAeuto.  Di  più  i  tesorieri,  depositari 

pubkl}cì,eque'cbe  amministrano  larepubblt* 

ca.  Di. più  le  guardie  del  re  ,  e  tutti  gli  altri 

che  fanno  qualcb'esercizio  severo,  o  turpe,  o 

che  furono  ministri  in  causa  di  giustizia  (2). 

i44*     ISoUa^^ù  è  per  difetto  di  lenità^  cioè  per 

lecita  mutilazione,  o  occisione,  nella  guerra 

o&Qsiva,    benché   giusta.   Ma  per    incorrer 

rirregolarità,  bisogna  che  Tuccisioùe  sia  stata 

fatta  di  propria  mauo.  Bus.,  Holzm.,  e  Lam* 

bertiÉii  dal  e.  Oilectus^  et  Significasti,  de  Aomfo. 

Dicono  Busi^mb.,  Booaeina,  che  chi  esortasse 

nella  guerraitgiuaka  ad  uecider  costui,  o  quel» 

l'altro,  sarebbe  irregolare^  ma  probabilmente 

(i)  Lib.  7.  n.  4Ó6.  (2)  Ibid. 
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«  ciò  contraddicono  i  Salmatieesi,  peitki  SI 
testo  parla  di  obi  uccide,  o  molila  lU  pioprii 
mano,  non  di  chi  anima.  Se  p<H  la  guerra  é 
giusta,  e  non  offensiva,  ma  difeD8ÌTa,cU  uc- 
cide non  si  fa  irregolare  cap.  a.  de  imman, 
EccLy  Clem.  un.j  de  homic»  Nella  iogiuslapoi 
Basta,  che  muoja  ano,  per  esser  tatti  intgy 
lari;  tutt'i  dd.  con  s.  Tommaso  a.  a.  f .  64 
a,  8.  (i).  Si  noti  qui  on  decreto  della  s.  e. 
del  conc.  del  1703.  a'  i3.di  Gen.,  dove  si  &* 
chiavò  {irregolare  no  certo  diacono  e  canoni' 
•0,  il  qnale  avea  militato  in  più  spedisMsi 
di  guerra,  benché  giurasse  di  non  aver  ìm 
alcuno,  poiché  sparando  lo  schioppo,  Vtm 
•parato  sempre  in  aria  (a). 
145.  Per  difetto  di  lenità  si  fanno  anconit- 
vegolari  i  giudici,  e  tutti  quei  che  coopenM 
nel  giudizio  giusto  alla  morte  o  matuaxiooc 
del  reo  attivamente,  efficacemente,  e  pron- 
inamente,  con  azione  di  sua  natora  ordioata 
a  quella;  Clem,  Sifiiiiosus^  de  homic»  Ex  caf> 
Sentenliarn.  Ne  cler,  vel  mon.  Si  é  delto  si- 
twamentej  s'intende  per  coloro  che  sono  i^ 
la  parte  di  chi  uccide  ,  non  per  coloro  ek 
sono  dalla  parte  di  chi  é  ucciso,  come  sard^ 
be  il  confessore  ch-esorta  il  reo  ad  abbnc- 
eiare  la  morte  (3).  Dicesi  di  più  efficaoem»^ 
le;  perché  chi  coadjuva  portando  le  Jepia, 
acciocché  sia  bruciato  il  cadaveve,  non  éi^ 
vagolare:  né  chi  assiste;  e  sebbene  nel  detto 


s 


Lib.  7.  n.  4^0.  et  ^6a. 
Card.  Lambert,  notif.  101.  n.  \^ 
(3)  Lib.  7.  n.  461. 
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r«  Sententìam  viene  proibito  a*  chierici  d^iM- 
sistere  a  simili  spettacoli,  pure  dicesi ,  che 
qoeBto  caoooe  o  sia  abrogato,  o  che  non  ob- 
blighi sotto  colpa  grave;  Bonac,  Salm.,  e 
Tournely  la  chiama  comune.  Anzi  Navarro 
ed  Avila  scasano  il  minorista  da  ogni  colpa 
(i).  Dicesi  di  fìvL  prossimamente^  poiché  non 
è  irregolare  chi  fa,  o  vende  le  spade^  o  chi 
esorta  a  panire  i  rei,  o  altri  che  non  è  mini^ 
stro  necessario,  e  remotamente  concorre^  on- 
de molto  probabilmente  dicono  Soarez/ Re* 
ginaldo,  Laym.,  Avila,  Basemb  ec,  non  es- 
sere irregolare  il  confessore,  il  quale  dicesse 
al  giudice,  che  tal  reo  sia  degno  di  morte(!i). 
Dicesi  finalmente,  con  azione  di  sua  tiatara 
ordiuaia  alla  morte^  cioè  che  da  sé  sia  causa 
di  tale  morte.  Quindi  non  è  irregolare  il  con- 
fessore, che  dicesse  al  boja:  Ho  fatto  tofficiù 
mio,  non  (impedisco  a  far  il  tuo^  né  i  giudici 
ecclesiastici,  che  consegnano  il  degradato  alla 
curia  secolare;  né  il  chierico  accusatore  in 
causa  cri  mi  naie,  purché  si  protesti  espressa- 
mente di  oon  iotendere  la  pena  del  sangue; 
Bonac,  Busemb.,  Tamb.,  ec.  (3). 
i4€.  Airiucontro  ben  isono  irregolari  i.  Il 
giudice,  i  di  lui  assessori,  lo  scrivano,  che 
scrì?e  la  sentenza  (  nonperò  chi  la  copia  ), 
e  tutti  quei  che  Teseguiscono  (4)<  Ma  hom 
quei  che  commettono  la  causa,c*  i//C.  Ne  clen 
e/c,  purché  non  comandassero,  che  si  desse 

(i)  Lib.  7.  n.  461.  et  46a.  (a)  N.  463. 

(3)  Ltb.  a.  ex  n.  4o4-  ad  ifin. 

(4)  Lib.  7.  n.  481. 
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senteoasa  di  morte  al  tale,  o  che  si  dmpuc 
la  tal  causa   dì  morie,   Castrop.   Salmat»  ed 
altri.  9.  I  testimoni  volontari,  che  da  loro  si 
offerìscoDOy  anche  se  si  protestano*,  così  eo- 
munemente  i  dd«  E  lo  stesso  dee  dirsi  de^i 
avvocali  e  procuratori  deiraccusatore,  se  non 
sono  oostreUi  a  difenderlo;  Salmat.  cogli  stes- 
si aa.  3.  Gli  accusatori  di  delitto  capi  tale»  cer- 
candone la  vendetta.  £  se  questi  sarà  chieri- 
co beoefi<»ato,  o  in  sacrisy  oltre  rirregolsri- 
tày  pecca  mortalmente,  dal  cit.  eap.  SenUM- 
tiamf  dove  vien  proibita  a'  chierici  d  wtnn 
mettersi  in  qualunque   maniera  in  cassai 
sangue.  Non  sarà  però  irregolare,  chi  scnn 
il  reo,  solamente  per  esser  soddisfatto  de'ita- 
oi,  fatta  sempre  la  protesta  di  non   volerli 
pena  del  sangue,  e.  Pnelaiis^  de  homk*  E  ciò 
tanto  in  causa  propria,  quanto  in  causa  de'  cod- 
(ìunti   sino  al   4«  grado,  o  de'  domestici,  o 
della  propria   Chiesa;   Suar.,  Castr.,  Salo^ 
con  Sonaci na,   Concina   ec.  E  ciò  corre  an* 
che,    se  tal    prolesta    la  facesse    finta  mente, 
Suar.,  Bonac,  Castrop.,  e  Salm.,  con  moIH, 
ed  anche  se  la  faccia  dopo  Taccnsa,  ma  pri- 
ma della  sentenza,  Bonac,  Sairo,  Pellixsr.,  e 
Salm.  (i). 
i47*     Le  dispense  delle  irregolarità  per  difetto 
aOffeo  tutte  riservate  al  Papa,  in  quanto  a'  ss- 
eolari;  in   quanto  9t  regolari,   vedi  nel  capo 
XX.  Ja  Prii^iL  n.  106.  a  107. 

(1)  Lab.  7.  o.  468. 
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^8.  Ho  gì  adì  calo  opportaao  dì   notare  qai  le 
principali  facoltà  della  8.  penìtenzierìa,  ac» 
ciocche  8appia  il  ooofesaorè  pier  quali  coae  si 
possa  a  quella  ricorrere.  Il  Pontefice   Bene* 
dette   Xiy.  a*  i3.  Aprile    i754«9  con  una 
Bolla  che  principia   Postar  bonus  (ed   è  la 
95.  nel  Bollar,  tom.  i.  ),  confermò  molte  fa- 
coltà concesse  da  altri  Pontefici,  ed  altre  le 
concesse   egli  alla  s.  penitenzìeria.  E  queste 
sonò:  I.  Può  assolvere  da  tutti  i  casi ,   an- 
che della    bolla  CosncBy  i  regolari  in  amen- 
due  i  fori;  i  secolari  tanto   laici,  quanto  ec« 
clesiastict,  pure  in  amendue  i  fori,  dalle  cen- 
sure pubbliche  emanate  a  >nre,  ed  anche  ab 
homine^  se  sia  spirata  la  facoltà  del  giudice, 
o  se'l  vescovo  le  abbia  riservale  alla  sede  a -^ 
posiolica;  purché  sia  data  la  soadisfaaione  al 
giudice  ed  alla  parte;  ma  se  la  parte  ingiu- 
stamente rifiutasse  la   soddisfazione  9  può  la 
^    s.  p.  assegnare  la  conveniente  soddisfazione. 
IL  Può  assolvere  gli  eretici  occulti ,  ma  non 
potuti  conoscersi  da  altre   persone  per  segni 
esterni;  ed  i  pubblici   eretici,  in  caso  che 
non  vi  sia  obbligo  di  dinunziare  i  complici. 
Può  anche   assolvere  da*  casi  pubblici  della 
bolla   Ccenas  y  i  principi,  amministratori  di 
repubblica  ,  i  vescovi ,  ed   altri  prelati.    III. 
Può   dispensare  nelle   irregolarità  occulte  , 
ed  inabilità,  ancora  per  omicidio  volontario, 
ma  non  già ,  acciocché  Tomicida  possa  esser 
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promosso  al  Teseo  va  to.  Può  anche  dispensare 
dalle  irregolarità  ed  inabilità  a  cagione  d'e- 
resia; purché  sia  affatto  occulta.  IV.  Può 
dispensare  cogli  omicidi ,  ed  altri,  acciocché 
possano  professare  in  qualche  religione  ap- 
provata,  ed  indi  ascendere  al  sacerdozio.  V. 
Può  dispensare  cogli  ordinati  malamente,  ac- 
ciocché si  possano  ordinare  segreta oieote, 
senza  interstizj,  e  fuori  d'ordinazione ,  ma 
non  già  negli  ordini  sagri  in  un  giorno. 
VI.  Può  dispensare  cogli  occulti  ordinati  si- 
moniacamente.  VII.  Può  convalidare  il  tilo- 
lo  del  beneficio  ottenuto  coirocculta  inabi- 
lità. Vili.  Può  donare  porzione  del  prezzo  si- 
moniaco per  la. povertà  del  delinquente.  IX. 
Può  co'  Francesi,  Fiammenghi,  Polacchi,  ed 
OUramc^ntani  rilasciare  i  frutti  malameole 
percepuli^  solamente  può  comporre  poi  co- 
gl'Italiani,  Spagnuoli*  ec,  ma  co' poveri  può 
anche  rimetterli.  X.  Può  rilasciare  parte  delle 
cose  ingiustamente  pigliate,  o  ingiustameote 
ritenute,  se  il  padrone  é  incerto  ,  ed  il  caso 
é  occulto  ,  e'I  reo  é  povero,  con  dare  il  re- 
sto a'  poveri,  o  aMuoghi  pii  degli  stessi  paesi 
(se  può  succedere),  dove  que' furti  sono  stali 
fatti.  XI.  Può  assolvere  chi  avrà  avuti  dooi 
da'  regolari,  se  non  eccedono  dieci  scudi*, ca 
anche  se  eccedono,  ma  dopo  fatta  la  restitu- 
zione, o  dopo  fatto  l'obbligo  di  soddisfare. 
XII.  Può  dispensare  ne'  casi  occulti ,  che  la 
donzella  non  vergine  goda  del  legato  lasciato 
alle  vergini;  e  colle  vergini  a  poter  entrare 
ne'  monasteri  delle  pentite.  XIIL  Può  rik- 


DBLLE  FACOLTÀ  DELLA  S*  PENIT.  lS3 

sciare  i  giuramenti,  che  non   sono  in  favore 
de'  terzi.   XIV.  Può  commutare  dispensando 
il  voto  semplice  di  castità,  o  differire  Tadeia* 
pimento.  XV.  Può  dispensare   commutando 
in  altre  preci,  o  altre  opere  pie,  la  recita- 
zìcme  defirofficio  divino.  XVI.  Può    dispen- 
sare co*  regolari  in  qualsivoglia  irregolarità, 
inabilità,  e  pene    occulte;  ma  non  pel  pub- 
blico difetto   de'  natali  per  lo  generalato 5  e 
nelle  pubbliche ,  non  può  senza  aver  intesi 
i  superiori.  XVII.  Può  assolvere  gK  apostati 
dalle  censure  colla    reincidenza,  se  non  ri- 
tornano   fra  il  tempo    assegnalo,  differendo 
la  dispensa  sopra  le  irregolarità,  se  vi  fosse- 
ro   incorsi,   sino  all'attuale  ritorno.   E  pnò 
concedere  ancora,  che  passino  in  altr'ordine. 
XVIII.  Può  concedere  il  passaggio  alla  reli- 
gione   più  larga,  purché    ivi  stia  in  fiore  la 
regolare    osservanza ,  ma  non  all'ordine  di 
9.  Benedetto  dell'antica  osservanza  ;  né  a  con- 
simili congregazioni  di  qualsivoglia  ordine. 
E  lo  stesso  può  colle  monache  oltramontane. 
XIX.  Può  assolvere  e  dispensare  sopra  i  di- 
fetti, e  censure  ancora  per  violazione  di  clau- 
sura. XX.    Può  concedere  il  confessore  alle 
monache  (  vedi  ciò  che  si    disse  al  e.  XVI* 
aoteced.  n.  89.  ).  XXI.  Essendo  la  sede  apo- 
stolica   vacante,  può  .nel    foro  di  coscienza 
tutto,  anche  in  que'  casi  che  non  avea  facol- 
tà, vivendo  il    Pontefice;  colla    reincìdenza 
nonperò  ,  se    potendo    non  si  presentino   al 
nuovo  Pontefice  *,  e    questa  facoltà  dopo  che 
il  cardinale    penitenziere  è  entrato  in  con- 
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davè,  passa  alla  sigoatura.  L'altre  facoltà  cke 
riguardano  ì  matrìmoDi,  soa  notate  neirope- 
ra  (i).  L'altre  meno  necessarie  a  sapersi  n 
possono  osservare  nella  delta  Bolla. 
ì^g^  Sì  noti  finalmente,  che  quando  le  lettere 
della  peniteuzicria  si  commettonoad  aanne- 
stro  teologo,  o  dottore  de'  decreti»  possono 
eseguirsi  da'  confessori  della  compagnia  di 
Gesù  designati  dal  generale  ,  o  dal  proviih 
eia  le,  colla  licenza  di  colui ,  come  coocesse 
Gregorio  XII.  a'  3.  Aprile  1 582.  E  lo  stes- 
so coocesse  Innocenzo  XI.  a'  a^.  Nofemliff 
1674*  ^'  lettori  giubilati  dell'ordine  de'v- 
npri.  E  perqiò  possono  l'istesso  tutti  g)i  onii« 
ni  regolari  che  comunicano  con  questi: 
riferisce  Elbel  (a). 


CAPO  VIGESIMO 


de'  privilegi 


Punto   P  rimo 
De*  prin/ilegj  in  comune. 

I.  Differenza  traU  privilegio^  dispensa ,  e  UeeiUM- 
Q.  Quando  il.  prit^ilegio  deroga  al  jus  comune, 

3.  Quando  il  privilegiato  è  tenuto  a  Mentirsi  del  fri' 

viUgio. 

4.  Se  fuor  del  sagramento  le  censure^  ece, 

5.  Delle  clausuley  Ad  instar  etc.  Quatenus  sacrìs,  oa 

non  adversctur  etc.  Supplentes  def«ctus  etc 


!i^  Ldb.  6.  n.  ii4* 
%)  £lb.  to.  3.  conf.  ao.  n.  5i3.^ 
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6.  7.  e  B.  DeWinJUrprttazione  c/c'  prwiUgj* 
^.  IO.  €  li.  /)e^  comunicazione. 
X  u.  /)«'  privilegi  eie'*  regoL  riuocati ,  co/ie  diehiar.  di 

j.  /'io. 
1 3.  De*  rescritti  di  grazia  e  di  giustizia ,  $0  $pirmn0 

colla  morte  del  papa, 
•È/^.  In  quanti  modi  cessa  il  privilegio, 
i5.  Come  cessi  per  la  rivocazione, 

16.  Della  rivocazione  espressa. 

1 7 .  Della  tacita  ^  e   se  bisogna  intimarsi ,  o  almeno 

pubblicarsi  ìa  rivocazione. 

i .  Il  prìvilegìo  si  definisce  :  Lex  privata^  ali" 
quod  speciale  concedens  beneficiam.  Il  prÌTt- 
li^gio  differisce  dalla  dispensa,  la  quale  esi- 
me dalla  legge,  e  perciò  sempre  è  odiosa  \  e 
dalla  licenza  che  si  dà  solamente  a  pochi 
alti.  De'  privilegi  in  particolare  se  ne  parlerà 
appresso  ne*  proprj  laoghi  ;  qai  solamente 
noteremo  alcune  regole  da  avverlirsi  circa  ì 
privilegi  in  comune. 

2.  E  per  I.  Acciocché  il  privilegio  deroghi 
al  jas  comune,  non  vi  si  richiede  la  clausu- 
la  derogatoria  di  quello ,  perchè  si  presume, 
chel  principe  già  sappia  le  leggi  comuni.  Se 
n'eccettua  nondimeno  i.  Quando  il  privile- 
gio non  potesse  aver  effetto  senza  tale  espjres- 
sa  derogazione,  a.  Se  nella  legge  a  coi  si  de- 
roga vi  fosse  la  clausula,  Non  obstante  quo^ 
cumque  prii^ilegìo  ;  ciò  non  però  s'intende  , 
purché  nel  privilegio  non  vi  fosse  la  clausa- 
la ,  ex  certa  scientia ,  o  pure  ex  plenìtuditie 
potesMìs  (i).  3.  Quando  il  privilegio  è  cen- 
tra qualche  consuetudine  ,  o   legge  muuici* 

(i)  Salm.  tr.  18.  n.  4^.  et  4^.  cum  aliU. 


l56  CAPO  XX.  FUKTO  I. 

pale,  perché  queste  non  sì  hanno  per  cten- 
gate,  se  non  se  ne  fa  special  menzione  (i). 

3.  Per  II.  Il  prÌTÌlegiato  non  è  tenuto ,  re- 
golarmente parlando ,  a  servirsi  del  prìYÌle- 
gio  y   reg.  6,  Jur,  in  6.    Ma   5e  n'eccettaa  i. 
Se  il  non  servirsene  recasse   grave  danno  al 
prossimo:  s'intende  sei  recasse,  non  già  per 
conseguenza  ,  ma    per    sé;  per  esempio  sei 
confessore  avesse   il  privilegio    d'assolvere  i 
peccati    riservati,  egli  dopo    aver   intesa  la 
confessione  è  obbligato   a  servirsene  (2).  a. 
Se'l  privilegio  è  in  bene  comune,  ch'è  quel- 
lo dell'immunità,  di   cui  ciascun  è  tenuto  a 
servirsi,    per  lo  e.  Si  diligenti^  de  foro    com- 
pel.  3.  Se'l  privilegio    toglie    rimpedimenlo 
ad  osservare  il  precetto,  per  esempio  se  l'in- 
fermo tiene  l'oratorio  privato  in  casa  ,  e  fa- 
cilmente   può    sentir  la   messale  tenuto    a 
servirsi  del  privilegio    (3).  4-  Se'l  privilegio 
non  è  personale,  ma- reale,  addetto  al  luogo, 
o  pure  alla  dignità,  o  allo  stato,   come  sono 
i   privilegi    concessi    a'  vescovi  ed  a'  regola- 

4.  Per  HI.  Chi  ha  il  privilegio  per  lo  foro 
penitenziale  ,  per  esempio  di  assolvere  dalle 
censure,  e  peae    ecclesiastiche  «  molto  pro- 


(i)  Suar.  de  leg.  1.  8.  e.  i4>  n.  4-  Castr.  tom.  i. 
tr^ct.  3.  d.  4-  P  vo.  D.  9.  et  Salmat.  J.  cit.  e.  i.  n.  8< 
cum  Pelliz.,  Tambur.  etc. 

Ì3Ì  Salmat.  tr.  18.  n.  11.  cum  aliis. 
3;  Suar.  e.  35.  n.  8.  Pai.  p.  7.  n.  3.  Sanch.  dematr. 
1.  6.  d.  6.  n.  i4*  et  Salmat.  e.  i.  n.  la.  cum  SyWest, 
Arila,  etc. 

(4)  Salm.  e.  I.  n.  17.  et  18. 
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ente  può  servirsene  aocbe  fuori  del 
lento  ;  e  ciò  quantunque  la  facoltà  si 
e  data  sacerdoti  cotifessario  (i). 

IV.  Parlando  delle  clausule,  la  clau- 
i  instar  importa  ,  che  allora  vaglia  il 
gio,  quando  Taltro  (a  simiglianza  di 
concesso  questo  secondo)  sìa  stato  va- 
almeno  da  principio:  benché  sia  stato 
rocato,  o  non  accettato,  come  avverte 
bazzotta.  Altrimenti  poi,  se  il  primo 
ìgio  è  stato  nullo,  e  nullo  anche  il  se* 
)]  purché  in  questo  secondo  non  si  e- 
esse  già  quello  che  si  concede  (t).  Ciò 
ixo  corre  (come  dicono  gli  autori)  quan- 
cesi  ,  ad  instar  ^  ma  non  già  se  si  di- 
,  Sicut  concessimi  esty  etc,^  come  limita- 
)naeina  e  Garzia  appresso  i  Salmaticesi. 
lausula;  Qaatenus  sacris  canonibus  non 
^setiiVy  s'intende  di  que'  soli  canoni,  do- 
^a  espresso:  Non  obstante  quocurnque 
^^gio  (3).  La  clausula,  supplentes  singU" 
e/ectos,  sHntende  solo  de' difetti  di  quel- 
ose  che  si  ricercano  solamente  de  jurc 
1(^0,  e  che  sono  solamente  accidentali  ^ 
QOQ  già  de'  difetti  naturali,  o  pure  so- 
ciali, come  sei  supplicante  fosse  scomu- 
^0,  o    se  la  supplica  fosse  surrettizia,  o 

)  Suar.  1.  8.  e.  6.  n.  i5.  Caatrop.  4.  4*  P-  ^'  S-  ^' 
et  Salmat.  e.  1.  n.  33.  cum  Sylv.,  Tab.  etc,  con- 
uio&  qui  probabilìter  etiakn  negant. 
)  Suar.  e.  i5.  n.  a.  Castr.  d.  3.  p.  a.  §.  8.  n.  i. 
°-.C;  1.  11.  39.  cum  BoD.  etc.  et  p  Mazzotta  t.  1. 
pnvil.  pag.  aa.  y.  Sexlo. 
*)  balm.  e.  I.  n.  5o.  eum  Nav-,  Suar.,  Gare.  etc. 
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fraudolenla»  o  se'l  difetto  fosse  circa  la  cav 
sa,  0  la  persona  del    supplicante  (i).  Altre 
clausole  possono    osservarsi   appresso  i  SaU 
tnaticesi  (2). 
6.     Per  V.  Parlando  deirinterpretazione  de' 
privilegi,  debbono   notarsi  più  cose.  Si  nod  | 
I .  Che  ogni  privilegio  deve  interpreUrii  la 
modo,  che  al  privilegiato  non  sia  né  inntik, 
né   oneroso  (3).  i.   I  privilegi  solamente  3 
principe,  o  altri  a  cui  il  principe  il  commet- 
teste, può  interpretarli  autenticamente,  0  sii 
giuridicamente.  Dottrinalmente   poi  poòis- 
terpretarli  qualunque  uomo    dotto,  alla  m 
risoluzione  può  lecitamente  starsi,  coar di- 
cono tutti  \  e  quando  nel   privilegio  si^ 
bisce  ogni nterpretaziooe,  s'intende  della  mIU 
autentica  e  giuridica  (4);  o  al  più  sHotendeddr  , 
Tinterpretazìone  fatta  ex  professo^  come  si  è 
detto  delle  leggi  (al  capo  II.  n.  80.  ).  3.  Sta 
proibito  da  Clemente  lY.  e  da  altri   Ponte* 
1i6ci  a'  vescovi  rinlerpretare  giurìdicameote 
i  privilegi    de'  regolari  :   solamente   ciò  sta 
concesso  da  Alessandro  VI.  e  Paolo  III,(qnatt- 
do  non  può  consigliarsi  la  sede  apostolica) 
a'  jurisperiti,  e  ad  altri  giudici  in    favorite* 
regolari.  E  lo  stesso  sta  concesso  a*  geoeralif 
ed    a'  visitatori,   ed   anche  a'  provincialità 
prelati  immediati ,  consigliandosi    co'  periti. 
S  lo  stesso  corre  per  l'interpretazione  delle 
regole,  costituzioni,  e   consnetudini.  E  coù 


(1^  Salm.  e.  I.  n.  5i.  cum  Barbosa  el  Tamb. 
hi)  Ibid.  ex  D.  40* 
(4)  Salm.  n.  72.  et  73. 


Ibid.  ex  D.  40.  (3)  Ibid.  d.  70.  et  71* 
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Biicorii  possono  i  suddetti  pvelaii  togliere,  o 
limitare  a'  sudditi  Taso  de'  privilegi  (i)^ 

Si  noti   per  4«  Parlando   in  generale   de^ 
privilegi,  ogi^i  privilegio  regolarifiente  deve 
ÌDtecpretarsi  larga«Deiite,  come  si  ha    dal  e» 
Olim.  6.,  de   verb*   sign.^  dove  dicesi  :  Cum 
beneficia  nrincipum  interprelanda    iargissime 
eie.  E  dalla  /.  UU.ff.  de  consUt.  princ,  AU 
rincootro  i  privilegi  odiosi  debbono   stretta'* 
mente  inlerpreiarsi,  come  sodo  tutti  quelli 
c\ie  derogano  al  jos   cottiune  (a),  o  agli  sta- 
tati» e  coQSuctttdioi  panicolari;  purché  tali 
statuti    non  sieno   contra  il  j,us  comune ,  o 
purché  il  privilegio  non    sìa  inserito  in  cor» 
pore  furis;  che  perciò  dicono  Saocfa.  e  Maz«> 
«otta  (3),  che  tutti  i  privilegi  ^^^  debbono 
iuterprelarsi  largamente,  poiché  per  la  loro 
perpetuità   si  hanno  come    inseriti   nel  jns 
comune.  Di  più  se  n'eccettua,  se'l  privilegio 
dirimenti  si  rendesse  inutile,  o  se  vi    foss« 
la  clausola  ex  certa  scieniias  o  vero  ex  mo^ 
tu  proprio;  o  pure  se'l  privilegio  sia  d'assol- 
vere, dispensare  ,  o  di   comunicarlo   ad  al« 
tri  (4)*  I  privilegi  poi  in  pregiudizio  altrui , 
coEue  ad  ottenere  più  beoefici,  o  conferire  i 
bacanti,  o  contro  Tosservansa  regolare,  qae« 

SSalm.  e.  1.  ù.  ^4*  7^*  '^^  9^ 
ita  coAmuniter  Sa^cb.  de  matr.  1.  -8.  -d.  i.  n.  i. 
tt  5.  Bon.  de  priv.  d,  i.  }{.  3.  p.  7.  $.  1.  n.  5.  Suar.  d^ 
leg.  1.  8.  e.  37.  Salm.  ir.  18.  e.  i.  n.  79.  et^alii  passim. 

(3)  Saoch.  de  matr.  1.  8.  d.  i.  a.  8.  «t  MazaotUlù=^ 
^  cit.  p.  aa3.  e.  a.  v.  Risp. 

(4)  Salm.  tr.  18.  e.  i.  n.  78.  ad  80. 

Islr.  per  li  cotìf^  voL  IJ^^  8 


\ 
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•ti  debbono  streitameote    interpretarsi ,  an- 

corcbè  sian  concessi  ex  matu  proprio  (i). 

8.  Ciò  nondimeno  che  si  é  detto  ,  corre  per 
li  privilegi  concessi  a^  particolari^  ma  i  con- 
cessi a  qualche  ordine,  convento,  comunità) 
o  altra  causa  pia,  lutti  debbono  interpretarsi 
fion  solo  largamente,  ma  larghissima  mente, 
ancorché  sieno  contro  il  jus  comune,  o  del 
terzo ,  come  dicono  comunissimamente  i 
dd.  (s)^  perchè  i  privilegi  dati  alle  comunità 
ai  presumono  tutti  rimuneratorj  de'  servigj 
frtti,  e  perciò  tutti  si  han^o  come  favorabiù, 
per  la  L  Sicut  personal,  ff.  de  relig.  (3). 

9.  Per  IV.  Parlando  della  comunicazione 
de'  privilegi,  si  noti  per  i.,  che  le  religioni 
mendicanti  comunicano  appieno  tra  loro  de 
privilegi  passati  e  futuri,  cosi  circa  le  persone, 
come  circa  i  luoghi,  festività,  ed  indulgenze, 
secondo  si  ha  dalle  Bolle  di  Sisto  lY.  Cle- 
mente Vili,  e  Leone  X.  (4)-  E  ciò  quan- 
tunque ja  religione,  a  cui  è  concesso  il  pri- 
vilegio, non  l'abbia  accettato ,  o  non  se  ne 
sìa  mai  servita.  Di  più,  qaando  si  accresce 
il  privilegio  dato  ad  una  religione,  s'intende 
accresciuto  anche  all'altre  (S).  Di  più  queste 
religioni    mendicanti   comunicano  ne*  pri^i* 


fi 
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i)  Salm.  n.  83.  «t  84. 

[^)  Suar.  i.  vj.  n.  7.  Castrop.  d.  4*  p-  'o.  n.  6.  Hn- 
sotta  loco  cit.f  et  Saim.  ci.  n.  27.  et  a8.,  et  itenim 
n.  85.  et  86.  cam  Azor.,  Laym.,  SyW.,  Bonac,  &nr., 
ConiDch.,  Lezaaa,  BonL,  et  aliìi. 

f3)  Salm.  e  I.  n.  a3.  ad  37. 

4)  Ibid.  n.  88.  et  89. 

[5;  Ibid.  n.  98.  et  99. 
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legj  di  tutte    l'altre  religioni,  o  congregazio'» 
dì,  o  collegi  roonasticiy  e  Qon  moDastici  (i). 
E  ciò  corre,  aocorchè  nei  privilegio  coDces-> 
so  ad  altra    religione  o  congregazione  vi  sia 
la    claasala,  che  non  si  comunichi  ;  mentre 
nelle  altre  Bolle  poi  della  comunicazione  si 
dice,    che  si  toglie  ogn'im  pedi  mento  di  co* 
mnnicazione  (j2).  E  di  questi  privilegi  godo* 
no  poi   così  i  conversi  ,  perch'essi    son  veri 
religiosi  (3),  come  i  novizj ,  secondo  dichiarò 
Clemente  Vili.,  ed  è  sentenza  comune,  chec« 
che  si  dicano  alcuni  pochi  }  con  Saar.,  San- 
chez,  Gastropal.,  ed  altri  (4)^  ed    ancora  ne 
godono  i  religiosi  fatti  vescovi,  purché   uon 
sieno  cosa ,  di  cui,    servendosi  i  vescovi,  ne 
avverrebbe  pregiudizio  alla  religione ,  corne 
Tabitare  in  convento,  dar  la  voce,  ec.  (5).  I 
terziari  poi  e  le  terziarie  (o  sieno  beate)  sud- 
dite   a'  mendicanti  ,  e    che    portano    Tabito 
della  religione,  ed   hanno  il  voto  di   castità 
(  eccettuate  alcune  cose  ),  ancora  godono  de^ 
loro  privilegi  in   quelle  cose  ,  di  cui  son  ca- 
paci. I  confratrì    dello  scapulare ,  del    cor- 
done, e  simili,  godono  solamente,  e  parteci- 
pano di  tutte  le  indulgenze  e  remissioni  de' 

(i)  Ita  commanissinie  Salm  tr.  i8.  ci.  n.  90.  cum 
Ktxlr.,  Pellii.,  Tambur.  eie. 

(a)  Und.  n.  170.  cum  Rodr.,  Basseo,  Miranda,  6on., 
Diana,  Donato  etc. 

Ì3)  Salm.  tr.  i5.  de  statut  rei.  e.  i.  n.  33. 
4)  Saar.  tom.  4*   ^^  ^^^'  tract  io.  lib.  9.   cap.  r. 
Dom.  18.,   et  Salmat.  ibid.  cap.  3.  n.  85.  cam  Sancb., 
Cattrop.,  Leiana,  Pelliz.,  et  afiis. 

(5)  SaJm.  dict.  tract  i5.  cap.-  5.  n.  43'*  cum  Suar.. 
Lei.,  et  Castrc^. 
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peccali,  ma  non  d'altro  (i).  Ed  airinconlro 
tutte  le  altre  religioni  non  ineo£caoti  par- 
tecipano tutti  i  privilegi  deLmendicaod,  e 
non  mendicanti ,  e  di  tutti-i  luoghi  pii,  ia 
quella  guisa  appunto  come  ae  fossero  men- 
dicanti^ dovendosi  però  sempre  attendere  le 
clausule  delle  loro  Bolle  ,  tanto  per  la  re- 
strizione, quanto  per  Tamplificazione.  Te£ 
i  Salmaticesi  tr.  i8.  n.  90.  in  fin. 
IO.  Si  noti  per  a.,  che  le  monache,  cosi  A- 
gli  ordini  mendicanti,  come  non  mendicailL 
godono  de'  privilegi  de'  monaci  del  lor  ont 
ne,  e  per  conseguenza  di  ogni  alito  ocdiMf 
in  tutto  ciò  di  cui  soncapaci,  e  s'inteiiàia 
ciò  ch'è  favorabile.  E  questo  corre,  aneoi* 
che  il  privilegio  nominasse. solamente  gii  tt)* 
mini,  come  si.  ricava  dalla  Bolla  di  Leose 
X,  E  così  airincontro  i  frati  godono  de  pri- 
vilegi delle  monache  di  tutti  gli  onlioi,  per 
ragione  ch'essi  comunicano  (  come  si  é  det- 
to di  sopra  )  ne^  privilegi  dati  ad  ogoi  reli- 
gione ,  congregazione,  o  monastero  (a).  Mi 
tiiornaodo  alle  monache  ,  di  tali  pririkg 
godono  ancora  quelle  che  son  soggette  d 
Papa,  o  al  veacovo;  e  cosi,  quando  si  conce- 
de a'  religiosi  il  privilegio  d'essere  assoluti . 
0  dispensati  dal  loro  prelato,  le  monache  sog- 
gette al  vescovo  dal  medesimo  ben  possoa 
essere  assolute  e  dispensate.  E  ciò  aocor* 
che  Ael  privilegio  ai  nominassero  solanente 
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Salm.  tr.  i5.  n.  94*  cum  aliit. 
SalnL  tv.  18.  de  priviL  «.  i.  d.  91* 
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le  monache ,  che  vivono  soggette  a'  regola- 

I.  Si  noli  per  3»,  che  i  privilegi  non  ai  co« 
manicano,  quando  sono  odiosi  e  centrar} 
agli  statuti  proprj ,  sicché  pregiudichino  al 
bene,  o  sia  all'osserva nza  comune  della  re- 
ligione (a).  Si  noti  per  4-9  clic  i  privilegi 
concessi  ad  alcuno,  non  come  particolare, 
ma  a  riguardo  del  suo  officio  ,  o  dignità,  o 
come  membro  di  quella  comunità,  s'iuten<*> 
dono  concessi  a  tutti  gli  altri  dello  stesso  of« 
ficio ,  o  della  stessa  comunità».  Ed  i  privile* 
gj  dati  a'  sudditi  oa'prelati  inferiori,  s'inten» 
dono  concessi  anche  a'  superiori  (3).  Pari- 
mente i  privilegi  d^li  ad  un  convento ,  o 
chiesa  ,  o  a'  particolari  di  alcun  convento , 
ma  come  membri  di  quello,  s'intendono  dati 
a  tutti  gli  altri  religiosi,  così  di  queirordine, 
come  degli  altri,  che  comunicano ,  quando 
milita  la  stessa  o  simile  ragione  (4)*  Ma  ciò 
non  s'intende  de*  privilegi  che  si  danno  a 
qualche  congregazione  a  tempo  determinato, 
o  pare  per  Brevi  particolari  ad  alcun  mona- 
stero per  qualche  speciale  ragione,  o  pure 
quando  sou  di  cose  che  soglion  difficilmen- 
te concedersi  (5). 

(i)  Suar.  de  leg.  1.  8.  e.  io.  n.  7.'  Bon.  d.  i.  q.  %, 

L7.  C.  a.  DI.  a.  et  Salm.  tr.  18.  e.  a.  n   93.  cum  Castr^ 
z.,  Pelliz.,  Bord.,  Boss.,  et  aliìs,  contra  paucos. 
(p)  Castrop.    d.  4*  S-  9*  ^^  ^-  ^^  Salm.  e    i.  n.  100. 
Suarez,  Pelliz ,  Portel ,  Tamb.,  Bord.  etc. 

(3)  Salin.  e.  i.  n.  no.  et  in. 

(4)  Ibid.  cum  Pelliz.,  Garcia,  Quintati.,  Tamb.  eie. 

(5)  Salm.  e.  1.  u.  ii&caai  Peyr.,  Tamb.,  Mcr.  ctC4 


1 2.  Pec  VII.  £  certo,  come  si  ha  dalla  prop. 
36.  dannata  da  Alessandro  VII.,  che  ì  re- 
ligiosi non  possono  più  servirsi  de*  pmile* 
gj  ci  vocali  dal  concilio  tridentino.  Ma  ciò 
non  ostante  debbousi  attendere  alcune  di- 
chiarazioni del  concilio  fatte  da  s.  Pio  T. 
nella  sua  bolla,  Elsi  nuaidicanliutn.  QoesU 
sono  1.,  che  ì  secolari  possono  sentir  le  mei- 
se  e  le  prediche  nelle  chiese  de*  regolari,  i 
Ghe*l  vescovo  non  possa  dar  licenza  di  eo* 
trare  ne*  monasteri  delle  monache  eseuli.  3 
Che  la  quarta  funerale  non  s*iutende,  scovi 
di  ciò  che  si  apporta  (i).  4-  Che  i  confesso- 
ri delle  monache  esenti,  ed  ipredicaloriff- 
golari  delle  proprie  chiese  non  sieuo  esa- 
minati dalTordinario;  ma  in  quanto  a  cca* 
fessori  tal  privilegio  è  stato  derogato  dan* 
rie  costituzioui  apostoliche,  e- specialmeole 
dalla  bolla  apostolici  minislerii  d'Inooceotf 
XIII.  nel  i^a3.,  confermala  da  Beoedetl» 
XIII.  a*  23.  Settembre  1724*  Ivi  nel  §.  iB.ti 
dichiara,  che  i  confessori  delle  monache  e- 
senti  debbono  esaminarsi  ed  approvarsi  dil 
vescovo  diocesano,  remota  {/uacumqae  eoa» 
trarla  consuetudine^  etiam  iminemorabUi, 

l'i.  Per  Vili.  Bisogna  distinguere  il  resciiuo 
di  grazia^  come  di  assolvere,  dispensare,  ec, 
e*I  rescritto  di  giustizia^  come  dieserei tar  giu- 
risdizione, d'appellare  ,  ec.  Nel  rescritto  poi 
di  grazia  si  dice,  grazia  fatta^  quando  il  de- 
legato si  ha  come  mero   esecutore  necessi- 

(i)  Saim.  ir.  j8.  c.  ì.  n.  137. 
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rio  :  Grazia  facienday  quando  si  dà  la  facol* 
là  di  dispensare ,  e  si  lascia  in  arbitrio  del 
delegato.  U  rescritto  di  giustizia  spira  colla 
morte  del  principe  ,  purché  Taffare  non  sia 
cDminciato;  e.lo  stesso  dicesi  del  rescritto 
di  grazia  facieoda.  Ma  corre  l'opposto  della 
grazia  fatta,  come  d'assolvere  e  di  ricevere 
gli  ordini  extra  tempora ,  dell'oratorio  pri- 
vato, ec.  (1).  Il  privilegio  dato  colla  clausula, 
donec  voliterò  fé  probabile  che  non  ispiri  do- 
po la  morte  del  coucedente  (a);  vedi  ciò  che 
si  è  detto  al  capo  XVI,  nu.  8a.  E  se  nella 
concessione  si  esprime  l'officio  del  delegato, 
morto  il  delegato,  passa  quella  anche  al  suc- 
cessore (3). 
i4-  Per  IX.  11  privilegio  in  molti  modi  può 
cessare,  e  i.  per  lo  decorso  del  termine  as- 
segnato, a.  Per  la  cessazione  della  causa  fi* 
naie:  s'intende  quando  il  privilegio  è  con- 
cesso sotto  la  condizione  di  detta  causa;  ma 
quando  fosse  dato  assolutamente,  è  opinione 
mollo  probabile,  che  ancora  cessando  la  cau- 
sa finale  non  cessi  il  privilegio  \  ne  cessi 
per  essersene  fatto  uso  una  volta  (4)»  giusta 
ciò  che  si  disse  della  dispensa  al  capo  Ih 
n.  66.  in  fin.  3.  Per  la  rinunzia  del  privile- 
giato \  nel  che  si  noti  »  che  i  particolari  non 
posso n  rinunziare  a'  privilegi  della  comunità} 


1.  8. 


i]  Castr.  d.  3.  p.  i6.  $•  4*  n.  II.  Sanchez  de  matr. 
d.  38.  DI.  4i*  SalmaoL  e.  i.  a.  i4i*  ad  146.   cum 
Suarez. 
{ik\  Salm.  tr.  18.  n.  j49-  (3)  Ibid.  n.  i5o. 

(4)  ibid.  e.  a.  D.  3.  et  4* 
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e  che  per  esser  vi^Iicla  la  rìauniia ,  deVella 
farsi  in  mano  di  chi  ha  dato  il  prifilegio,  e 
dal  medesimo  accettata  (i).  4*  P<:r  Vaso  coi* 
trario,  o  per  lo  noo  uso^  in  dubbio  Dondi- 
meno  la  preso nsione  sempre  è  per  Tom. 
Bisogna  poi  in  ciò  avvertircy  che  i  privilfg 
graziosi  ^  che  non  sono  di  gravame  ad  altri, 
come  di  assolvere,  dispensare,  o  di  digiaoare, 
e  simili,  questi  non  si  perdono  mai  per I4 
non  uso,  ed  anche  per  Taso  contrario,  qoao* 
tunque  di  tempo  lunghissimo  (2).  l  prìiileg 
all'incontro  che  sono  gravosi  al  terzo, come 
di  non  pagar  le  decime,  e  simili,  questi  fi 

f prescrivono  per  Tuso  contrario,  ed  auchep 
0  oon  uso  privativo  (dou  già  solo  QegatiW% 
ch*è  quando  il  privilegiato  ,   cousape?ole  gi^ 
dèi  suo  privilegio,  date  le  occasioni,  9[f^>' 
neamente  non  ha  voluto  servirsene.  Ma  dò 
s^ntende  ^   purché    nel  privilegio  non  vi  sia 
la  clausola  di  servirsene  a   suo  arbitrio  (3) 
In  oltre  ciò  s'intende   per  lo   foro  esleroo, 
poiché  in  coscienza  non  perde   il  privil^'O 
chi  non  ha  l'animo  di  rinunziarvi  (4)*  1^°^ 
cessare  anche  il  privilegio  per   Tabaso  cbe 
se  ne  feccia^  in  tutto ^  o  in  parte  (5). 
i5.     Cessa  per  5.   il  privilegio  per  la  riroc»' 

S  Salsi.  Ir.  i&  e.  ^  n.  5.  ad  8. 
Suar.  de  leg.  1.  8.  e.  34-  Q-  i?*  Boa.  d.  r.  f  ^ 
J.  5.  n.  4.  Gaatr.  tr.  3.  d.  4-  P-  18.  n.  3.  et  p  i9>  n-'^ 
et  Salm.  e.  a.  a.  x3.  cmn  Layo^.,  PonL,  Le»,  Gir* 
eia  etc. 

(3)  Gastrop.  p.  18.  n.  4.  Bonac.  n.  3.  et  Salm.  a.iV 
cum  Laym.,  Gare,  Lez.  etc. 

(4)  Salm.  e.  %.  u.  la.  (5)  Ibid.  n.  37. 
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tione  del  prìncipe^  I\Ia  in  ciò  bisogna  di- 
stinguere i  privilegi  gratuiti  da'  rimunera* 
tivi  6  dagli  oneroài.  Se'l  pritilegto  è  mero 
gratuito,  può  ri vocarsi  validamente,  anche 
senza  giusta!  causa  :  benché  ciò  non  si  scu- 
serebbe almeno  da  peecato  veniale ,  Sc  non 
v'è  scandalo  (t).  Ma  ae  col  privilegio  si  fosse 
trasferito  il  dominio  di  alcuna  cosa  nel  pri- 
vilegiate, quello  non  può  rivoearél,  né  leci- 
tamente,  né  validamente,  se  non  per  causa 
urgentiasima  del  bene  comune  ,  o  dì  grave 
delitto,  o  pure  per  quelle  cause,  per  cui  può 
rivocarai  ogni  donazione  (t^).  Se  poi  il  pri- 
vilegio è  rimuneratorio ,  o  per  giustizia  ,  o 
per  gratitudrac,  sempre  si  richiede  la  giusta 
causa  per  rìvocar^i  validamente.  E  se  di  più 
é  oaéi'oso,  per  esempio  é  concesso  per  prez- 
zo ricevuto,  o  per  qualche  peso  imposto  al 
privilegiato^  per  rìvocatsi  (oltre  la  causa  giu- 
sta y  si  riefaiede  la  compensazione.  Lo  stesso 
dieeai  de^  privilegi  rimuneratorj  per  giusti- 
zia ,  come  dicono  comunemente  i  dd.  (3^). 
6.  La  rìvocazione  poi  de'  privilegi  altra  é 
V^pressa^  altra  la  tacita.  In  quanto  éìYespns^ 
sa  j  regolarmente  parlaitdo,  basta  la  elaasola 
generale,  rtan  obstamibus  prMlegiiietCs,  a  ri- 
voc*re  tutti  privilègi  m  contrarifO^.-'Se  n*ec- 

(f>  Pttntìu»  L  a.  e.  19;  A.  VS  tlaàUfi^.f:  9f.  $.3. 
a.  3.,  et  SahD.  e.  a.  a.  3f.  cUiaSaàr.,  SAm?!,  Bon««aL 

(a)  Cttakt,  ]p.  ar.  {.  i»  n.  ».  Bott.  p*.  8.  ).  i.  H.  5. 
Saar.  1.  8.  e.  $7.  a.  7.,  tt  SalÉl.  e.  3.  n^  9&,  tàat  Vo^^ 
Gùtt^  Le»,  etc. 

(3>  Saar.  loe.  eit  n.  6.  et  7.  PqAU  tt.^3.^  et.Sali*. 
U.  18.  ^.  a.  D.  3o.  et  39»  cu»  ailii      ' 
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eetiaano  noadimeDo  per  i«  i  pri?1Ieg)  cMk- 
cessi  per  modo  di  cootratlo,  o  sieoo  ooerosi. 
o  rimuneradti  per  giaslizia  (come  si  è  detti 
di  sopra),  io  cui  si  faccia  special  menxioic 
de'  meriti  ia  particolare.  Per  a.  I  prÌTÌle§i 
che  li#li  seco  la  clausola  di  non  ioteodeiù 
derogati,  se  non  se  ae  fa  meauone  partico- 
lare. Per  3.  I  privilegi  de'  regolari ,  i  quali 
aucbe  richiedono  special  meoziooe ,  pereW 
sono  rimuaerativii  e  par  che  baono  la  elu- 
sola derogatoria  della  futura  reTOCaùooe,  k 
non  si  fa  di  loro  special  meosione,  coioe  di* 
cono  Rodriquez,  Portel.»  e  Miranda  appra^) 
il  p.  Mazzetta.  Per  4«  I  privilegi  ias^''''" 
corpore  juris;  perchè  queati  aon  vere  le^^ 
onde  per  esser  rivocati  richiedono  la  clau- 
sola speciale,  non  obstanlibus  Uigibusmcfin' 
trarium  (1).  Lo  stesso  dicono  Bon. ,  Saucbi 
Castrop.,  ed  i  Salra.  con  Molin.,  PelliaufKs 
ed  altri  molti  (  contro  Ponzio  )  de'  prifil^ 
concessi  per  alcun  concilio  generale,  cbc 
non  s'intendono  rivocati,  se  non  colla  eva- 
sola espressa ,  non  obsianie  quacumqut  con- 
sUiuUoney  eUam  a  concìlio  generali  cSu^  ^ 
me  si  raccoglie  dal  e.  Ex  parte^  ci  e.  «/<•  ^ 
jcapelL  iaon.  (a).  Oppone  a  ciò  Pooaio  1^ 
pratica  della   Chiesa  ,  ed  una  dichiaiaiìoue 


(i)  Suai!.  (.,8.  e  33.  0.  t.  Bofi.  tr.  a.  d.  5.  p-  ^^^ 
.9.  41.  Castr.  tr.  3.  d.  4-  P«  ai.  J.  3.  a  o.  a  P011Ì.U 
e.  ig.  0.  17.  Jdazzot.  to..  i«  de  pciviL  qa.  x  e.  i  f^ 

a^.  et  Salqu  e.  a.  n.  S|^  et  4o- 
'     M  ftoo.  n.  i3.  Cestr.   $.  4.   n.  d.    Sancb.  àt  ■<< 
Liju  4  96,  ».  9.,  >ct$alai.  tr.  18.  e.  x  ■.  4t.  am^^ 
liz ,  Bataes  et«.  conica  Poiiitiuiii  o.  i^ 
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ia  €H>D trarlo  ;  ma  Caslrop.  con 
»ade  ^  che  tolto  ciò  gratis  a'aase* 
lente  dice  y  che  Garcia  rapporta 
oprìo  di  8,  Pio,  dove  diceai,  che 
•ni  segnate  di  propria  ma  do  del 
ìcliiedono  alcana  rÌTOcazioae  del 
y  né  generale ,  né  speciale.  Del 
>p.  ragionevolmente  non  approva 
ce  Sanchez ,  che  le  costituzioni 
ino  debbono  essere  di  più  nomi- 
ri  vocate.  Vedasi  quel  che  si  dirà 
.  irt  Jin.  Tatte  non  però  le  sud- 
izioni  di  sovra  mentovate  s*inten- 
3  ,  se  non  costa  della  mente  con*  ^ 
lerogante  ,  come  tatti  i  suddetti 
comunemente^  onde  se  nella  leg- 
na vi  è  la  clausola  ex  certa  sden' 
ì  ex  tnotu  proprio  ,  o  de  potesiaiis 
,  allora  si  rivoca  ogni  privilègio, 
le  qualificato,  eccettuati  gli  onero- 
ido  la  rivocazione  pregiudicasse  al 
*zo  acquistato  (i).  v 
nto  poi  alla  ri  vocazione  tacàa ,  i 
)rima  concessi  s'intendono  rivocati 
ne  legge  universale  in  contrario, 
in  quella  non  vi  sia  alcuna  clausola 
a,  quando  la  suddetta  legge,  o  nuo* 
gio  dato  ad  altri ,  non  potesse  ave* 
D  inteso,. se  non  rivocati  i  privilegj 
tìcessi;  poiché  non  si  presume,  che 
ore  voglia  fare  una  legge  inutile , 

.  e.  I.  n.  ^o,  et  4^. 
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o  dare  an  privilegio  (  o  sia  generale,  o  spe- 
ciale) elusorio.  Ciò  noodimeno  s'ioteode  cor- 
refe  ,  quando  i  prÌTÌleg}  prima  dati  sian  noli 
al  principe,  come  si  presamono  noti  tatti  i 
privilegi  inseriti  in  carpare  juris;  il  che  al- 
rincontro  non  ai  presume  degli  altri ,  che 
tono  extra  jus  ;  *  onde  di  questi  si  richiede 
special  menzione  (  i  ).  Dicono  alcuni ,  come 
Soto,  Enriquez,  e  Qaintanad. ,  e  v^aderisco- 
DO  i  Saimat.  in  un  luogo  (^)  ,  cbe'l  privile- 
gio  resta  in  vigore  ^  sintanto  che  la  rÌTOca* 
zinne  non  è  intimata  alla  città  ,  o  religioot 
Ma  gli  stessi  Saimat.  con  ragione  sì  rÌTOCiAO 
appresso  in  altro  luogo  (3)  ,  dicendo  eoa 
Laym.y  Soar. ,  Portel.^  e  Lezana  ,  dieliH^ 
ad  invalidare  il  privilegio  (come  si  disse, pa- 
lando delle  leggi  al  capa  IL  dal  n.  5.  aii^^ 
che' se  ne  pubblichi  la  ri  vocazione,  cele 
passino  due  mesi  dalla  pubblicazione,  siche 
possa  pervenirne  la  notizia  a'  privilegiatii 
bencbè  di  fatto  non  pervenisse. 

Si  è  trattato  sinora  de'  privilegi  io  cooo- 
ne;  ne'  seguenti  capitoli  si  tratterà  de  pn« 
vileg)  in  particola^  degli  ecclesiastici  r  ^' 
vescovi  9  e  de'  religiosi. 


(i)  Suar.  l  ».  e.  39.  n.  «.  Pont,  l  a.  e.  19.  n-  '^ 
Caitr.  d.  4.  d.  91.  $.  4.  a.  io.  Boa.  d.  3.  p.  &  $•  i 
n,  i4.  SbIo».  g;  9^  b.  43.  eb  44.,  ci  cmm  aiiv  toaa^ 
aiter. 

fa)  Salm.  tir.  10.  de  censor.  é.  a.  a.  So* 
~    IVaflU  ^  de  pena  e.  a.  a.  & 


ai 
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PtTNTO  Secondo 

De*  prmlegj  degli  ecclesiastici.  ■ 

MÌi  €ù9e  gli  eeeletiastici  tieno  ttéiHi  dallm  : 

iestà  laicale, 

riuilegj    del  canone  ^  e  del  foro  y  in  quanto' 

e  persone, 

anto  ai  beni. 

oda  questi  priv^ilegj. 

mejìciati. 

nsuratf, 

ei  che  han  lasciato  Vabiio, 

DeWinmiunità  de*  luoghi  pii. 

€cle8i astici  fer  legge  diyirra  sono  e- 

Ha  podestà  secolare   in   quanto  alle 

spiritaaiì,  o  meratmente  ecclesiastU 

ne  sono  le  ordinazioni ,   elezioni  dt 

e.  y  sicconie  codta  dal  con.  3.  del  Con- 

nano.  In  quanto  poi   alle  persone  e 

legli  ecclesiastici ,  è  questione  se  sic- 

esenti    per  legge   divitia»  Molti  Io 

come  LessiOf  Gaetano,  Beeano,  ed 

(i).   Molti  altri    raffermano,    come 

Àzorio,  Laymann  ec,  e  lo  provano 

esti  ,  e  specialmente!   dal  e.  Qnani^ 

de  gentibé  in  6. ,  e  dal  Tridentino 

e.  20.  de  ref.f  Ecciesice^  ei  persóna- 

lesiasiicarum  iatmunitaiem  tki  ordi^ 

et  tanonieis  sanctitmibus  e$ée  cMstì* 

\  certo  non  pero,  che  gli  eecksiaslici 

)as  canot^ito,  cottie  citile,  tioo  son^ 

fU  8.  de  ovd»  e.  7.  n.^  6. 
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soggetti  al  foro  laicale  (i).  Del  resto  lono 
essi  tenuti  in  coscienza  a  quelle  legp  dfiE 
che  non  ripugnano  al  loro  stato,  non  incoer* 
Cft/Va  f  come  dicesi ,  sed  direcdya ,  cioè  per 
uniformarsi  alla  comunità  (a). 
19.  Godono  dunque  per  I.  gli  ecclesiastici  IV 
sanzione  circa  le  loro  persone. -Oltre  il  pri- 
▼ilegio  del  canone  ,  per  cui  incorre  la  ko- 
munica  chi  ingiustamente  gli  percuote  (dd 
che  si  è  parlato  al  cap.  XIX.  num.  4^.  < 
seg,)^  godono  essi  l'immunità  di  non  poter 
esser  puniti  dalla  torte  laicale  ;  come  appa- 
risce dalle  leggi  riferite  da  Becano  (3)£ 
benché  il  )us  civile  non  gli  esima  cheieik 
cause  civili  ^  e  nelle  criminali  s*abbia  flKt* 
bato  il  dritto  di  riconoscerle^  senza  però  eoa* 
dàonarli  se  non  dopo  la  degradazione  ,'i»l' 
ladimeno  il  jus  canonico  gli  ha  totalmeate 
esentati  (4)-  Ma  ciò  non  ostante,  in  qaaklie 
caso  può  la  podestà  laicale  cercare  i  chieri- 
ci, come  quando  ne  trovasse  alcuno  che  ai 
notte  portass.e  armi  proibite,  o  andasse  di- 
vertito, o  lo  trovasse  iit  fragranti  commeiteo- 
do  qualche  delitto,-  allora  può  prenderlo  ptf 
rimetterlo  alla  curia  ecclesiastica  ;  e  trona- 
dolo  di  giorno  ,  sempre  può  spogliarlo  del* 
raroAÌ  proibite.  Può  ancora  in  qualche  caso 
castigarlo  (  ma  non  con  pena  di  morte  )»  ^ 
.  quegli  m,acchinasse  ribellione  contro  del  prip- 

ì)  Jura  ap^  Lesa,  de  just.  I.  a.  e.  3i.  dab.  3. 
[a5  Est  còmmuae  cum  Salm.  t  8.  e  7.  a.  16. 
^3)  De  sacram.  e.  a6.  q.  9. 
[4)  Salm.  tr.  8.  o.  7.  c&  a.  a4* 
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cipe  }  o  facesse  commozioa  di  popolo,  e  dal 
suo  vescovo  liOD  ne  fosse  punito.  E  di  più  è 
probabile ,  che  può  castigare  i  chierici  che 
soa  notorj  sodomiti  ;  poiché  questi  da  Leone 
X.  e  da  8.  Pio  V*  stan  privati  d'ogni  privi- 
legio clericale  (i).  Del  resto  per  ogni  altro 
delitto  ì  chierici  non  possono  essere  castigati 
dalla  corte  secolare,  cap^fin.  de  vita^  et  hon* 
cle/\  et  e.  In  aùdientia  a5.  de  sent,  excom^ 

IO.  Per  II.  Gli  ecclesiastici  godono  l'esenzio- 
ne dal  foro  laicale  in  quanto  ai  loro  beni 
cosi  ecclesiastici ,  come  in  qualunque  modo 
acquistati  ;  onde  per  quelli  non  sono  tenuli 
a  pagare  alcuna  imposizione,,  come  sì  ha  dal 
cap.  Quiay  e  cap,  Clericis^  de  itnmun.  eccles. 
he  G.^  e  dalla  /•  Simcimus  aa«  e  de  sacrasi 
Ecd.  (3).  I  chierici. non  però  negozianti  cir- 
ca i  beni  meramente  ecclesiastici ,  applicati 
al  negozio,  son  privati  d'ogni  esenzione,  Qap^ 
(^uamquoin  f  ^-  de  censib^  in  6.  Circa  poi  gU 
altri  beni  proprj ,  ne  sono  privati  dopo  la 
terza  monizioue  (it).  Di  più  si  noti  qui,  che 
in  caso  di  necessità  urgente  può  il  principe 
estrarre  dalle  case,  e  vendere  il  grano  degli 
ecclesiastici  {4)* 

21,  Quei  che  godono  le  suddette  esenzioni  in 
quanto  alle  persone ,  ed.  io  .  quanto  ai  lorp 
■beni ,  soùo  per  prima  tutti  i  regolari-  ooi  1q- 
ro  novizi  e  terziari,  ed  amske  le  be^te  4el 


a 


Salm.  ir.  8.  a  n.  ^7.  ad  119.   et  a  n.  iS.  ad  ^o. 
(a;  Ibid.  G.  7.  n.  35.  et  65.  ^% 

(3)  Ibìd.  n.  5i.  cum  Lesa.,  lliol.  eie. 

(4)  Ibid.  p.  7.  D.  17.  cum  Diana,  Xolf.     4%%» 
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terzo  ordine  fraoceécaoo  ,  cariBeKlaiie  et., 
cbe  portano  Tabilo  col  roto  di  castiti,  cone 
ha  dìcbiafato  )a  s.  e»  Di  più  i  caralicri  di 
a.  Giovanni  ,  di  s»  Giacomo,  d'Àkantsn  e 
Calatrava  ,  come  ptorano  Booao.  >  Fillivc., 
Diana  (i).  Di  pia  tulli  i  cbierìci  ordioitiu 
iacm.  Degli  aUri  ordinati  in  minoribu$,o 
semplicemente  tonsurati ,  il  Tridenliao  sess. 
23<  cap*  6. 9  dice  cosi  :  F'ori  prùileffo  mn 
gaudente  niu  htnefieium  ecclesiastkum  hakat, 
aut  clncalem  habitam  et  ionsuram  d^ms 
alìcui  EAxUèiite  de  mandato  episcopi  insavki: 
^el  in  semnarìo  clepitorum,  ata  alùfuaxk- 
la  9  vel  uni^0rsitm§e  de  Uceniia  episcopi  fusi 
in  via  ad  sascipiendos  majores  ordina  ver- 
iefiir.  E  di  questo  pririlegio  godono  «ocon 
i  ohfierìci  coniugati  ^  ehe  portano  Tabifo  e 
tonsura,  e. servono  alla  Chiesa;  ma  wAc&f, 
uli.  de  temp.  ùtd,  in  6.  éi  vieta  dar  la  too- 
sora  a*  conjugatiy  se  non  cogliono  farti  re- 
ligiosi f  o  pure  ordinanri  in  saoris  colla  li- 
cenza della  meglio  (t). 

%%*  Siediè  godono  il  privilegio  del  loro  per  i. 
i  beneficiati ,  aneorebè  non  servano  ad  alci* 
na  Chiesa,  né  portino  l'abito,  e  tonvofi, co- 
me probabilmente  A  ricava  dal  concilio,  se* 
ei^do  dieono  i  Salm.  con  FilUoc. ,  Diaot,  e 
Roétiq»^  contro  Sa*r.  Eid  aneotcbè  non  pei^ 

^  cepiseano  i  frulli  del  beofefieio,  né  lo  pesie- 
dano  ;  poiché  batta  cbe  ne  abbiano  il  titola 


^ 


Im.  0.  7.  u:  87. 
0.  B.  8«7.  ia  9sL 
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com'è  dicono  Garcia  »  Filliuccio,  e  Diana  coi. 
Salai.  Basta  ancora  la  cappella  aia-,  o  presti* 
iDonio ,  che  si  hanno  per  veri  benefici  y  ma 
non  già  la  pensione  (i)* 

}.  Per  '1,  godono  i  chierici  in  minoribus  ,  e 
i  tonsurali,  porche  portino  insieme  Tabito  e 
la  tonsura,  secondo  quel  che  dice  il  concil- 
ilo f  Clerìcaletn  habitum  et  tonsuram  deferens; 
e  come  più  probabilmente  sentono  molti  dd. 
con  Castrop.  e  Barbosa ,  contro  i  Salmat.  ed 
altri  y  che  iuterpretauo  la  particola  et  per  la 
particola  ^vely  sicché  dicono  bastare  Tuno  o 
l'altro  (2).  E  purché  di  più  servano  alla 
CBiesa;  ma  in  quanto  al  servizio  della  Chie- 
sa (  purché  sia  spirituale  ,  perché  non  basta 
il  temporale),  basta  che  servano  ad  alcuna 
delle  chiese,  ancorché  non  sia  destinata  dal 
vescovo,  come  sta  dichiarato  dalla  s.  e.  ap- 
presso il  card.  Lambertini  QV). 

\.  Acciocché  poi  i  chierici  minoristi  sieno 
privati  del  foro  (perché  altrimenti  corre  del 
privilegio  del  canone  ) ,  non  già  si  richiede 
la  trina  monizione,  perché  questa  si  richiede 
solamente  per  li  beneficiati ,  e  per  gli  ordi- 
nati in  sacris  ,  come  si  ricava  dal  cap.  Con" 
tingity  de  sent,  excom.y  o  pure  per  li  minori- 
sti, che  s'impiegano  in  negozj  secolareschi,' 
come  dal  cap.  Ex  literisy  de  "vita  et  hon*  de* 
rie,  (4)  9   ma  basta  che  abbiano  dimesso  Ta^ 

(i)  Salm.  ir.  8.  e.  7.  h.  6a.  et  63.  cum  aliis. 

(3)''iiib.  6.  n.  %v). 

(S)  De  sjBodo  iib.  7.  cap.  69.  n.  £^, 

(4)  iòb»  6.  zu  827. 
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bito  e  la  tonsara,  come  pia  volte  ha  dicliU- 
rato  la  s.  e. ,  e  come  dicono  comaaemeate  i 
dd.  (i)y  purché  rabbìatio  lascialo  per  lango 
tempo',  come  notano,  i  Salmat.  con  Bonac, 
Sui^rez  y  Barbosa  ,  ed  altri.  Quantunque  non- 
però  tali  chierici  non  possono  allegare  il  fe- 
ro, nondimeno  il  vescovo  può  ripigliarseli 
dal  foro  secolare ,  secondo  la  dichiarazione 
della  s.  e.  approvata  dal  Papa  (s).  Qaei  cbie- 
rici  poi,  che  riassumono  Tabi  lo,  ben  goJooo 
il  privilegio,  purché  non  lo  facciano  iufro- 

^    4^  ;  la  quale  frode  allora  si  suppone,  qiuiulo 
alcuno  in  qualche  causa  civile  già  fosse sU'0 
citato  al  foro  laicale,  o  in  causa  criiBiuIe 
già  fosse  carcerato,  o  pure  uscito  dalla  eli- 
cere sotto  la  sicuranza,  come  dicono  i  Sala. 
con  Bonac.  (  contro  Guttierez  o  Ceba})os\ 
ed  il  card.  Lamberti  ni  con  più  decreti  della 
s.  e.  (3).  E  gran  questione  poi,  se  la  podestà 
laicale  possa  conoscer  le  cause  dcgrinnoceati 
coiHra  gli  ecclesiastici.  Altri  teologi  Tainaiet- 
tono  assolutamente-,   ma   altri  più  comuoe- 
jmente  il  permettono  sol  quando  non  può,  o 
difficilmente,  ricorrersi  a'  superiori  ecclesia* 
ètici  maggiori  (4). 

25.  L^imm unità  poi  ecclesiastica  de'  luoghi  « 
in, quanto  al  rifugio  de'  delinquenti,  ella 
compete  per  jus  ecclesiastico  e  civile  s  tutte 
le  chiese,  benché  interdette ,  o  pollote,e^ 

(i)  Card.  Lambertini  de  synodo  1.  5.  e.  is.  aa-i- 
et  Salra.  tr.  8.  e.  7.  n.  65. 

|aì  Lamb.  de  syD.  L  5.  e.  la.   ex  n.  i. 

[3;  Salm.  tr.  8.  e.  7.  D.67.  etcLamb.det/iLc6j.a>i' 


(oi)  Lamb.  de  syD.  L  5.  4 
f3;  Salm.  tr.  8.  e.  7.  n.67. 
(4)  Ibid.  e  7.  ex.  n.  70. 
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k^  ^  (se  DOQ  sieno  affatto  dìssagrate 

'^^  "^X  prelato  ),  ed  alle  loro  cap- 

\^J^  Mmiterj ,  aocbe  separati  dal» 

^.^^^  campanili ,  telli  ,  atrj  ,  e 

''^  4^*  fstssì  di  più  per  le 

3v  ^    -V^  *  altre  chiese  (s'intea* 

^  ^'^^  e  slao  fuori  le  mura 

^  ^    purché  non   vi 

..ica,  o  casa  di  secolari: 
u«a  di  alcun  chierico  (1).  Co- 
ntessa immunità  gli  spedali  ,  dov^è 
^(/clla  pubblica  ,  gli  oratorj  eretti  dal  ve- 
scovo, il  palagio  del  vescovo -,  e  le  case  de^ 
regolari  coi  loro  dormitorj ,  claustri,  orli,  e 
portici  avanti  la  Chiesa,  o  monasteri  (2).  Ma 
seeoudo  il  concordato  colla  corte  di  Napoli 
cap,  a.  oggi  godono  le  sole  chiese  che  stan- 
ilo in  città  y  o  luoghi  abitali  j  ma  non  le  ru- 
rali, se  non  sono  parrocchie,  o  filiali  di  esse, 
0  dove  sta  il  Venerabile.  L'esenzione  poi  in 
delle  chiese  non  si  stende  ,  se  non  agli  atr] 
circondati  di  mura  a'  portici ,  scala,  porte,  e 
lacciaia  anteriore  della  Chiesa  ;  ed  alle  sole 
case  che  comunicano  colla  Chiesa  immedia- 
tamente, purché  v'abiti  un  ecclesiastico  de- 
stinato alla  di  lei  cura. 

'•  Tutti  poi  i  delin([uenti,  purché  sieno  cri>^ 
sliaoi,  ancorché  eretici,  o  interdetti,  o  car- 
<^craii,  che  rotta  la  carcere  siansi  riftigiati 
^c  suddetti  luoghi  sagri ,  godono   queslHm^ 

(0  Salm.  tr.  8.  e.  7.  n.  84. 
W  ibid.  ex  n.  88. 
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mnnità.  Ed  ìd  ciò  si  riprova  ogni  consueta- 
«line  io  contrairìo;  cap.  NouerùUfde  swLei- 
com.  et  auihent.  de  sacros.  EccU  (i).  Se  d'cc- 
cettnaDO  aondimeno  nella  bolla  di  Gregorio 
XIV.  i  ladroni  pubblici ,  guastatori  de'  cao- 
pi»  quei  cbe  commeltono  omicidio  per  pro- 
ditorio, o  per  «ssassinio  (ma  Benedelto  Xl\ . 
n'ha  eccelluali  lutti  gli  omicidj  pertattab 
Chiesa  ),  o  nella  stessa  Chiesa  ,  o  cimiterio; 
di  più  gli  eretici  ed  i  ribelli  contro  la  stessa 
persona  del  principe  (a).  E  ne^  casi  cbiara- 
inente  eccetloati  poò  il  giudice  secolare  (b 
per  sé  estrarre  i  deliiiqoenti  dalla  CbieP* 
secondo  la  comune  pratica.  In  dubbio  mb- 
però  il  giudiaio  delFeccettuaxione  spelU» 
vescovo;  così  dicono  i  Salniat.  con  altri  (3\ 
Fuori  poi  de'  delinquenti  eccettuati,  ta^^^ 
gli  altri  godono  riinmonità;  come  aocbe  >) 
godono  i  debitori  che  si  rifugiano  od!) 
Chiesa  (4). 
aj.  E  questione  poi  se  i  chierici  e  relìgioM 
godano  la  slessa  immunità  a  rispetto  de  loro 
prelati.  Molti  raffermano,  come  Barbosa, Bor* 
none,  Gultierex  con  una  dichiarazione delh 
s.  e.,  ed  è  probabilissimo,  come  dicono  i  Sai* 
maticesi;  ntilladimeno  essi  colla  senteouco- 
mutiissima  di  Suarea,  Castropal.yLayoiaoD, 
Bouacina,  Silvestro,  ed  altri  Io  negano,  così 
per  la  bolla  di  Gregorio  XI V.^  dove  parlao- 

^i)  Salm.  tr.  18.  e.  3.  n.  91.  cubi  Suar.,  Ca*^» 
Pelliz.,  Guttier  etc. 


i 


a)  Salm.  tr.  18.  ex  n.  g& 

3)  Ibid.  n.  lai    ad  ia3.  (4)  Ibid.  n.  9^ 
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dosi  di  detta  immaDÌtà  ,  si  parla  solamcnU 
de'  laici-,  ut  laicis  ad  Ecclestam  confugienti" 
bus  elc.y  come  per  la  comiuie  e  rìceTutfi  poo* 
suetadine^  altrimenti  ì  religiosi ,  che  stanno 
sempre  nel  monastero ,  difficilmente  potreb- 
bono  esser  puniti.  Siccome  poi  possono  i  su* 
perlori  ecclesiastici  (vescovi,  e  loro  vicar]  ) 
estrarre  i  loro  sudditi  dalla  Chiesa  »  CQsì  aO'*' 
cera  quando  è  necessario  possono  dar  licen* 
za  d'estrarli  alla  corte  secolare  (i).  H  vi^^cp-» 
vo  nondimeno  non  può  estrarre  i  suoi  chie- 
rici dalle  chiese  de'  regolari^  e  ciò  non  per 
ragione  dell'immunità,  ma  perchè  quelle  ^o^ 
no  luoghi  esenti  dalla  sua  giurisdizione  (a}. 
3.  Gli  estraenti  poi»  o  quei  che  han  tentata 
Testrazione ,  incorrono  ipso  facto  la  scorna** 
nica,  dalla  quale  non  possono  essere  assoluti» 
che  dal  Papa  ',  o  pure  dal  vescovo,  poiché  il 
decreto  di  Clemente  VUL  toglie  la  facoltà 
solo  a'  confessori  semplici ,  benché  regolari 
(3).  Si  avverta  qui,  che  i  religiosi  i  quafi  dÌ9« 
cacciassero  dalle  loro  chiese,  o  monasteri,  aU 
con  delinquente  ,  per  liberarsi  da  qualche 
pericolo  o  incomodo)  questi  non  o0endooo 
rimmuoità,  e  ben  possono  farlo  (4)* 

'•x\  S^Ibi.  tr.  18.  e.  S.  fi.  ao. 

[1)   Ibìd.  n.  1^3.       (3)  Ibid.  n.  117. 

4^  Ibid.  n.  118. 

\*)  Avvertenza.  Al  capo  XX.  de  frivUeej  al  #1.  aS. 

trova  scrìtto,  secondo  l'opinione  de'  Saunaticesi  tt. 
iS.  de  priyiL  cap.  3.  n.  116.  117.  con  Bonac,  Castr., 
ed  altri  ,  cbc  coloro  i  quali  hanno  incorsa  la  scomu- 
i^ca  per  aver  estratto  q^uadche  delinquente  dalla  Chiesa, 

S ssono   essere    assolati  dal  vescovo  ;    per  ragione  che 
emeote  Vili,  toglie  tal  facoltà  solo  a^  confessori  1 


I 
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plici,  benché  regolari,  ma  non  a'  vescovi.  Ma  fatti  n- 
^lior  riflessione,  dee   tenersi  il  contrario  con  FagiuM 
1/1  cap,  Cum  prò  causa ,  de  seni,  excom.,  Farinado  ti 
nitrì j  poiché  Gregorio   XiV.  dichiarò  ,  che  i  Tiobton 
dell'immunità  incorrono  tutte  le  censure  e  pene  firn 
imposte   da    canoni  ,  conci]),  o  altri  pontefici  cootni 
violatori  della  libertà  ,  del  jus ,  e  deirimmunità  ecdr- 
aiastica  :  Declaramus  (sono  le  parole  della  BoUa)  fw 
ipso  facto  censuras  et  pcenas  eceiesiasticas  inaarret 
qiicB  contra  libertatU^  j'uris ,  et  immunilatis  eccUm- 
sticoB   violatores    per  sacros  canonet   et  cottdlionm 
generalium,  nostrorumaue  prwdecessorum  contùtiét' 
nes  sunt  promulgata.  All'incontro  si  ha  dair»trw.3 
Inter  communesy  de  pcenit,   et  rem.^  ài  Paolo  IL,  àt 
stava  già  imposta  la  scomunica  Dapale  centra  i  xkk- 
tori  della  libertà  ecclesiastica.  Ne  vale  a  dire,  dKjr- 
ma  stava  riservata  la  sola  violazione  della  liberti,  c^ 
-liguarda  le  persone ,  ma  non  già  la  violazione  (MTa- 
munita  che  riguarda  i  luoghi;  e  che  poi  da  Gasn 
fu  imposta   bensì  la  scomunica  contra  i  violaton  ^ 
rimmonità,  ma  non  la  riserva  ,  la  quale  non  s'ìstoè 
fatta,  se  non  è  espressa;  perchè  si  risponde ,  che  ito* 
do  Gregorio  imposto  quella  stessa  censura  atti  vi^ 
cione  dell'immunità  che  stava  prima  imposta  atti  vio- 
lazione della  libertà,  se  la  censura  era  già  rìsenitap^ 
la  lesione  della  libertà  ,^  è  riservata   an€M>ra  per  oaeii 
dell'immunità.   Tanto  più  che  Qemente  VIIL  oc  4it 
decreti  che  fece  sovra  i  casi  riservati  al  papa  ed  a'  ^^ 
f covi,  nel  primo  decreto  proibì  a  tutti  i  confessori  Ti^ 
soluzione  da  qualunque  caso  risenrato  al  papa,  ad  «- 
condo  poi  tra  i  casi  papali,  che  ivi  numera,  dice,<>- 
fervi  appunto  la  violazione  dell'immunità  in  tennÌBÌiM>> 
Bolla   di   Gregor.  XIV.,  ed  in  detto   secondo  decM> 
nella  prima  |Hirte  tratta  de'  casi  riservati  al  papa;  s^ 
seconda  de'  riservati  al  vescovo.  Del  re^to  bastara,ck 
la  lesione  dell'immunità  si  chiamasse   già  caso  pspik> 
acciocché  i  vescovi  non  potessero  assolverlo.  E  «  ^ 
Fagnano  in  fine   del  n,   36.   ne  adduce  uva  depÀ»' 
della  s.  e.  del  concilio.  •    • 


db^  pritilegi  db^  txscoti  iqf 

Punto  Tebzo 
De*  priuilegj  d&^  vescovi. 

39.  /.  Facoltà  del  cap,  Liceat;  se  può  il  vóscouo  dìs" 
pensare  ne ITir regolarità  ex  delieto  ed  ex  de- 
fectn  dubbia. 

3o.  Se  doxfe  non  è  ricciuto  il  Trident,  ec. 

3i.  Chi  venga  sotto  nome  di  vescouo. 

3a.  De*  pellegrini.  E  se  il  vescovo  possa  assoli'e9'e  da* 
casi  papali  fuor  di  confessione, 

53.  Come  s'intenda  il  delitto  occulto. 

34*  Se  il  vesco\fO  possa  delegare  questa  facoltà. 

35.  Se  da*  casi  riservati  dagli  altri  vescovi  ec. 

36.  Se  per  li  casi  dopo  del  concilio  ec. 

37.  Se  il  vescovo  possa  assolvere  il  confessore  che  as' 

solve  il  complice  nel  peccato  turpe. 

38.  Se  I  vescovi  ne*  casi  della  bolla  Coeoae  ec. 

39.  Se  possano  dispensare  nelf  irregolarità  incorsa  per 

eresia. 

40.  Se  possano  assolvere  gPimpediti. 
41  •  E  se  per  mezzo  eP altri. 

4 2-  Chi  venga  Si/otto  nome  d'impedito^ 

43.  DegV impediti  in  perpetuo. 

44*  Se  questi  son  tenuti  per  lettera  ec* 

45.  Se  sien  tenuti  almeno  di  ricorrere  al  vescgvo.  E 

se  non  possono  ricorrere  ec.  E  se  sono  in  morte. 

46.  47*  ^^  4^'  ^^'  ^^^  ^^*  '^^^  vescovili^  e  se  special^ 

mente  delT assoluzione  per  la  censura  del  chie- 
rico. 

49   in.  Della  dispensa  cogP illegittimi. 

5o.  Co'  bigami. 

5i.  If^.  Circa  le  irregolarità  per  delitto  occulto. 

5 a.  DeW omicidio  casuale- 

53.  f^.  Circa  le  inabilità. 

54.  f^J.  Delle  facoltà  de*  vescovi  circa  imatrimonj.    ' 

55.  Della  dispensa  circa  le  pubblicazioni,  voto  di  ca- 

stità,  e  impedimento  ad  petendum,  remissive  al 
cap.  Xf^III.  n.  68.  Circa  gV  impedimenti  diri^ 
menti  dubbj. 

56.  Circa  i  dirimenti  certi  ^    *e  il  matrimonio  i  con-' 

tratto. 

57.  «Se  non  è  contratto. 


IQl  CAM  t%.  PVNTO  Itt. 

hS,  Se  il  Véscovo  possa  delegare  tal  JkcoUk. 
69.  f^Jl,  Della  dispensa  degtinUrstisf, 

60.  yjll.    Della  dispensa  al  cappellano  di  ceUhnrt 

in  altra  chiesa. 

61.  IX.  Del  celebrm*e  dopo  mezzo  giorno. 
6a.  X.  Degli  oratorj. 

63.  Dove  possa  celebrare  il  vescovo. 

64*  Se  possa  dispiensare  a  celebrare  in  fusa. 

65.  XI.  Delle  facoltà  de^  vescovi  e  prelaii  d^ele^tra 

il  confessore. 

66.  XII.  Circa  la  clausttra  delle  monache. 

67.  Deir approvazione  de*  confessori  delle  monedu. 

68.  XIII.  Se  possono  commutare  le  ultime  volmiu. 
6g.  Xlf^.  Della  composizione   nelle  re#xiliaÌMU  ù* 

certe^ 
90.  XF.  Della  riduzione  delle  fnesse. 
^i.  Circa  i  giuramenti  e  voti  (  remÌMlTe  al  a^^ 

n.  IO.  e  4^.).  DelTunione  de*  òenefizj^  etto»- 

ne  ai  nuove  parrocchie  ec. 

ag.  I  vescovi  in  virtù  elei  Tridentino  5fi5. 
ft4*  <^^p*  6.  Liceatj  baono  le  seguenti  ftcolti: 
Liceat  episcopis  in  irregularilaiibus  ei  sus- 
pensionibus  ex  tleUcto  occulto  ,  excepla  ta 
^iMs  orìtur  ex  liomioìdio  voluniario ,  et  aUi 
deduclis  ad  forum  contentiosum  ,  dispensare  • 
€t  ìi%  quibuscumque  cusibus  occukis^  etùun  Su' 
di  ApostoliccB  reseivaiisj  delùufuentes  sik 
subditos  ifi  dioecesi  siu^  per  se  ipsos  9  aui  ik- 
coì'ium  ad  id  specìalìter  depuiandtàm^  in  fon 
consdentice  gratis  absolvere  »  imposifa  pasni* 
tenlia  salutari.  Idem  et  in  /usresis  crimine  in 
eodem  foro  conscientiw  eis  tantum ,  no»  to- 
rum  vicarìiSy  sit  perrnissum^  Sicché  i  vescoit 
pj^r  detto  cap»  Liceat  possono  dispeiuaie  ia 
tutte  le  irregolarità  e  sospensioni  P^P^ 
iocorse  per  delitto  occulto»  eccettuato  Touù* 
cidio  volontario  ^  e  le  altre  dedotte  al  Cekv 
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coDtéQzìo5o.  Si  è  dello,  per  deliito  occulto  5 
onde  beu  dicono  Bonacioa»  Castrop.,  Salai., 
ec,  contto  d'altri ,  che  non  può  il  vescovo 
per  delta  facoltà  dispensare  in  alcuna  irre- 
golarità oeculu  ex  defectu  (i).  Se.  non  fosse 
dubbia,  come  probabilmente  tengono  Fa- 
guano  e  Tournely  con  Gibert ,  ed  altri ,  ri- 
cavandolo dal  e.  NupeVy  do  seiH,  excomm, 
(2),  giusta  quel  che  sé  detto  al  capo  IL 
ìutìn.  62.  E  di  più  possono  assolvere  i  loro 
sudditi  per  sé,  o  per  al^un  altro  sacerdote  , 
a  ciò  specialmente  deputato  ,  da'  casi  papali 
occolti,  e  secondo  il  concilio  prima  poleano 
assolvere  anche  dall'eresia  (  per  sé,  non  per 
altri);  ma  vedi  ciò  che  si  dirà  al  num.  38. 
0.  Sopra  questa  facoltà  del  concilio  debbo- 
no Dotarsi  più  cose  molto  considerabili.  Si 
noti  per  i.,  che  in  quei  luoghi ,  dove  non  è 
ricevuto  il  Tridentino,  non  possono!  vescovi 
servirsi  della  suddetta  facoltà  del  cc/p,  Liceaiy 
come  notano  comunemente  i  dd.  (3);  e  giu- 
stamente, perchè  la  facolià  del  concilio  noa 
si  riceve  da'  veacovi  che  per  raccettazione 
di  quello,  non  essendo  ragionevole  ,  che  ne 
goda  i  privilegi  chi  ne  ricusa  i  pesi. 
!•    Si  noti  per  2.,  che  sotto  nome  di  vescovi 

(0  I^ib.  7.  n.  4^- 

(3;  Fagnan.  io  e.  Veaiens,  d*e  61.  presb.  n.  7.  et  8., 
et  Toum.  cum  aìiis  tom.  x  pag.   106. 

(3)  Saar,  de  censur.  d.  4'*  ^^.xt.  x  n.  6.  Sanob.  dee. 
I-  a.  d.  II.  B.  a.  Saba,  de  poenit.  e.  i3.  u.  3.  duin  Alter. 
Castrop.  t.  1.  tr.  4*  ^'  4*  P-  ^'  S*  '*  ^'  ^-  ^""^  Barb. 
«t  Gare 

Isir.  per  li  conf.y  voi,  IK-  9 
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per  cornane  sentenza  vengono  ancora  i  Vi* 
carj  capitolari  Sede  cacante  ]  ma  non  già  1 
vicarj  de'  vescovi  per  la  loro  general  com- 
missione del  vicariato,  poiché  il  vicario  paò 
sì  bene  ciò  che  può  il  vescovo  di  podestà 
ordinaria  propria  (come  si  dirà  al  tuun,  4// 
ma  non  già  quel  che  può  il  vescovo  di  po- 
destà delegata,  benché  ordinaria  ,  come  an- 
nessa airofficio ,  siccome  si  dirà  al  num,  3^.  e 
47*  Oltreché  in  questa  facoltà  il  concilio  ri- 
chiede espressamente  la  delegazione  speciale 
(i).  Se  poi  vengono  gli  abbati»  ed  altri  ck 
lian  la  giurisdizione  vescovile  ,  lo  negasd 
Concin.,  Barb.,  ec.  col  p.  Suarez,  che  oei^ 
porta  anche  una  dichiarazione  della  s.  c.Ma 
l'affermano  più  comunemente  Fagn.,  Sancb., 
Castr.,  SairO)  Avila,  i  Sairaat.,  La-Groii,ec., 
dicendo,  che  quando  la  concessione  è  {à\U 
injurey  ha  ragione  di  legge,  che  si  stende  a 
tutti  i  casi,  dove  correla  stessa  ragione;  al- 
trimenti (  dicono  )  i  sudditi  dì  tai  prelati 
non  avrebbero  a  chi  ricorrere  (a). 
3a.  Si  noti  per  3. ,  che  sotto  nome  di  sudMt 
vengono  ancora  i  pellegrini  che  possono  es- 
sere assoluti  dal  vescovo  del  luogo  da  to  ti 
i  casi  papali  occulti,  come  insegnano  Saar., 
Sa  neh.,  Bonac. ,  Navarro  ,  Barbos.,  Tralleu- 
chio,  Bossio  ,  ed  altri  \  perché ,  sebbene  il 
Tridentino  permetta  solamente  a'  vescori 
l'assolvere  dclinquentes  sibi  subditos ,  noofii- 
meno  dicono  i  suddetti   aa. ,  che  ì  forestieri 

(i)  Sanch.  de  matr.  1.  a.  d.  4o.  n.  i6. 

C'i)  Lìl).  6.  n.  593.  y.  Eaiidem,  et  L  7.  n.  7. 
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)porsi  al  foro  sagramentalè  già  si 
ro  sudditi;  e'I  p.  Suares  ne  rapporta 
aa  dichìarasione  d«lla  s.  e,  dove  si 
be'l  peilegrioo  ben  può  essere  asso- 
detti  casi  occulti  dal  vescovo  del 
Don  già  dal  suo ,  poiché  Tassoluzio* 
mentale,  di  cui  parla  il  concilio,  ri* 
a  presenza  (i)*  È  perciò  nella  stessa 
KÌone  si  disse,  che  i  vescovi  fuori  del 
alo  non  possono  assolvere  da'  detti 
citro  quel  che  dicono  i  Sairaaticesi 
lacina,  ed  altri  ;  e  ciò  porta  Fagnano 
re  stato  dichiarato  anche  da  Gregor. 
uesto  corre  in  quanto  alFassoluzione 
,  ma  in  quanto  alla  dispensa  delle 
ri  là,  e  suspensioue  per  delitto  occulto, 
)  lo  stesso  Greg.  XIII.,  che  non  pos- 
arla i  vescovi  del  luogo  anche  a  quei 
ssero  ivi  coirofficio  di  pretore  o  di 
,  come  riferisce  Fagnano  nel  luogo 
Se  poi  il  vescovo  proprio  possa  dis- 
3  neirirregolarità  col  suddito  assente 
I  diocesi;  Avila  ed  altri  lo  negano  ; 
i  comunemente  e  più  probabilmente 
lano  Bonacina,  Tour.,  Saar»,  Barb., 
9  i  Salmat.  ec,  perché  la  dispensa  può 
inche  agli  assenti ,  e  la  giuirì sdizione 
aria  può  esercitarsi  anche  .iaori  deli 
o  luogo.  Né  ostano  le  parole,  in  dicv^ 
a,  del  detto  e.  Liceale  poiché  dicono  i 
t.  e   Tournely ,  che   quelle  bastante- 

•ib.  6.  n.  693. 

Bc»  Dilectus,  detemp.  ord.  n.  31. 
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mente  si  verificano,  quando  U  vescovo  daPj 

'  €aa  diocesi  di^^osa.  Anzi  molto  probabil- 
mente dicono  ancora  Suaves  ,  Sancbez, La- 
Croi  x  ed  HoIzmaoD  con  Castr.  e  PfgDaUlli, 
che  le  suddette  parola  non  si  rìferiwooo 
alla  prima  parte  della  dispensa  d«lVirregob- 
rità  y  ma  soiameate  alla  seconda  (  dove  staa 
poste  )  dell'assoluzione  de'  casi  ;  onde  cos- 
ci udono  ,  cbeU  vescovo  può  dispensace^ao- 
corcb'egli  m'Ì  suddito  stian  fuori  ddb  die- 
resi (i). 

33.'  Si  noti  per  4-9  cbe  per  delilta  occubooca 
non  già  s'intende  quello  che  non  paòp 
varsi  in  giudizio  per  due  testimoni ,  come 
vogliono  alcuni,  avvalendosi  d'una  dicfaiira- 

'  zione  della  s.  e.  appresso  Fagliano,  doies 
disse,  non  essere  sicuro  di  coscienza  qnez'i 
che  nel  caso  contrario  é  stato  assoluto  <^ 
(iispensato.  Ma  la  sentenza  comune  de  ^ 
ilice,  che  s'intende  per  occuko  ogni  delil") 
che  in  qualche  modo  può  celarsi  ,  ancorcbe 
jiossa  provarsi  in  giudizio.  Onde  dicooo 
Azorio,  Sanchcz,  Tour.,  Bonacina,  Castiop.. 
Salmaticesi,  ed  altri,  che  allora  stimasi  iN^ 
litto  non  occulto ,  quando  è  noto  alla  ma: 
gtor  parte  della  ternr,  o  del  vicinato ,  o  <lci 
collegio,  purché  sieno  ivi  almeno  dieci  per- 
sone Qk).  E']  card.  Lambertìui  (3)  con  Tibor- 
zio,  Navarro,  Sairo,  ec,  (  parlando  degHtt- 
pedimenti  occulti  di  matrinK>nio ,  per  ^^ 
corre   la  stessa  regola  )  dice  ,  che  si  ha  f^ 

fi)  lib.  7.  n.  81.  (a)  N.  5j^.  v.  Hic 

(3)  JSptif.  87.  n.  45.  in  fia 
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occulto  qaell'ioEipe^ltnwiyto  cb'è  ooto  solo  a 
sette  o  otto  persooie  m  luia  ciUis  ed  a  aeiÌR 
un  paese.  £  lo  atesso  Fognano  m  cap»  f^estra. 
de  cohab,  ^ier.  etc,  nwn.  1 1 8.  alleata ,  che  la 
s.  peoiteoBrerìa  faa  pec  occullo  ìaspediisento 
quello  cfa'è  noto  aolanaente  a  4-  o  5.  perao^ 
ne.  Ansi  a  me  costa ,  che  la  s.  penìtenzieria 
ha  dispensato  in  «a  certo  impedimetito  co* 
gnito  sino  da  dieci  persone  in  circa  (i). 
Oltreché  (  come  si  disse  al  capo  XV ìli. 
nuììu  ^7«  )  lo  stesso  Fagnauo  dice  ,  che  aU 
lora  il  delitto  o  impedinicuto  non  si  stima 
occalto,  essendo  noto  a  due  testi monj,  quan* 
do  sella  concessione  d'assolvere  o  dìspen*- 
sare  vi  sta  la  claasula ,  dummodo  sii  omnino 
occultum. 

4*  Si  dubita  qui  per  i.  se'l  vescovo  possa 
delegare  generalmente  agli  altri  sacerdoti 
questa  facoltà  del  Tridentino.  In  quanto  alla 
dispensa  delle  irregolarità,  basta  (  come  di- 
cono Snarez,  Barbosa,  Sanch.  ed  altri  ),  che 
il  vescovo  semplicemente  commetta  agli  al- 
tri la  sua  facoltà,  senza  deputazione  speciale^ 
poiché  la  saddetta  facoltà  di  dispensare  iu 
virtù  del  concilio  compete  oggidì  a*vescovi  di 
podestà  ordinaria  ;  essendo  annessa  all'officio 
del  vescovo  ,  non  già  all'industria  della  -per- 
sona. In  quanto  poi  all'assoluzione  de'  casi  , 
alcuni  dico  no,. che  vi  bisogna  la  delegazione 
speciale  per  ogni  caso  particolare,  attese  le 
parole  del  Tridentino ,  per  se^  aut  vicasium 

(i)  Lib.  6.  n.  mi. 
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ad  ùl  speeiaHter  depuiandum.  Ma  dò  noi 
ottaate  è  comnnisnna  la  sentenza,  e  pi 
probabile  con    Soiwes ,  Sanchez,  Baibos., 
NaTar.,  Lajmaai»,  La-Croix,  Salmat.  ec^  cbe 
possa  il  TescoTO   aocbe  generalmeote  dek> 
f^are   ad   alcon    sacerdote  questa  facoltà  Del 
€*ap.  Lìceaiy  porcbè  espressameote  la  speà* 
fichi  ;   poiché   specificandola   già  si  repab 
fatta  la  special  deputazione ,    la  quale  bc6 
può    esser   poi    generale  per  tatti  i  casi  oc* 
correnti,  mentre  (  copie  si  è  detto  )  tal  &• 
colta  oggi  compete  ai  vescovi    de  jurt  ori- 
narioy  come  annessa  alla  dignità  vescOTÌW;i> 
3Sk     Si  dubita  per  3.  se'l  vescovo  possa  u»- 
▼ere  o  delegare  in  virtù  del  e.  Liceat  li  b- 
colta  di  assolvere  anche  i  casi  riser?ati  cola 
censura-  dagli  altri  vescovi,  quando  sodo  oc- 
culti.  Bonaciiia    ed    altri   raffermano  ìA\ì 
particola  Eiiam,  che  vi  e  nel  suddetto  capi* 
toìoy  In  quibuscunufue  casibus  ocatlds  £nu 
sedi  apostolkcB  resenfatis^   Onde  dicono,  cbe 
acciocché  la  particola  Etiam  non  resti  ino* 
tilmente  apposta^  deve  intendersi  data  a  t^ 
scovi  la  facoltà  di  assolvere  ancora  ì  casi  oc- 
culti dagli  altri  vescovi  a  sé  riservati  (i)  ^ 
noi  Io  neghiamo  per  due  dichiarazioni  w^ 
s.  e.  del   concilio,  una  delli    29.   Norembit 
171 1.»  e  Taltra  delli  a4  Gennaro  171»-  •P'J' 
Tbesaur.  resolut.  s.  e.  (tora,   i.  pag.  Sgr 
E  specialmente  poi  per  una  dicbiaravoQe  » 
caso  simile  del  regnante  Pontefice  >  em»^^ 

(0  Lib.  6.  n.  594.  duh.  9.        (»)  Ibid.  diik& 
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A^gosto  1 75a. ,  che  principia  Pias  fi'- 
dove  si  dice  :  Hujusmodi. . . .  absol'- 
cultatem ,  efc.,  prcdterquam  in  casibus 
t  sedi  apostoliccB  dumtaxat^  non   %^ero 

ìs    locorum  reservatis Et  conse- 

absolutiones  cantra  prassentis  deciara» 
ostrcB  tenorem  f  Jbrsan  de  prasterito 
%Sj  aut  in  posterum  impertiendas ,  ne- 
fragari  potuisse  ,  5iVe  posse  ,  decerni- 
declaramus  (  i  )• 

abita  per  3.  se  la  facoltà  del  Triden- 
mteada  data  a'  vescovi  anche  per  li 
e  irregolarità  rìserbate  dopo  del  con- 
■arcia  e  Fiorone  appresso  Diana  lo 
,  e  lo  ricavano  da  una  dichiarazione  di 
KlILy  dove ,  essendosi  dubitato  ,  sei 
0  potesse  assolvere  la  monaca  che 
la  clausura  dalla  scomunica  (  quando 
Ita)  riserbata  da  s.  Pio  V.,  il  Papa  di- 
,  che  non  poteva.  Nonperò  la  sentenza 
lissima  con  Sanchez  «  Bonac. ,  Suarez  , 
* ,  Diana  ,  Vega  ^  ed  altri  giustamente 
ma  ,  poiché  nel  e,  Liceal  ai  concede  la 
i  indefinitamente  )  ed  è  assioma  gene- 
che  Ubi  lex  non  disiinsuit^  nec  nos  dis- 
*re  debemus»  Né  osta  la  mentovata  di- 
lazione, perchè  nella  Bolla  di  s.  Pio  vi 
i  clausula,  a  <jua  priBterquam  a  romano 
ficcj  nisi  in  mortis  articuloy  absoU^i  ne- 
'.  Onde  non  dubitiamo  con  Diana  ,  che 
itile  bolle    dove  vi   è  alcuna   clausula 

Bened.  XIV.  de  synod.  L  5.  e.  5.  o.  9. 
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tierogatoria  ,  come  la  soddetta,  nisi  in  morùs 
articulo  9  «iMende  tolta  la  facolià  a*  Tescofi 

3^.     Sì  dubita  per  4*  ^'1  Tescovo  in  TÌrtà  del 
cup*  Liceat  f>os$a  ats^lTere   dalla  scomiuiict 
papale  Ae  p«c   la  boiia  del  n.  s.  p.  Bene- 
<letto   XIV.  Sacramemtum   iacorrono  i  cob- 
"fessori  che  assolvono  i  loro  complici  in  pec- 
cato turpi.  Da  una  parte  par  che  non  possj, 
perchè,  essendo  tal  caso  per  aé  occulto,  se  i 
vescovi  potessero  assolverlo ,  la  riserba  pa- 
pale diventerebbe   imitile,  e  già  si  disse  al 
num.  ìj,j  ebe  s'intende  tacitamente  rÌTOca:o 
lOgni  privilegio  ,   quando    altrimenti  la  k^ 
«fetta  dopo  la  eoncessione  di  quello  noa{o- 
tesse  avere  il  suo  effetto.  Dali  altra  parte  po- 
trebbe alcuno  rispondere,  che,  salva  la  detU 
facoltà  a^  vescovi ,  la  riserba  mentovata  non 
resterebbe  affatto  inutile  ;  sì  perchè  può  ac- 
cadere, che  tal   caso   divenga  qualche  toIu 
pubblico  ;  sì  perchè  la  suddetta  riserba  al- 
meno avrà  sempre  il  suo  effetto  in  Roma,  o 
pure  in  tutti    i  luoghi   dove    il    Trìdeotioo 
non  è  stato  ricevuto,  poiché  ivi   (  come  si  i 
detto    al   num.    3o.  )  non    possono  i  vescori 
godere  del  suddetto  privilegio.  E  dello  stessa) 
nostro  sentimento    sono    i    Salmaticesi  (a}t 
dove  citano  per   la    nostra  sentenza  più  au- 
tori che  hanno  scritto    sopra  la  citata  Bolli 
di  Benedetto. 


Lib.  6.  n.  594. 

opusc-    append.   dz  bull.    Cruc.  e.  6.  p-  K^' 
n.  3oQ. 
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Sì  dabita  per  5.  se  a*  vescovi  dalla  bolla 
Caeno!  è  stata  rivocata  la    saddetta  facoltà 
del  Tridentino  per  leresia  occalta,  e  per    li 
casi  in  quella  rìserbati.  Lo  negano  Navarro , 
Cooincbio  9  ed  altri  ,  da  cui  non  dissentono 
Milante,  Concìna  ed  i  Salmaticesi,  dicendo  , 
che  nella  Bolla  non  si  rivoca  espressamente 
la  concessione  del  Tridentino,  secondo  bìso- 
gnava  per  lo  e.  NonnuUi^  de  rescript.  Ma  noi 
VaSermiamo  colla  sentenza  molto  più  corna- 
ne ,  e  con  più  dichiarazioni  della  s.  e.  »  cosi 
per  la  clansnla    derogatoria  ,  Nisi  in   morlis 
articuloy  cbe  vi  è  nella  Bolla ,   secondo  si  è 
detto  al  num.  antecederne  36.,  come  per  Tal- 
tra  con    cui    si  vieta    Tassolvere ,  prcetextu 
quorunwis  indultorum  per  nos  ac  cujusvis  con* 
cUii  decreta  concessorum.  Di  ciò  se  ne  appor- 
tano da  Fagnano  e  dal  card.  Lambertini  (i) 
più  dichiarazioni ,  ancora  di   s.  Pio  V.  e  di 
Gregorio   XIII.  In  oltre   da  Alessandro  VII. 
fa  dannata  la  proposizione  3. ,   la  quale  di* 
^cva»  che   la    prima   sentenza  della  s.  e.  era 
stata  visa,  et  tolerata  ;   e  questa  dannazione 
ben  dicono  Viva,  Holzraann ,  Elbel  e'I  sud- 
detto cardinal  Lambertini,   che  certamente 
ha  rendnta  improbabile  la  sentenza  de'  con- 
trarj,  poicbè  avendo  dichiarato  il   Pontefice 
iiOQ  essere  mai  stata  ella  tollerata,  implicita- 
inenle  ha  dichiarato  ancora,  non  esser  tollera- 
bile :  onde  conclude  il  Lambertini ,  che  og- 
gidì sarebbe  temerità  Vavvalersene.  Né  vale 


(i)  De  syaodle  lib.  7.  e.  33. 
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il  dire  di  alcuni,  che  per  le  rÌTOcaaoDÌ  I 
facoltà  fatte  uelle  costitazioni  pontificie  dm 
s'iatendono  rivocate  le  facoltà   concesse  dì 
concili  generali ,  se  non  si  fa  espresit  ocs* 
zione  di  tali  concessioni  \   perchè  risponde 
Fagnano  e  Roncaglia  col  card,   de  Laca,  e 
colla  comune 9  come  asserisce,  che  ciò  noi 
corre  per  le  costituzioni ,  ma  solo  per  li  re* 
scritti  papali,  i  quali  non  si  fanno  eoo  quelli 
maturità  con  cui  sì  fanno  le  costituiiooi(i/ 
39.     S^avverla   qui    non   però  ,  che  sebbene  il 
vescovo  non  può   nel    foro  interno  assolve"^ 
daireresia  occulta,  può  nondimeno  coloc<l^ 
legato  apostolico  dispensare    nelllrregobnlì 
incorsa  per  detta  eresia  occulta,  comedicoM 
1  Salm.  e  Felice  .Podestà  (a).  Di  più  bea  p*^ 
il  vescovo  come  delegato  apostolico  sssolTere 
Teretico  anche  notorio  in  quanto  al  fo^>^ 
sterno  ,  fatta  prima   rabjura  avanti  il  u' 
e  testimoni  ;   ed    assoluto  che  sarà  stato 
vescovo  il  delinquente,  allora    |>otrà  e^lies 
ser  assoluto  dal  peccato    delFeresia  daqw 
si  voglia  confessore^  così  dicono  comoneoKa* 
te  i  dd.  (3). 
4o.     Si  dubita  per  6.  sei  vescovo  possa  aMt)*! 
vere  dalleresia  e  dagli  altri  casi   della  bolli 
CoenoB  gl'impediti  d'andare  in  Roma.  Alo» 
assolutamQdte  lo  negano.  Altri  lo  negtao  lo- 
ro Lib.  7.  n.  84.  (a)  N.  ;6. 
(3)  Roncaglia   Ir.  4*  <|*  f  •    e.  6.  q.  4-   M-  ^>  '" 
Farinac.  GttQiUati -de  a.  |KSn.   C.  11.  oiini  Mcafect,  Ci- 
atrop.  de   6de  tr.  L  d.  4*  P-  i-    J.  a.  n.  1.  et  x  <* 
Sanch.,  Navarr.,    Boa.,  Gutt.,  Comit,    VirakL  ctc  ^ 
bulla,  Cuin  sicut,  Ckm.  VtL,  edita  ao.  i53o. 
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lo  dell'eresia.  Ma   noi   affermiamo  general- 
mente,    che   possa,  colla  sentenza  cornane 
de'  teologi  e  canonisti,  tenuta  da  Lugo,  Laj- 
mann,  Goncina,  Roncaglia,  Castropalao,  Mì- 
lante,  Salm.,  Coninchio,  Avila,  Podestà,  Vi- 
va, Pelliszarìo,  ec*,  perchè,  stante  l'impedì- 
mento,  si  restitnisce  a'  vcscotì  la  potestà  or- 
dinaria che  prima  aveano  sai   detti   casi    in 
Tigor  de'  capi  i3«,  ,29.  e  58.  de  Seni,  eoccom»^ 
doTe,  sebbene  si  parla  solamente  della  cen-^ 
sarà  per  la  percussione  del  chierico,  nondi- 
meno comnnemente  i  dd.  l'estendono  a  tatto 
le  altre  censure  \  e  specialmente  per  lo  cap* 
Eos  qui  22.  eod*  là.,  dove  si  parla  general- 
mente d'ogni  censura  canomsy  vel  hominiSy 
e  «L  dice  :  Cum  ad  iUumy  a  quofuerant  ab'' 
solvendi^  nequeunl  propter  impedimentum  ha* 
heve  recursum^  ab  alio  absohofUur  (1). 
{i.    E    si  noti    qui  per    i.,  che  in-  tal   caso 
d*impedi  meato  il  rescovo  non  solo  può   as« 
tolrere  l'eresia  per  se  stesso ,  ma  anche  per 
^Mn  generalmente  delegati.  Né  osta  il  Tri* 
dentino^  per  dirsi  iri,  eis  tantum  non   ^vica* 
ras  sit  perfmuum  ,  perchè  allora  il  vescovo 
non  assolve  in  virtù  del  concilio,  ma  del  jus, 
comune,  secondo  il  quale  di  podestà  ordina- 
ria si  concede  a'  vescovi  l'assolvere  e'I  de- 
legare come  in  tutti  gli  altri  casi  (%). 
42.    Si  noti  per  a.,  che  per  glVfn/ieaiitf  poi  s*in- 
teodono  i  vecchi,  le  donae,  gl'infermi,  gl'im* 
puberi,  i  poveri,  e  quelli  die  hanno  qualche 

(r)  Ub.  7.  n.  90.  (a)  N.  85.  ^  87. 
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iaimiciaia  »  e  tatti  gli  altri  cbe. hanno  aSas 
fiistas  excusati^meij  quihìis  ab  iiinere  rathno' 
bìliter  excuseniury  oooie  ai  ba  dal  cap*  De  et' 
terOy  de  sentent.  excom,  e  dal  cap.  Ea  nosd- 
tur,  e  cap^  Quamvis^  eod.  du  Ma  in  ciò  si  a?- 
▼erta,  che  se  rimpedimento  i  temporale,  d 
è  notabile  (durante  per  esenopìo  sei  o  selle 
mesi),  allora  gPimpediti  possono  essersi  be- 
ne assolati,  ma  essi  ,  eceettoate  le  donne  ed 
i  fanciulli,  debbono  dar  giaramenlo  di  pre- 
sentarsi cessando  riropedimeoto  alla  sede  a* 
postolica,  almeno  per  procuratore,  per  esser 
da  quella  assoluti  direttamente,  e  nollpr^ 
sentandosi  ricadranno  nella  stessa  ceQiin> 
come  si  ba  dal  cap.  Eosguij  de  sent.excom» 
in  6.  E  ciò  corre,  ancorché  sieno  emendati 
ed  abbian  soddisfatte  le  parti  offese  (i). 
43.  Se  poi  rimfiedimento  è  perpetuo  (ciof  se 
sia  per  durare  per  dieci  anni ,  o  almeno  per 
cinque,  come  dicono  Roncaglia,  Vi  va,  e  Tarn* 
bur.)  gli  assoluti  reéra.ao  affatto  sciolti  dal- 
Tobbligo  df|>resentarai.Ma  generalmente  pa^ 
landò,  impediti  in  perpe^w  si  dioooo  i.it 
gli  dì  famiglia.  %,  l  religiosi ,  ancorché  ab* 
biano  incorsa  la  cenlura  prima  deiringresia 
3.  I  vecchi  Settuagenari,  o  almeno  aessageaa- 
rj.  4*  I  servi.  5.  I  poveri.  6.  I  condannati  in 
vita  alle  gàlee  ,  o  carceri,  y.  Grinfermi  di 
morbo  grave^  e  lungo^  come  di  quartana,  e 
simili.  8.  Quei  che  seno  obbligati  adalimca- 
tare\,  0  amministrare  ì  beni  della  faoiglis* 

(1)  Lib.  7.  n.  &&.  ad  87. 
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^.  rPatte  le  donne^  ancorcbè  non  monache  (ec^ 
cettaandone  la  aconunica  che  «'incorre  dal- 
le monache  per  la  frazione  di  clausura,  hen-^ 
cbÀ  OGColta ,  la  quale  è  sempre  riserbata  al 
Papa  per  la  dichiarazione  di  Gregorio  XIII., 
come  si  è  detto  ai  num  36.).  i  o*  Grimpnberì 
ancorché  cercassero  rassolozione  dopo  la  pò* 
I>erta*  ii*  Quei  che  convÌTono  in   qualche 
luogo  da  coi  non  possono  partirsi,  come  sodo 
i  soldati  ed  i  seminaristi,  E  finalmente  tutti 
quei  che  non  possono  andare  in  Roma  senza 
grave  danno  spirituale,  o  temporale  (i). 
4*     Sì  noti  per  3.,  che  tali  impediti,  secondo 
la  sentenza  più  probabile  e  comune  di  Ca* 
stropalao,  Avila,  Gonincbio,  Milaote,  Ronca- 
glia, Salmaticesi,  Viva,  Sporer,  Dicaat.,  e  di 
altri  (contro  Bonacina  e  Podestà) ,  non  sono 
obbligati  di  ricorrere  a  Roma  per  procnrato-- 
re,  o  per  lettera;  perché,  stante  Timpedimen- 
to  (come  si  é  detto  al  num.  4^0'  ^^  restituì» 
sce  a^  vescovi  la  podestà  ordinaria  d'assolver- 
li, loro  tolta  per  la  riserba  papale.  Tanto  pia 
che  la  legge  non  obbliga  ad  altro,  che  a  peri- 
tarsi in  Roma  in  persona;  onde  chi  é  impe- 
dito di  andare,  non  ha  altro  obbligo  (2:). 
45.     Si  noti  per  4*  »  ^®  quando  il   penitente 
non  può  presentarsi  al  Papa^  é  tenuto  neces-' 
sanamente  di  andare  al  vescovo  per  l'asso- 
luzione della  censura  papale,  come  si  ha  dal 
cap*  De  cttcro  1 .  e  cap.  Ea  noscUur.  1 3.  de 
Sfili,  cxcom.  (che  cosa  poi  debba  dirsi  in  av> 

(i)  Lib.  7.  D  9j.  et  88.  (q)  N.  gB. 
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ticolo  di  morte,  vedasi  al  capo  XVL  num» 
9^.).  Ma  quando  non  può  neppore  picfeo- 
tarsi  al  vescovo  (anche  fuori  del  pericolo  di 
morte),  è  molto  prdijabile  con  Soto,  Navarro, 
Suarez,  Castropalao  ,  Laymann  ,  Roncaglia, 
Salmaticesi ,  La-Croi x  ,  ec. ,  che  può  eueie 
assoluto  da  ogni  semplice  confessore  (  cao 
obbligo  non  però  di  presentarsi  al  veacofiv 
cessando  Timpedimento),  come  si  ricava  dal 
testo  nel  cap.  Nuper^  eod.  ti/,  (i).  Ed  allon 
diciamo,  che'l  penitente  probabilmente  perle 
parlando,  come  dicono  Gastr.,  Gersone,  Seta 
s.  Antonino,  Lugo,  Saias  ec.,  none  obUip' 
to  a  confessare  i  peccati  rìserbati ,  se  boq 
quando  sia  in  quelli  recidivo,  o  stia  per^ 
li  in  occasione  prossima,  sicché  sia  neccm* 
rio  il  manifestarli,  affinchè  il  confessore  poi* 
sa  rettamente  giudicare  della  sua  disposìào- 
ne;  si  veda  ciocché  si  disse  capo  XF.  nm- 
27.  e  a8.  Cimo  XFL  rmm.  i33.  in  fin,  (»)• 
E  quando  il  penitente  è  in  punto  di  mortr, 
è  probabile,  che  ogni  confessore,  anche  pR- 
sente  il  vescovo,  può  assolverlo  da'  casi  pa- 
pali, perché  in  morte  (come  si  è  detto)  oesA 
o^ni  riserba  ,*  vedasi. ciò  si  disse  nel  cofo 
XFL  num^  69.  Diciamo  da^  casi  papJì^  ^ 
non  da  casi  rìserbati  con  ceoaura  dallo  stes- 
so vescovo;  poiché  il  confessore  anche  al  00- 
rìbondo  deve  imporre,  che  gvarendo  si  pi«* 
senti  al  suo  superiore  ,  per  ricever  da  lai  la 
coQireniente  ammonii^ione,  e  penìteou  delle 

{%)  liib.  7.  n.  oa. 

(a)  Uh.  6.  n.  a65.  Qu.  II. 
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censore  riservate,  benché  assolute,  giusta  la 
sentenza  comune;  onde  come  può  poi  assol- 
verle in  presenza  del  superiore  (i)?  Ma  pas« 
siamo  ora  a  parlare  degli  altri  privilegj  ,  e 
facoltà  che  hanno  i  vescovi. 
46.     II,  Vi  sono  in  jore  alcune  scomuniche,  la 
di  cui  assoluzione  a'  soli  vescovi  è  riserbata, 
e  qneste  sono  i.  Contro  chi  percoote.leggier* 
mente  un  chierico,  o  monaco,  o  altri  che  go- 
dono il  privilegio  del  canone,  a.  Contro  chi 
procura  Tabòrto  del  feto  animato.  3.  Contro 
chi  è  assoluto  in  pericolo  di  morte  dalla  sco- 
munica ^riserbata  al  vescovo ,  e  poi  trascura 
guarendo  di  presentarsi  al  medesimo.  4- Con- 
tro i  frati  minori  che  ammettono  nelle  loro 
Chiese  a'  divini  officj  i  frati  del  terzo  ordine. 
5.  Contro  chi  comunica  nello  stesso  delitto 
cogli  scomunicati  dal  vescovo.  6.  Son  final- 
mente   riserbate  tntte  le    scomuniche    che'l 
vescovo  a  sé  rìserba  (2).  Ma  bisogna  qui  no- 
tare alcune  cose  speciali  circa  Tassoluzione 
della  scomunica  per  la  percussione  del  chie- 
rico. Prima  di  tutto  deesi  distinguere  la  per- 
ehssione  leggiera  dalla  grave  (o  sia  mediocre) 
e  dairenorme.  Per  altro  ad  incorrer  la  sco- 
munica, sempre  si  richiede  il  peccato  morr 
tale ,  ma  la  leggiera  s'intende ,  come  si  ha 
iilVestravag»  Perlectìsy  riferita  in  isteso  dsf 
Navarro  (3),  quando  vi  é  una  semplice  per- 
cossa di  mano,  o  di  piede,  o  di  bastone  ,  e 

« 

(i^  Lib.  6.  n   563.  dub.  i. 

Si^  Lib.  7.  n.  ai3. 
3)  MaDual.  cap.  37.  art.  j|i« 
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nmilL  Grave  quando  sì  cava  un  denta,  o  « 
strappa  ona  quantità  notabile  di  capeUi  »  o 
si  fa  una  percossa  che  lascia  macchia ,  o  sii 
contnsione  nella  carne,  o  quando  vi  è  effb* 
sione  di  sangue  cagionala  coirunghie,  o  eoa 
pugno.  Enorme  poi,  quando  si  mutila  qual- 
che membro ,  o  si  fa  una  gran  ferita ,  o  la 
ferita  è  fiitta  con  istrumento,  o  tì  è  giaod'ef- 
fusione  di  sangue,  o  pure  si  fa  una  grande  in* 
giurìa.  Onde  spesso  la  leggiera  può  diveii- 
tare  grave,  o  enorme,  per  ragione  o  della  di- 
gnità della  persona  offesa,  e  dello  acaodalo» 
come  se  un  religioso  percotesse  un  chieiìer 
o  del  luogo  sagro ,  o  pubblico  (in  pubUb 
platea  )  ,  o  del  tempo  ,  facendosi  per  esem- 

Fio  qualche  funzione  sagra;  o  &ualmcnte  det- 
ingi uria  che  fosse  per  sé  esorme  (i). 
47.  Ciò  posto,  si  ha  dalla  detta  estraTagaatc 
PértectiSj  che  se  la  scomunica  s^incorre  per 
la  percussione  leggiera ,  ella  può  essere  as- 
soluta dal  vescovo;  come  anche  dal  suo  vica- 
rio; perchè  questa  facoltà  compete  al  vesco* 
vo  de  jnre  ordinario,  come  dicono  Sancbcs» 
Bonacina,  Molina,  ed  altri;  e  secondo  la  re- 
gola generale  (come  si  è  detto  al  num.  3i.)t 
tolto  ciò  che  può  il  vescovo  per  giarisdisio- 
ne  ordinaria  non  già  delegata  ,  lo  può  il  vi* 
cario:  il  quale  fa  col  vescovo  uno  Irìbuoak, 
come  provano  Fagnano,  Sanchez,  ed  altri  (s)- 
Probabilmente  la  detta  scomunica  può  cs•^ 
re   ancora  assolata  da  coloro   che  hanno  b 

(i)  lib.  7.  n.  277.  et  378.  {%)  N.  ai4- 
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giarisdiuone  qaasi  yescoyile,  i  qaali  vengo-* 
no  sotto  il  nome  de'  Teacovi,  come  ai  è  detto 
allo  stesso  imm,  3i.  Ma  se  la  percussione  è 
stala  enorme,  o  grave,  ed  è  stata  pabUica,  kt 
scomnnica  solo  dal  Papa  o  dal .  sno  legato 
poò  assolversi  (  paò  ricorrersi  anche  alla  s. 
Peattenzieria,  come  si  notò  al  capo  XIX.  n. 
1 5o.  ad  /.),  ma  noo  dal  vescovo:  eccetto  clie 
'  se  fosse  stata  occulta ,  o  pure  i  percozienti 
fossero  impuberi  ,  o  donne ,  come  dal  cap, 
Pueri  e  cap.  MuUeres,  de  sent.  excom.^  ovve* 
■   ro  se  fossero  impediti  di  andare  in  Roma  , 
'  secondo  ciò  che  si  è  detto  al  num,  4o.  1  con* 
'   viventi  collegialmente  possono  essere  asso- 
'  lati  dal  vescovo,  se  la  percussione  è  stata  gra* 
ve,  ma  non  se  enorme,  cpme  dal  cap,  Quo*-^ 
.   niam ,  de  vita  et  hon*  cleric»  (  i  ). 
8.     Si  noti  <jai  per  i»,  che  in  dubbio  se  la 
^   percossione  é  stata  leggiera,  o  grave,  si  giù* 
*    dica  grave,  come  si  ha  dalla  mentovata  estra- 
'   vagante  Perlectis^  dove  dicesi:  Potius  Ih  dubio 
esse  percussionem  gravem^  etabea  jum  posse 
absolvere»  Si  noti  per  a.,  che  secondo  la  seo- 
'    tenza  più  comune  e  più  probabile,  se  alcuno 
i    dà  il  veleno  al  chierico  ,  allora   incorre   la 
censura,  quando  il  veleno  ha  già  comincialo 
ad  offendere,  poiché  allora  già  v'è  la  violeu* 
za  ;  all'incontro  prima  di  offendere ,  non  v'è 
la  violenza  effettiva,  ma  la  sola  azione  atta  a 
cagionar  la  violenza^  cosi  Bonac,  Viva,  Dia* 
na  ec.  (a). 

(i)  lib.  7.  B.  379.  (a)  N.  a8o. 
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49*  IIL  In  qnaoto  alle  irregolarità  non  occul- 
ti^ il  vetcoTO  per  lo  cap.  i.  e  cap.  a.  defi- 
liis.preshyt.  può  dispensare  cogrillegittimi , 
solamente  a  ricevere  gli  ordini  minori,  edi  | 
benefici  senkplici,  ed  i  canonicati  nelle  col- 
legiate y  com^anche  le  porzioni  non  intiere 
nelle  cattedrali,  o  altri  beneficj  che  non  ab- 
biano annesso  ordine  sagro^  ma  non  già  be- 
neficj curati ,  come  dal  cap,  Is  qui  eod.  ÙL 
In  ciò  convengono  tutti.  Ma  si  dnbita  per  i. 
•e'I  vescovo  possa  dispensare  al  canonicato 
nelle  cattedrali,  E  diciamo  colla  sentenza 
più.  probabile  e  più  comune  di  Bossio  ,  Ga- 
stropalao.  Barbosa,  Gonciua,  Salmaticesi  ec. 
(contro  Pontas  e  Tournely  con  Gibert.),  che 
non  può,  perchè  sebbene  il  canonicato  in  sé 
è  beneficio  semplice,  nondimeno  dal  Triden- 
tina sess,  24*  cap.  12.  è  annesso  airordioe 
sagro,  onde  oggi  di  sua  natura  richiede  Tor- 
dine  sagro  (i).  Si  dubita  per  2.  seU  vesco- 
vo possa  dispensare  generalmente  in  quest'ir- 
regolarità cogl'illegittimi  occulti.  L'ammet- 
tono Diana,  Àvìla,  Barbosa,  ec,  dicendo,  che 
il  Trideotino  già  permette  a'  vescovi  il  dis- 
pensare nelle  irregolarità  per  delitto  occalto. 
Ma  noi  lo  neghiamo  con  Suarez,  Laymano, 
Bonacina,  Castrop.,  Tourn.,  ed  altri,  e  Diaoa 
stesso  in  ciò  si  rivocò,  perchè  questa  irrego- 
larità non  è  per  delitto  ,  ma  per  difetto;  0 
s'anche  fosse  per  delitto  il  cap.  Liceaty  s'in- 
tende per  delitto  proprio,  non  alieno  (a).  Si 

(i)  Ub.  7.  n.  4aS.  et  4^9*  (^)  N-  4^<^ 
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dubita  per  3.  se*l  vescovo  possa  dispensare  col- 
l'illegittimo  occolto  almeno  a  miDistrare  ne- 
gli ordini  maggiori  ricevati.  L'affermano  Laj- 
mano,  Gastrop.,  e  Diana ,  e  non  solo  se  co- 
lai gli  ba  presi  in  baona  fede,  ma  anche  In 
mala  fede,  e  lo  ricavano  dal  cap.  Nisi^.  per^ 
sonce,  de  remine.^  dove  si  dice»  poter  il  vetco- 
TO  dispensare  coiril legittimo  occulto,  che  col- 
pevolmente si  è  ordinato.  Ma  affiitto  dee  "ne- 
garsi cou  Saar.,  Fili.,  Salm.  ec,  per  qnellò 
che  di  sopra  si  é  detto ,  che  il  vescovo  non 
può  dispensare  circa  gli  ordini  maggiori.  TIè 
osta  il  testo  citato ,  perchè  quel  potersi  di- 
spensare s'intende  certamente  dal  Papa,  giac- 
ché ivi  si  parla  d'an  vescovo  in  tal  modo  ma- 
lamente ordinato  (i). 

0.  Dicono  Navar.,  Sanch.,  Conc,  ed  altri  eoo 
5.  Tommaso ,  che'l  vescovo  possa  dispensare 
ancora  col  bigamo  a  ricevere  gli  ordini  mi- 
nori, ed  i  benefici  semplici.  Ma  noi  lo  neghia* 
mo  con  Saar.,  Laym.,  Castrop.,  Toarn.,  Bar- 
bosa, Bonac,  ec,  per  una  dichiarazione  di  Si- 
sto V.,  dove  il  Papa  dichiarò  sospeso  un  ve- 
scovo, per  aver  conferito  un  beneficio  ad  un 
bigamo  ,  e  .disse  ,  che  Tordinato  era  incorso 
nelle  pene  come  malamente  promosso  (ai).  Se 
non  però  la  bigamia  è  similitudinaria,  ancor- 
ché pubblica,  è  comuoissima  la  sentenza  con 
Toledo,  Saar.,  Gastr.,  Sanch.,  Salm.,  Touv- 
nely,  ed  altri  molti,  che  possa  dispensarvi  il 
vescovo,  anche  a  prendere  gli  ordini  maggio-^ 

(lì  Lib.  7.  tì.  43«» 

Ip)  Fagn.  in  e.  Quoniaiii,  de  ccmit.  n.  3a. 


a  I  %'  CikPO  XX.  TWTO  IH. 

ri|  e  u  prova  dal  cap,  4*  ^  ^''«  oor^B^aL  e 
4;apv  I.  Q41C  ofer,  a;^/  voi^.  Ida  se  &*eoceUiu 
eoanuMmeate,  sei  cbierioo  abbia  a?iitt  per 
moglie  una  Tvdova,  o  aUlra  non  yer^ne,  0  k 
arease  arsla  aUra  moglie  prima  delTordiBa- 
^one  (1).    . 
5i.     IV.  Come  si  disse  da  priacifùo,  il  veico» 
TO  può  dispetiaare  belle  irregolarità  iacotse 
per  delitto  occalto,  eccettitato  romiddion- 
lootario.  Dicooo  su  questo  alcuni  dottori,  cIk 
ciò  non  ostante),  se  Toinicidio  fosse  talmciU 
occaho ,  che  in  uian  modo  potesse  pvoTara 
in  giudizio,  allora  il  vescovo  può  dìspcBStf- 
vi.  Ma  questa  s^tenaa  giustamente  è  ripiva- 
ta  da'  Salmat. ,  Roncaglia  ^  ec ,  poiché  tA- 
mente  i  vescovi  niente  possono  sopra  le  it* 
regolari  tà,fuori  di  ciò  che  loro  sta  concesso  tU 
Tridentino  nel  detto  c«  Liceale  dovecsprti* 
samente  se  n'eccettua  T-omicìdio  volootaòo 
oocnlto;  che  poi  per  occulto  sMntenda ,  coae 
dicono  i  contrari,  quello  che  può  provarsi  io 
0Ì4ulizio,  ma  non  è  ancora  provato,  ciòafit- 
to  gratis  si  asserisce  (a).  E  cosi  dichasrò  b 
s.  e.  del  conc  a'  3i.  di  Maggio  1718.,  allsr- 
che  essendosi  proposto,  se  il  vescovo  potes- 
se dispensare  in  uo  omicidio  fatto  da  no  fr 
giiuolo,  che  giuocando  aveva  con  nn  pieciol 
coltello  ferito  nn  altro  figliuolo,  il  quale  pei 
dopo  4o«  giorni  mori  di  detta  ferita;  per  cts- 
sa  che  tal  delitto  per  18.  anni  era  stalo  oc- 
culto ,  e  che  era  moralmente  impossibile  a 

(i)  lib;  7.  n.  553.        (a)  N.  Sgx 
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,^%.  \  bc  8.  e.  rispose,  Negatiue.  In 

^/^-  e.  pag.  85^  Del  resto  è  scn- 

^  "^  ^L  'l  vescovi  può  dispenaare, 

^*^^fi  -^  M;o!a  d'af^tnia  ,  a  altra 

'^  ^'^^  *?  ctiflSxiile  il  ricorrere 

b>r%S    ^  comuaeoieDleSia. 

,  ^'W^V*'  ^t.,  ed  allTi,  ch«l 

^   ^*-^  'rregolarilà  per 

^^  ^  l'I»     •  *    * 

s^  ^  ..;.  Di  più  e   comu- 

con  Navarro^  Laymano  , 

^osa,  ec.,  cbe'l  vescovo  poò  di« 

«ieirirregolarità  per  l'omicidio  ca- 

w,  non  solo  occulto,  ma  anche  notorio  a 

ricevere  gli  ordini  minori  e  i  beneficj  sem» 

plìci;  perchè  ciò  antittamenie  già  lo  poteano 

i  vescovi^  come  molti  dd.  Tattestano;  e*l  Tri- 

teatino  ha  eccettuato  il  solo  omicidio  volon* 

tarlo ,  non  già  il  casuale  ,  ancorché  pobbli- 

•=0(3).      _ 

'•  L  omicidio  poi  casuale  s'intende  per  esem- 
pio, se  taluno  vuole  solamente  percuotere,  e 
per  negligenza  accide,.  o  se  on  chirurgo  per 
negligenza  causa  la  morte  e  simili.  Si  dubita 
poi ,  se  si  rep^oii  casuale  l'omicidio  fatto  in 
l'essa.  Molti  dùcono  di.  sì,  come  Diana  e  i  SaU 
^aticesi  con  altri;  ma  noi  lo  neghiamo  colla 
più  comune  seatenaa  di  Suav.,  Navar.,  Tam- 
Wino,  Spovevr  «  d'altri  con  Diana  medest- 
^0  che  si  ritaaitia^  mentre  chi  uccide  in  rjs- 
**»  g'à  volontaciaraeiMe  uccide  (4)  ;  vedi  ciò 
^ke  si  disse  al  capo  XIX.  num.  io8.  È  molto 

(0  lib.  7,  D.  391.  (a)  N.  38i. 

(3)  N.  393.        ^  (4)  N.  3^4. 
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probabile  nondimeno  e  comnnissima  la  sen- 
tensea  con  Saares,  Laymann,  Nav^  Tournely, 
Bonac.  y  e  La-Croiz  (  il  quale  la  chiama  co- 
mane)y  che  possa  il  vescoTO  dispensare  eoa 
chi  uccide  per  difesa  propria,  ma  nella  diie* 
sa  eccede,  poiché  tale  omicidio  non  può  diisi 
assolutamente  volontario. 

53.     y.  Circa  le  inabilità  ingiunte  da'  pontefici 
in  pena,  si  dubita  se'l  vescovo  possa  dispen- 
sarvi: tale  per  esempio  è  Tinabilìtà  a  ricerer 
benefici,  imposta  da  Sisto  Y.  nella  sua  bolla 
Effrmnatum^  a  coloro  che  procurano  Taborto 
e   Tinabilità  a  celebrare  ingiunta  dal  yak* 
ficc^Bened.  XIV*  nella  bolla /n  gt^nerakoM-' 
gregatione^  2l  confessori  sollecitantL  Lo  oc«i 
Anacleto  ,  e  ne  dubita  Roncaglia ,  parlane 
dell'aborto;  ma  Elbel  e  Sporer,  assolutamen* 
te  Tammettono  per  la  regola  comunemente 
ricevuta  (come  dicono)  da  Scoto,  s.  BonaT., 
e  da  altri ,  che  la  dispensa  di  tutte  le  pene 
imposte  dalla  legge  comune,  e  non  risenala 
specialmente  al  Papa  ,  s'intende  concessa  a 
vescovi ,  come  si  argomenta  dal  cap.  Nuper 
29.  de  senten.  excom*  Ma  leggasi  ciò  che  sé 
detto  al  capo  IL  della  /egge,  n.  58.  (i) ,  do- 
ve abbiam  tenuto  Topposto. 

54-  VI*  Circa  la  materia  de'  matrimoni  il  ve* 
scovo  ha  diverse  facoltà  di  dispensare.  Paù 
dispensare  alle  pubblicazioni ,  ma  dì  ciò  già 
si  è  parlato  al  capo  XFIIL  parlando  del  ma- 
trimonio>  al  num.  58.  Di  più  può  dispensare 


(1)  Lib.  I.  n  397.  in  fio.  et  1.  6.  a.  706.  in  fin. 
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castità  fatto  da*  conjagi,  e  di  ciò 
3  parlato  ivi  al  num.  54«  Di  più  al* 
lento  ad  petendum^  ed  aacbe  se  n*è 
i  al  n.  68.  Resta  a  vedere,  se  hanno 
alcuna  facoltà  circa  grimpedimenti 
• 

npedimenti  dirimenti  solo  il  Papa 
snsare.  Ma  quando  Timpedimento 
bio,  è  comunissima  la  sentenza,  che 
ansare  ancora  il  vescovo;  così  dico- 
srbesio,  Tourn.,  Diana,  Pichler,  ec, 

Sanch.  nel  trattato  de  matrimonio 
gbi  ,  nulladimeno  nel  decalogo  (a) 
iasi  ritrattato,  dicendo  ivi  come  per 
aerale:  Cum  dispensationis  reserya'^ 
iosoy  est  rcstrìngenda  ad  casus  certosa 
n  non  comprehenduntur  sub  reserva^ 
ne  asserisce  averlo  provato  avanti  al 
.  IO.  n.  7.  (3). 

do  airìncontro  Vimpedimento  diri- 
isse  certo ,  e'I  matrimonio  fosse  già 
>,  è  cornane  la  sentenza,  che'l  vesco- 
lispensarvi ,  nel  caso  che  non  fosse 

ricorrere  al  Papa ,  e  sovrastasse  il 
di  scandalo,  o  d'infamia,  se  gli  ^posi 
ino,  o  d'incontinenza  se  non  si  sepa- 
sì  Sanchez,  Castrop.,  Concina,  Mer« 
ournely,  Gahassuzio,  Natale  de  Àles* 
Bonac,  Barbosa,  i  Salmat.,  Cuniliati 
ro  alcuni  pochi  (4)<  E  lo  stesso  sente 

i-  d.  6.  n.  18. 

4*  e.  40.  n.  36. 

^'  n.  ^a.  ters.  Gseteran.         (4)  N.  iiaS. 


.2i6  •  CAPO  XX.  vxmro  nu 

Bened»  XTV.  (i)  diceodo:  Prassumendum  est^ 
summum  Pontificem  delegare  episcopo  facili' 
tatem  dispensandi ,  quam  certe  requiàius  iioa 
esset  denegaturus»  Ma  a^yertono  qai  La-^roix 
e  Fel.  Potestà ,  che  se  la  dispensa  comodi- 
meote  può  ottenersi  dalla  s.  Penitenzieria,e 
gK  sposi  stanno  in  buona  fede ,  allora  dee 
quella  aspettarsi,  e  frattanto  lasciare  gli  sposi 
nella  loro  buona  fede ,  secondo  quel  clie  si 
disse  al  capo  XVL  n.  1 1 3.  Di  più  s^avTerta  om 
Ponz.y  Castrop.,  Barb.,  Escob»,  Sancb. ,  Sal- 
ma t.  ,  ed  altri  cookoineroente  ,  cbeU  tcscmv 
non  può  diapeosare,  se  amendue  gli  sposV 
vesserò  contratto  iu  mala  fede,  perché  alb^ 
ra^  se  si  desse  luogo  a  tal  dispensa,  à  i>- 
rebbe  ansa  a  celebrare  ogni  giorno  matrìmo- 
nj  DuIIi  colla  speranza  della  dispensa.  OltR* 
che  il  Tridentino  sess*  v^l^.  cap.  5.  Toole^cbe 
sia  privo  d'ogni  speranza  di  dispensa  chi 
scientemente  contrae  in  grado  proibito.  No- 
tisi nondimeno  con  Sauchez,  Salmat.,  Baos* 
Goncina  ,  Aversa  ,  ec. ,  che  per  costkaire  io 
tal  caso  la  mala  fede,  bisogna,  clie'l  contraes- 
te non  solo  abbia  commesso  scientemcnle  il 
fatto  ,  cioè  dì  contrarre  con  nna  <  congiaott . 
ma  di  più  che  abbia  saputo,  che  T'erallia* 
pedlmento^  e  di  più,  che  di  ciò  n'abbia  afota 
la  vera  scienza,  mentre  il^^onciliodìce,  &Ma- 
ter  proMurnserit  ;  siccbè  coirignoransa  Cfaia 
può  esser  dispensato.  Dee  però  negarsi  k<Ii- 
spensa  a  chi  ha  contratto,  lasciando  malisio- 

(i)  Ben.  XIV.  de  sin.  I.  7.  e.  3f. 
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tibblicazioni ,  come  si  ha  dallo 
io   nel  citato  laogo(i). 

naatrimonio  non  ancora  fosse 
cli'é  probabilissima  la  sentenza 
5,  clie'l  vescovo  può  dispensare 
;iito  dirimente,  quando  sovrasta 
^ìofamia,  e  non  è  facile  il  ricorso 
Suarez,  Pignatelli,  Ponzio,  Con- 
uzio,  Castrop.,  Salmat.,  Booac, 
il  vie,  La-Groix,  Viva,  Cuniliali, 
edelto  XIV.  (2),  contro  del  rigi- 
nano,  che  lo  vieta  anche  io  pun-» 
,  e  in  necessità  di  legittimar  la 
li  allri  comunemente  dicono,  che 
presome  .  chel  Papa  deleghi  al 
facoltà  di  dispensare,  o  pure  che 
ierba  della  dispensa  in  caso  di 
>ità  ,  e  che  allora  il  vescovo  di- 
la  sua  podestà  ordinaria  (3).  Àn« 
•ova  Pignatelli  (4),  che  in  tal  caso 
solo  la  riserba,  ma  anche  la  legge 
.mento,  come  divenuta  perniciosa^ 
rto,  che  la  legge  nociva  non  oh- 
s  insegnano  tutti  con  s.  Tommaso. 
le  inferiscono  Roncaglia  e  TUtrut- 
tifessori  novelli  (  come  si  disse  al 
.  num.  1 14*)9  cb®  avvenendo  il  caso 
osi  fossero  già  venuti  alla  chiesa, 

>.  n.  1124* 

nodo  lib.  9.  e.  X  li.  a.  alias  1.  7.  e.  3i. 
».  n.  1133.  et  eod.  iib.  n.  6i3. 
3.  coasult.  33.  n.  5. 

r  U  conf.^  voL  IV.  io  v 
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ed  uno  di  essi  manifestasse  al  confessore  Vi m* 
pedimento  occulto  coolrallo  per  peccato,  € 
non  potesse  senza  scandalo,  o  infamia,  il  ma- 
trimonio  differirsi,   può  allora  dicbiararc  il 
confessore,  che  in  tal  caso  la  legge  deiriai- 
pedimento  non  obbliga,  e  cbe  può  lecitameis* 
te   contrafre.   Consigliano  non  però,  che  » 
nvaggior  cautela  se  ne  ottenga  poi  la  dispen- 
sa della  s.  Penitenzieria  (i).  Ma  avvertasi . 
che  ciò  corre ,  quando  il  vescovo  fosse  lon- 
tano; perchè,  quando  si  può,  necessariamen- 
te a  lui  dee  ricorrersi ,  acciocché  dispensi, 
giusta  quel  che  si  è  detto  al  num.  /^5.  Dicf- 
no  poi  Sambovio  e  Gibert,  che  se  i  conbieB- 
ti  sono   di   diverse  diocesi  ,  ciascano  tó 
sposi  dev'esser  dispensato  dal  proprio  vesco- 
vo. Ma   probabilmente  ciò  lo  nega  Ooonto 
Tournely  con  altri  ,  perchè  togliendo  il  re- 
scovo  Ti mpedi mento  dal  suo  suddito,  gii  lo 
rende  abile  a  contrarre  col  l'i  mpedimento;  sic- 
come chi  ha  la  facoltà  di  dispensare  in  qual- 
che grado  ,  dispebsando  con   uno  de' sposi, 
dispensa  ancora  coiraltro  (2). 
58.     Si  dimanda,  se'l  vescovo  possa  delegare  a<i 
altri  questa  facoltà  di  dispensare  agrimpedi* 
menti  dirimenti  ne'  suddetti  casi  Alcuni  po- 
chi lo  negano;  ma  comunemente  raffermano 
Castrop.,  Bonac,  Barbosa,  Silvestro,  Saociiex* 
Ponzio,  Goninchìo,  Salmatic,  Escobar  ,  ec.  E 
può  delegarla  non  solo  in  particolare,  ma  an- 
che generalmente  per  tutti  i  casioccorienti} 

(0  Ub.  6.  n.  i3.  (a)  N.  ii4«. 
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ono  Saachez,  Gastrop.,  Salmat.»  Bo- 
>el.,  ValeDsia,  Vasq.   Sftlas,  Heoriq., 
.,  Guttier.,ec.,  perché  essendo  tal  pò- 
lessa  non  airindastria  della  persona^ 
Bcio    del  vescovo,   ella   già  si  stima 
i,  e  perciò  bea  può  delegarsi,  come 
to   al  ìmm,  34*  £  lo  stesso  vale  tanto 
nente  per    tutte  le  altre  facoltà  che 
covo  di  sopra  mentovate  circa  le  pub- 
ìi    e    gVimpedimenti  impedienti.   Si 
che  questa  facoltà  di  dispensare  non 
icario  pel   vescovo ,    senza  la  di    Ini 
commissione,    essendo   già   detto   al 
.,  che  per  commissione  generale  del 
>  non  viene  già  commessa    la  facoltà 
il  vescovo  di  dispensare  in  questo  ca* 
volontà  presunta  dal  Papa  (i). 
Il  vescovo  può  dispensare  negl'Inter* 
escritti  dal  Tridentino  per  le  ordina- 
e   chierici.  E  I.  In  quanto  agli  ordini 
,  il  concilio  rimette  alla  prudenza  del 
ò  una   tale  dispensa,  dicendo:  Minores 
f  per    temporum  interstitia ,  nisi  aliud 
ìo  expeàire  videretur^  conferantttr.  Sess. 
p.  ma.  Sicché  anche  tra  gli  ordini  mino* 
r  sé  parlando  )  deve  intercedere  qual- 
mpo,  cioè  o  da  un'ordinazione  generale 
ra,  come  dicono  alcuni:  o  da  un  giorn<j^ 
3  alValtro,  come  altri  dicono.  Del  resto 
ispensare  a'  détti  interstizi  basta   qual- 
lia    eausa,    come    molti  dd.    iosegnaoo, 

Lib.  6.  n.  (W3.  -«t  ftisHis  n.  na6. 
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Tra  la  prima  tonsura  poi  e  gli  ordini  mino* 
ri  più   probabilmente  non  si  ricbiede  inter- 
vallOy  perchè   più   probabilmente   la  prima 
tonsura   non  è  ordine*  II.  In  quanto  al  sud- 
diaconato, il  concilio  richiede  un  anno  d'io- 
tervallo   dagli   ordini  minori,    soggiungendo 
Donperò,  nisi  necessitasi  aut  utilitas  ecclesÙB 
aliud  requirat^  cit»  cap.  1 1  •  To  ecclesÙB  s'io- 
tende  per  la  chiesa ,  dove  il  chierico   sta  as- 
critto, come  costa  dal  cap.  i  3.  111.  Dal  suddia- 
conato al  diaconato  ricbiede  anche  un  anno; 
ma  in  ciò  il  yescovo  può  dispensare  per  ogni 
causa   ragioueyole,    mentre  dice  il  concilio: 
Nisi  aliud  episcopo  videatur.  Sess.   a 3.  cap. 
i3.  IV.  Finalmente  dal  diaconato  al    sacer- 
dozio richiede  similmente  un  anno,  ma   con 
più  rigore,  poiché  richiede  non  solo  l'utilità, 
ma  anche  la  necessità  della  chiesa  ,  dicendo: 
jidminus  annum  integrum^  nisiob  ecclesice  a- 
tiUtatem^  et  necessitatemi  aUud  episcopo  vide- 
retur  (i). 
60.     Vili.  Il  vescovo    può  anche    dispensare  a 
celebrare  in  altro  altare ,  o   chiesa  destinata 
dal   fondatore,  quando  v'è  giusta  causa:  per 
esempio  ,  se    ciò   riuscisse  d'utile  alla  stessa 
chiesa,ose'l  cappellano  fosse  infermo^  o  stesse 
applicato  allo  studio,  o  altro    nego:&io,  o  do- 
vesse patire  molta  molestia  per   andare  alla 
chiesa  destinata ,  e  per  simili  altre  cause  ra- 
gionevoli; cosi  dicono  comunemente  Castro- 
pai.  ^Concina,  La-Croizy  Salmatic,  Barbosa» 

(i)  lab.  6.  n.  79$. 
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Roncaglia  »  Passerino ,  Henrìq.,  Tambarino» 
Mazzotta,  ed  altri;  poiché  allora  il  vescovo 
interpreta  (  come  si  dirà  appresso  al  num. 
69.  )  la  volontà  del  fondatore.  Giustamente 
nonperò  n'eccettua  La-Croiz  con  Pasqualigo^ 
se'l  fondatore  designasse  la  chiesa  e  Torà  per 
comodo  speciale  della  famiglia,  o  del  popolo, 
o  per  onore  particolare  di  qualche  santo« 
Airioconlro  dicono  de  Lugo  e  Tournely, 
che  se'l  fondatore  non  ha  avuto  in  ciò  alcun 
ùncy  o  se'l  fine  è  cessato,  il  sacerdote  cele- 
brando altrove  pecca  solo  venialmente  ;  anzi 
è  scusato  da  ogni  colpa ,  se  celebra  in  al- 
tare prì?ilegiato ,  perchè  allora  più  giova  al 
fondatore  (i). 

61.  IX.  Di  più  il  vescovo  può  dispensare  per 
giusta  causa  con  sé,  e  cogli  altri,  a  celebrare 
dopo  mezzo  giorno,  come  dicono  Lugo,.Wi* 
gandt,  Navarro,  Castrop.,  Laymann ,  Salmat., 
ec.  (2). 

62.  X.  Anticamente  per  lo  can.  Missarum  1 1. 
de  consecr.  disi.  i.  poleano  già  i  vescovi  ce* 
lebrare,  ed  ancora  far  celebrare  la  messa  in 
ogni  luogo  anche  nelle  case  private;  ma  poi 
dal  Tridentino  sess.  22.  in  decr,  de  celeb, 
miss,  eie,  si  disse  :  Ne  patiantur  (  episcopi  ) 
priuatis  in  domibuSy  atque  omnino  extra  eccle" 
sianiy  et  addivinutn  tantum  cultum  dcdicatCL 
oratoria^  ah  eisdem  ordinariis  designanda  et 
visitanday  sanctum  hoc  sacrificium  a  seculari» 
bus  aut  regularibus  quibuscunque  peragi.  Sic- 

(i)  Lib.  6.  n.  339.  (a)  N.  344.  in  fin. 
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che  fa  loro  proibito  di  dar  liceale  di  cele- 
brare in  altri  luoghi,  fuorché  negli  òratorj  di 
esai  beoedetti  e  designati  ad  usi  sagrì,  i  quali 
vengono  ad  esser  pubblici;    onde  può  cele- 
brarsi in  essi  in  ogni  giorno.   Quesli  ontorj 
debbono    a?ere    la  porta    alla    via  pubblica. 
Ma  ciò  non  s'intende  per  quegli  che  sodo  e* 
retti  nelle  case  de'  regolari,  o  di  qualcbe  co- 
munità, còme  ne*  seminar),  conscrTatorj,  sp^ 
dali,  o  pure  nelle  carceri,  che  non  richiedo- 
no  la  porta  alla  strada,  e  ben  può  celebniH 
in  essi  anche  ne'  giorni  solenni,  come  ha  di- 
chiarato la  s.  e.  Lo   stesso  corre  per  gli  «t 
torj  che  hanno  i  vescovi  nelle  loro  case^u* 
che  di  campagna,  fuori  delle  loro  diocesi  [0. 
63 •     Di  più  i  vescovi  anticamente    per  lo  cop- 
mb.  de  Prwileg*  in  6.,  stando  assenti  dalle  lo- 
ro diocesi^  pò  tea  no  celebrare,  e  far  celebrale 
in  qualsivoglia  casa,  fuori  della  propria  abi- 
tazione. Clemente  XI.  tolse   loro  tal  facoltà: 
nondimeno   Innocenzo  XIII.  nella  sua  bolbi 
Apostolici  nùnisterii  §•   2». ,  sotto   li  4*  ^ 
Maggio  i^aS.,  disse,  che  la  proibizione  noa 
dovea  intendersi  delle  case  in  cui  si  rìtroias- 
sero  i  vescovi,  occasione  visitaLìonisy  vel  i^ 
n&ris^  ut  nec  etìam  quando  episcopi  in  casAas 
a  jure  permissis  ahsentes  moram  JitdwU  in^' 
Uena  domo.  E  ciò   fu  confermato   con  tltr* 
bolla  da  Benedetto  XUL,  In  supremo.  Essen- 
do ttonperò  questa   privilegio  personale  <iel 
Tescoro^  ben  avverte  Tambor^  che  gli  al^ 

(i)  Lik  6.  n.  357. 
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sacerdoti  in  assenza  de'  vescovi  oon  possono 
celebrare  in  dette  case  (i). 
64»  Si  dubita,  se'i  vescovo  possa  alle  volte  dis- 
pensare, che  si  celebri  negli  oratorj  delle 
case  private.  Di  legge  ordinaria  non  è  né 
mai  è  stato  permesso  a'  sacerdoti  di  dir  la 
messa,  se  non  ne'  luoghi  cousegrati,  o  alme- 
no benedetti  dal  vescovo,  come  sì  ha  dal  can^ 
St'cut  I  i.dist,  I.  decottsecr.  di  Felice  papa. Ma 
se  u'ecceltua  primieran^ente  il  caso  di  neces- 
sità, come  sta  espresso  nello  stesso  testo  ci- 
tato. I  casi  di  necessità  sono  I.  Se  le  chiese 
sono  cadute,  come  si  dii:e  nel  e.  Conccditnus^ 
3o.  disL  1.  de  cons.  II.  Se  alcun  sacerdote 
fa  un  lungo  pellegrinaggio  per  luoghi  deserti, 
o  d'infedeli,  come  si  ha  dallo  stesso  e.  Con^ 
cedimus,  HI,  Quando  il  popolo  non  capisce 
nella  chjesa,  sicché  molti  dovrebbero  restar 
privi  della  messa.  IV.  Se  l'esercito  si  ritrova 
nel  campo,  o  pure  una  moltitudine  di  navi- 
ganti nel  lido  det  mare.  Così  comunemente 
ammetlono  i  dottori,  che  si  possono  vedere 
appresso  il  cardinal  Petra,  e'  Salmaticesi (2). 
Ed  in  tali  casi  ogni  sacerdote  può  celebrare 
fuori  di  chiesa  sovra  l'aliare  portatile.  Av- 
verte nonperò  Laymann  (3)  con  Suar.,e  Soto, 
che  quando  il  vescovo  è  presente,  conviene, 
che  da  esso  se  ne  ottenga  la  liceuza.  Di  più 
avverte   Castropalao  (4)»  che  quando  il  caso 

ri}  Lib.  6.  n.  358 

(a)  Petra  tom.  IV.  in  const.  a.  XJrb.  V.  a.  3i.  Sa?m« 
tr.  5.  de  miss.  sacr.  e.  L  ex  n.  5o. 
rS)  Laym.  lib.  5.  tr.  5.  e.  5.  d.  3. 
(4)  Castr.  tr.  aa.  de  sacr.  miss.  d.  i.  p.  8.  n.  5. 
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della  necessità  fosse  dubbio,  il  vescovo  pcò 
dispeusare,  secondo  qnel  che  si  disse  al  apo 
fi,  num,  63. 

In  oltre  se  n^eccettua  quando  il  feicovo 
dispensa  a  celebrare'  fuor  di  chiesa  in  qual- 
che  caso  particolare  per  giusta  causa:  poiché 
quantunque  al  presente  i  vescovi  non  abbii- 
no  la  facoltà  di  dare  a  loro  arbitrio  il  permei^ 
so  di  celebrare  nelle  case  private,  che  ateaoo 
anticamente,  comeapparisce  dal  e.  Mis$arum. 
disi.  I.  de  cons.f  dove  permettcasi  dir  messa 
in  locis  ah  episcopo  consecratisy  "vel  ubi  ìfn 
permiserif.  E  dal  e.  ffic  ergOy  ibidem^  ion 
diceasi:  In  locis  in  quibus  episcopus  pi'Ofias 
Jusserit.  E  meglio  fu  espresso  nel  e.  /nfe 
3o.  de  Pri^il^  dove  decise  Onorio  III,  cbci 
frati  francescani  e  domenicani  in  virtù  del 
lor  privilegio  apostolico  ben  potessero  cele- 
brare sulTaltare  portatile  senza  licenza  del 
vescovo  del  luogo;  e  ne  addusse  la  ragiooe, 
perchè  altrimenti  sarebbe  divenuto  loro  iaa- 
tile  il  privilegio,  giacché  senza  quello  beo 
avrebber  potuto  celebrar  fuor  di  chiesa  col 
solo  permesso  dellordioario:  Cumaulem{m 
le  parole  del  PonteGce  )  niìiil  eis  conferà 
memorata  ìndalgentia,  sine  qua  idpnBlatisan- 
nuentibus  liceret.  Onde  ben  riflette  il  p.  Suar. 
(1),  col  sentimento  degli  altri  dd.,  comedi 
Silvestro,  Soto,  e  Navarro,  che  aoticameo:e 
i  vescovi  avean  tal  facoltà  di  far  celebrai? 
nelle  case  private  permanentemente,  e  seou 

(1)  Suar.  t  3.  in  3.  part  aect  3.  v.  Sccuiido. 
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alcuna    necessità:  Quia  Ula  (  dice  il  Suarez  ) 
non  erat  dispensatiOy  sed  usus  proprice  pote^ 
statis.  Qaantanquey  dico,  questa  facoltà  è  slata 
poi  tolta  a'  vescovi  dal  Tridentino  nel  decreto 
riferito  al  num,  63.,  nulladimeno  consentono 
comunemente  i  dd.,  che  ciò  s'intende  per  la 
licenza  continua  di  celebrare  per  modum  ha* 
biUiSf  secondo  la  facoltà  che  prima   aveano  ; 
ma  non  è  stato  lor  vietato  di  dare  tal  licenza 
per  modum  actus  per  qualche  tempo,  quando 
v'è  giusta  causa.  Così  il  p.  Suarez  nel  luogo 
citato  "vers.  SecundOf  infine,  dove,  dopo  aver- 
ne   eccettuato  il  caso   della   necessità,   dice: 
iJL^mJacuUas  hcec  est  per  modum  dispensatio^ 
nis;  concilium  autem  ab  episcopo  non  abstulit 
poiestatem    radonabiUter  dispensandij  quam 
habet  in  hujusmodi  rebus,  maxime  cum  revera 
sit  moraUter  necessaria.  E  soggiunge:  Tandem 
usus  hoc  confirmatj  quia  iiajit  sine  ulto  scru* 
pula.  Lo  stesso  dice  Bonacina  (i):  Episcopus 
potesl  in  casu  aUquo,  justa  concurrenle  causa, 
dispensare,  ut  missa  extra   ecclesiam  in   loco 
bonetto  celebretur.  E  oita  Reginaldo,  Beja,  e 
Cenedo»  £  poi   si   rimette   Bonacina  a  quel 
che  scrisse  io  altro  luogo  (i),  dove  parlando 
dell'opinione  tenuta  da  alcuni  dd.,  e  riferita 
da  noi  al  capo  IL  num.  63.  (  la  quale  per  al- 
tro non  piace  né  a  Bonacina,  né  a  noi,  cioè 
che*l  vescovo  possa  dispensare  in  tutte  le  leggi 
canoniche,  in  cui  noù  è  espressamente  riser- 
bata la  dispensa  alla  sede  apostolica  ),  dice, 

(i^  Booac.  de  euchar.  d.  4-  <I*  "It. 

ts)  Booac.  ds  leg.  d.  i.  q.  a.  p.  i.  bl  17. 

^  *I0 
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che  almeno  questa  senteoza  ha  laogo in  quel- 
le cose  che  spesso  avvengono ,  e  rìchiedooo 
dispensa*,  o  pure  quand'occorre  qualche  grave 
necessità,  o  grave  utilità,  e  oou  può  como- 
damente ricorrersi  alla  sede  apostolica.  Lo 
stesso  dice  Taraburrioo  (i),  che  apportala 
stessa  ragione,  cioè,  ch'essendo  frequenti  tali 
casi,  è  moralmente  necessaria  questa  podeità 
di  dispensare  ne'  vescovi,  giusta  quel  ebeti* 
Cora  da  noi  si  disse  nel  capo  li.  num,  6t. 
Lo  stesso  dice  Barbosa  (a):  Concilium  /ofo* 
tur  de  communi  modo  celebrandi,  non  ^ 
abstulU  episcopis  potestatem  rationabililerii' 
pensandiy  stante  necessitate^  i/e/  justa  cìm. 
Lo  stesso  dice  EUcobar  (3):  Talis  autemiu' 
pensatio  cum  rationabili  causa  non  deb^w^tf 
abusus  recenseri;  unde  potest  cpiscopus  k/ac 
concedere  facuUatem  (^celebrandi  extra  ìùcut^ 
sacrum  )  quando  persona  nobilis  raJtiont  »' 
nectutisy  vel  infirniitatis^  nequit  adir»  eccksiain. 
ut  missam  audiat^  et  eucharisliam  reéipiot.lo 
stesso  dice  Lajmann  (4):  Non  videtur  h/^ 
potestas  ablata  (  episcopis  )  occurrcnte  c*i» 
necessitatis  dispensandi^  ut  semel^  uuL  sapà*- 
yuatenus  ratìonabilis  eausa  suastrit^  in  Ah^ 
honesto,  sed  profanis  usibtis  destinatOy  s-tp^ 
altari  Sacrato  missam  celebrare  liceal.  ^^ 
stesso   dice    Holzmann  (5):    Excipiendus  tU 

lì  Tamb.  in  meth.  ceL  miss.  1.  i.  e.  6.  J.  x  o.  ;• 
[aj  Barbosa  de  pot.  ep.  aUeg.  23.  n.  3. 
[3>  Escob.  to.  3.  de  euch.  e.  6.  n.  SS. 
^4)  Laymann  1.  5-  tr.  5.  n.  3. 
(5)  Holzm.  to.  2.  de  euch.  e.  x  n.  370.  ▼.  Eidptf* 
d:!s  prfHerea. 
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prastcrea  casus ^  quo  episcopus  rationakj^  ex. 
causa  dispensata  ut  in  prii^atis  cedibus,  v,  gr, 
aUcujus  iìifirmìy  super  altari  portatili  celebrati 
possiu  Lq  stesso  dicono  i  Salmaticesi,  Elbel, 
e  La-Croix,  con  Coninch.,  Rodrìq^  PasquaL, 
Quarti)  Diana,  MarchanU)  Hurtad,,  e  Fagund. 
(i).  Sicché  la  suddetta  sentenza  giustamente 
può  dirsi  comune.  E  si  avverta,  che  quando 
da'  suddetti  dd.  si  nomina  necessità^  parlando 
della  dispensa»  non  s'intende  la  necessità  di 
celebrare,  perchè  tal  necessità  non  ha  biso- 
gno  di  dispensa,  come  si  è  veduto  di  sovra 
nella  prima  eccezione  posta,  ma  s'intende  la 
necessità  di  non  potere  il  dispensato  celebra- 
re, o  andare  a  sentire  la  messa'  nella  chiesa» 
e  vi  è  giusta  causa  di  dispensare. 

Ne  a  ciò  osta  il  decreto  di  Clemente  XL 
che  oppone  il  p.  Maz^otta,  siccome  non  osta- 
no neppure  i  decreti  di  Paolo  Y.  e  di  Urba- 
no Vili.,  nei  quali  si  vieta  a'  vescovi  di  con- 
ceder la  detta  dispensa:  sì  perchè  s'intendo- 
no, secondo  s'intende  il  decreto  del  Triden- 
tino ,  come  dicono  Escobar  ed  i  Salraatice&i 
num.  58.  con  Filiberto,  Hurtado,  Nov.,  Quiii- 
tanav.,  Diana  ,  Fagund. ,  cioè  della  dispensa 
per  modo  d'abito,  ma  non  già  per  modo  di 
atto  a  tempo  per  qualche  caso  particolare, 
quando  v'è  ragiouevol  causa  di  dispensare:  si 
perchè  dopo  il  decreto  del  concilio  non  son 
mancati  autori ,  come  Soto  ed  Emanuel  Sa , 

(i)  Salm.  de  sacr.  miss.  tr.  5.  e.  4-  n.  56.  Elb.  tbeoL 
mor.  eod.  Ut.  pag,  i36.  n.  a33.  et  Xla-Croix  1.  6.  p.  2. 

D.   263. 
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i  qu*lì  faao  dettOy  non  esser  colpa  gn?e  il 
celebrare  fuor  di  chiesa,  celebrandosi  in  lao- 
go  onesto;  anzi  Soto  ba  scriUo,  come  TÌrerìsce 
il  p.  Suarez  (i),  noe  esservi  in  ciò  oiuni  col- 
pa, sempre  che  si  celebrasse  segretatoeDleìa 
modo  che  non  ▼!  fosse  scandalo;  e  perciò  for- 
se e  senza  forse  i  mentorati  ponlefici  baono 
stimalo  bene  di  ciò  proibire  a'  vescovi  eoo 
decreti  più  pressanti  ed  espressi. 

Si  dubita  poi,  per  qoante  volte  possa  darà 
tal  dispensa.  I  Salmaticesi  dicono  per  ana  o 
due  volte,  ma  gli  altri,  come  Saar.,  Laymaoi, 
Bouac. ,  Escobar.,  Holzmann  ,  ed  Elbel  coi 
Pasqualigo,  ecc.,  parlano  indeGnitameDte,ei 
intendono,  che  può  darsi  per  mentre  iait 
queirìnfermita,  o  altra  causa  accidentale.  E 
non  senza  ragione  parlano  indefinitameatc 
giacché  la  proibizione  di  dispensare  s'inten* 
de  fatta,  come  di  sovra  si  è  veduto,  solo  ptf 
le  dispense  continue  e  permanenti,  e  doa 
già  per  quelle  che  si  danno  a  tempo  i  ri- 
guardo di  qualche  causa  transitoria;  ed  è  Bùio 
che  le  proibizioni  debbono  strettamente  in- 
terpretarsi. Vi  è  di  pia,  che  Gallemarte  (s) 
di  ciò  apporta  una  certa  dichiarazione,  dofc 
si  disse:  Permitiit  Pontifcx  ordinam  arbitro^ 
necessitale  personarum^  et  infinmtaiis  qua&or 
te  pensatOj  ut  prò  infirmorum  comtnodkai^  ^ 
tiam  in  privato  oratorio^  vel  altari  ad  hoc  à^ 
putatOy  JacuUatem  celebrandi  concedaL  E  b 


(i')  Suares  in  3.  part.  to.  3.  d.  8i.  8ccL  3.  m  friK. 
(a)  Gatlemart.  in  Trid.  aeit.  29.  decr.  de  oU  ct& 
n.  t>. 
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stesso  ammette  il  card.  Petra  (i),  dicendo, 
esser  ben  lecito  al  vescovo  dar  licenza^  di  ce- 
lebrarsi in  casa  di  alcuna  persona  insigne 
che  sta  inferma,  acciocché  oda  la  messa,  e 
riceva  la  comunione.  Si  aggiunge,  che  Ono- 
rio ili.  nel  citato  e.  In  his  io,  de  priviLj  par- 
lando delle  licenze  di  poter  "celebrare,  disse, 
che  in  tal  materia  benigna  poùus  interpreta^ 
tio  facienda,  E  se  tal  licenza  può  concedersi 
da'  vescovi  in  beneficio  de'  secolari  infermi, 
acciocché  non  restino  privi  di  udir  la  mes- 
sa, come  di  sopra  si  é  notato;  maggiormente 
può  concedersi  a'  sacerdoti,  i  quali  hanno 
una  certa  necessità  di  celebrare  spesso,  come 
si  ricava  dal  Tridentino  sess.  22.  cap,  \^,j 
dove  si  dice:  Curent  episcopi^  ut  H  saltem  om^ 
nibus  diebus  festis  et  solemnioribus  missiun 
celebrent»  Ond'io  non  saprei  scusar  da  pec-> 
cato  veniale  un  sacerdote,  che  potendo  cele- 
brare ogni  giorno  (tolto  un  giorno  la  setti- 
mana  per  riverenza),  lasciasse  per  pigrizia  di 
dir  messa;  giacché  il  sacerdote  non  celebra 
solo  per  suo  bene,  ma  anche  per  bene  di  tut- 
ta la  Chiesa,  e  <^el  popolo  cristiano,  di  cui  è 
costituito  ministro,  ed  intercessore,  come  di** 
chiaro  l'Apostolo:  Omnis  pontifex  ex  konùni-' 
bus  assumtuSj  prò  hominibus  constiiuiiur  in  iis 
quas  sunt  ad  Deum  ,  ut  afferai  dona  et  sacri* 
jScia  prò  peccatisi  Hebr.  5.  i.  Quindi  nasce, 
com'io  diceva,  nna  eerta  neoessità  che  ha  il 
sacerdote  di  celebrare;  e  perciò  più  boilmeiir* 

(1)  Petra  to.  4*  in  contt  a.  Urb.  IL  n.  ^. 
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te  a'  sacerdoti  possoQo  i  vescofi  conceder  U 
licenzaidi  celebrare  nelle  loro  case  dannte 
la  loro  infortnità. 

Basti  quanto  si  è  dello   su  questo  ponb)» 
Passiamo  ad  altra  materia. 

65*     Nel  cap.Jin.  de  poenit,  et  remis.  sU  eoe- 
cesso    cosi  a'  v^covi    che  sta  a   fuori  della 
diocesi  9  come    ad  altri    superiori    e  preUli 
minori  esenti  (per  cui  s'intendono  gli  abati, 
e  superiori   locali ,  ed   anche  i  prelati  della 
curia  romana,  come  i  protonotarj,  uditori  di 
rota  ec.^  secondo  dicono  Suarez,  Lugo,  Dii- 
na,  ecc.  ) ,   il  potersi  eleggere  il  confessoft. 
senza  licenza  del  di  lui  ordinario.  Ma  lau 
dichiarò  (  e  lo  confermò  Gregorio  XIU.^^' 
presso  Fagnano),  ciò  intendersi,  ch'essi  po^ 
sano   solamente   eleggersi  un   sacerdote  lot 
suddito:  o  pure  altro    non  suddito,  ma  ap- 
provato dalFordioario  proprio ,  cioè  del  do- 
micilio di  quel   sacerdote  ,  come  spiega  de 
Lugo  (i).  Dello  stesso  privilegio  godono  icar- 
diuali,  ma  non  altrove,  se  non  che  in  Roaa> 
come  dice  Fagliano:    essi  possono   eleggerai 
per  confessore  qualunque  sacerdote,  così  p^f 
sé,  come  per  la  famiglia,  e  possono  poi  cou- 
durseio  anche  fuori  di  Romaj  il  che  stacco- 
cesso  ancora  a*  vescovi  (a). 

66.  XII.  I  vescovi  sono  delegati  della  sede  a- 
poatolica  a  coMaervare  la  clausura  de'  moitf; 
steri  delle  monache,  anch'esenti  e  soggetti 
«'  regolari,  come  ai  dimostrerà  al  n.  8i*  D* 

(\)  Lib.  6.  D.  565.  vera.  Dubitator  hk  i. 
(1)  ibid^  vers.  idub»  a. 
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tidacono  de  Alessaad.,  Bautrio,  Cle- 
elliz.,  ec.  (coatro  Diana  e  Pasqua!.), 
possono  i  vescovi  circa  la   clausura 

a  sé  ì .  casi ,  e  cosi  dichiarò  la  s.  e*. 
.a'  i6.  Novembre  1^30.  E  ciò  ao- 
ipetto  de'  gesuiti  ec,  come  si  è  det-» 
XIX,  n,  4^*9  vedi  al  /x.  80.  infra  5. 

i  coafessori  delle  monache,  ancora 
lebboao  essere  approvati  dalvesoovo^ 
descrisse  Gregorio  XV.  nella  bolla  ^ 
bilis^  confermata  in  tutto  daClemeu- 
m  altra  bolla  Inscrutabili y,,  e  da  Be- 
XIII.9  ed  ultimamente  da  Clemente 

quale  rinnovò  in  tutto  la  Bolla  di 
o  (  della  quale  si  parlerà  al  n.  80.  ), 
in  quelle  cose  che  Benedetto  Xill.  a- 
iceduto  coatro  la  Boi  la  di  Gregorio(i). 
io  dice  Tamburino,  che  anche  le  mo- 
esenli  incorrono  i  casi  riservati  dal 
ìj  perchè  siccome  egli  può  limitare 
provazione  il  tempo  e  le  persone  » 
icora  i  casi.  Ma  altri  più  comuuemen- 
iù  probabilmente  Peilix.,  Quintauad.^ 
lessand.,  lo  negano,  perche  le  monache 
sono  fuori  della  giurisdizione  del  ve-* 
e  Tapprovazioue  del  confessore  sola 
Ja  la  di  lui  idoneità  ;  tanto-  più  che 
bolla  di  Clemente  X.  Superna  dicesi  ^ 
vescovo  paò  limitare  il  tempo^  il  luogov 
ersone,  ma  non  sì  famenzìoqe  de'  ca*^ 
.  Ma  ciò  t)0u  corre  .iu  quaalo  alla  clau^ 

Lib.  6.  n.  677.         ♦      (a)  N.  6oa.  qumt.  6. 
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sora,  circa  la  quale  ben  paò  il  rescoro  riser* 
▼are  a  sé  cosi  il  caso^  come  la  censara,  sic- 
come si  disse  al  capo  XIX.  nu,  4^*9  ^  giosU 
qael  che   si  dirà  al  num.   80.  Di  più  si  av- 
▼erla,  che  per  la  bolla   Pasioralis  di  Bene- 
détto XIV.  il  Tescovo  paò  assegnare  il  eoo* 
fessore  straordinario  alle  monache  esenti,  se 
il  lor  prelato  regolare  ricasa  di  darglielo(che 
do¥ra  esser  d'altro  ordine,  o  secolare  ),  e  dò 
non  solo  in  morte ,  ma  anche   in   vita  ogni 
anno  (i). 
68.     XIII.  Molti  dd«  dicono,  come  Angelo,  Sil- 
vestro, Armilla,  Tabiena,  ed  altri,  con  Cm 
(  il  quale  T'aderisce  ),  chel  vescovo  con(ia« 
sta  causa  può  commutare  le  pie  disposinooì 
de'  testatori,  dicendo,  ch'esso  ha  la  podestà 
di  dispensare,  quando  v'è  causa,  alla  legge  di 
adempire  le  ultime  volontà;  e  io  confermaao 
dal  Tridentino  sess,  aa.  cap,  6.  Ma  lo  ne* 

!;htamo  colla  sentenza  più  probabile  di  Mo* 
ina,  Laymann,  Sanchez,  ecc.,  poiché  nel  e. 
Tua^  de  teslam.,  e  nel  e.  8.  di  detta  sess.  si^ 
nel  concilio  s'impone  a'  vescovi  di  eseguire 
esattamente  le  ultime  volontà.  Né  osta  qod 
che  oppongono,  e  che  si  dice  nel  detto  e.  8^ 
perché  ivi  solamente  si  commette  a'  vescon 
di  esaminar  le  cause,  se  sob  vere,  quando  le 
ultime  volontà  ^i  commutano  dalla  sede  apo- 
stolica. Tanto  pia-  che  nella  dement.  Qtà 
eovdlngii^  de  reL  dam^  si  dice,  che  i  keoi , 
che  debbono  impiegarsi  in  qualche  usOiSOt 

(1)  La».  6.  a.  57^. 
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possano  applicarsi  in  altro,  se  non  dalla  se- 
de apostolica.  Del  ^  resto  è  molto  probabile 
ciò  che  dicono  Laymann,  Sfonacina,  i  Salma- 
ticesì,^  Coninchio,  e  TruUenchìo,  che  se  so- 
pravviene qualche  causa ,  o  s'è  stata  ignota 
al  testatore  alcuna  causa  ,  che  s'egli  l'avesse 
coDosciuta^  avrebbe  altrimenti  disposto,  allora 
il  vescovo  può  commutare  l'opera,  ma  insie- 
me coll'erede;  benché  se  l'erede  contraddice, 
dicono  più  dd. ,  che'l  vescovo  può  farlo   da 

).    XIV.  Dicono  più  dd.,  come  Viva,  Diana , 
Trullenchio,  Busembao,  ed  altri,  che'l  vesco- 
vo può  fare  la  composizione  delle  restituzioni 
incerte  (  cioè  delle  quali  è   incerto  il  padro- 
ne )  da    farsi  a'  poveri  ;  poiché  (  come    dico- 
no )  una    tal    composizione    in   ninna  legge 
sta  riservata  al  Papa  ,  ed  all'incontro  ella    è 
secondo  la  volontà  presunta  de'  creditori.  Ma 
con  più  ragione  contraddicono  Lugo,  Moli- 
na, Turriano,  Corduba,  ed  altri,  perchè  l'am- 
mioistrazione  di   tali  beni  s'appartiene  sola- 
mente al  Papa,  o  al  principe  (a).  Ed  in  fat- 
ti il  ponteGce  Benedetto  XIV.,  nella   bolla  , 
Pastor  bonus  (  22.  Aprile  i744-)»  ^^\^  facol- 
tà la  concesse  alla  penitenzierìa  (3).  Vedi 
^po  XIX.  n.  i5o.  infra  n.  X. 
Q-    XV.  Dicono  ancora  La  Groix  ,  Tamburì- 
'^o,  e  Pasqualigo ,  che'l  vescovo  potrebbe  di- 
minuire il  numero  delle    messe    lasciate  dal 
testatore,  quando  per  la  scarsezza  della  limo- 

(0  Lib.  3.  a.  63i.  Quaer.  II. 

(^)  N.  Sga.  V.  Notat.        (3)  L.  7.  n.  470.  ad  X. 
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sioa  Don  si  trovasse  chi  accettasse  a  cele- 
brarle. Ma  in  ciò  contraddice  il  p.  Coocina, 
e  coQ  ragiooCf  mentre  il  decreto  della  s.  e, 
fatlo  per  ordine  di  Urbano  Vili.,  e  confer- 
mato da  Innocenzo  XII.,  proibisce  rigorosa- 
mente al  vescovo  il  ridurre  «  moderare  ,  o 
commutare  i  pesi  delle  messe  imposti  in  /i* 
mine  fondiUionis^  e  dopo  il  Tridentino»  vo- 
lendo, che  in  ciò  si  ricorra  alla  sede  aposto- 
lica* Siccbè  ben  ivi  fu  dichiarato ,  che  la 
facoltà  data  ^'  vescovi  »  e  ad  altri  nel  conci- 
lio, sess.  a5^  e.  4*9  ^^  solamente  per  ridurre 
le  messe  lasciate  prima  del  concilio.  Del  re- 
sto dice  Fagnano  con  Felino,  che  se  da  prin- 
cìpio le  rendite  erano  sufficienti ,  e  poi  tal* 
mente  mancano,  che  in  ni  un  modo  bastano, 
allora  non  par,  che  sia  tolta  la  facoltà  che 
hanno  i  vescovi  de  jure  communi,  di  mode- 
rar le  messe,  secondo  il  cap»  Nos  quidem^  de 
iestam.  (i). 
71.  Già  si  disse  poi  al  capo^FL  n.  63.,  che  il 
vescovo  non  paò  dispensare  nelle  leggi  ca- 
noniche, se  tal  Catcoltà  non  gli  è  concessa 
specialmente  dal  Papa.  Di  quel  che  finalmen- 
te possono  i  vescovi  eivea  la  ri  lassasi  one  de' 
giuramenti,  e  circa  la  commutazione  o  dis- 
pensa deVoti,  se  n'é  parlato  nel  e.  f^.  n.  ig, 
e  4^«  6  sega.  Si  noti  qui  per  ultimo ,  chel 
vescovo,  secondo  il  Trid.,  sess.  ai.  cap.  7* , 
può  unire  o  trasferire  ad  altra  chiesa  i  bene- 
fici semplici,   ridotti  a  tenuità,  o  fondati  in 

(i)  lib*  6.  n.  33i.  v>  dub.  i. 
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qualche  chiesa  diruta  coi  tempo,  ia  modo 
che  DOQ  possa  più  ripararsi^  vedi  Barbosa(i). 
Di  più  può  il  vescovo  unire  a'  seminar)  i  he- 
neficj  semplici,  anche  riservati,  o  affé  Iti,  o  va- 
canti nella  curia  romana,  Trident.,  sess.  'aS. 
cap.  i8.  Di  più  in  tempo  di  visita  può  il  ve« 
scovo  costringere  i  parrocchiani  a  sommini- 
strare il  necessario  al  parroco,  Trid.  sess.  22. 
e.  %i.  e.  4-  Può  anch'erigere  nuove  parroc- 
chie, e  dotarle  de' frutti  dèlia  matrice,  se 
quella  abbonda  y  ma  senza  pregiudizio  del 
possessore^  Trid.  nello  slesso  luogo.  Può  an- 
che unire  due  parrocchie,  se,  divise,  non  ba- 
sisi  ciascuna  a  sostentare  il  suo  parroco^  pur- 
ché il  popolo  non  sìa  così  distante,  che  non 
basti  un  parroco  ad  assisterlo  ;  iVì  al  e.  5. 

Punto  Quarto 

De  prU^ilegj  do*  regolari. 
J.  I. 

De*  prìvileg)  che  spettano  a  tutti  i  regolari  in  comune. 

73.  73.  €  74-  ^*  D>elV esenzione  della  giurisdizione  d^ 
vescovi. 

75.  Casi  eccettuati^  e  specialmente   circa  la  celebra^ 

zione  delle  messe. 

76.  Dichiarazione  della  s.  e. 

77.  In  quali  casi  può  il  vescovo  obbligare  ec. 

78.  Se  i  regolari  sieno  tenuti  a'  precetti  del  veseo^HK 

79.  Sé*l  vescovo  possa  visitarli. 

80.  Se  visitar  la  clausura  delle  monache. 
Si.  Se.  chieder  conto  delle  messe  lasciate  ee. 

(i)  Barb.  de  ^L  ef.  aìl.  G6.  ex  n.  iS» 
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8a.  €  83.  /a  ^riMil»  ca»i  posta  procedere  criminabam- 

te  ee. 
84.  a  87.  //.  DeW eMenzione  delle  decime, 
^88.  ///.  Ciì*ca  le  fondazioni, 
8^  £  i/e'  conventi  soggetti  a'  vescovi, 

90.  /f^.  Z)«/  giudice  conservatore. 

91.  «  93.  Della  sepoltura. 

93.  «  94*  lucila  porzione  canonica. 

^1.  Per  I.  I  regolari  hanno  il  privilegio  di 
essere  esenti  dalla  gìarisdizione  de'  Tescovi, 
mentre  i  prelati  regolari  hanno  nelle  loro 
chiese  e  monasteri  la  gìarisdizione  quasi  e- 
piscopale,  cosi  in  quanto  alle  persone,  come 
a'  luoghi ,  siccome  provano  i  Sai mati cesi  :  1 
quali  trattano  a  lungo  di  tutt'i  privilegi  no- 
minati in  questo  paragrafo,  ma  noi  solamen- 
te noteremo  qui  le  cose  più  principali  (i). 

1^3.  Circa  dunque  la  suddetta  esenzione  ,  si 
noti  per  i.,  che  in  dubbio  di  alcun  privile- 
gio, la  decisione  spetta  al  Papa,  come  sta  di- 
chiarato da  Clemente  IV.,  e  da  altri  Ponte- 
fici (a).  Si  noti  per  2.  ,  che  a  tal  privilegio 
deiresenzione  i  regolari  non  possono  cede- 
re, come  si  ha  dal  cap.  Cum  temporcj  de  ar- 
bitrisi perchè  ciò  ridonderebbe  in  pregiudi- 
zio della  religione;  sicché  ninna  consueta- 
dine  contraria  può  in  ciò  prevalere  (3). 

1^4*  Si  noti  per  3.,  che  di  questo  privilegio 
godono  non  solo  i  professi,  ed  i  conversi, 
ma  anche  i  novizj,  i  quali  nelle  cose  favora- 
bili  vengono  sotto  nome  di  religiosi;  ed  an- 
che i  terziarj,  e  le  beate,  come  si  è  detto  ai 

(r)  Salih.  tr.  18.  e.  3.  n.  3. 

(a)  Ibid.  n.  6.  (3)  Ibid.  n.  7. 
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ri  ancora  de*  regolari  che  atloal- 
no,  e  risiedooo  deatro  i  claastri 
j,  e  vivono  sotto  la  loro  abbi- 
ndo  il  Trideut.9  sess.  a4-  e»  1 1.^ 
dalla  giurisdiziooe  de'  vescovi , 
ì  censure  (giusta  la  Bolla  di  A* 
r.  appresso  i  Salmaticesi),  come 
a  couiunioiie  pasquale  (i).  Si  noti 
gli  apostati  o  fuggitivi  possono 
si\  vescovo^ma  solamente  per  con- 
ioro  prelati;  solamente  il  vescovo 
anirli,  in  caso  che  i  loro  conventi 
itani,  ed  essi  ammoniti  non  vo* 
cnarvi,  secondo  il  Trident.  sess»  7. 
vedi  l'altro  che  su  questo  punto 
'.  82.  e  83.  Si  noti  per  5. ,  cbe  i 
stenti  ne'  monasterj,  commettendo 
delitto,  non  incorrono  le  pene 
1  vescovo  (3)',  eccetto  che  se  con* 
ro  agli  ordini  del  yescovo  circa  la 
le  delle  messe,  come  si  dirà  in  fi-* 
n,  sega, 

t  sì  notano  qui  all'incontro  molte 
quali  i  regolari  non  sono  esenti 
i.  E  1.  senza  licenza  de'  vescovi 
Qo  i  regolari  eriger  monasterj,  per 
i  Urbano  Vili,  sotto  i  a8.  d'Àgo- 
Ed  avvertasi ,  che  nella  bolla  di 
XV,  Alias  etCj  sta  proibito  a'  ve- 

e.  3.  n.  8.  et  Opus  nostr.  1.  6.  b.  a4o.  in  6n. 
n.  Q.  et  tr.  io.  de  censur.  e.  5.  n.  ix3.  cum 


I.  Q.  et  1 
S  reyt., 


a,  Peyr.,  Garcia,  et  aliis  pluribiu. 
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scovi  il  clar  tal  licenza,  se  Del  convento  noi 
possono  sostentarsi  colle  rendite  o  limoMse 
almeno  i!&.  religiosi,*  ina  ciò  non  s*ìd (rode 
per  gli  ospizi,  come  dicono  Barbosa,  Pcrn- 
no,  ed  altri,  a.  I  regolari  non  possono  ioh 
prìmer  libri  senza  licenza  del  vescovo,  cosk 
dal  Tridentino  ,  sess.  4*  decrei,  de  tdii.  ii- 
6ror.(i).  3.  U  yescovo  può  costringere irefo- 
lari  a  restituire  a*  novizj  ,  che  non  voglfoi 
professare,  tutto  ciò  che  han  portato  oellli- 
gresso  (a).  4*1^^  disposizione  che  dee  farsi  ix. 
novizio  non  prima  de'  due  mesi  avaod  /■ 
professione  )  ella  non  poò  farsi  (comesi 
dal  Trident.,  ses^^  a5.  e.  i6.  )  senza  Kceou 
del  vescovo,  o  del  vicario.  5.  11  vescovo  W 
fecoltà  di  conoscere  insieme  col  prehto^ 
religios^e^  la  causa  della  nullità  della  profes- 
sione {3).  6.  Il  vescovo,  o  altri  da  lai  deps* 
tato,  deve  esplorare  la  volontà  delle  vergiai 
quando  entrano,  o  professano  ne'  monasteti 
Tridentino,  sess.  25.  e.  7.  Ma  ciò  dee&A 
.fra  i5.  giorni-,  altrimenti  non  vi  si  poòpi^ 
intromettere.  Il  vescovo  può  proibire  ne  b^ 
nasterj  di  monache,  anche  esenti  ,  che  noJ 
fljeno  più  di  quelle  che  posisano  sosteaUn 
secondo  le  rendite ,  come  si  ordinò  kUJ 
Bolla  di  s.PioV.(4).  8. 11  vescovo  può  coart 
nrre  i  monaci,  che  abitano  permanenteoKali 
fuori  del  monastero,  per  li  debiti  che  avo 
aero  colle  persone   miserabili^  come  popilli 

'i)  Salm.  e,  3.  n.  io.  et  la. 

Y)  Salm.  tr.  i5.  e.  3.  p.  7.        (3)  Ibid.  e.  5.  ■.  A 

,4)  Salm.  tr.  ii8.  e.  3.  n.  i4« 
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te<loveec.  (i).  9.  11  vescovo  può  obbligare  t 
regolari  alle  processioni ,  secondo  il  Trid. 
sess.  35.  cap.  i3.,  purché  li  chiami,  non  per 
editto  pubblico,  ma  personalmente  per  qual- 
che nunsio  (2).  IO. II  vescovo  ha  giurisdizione 
sopra  i  conventi,  dove  non  possono  sosten- 
tarsi 1%.  religioni,  come  si  dirà  al  num.  88. 
Per  ultimo  se  n'eccettuano  gli  ordini  del  ve- 
scovo circa  la  celebrazione  delle  messe,  poi>« 
che  in  quanto  a  ciò  ha  ordinato  il  Trident. 
sess»  3%.  de  observ.  in  celebr, ,  che  i  vescovi 
procedano  come  delegati  apostolici,  dicendo: 
Ut  non  solum  ca  ipsa  ,  scd  qucecumque  alia 
hucpeitinere  visajuerint^  ipsi  ut  delegali  s^ 
dis  apostolicas  prohibeaiit ,  mandent^  e£c.,  a£-^ 
gue  ad ea  inviolate  senanda  censuris^  aUisque 
poenis^  fidele-m  poptUiim  compeUanl  :  non  o&- 
stantibus  pnVilegiis,  exemtionibuSy  ac  consue-^ 
liidimbus  quibuscumque.  Di  più  qui  si  noti  9 
che  vi  è  iT  decreto  della  s.  e*  ad  episcop. 
Neblens.  7.  Febr.  163».  (vide  i't.  i5.  de^ 
cretor,  pag.  671.  a  tergo  \  dove,  general-- 
mente  parlando,  si  disse  :  In  his^  in  qiàbus  a 
jure  communiy  a  s, concilio  Tridentino^  a  con-^ 
siiUitionihiis  apostoUcis  tributa  est  episcopo ju* 
risdictio  in  regulares  j  potest  illos  etiarn  per 
censuras  ecclesiasticas  conipellere.  E  lo  sies^ 
so  fu  deciso  in  altro  decreto  a' 4-  ^i  Giugno 
1672.  (tfi.  27.  Decretor.  pag.  4o^0'  Sicché, 
come  ben   riflette  Benedetto  XIV.  (3),  i  ve- 


a 


Salm.  tr.  i8.  e.  3.  n.  i5. 
Salm.  dict.  e.  3.  n.  16.  et  17. 
(3)  De  syn.  l.  9.  g.  i5.  n.  5. 
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scovi  Circa  il  celebrar  le  messe  possono  co« 
stringere  tutti,  ed    anche  i  regolari  ad  osse^ 
vare,  non  solo  le  cose  ordinate  dalcoocilio, 
ina  anche  le  stabilite  da  essi  medesimi.  Cbe 
perciò  giustamente  Tem.  card.    Spinelli,  es- 
sendo arcivescovo  di  Napoli,  a'  5.  di  Genna- 
ro 1743*  ordinò  sotto  sospensione  adùvtis, 
anche  a'  regolari ,  di  non  ammettere  a  ceI^ 
brare  nelle  loro  chiese  alcun  sacerdote  foce* 
stiere  senza  la  licenza  deirordinarìo. 
76.     Si  notano  altre  cose  che  farooo  dichiari* 
te  dalla  s.  congr.  in  un  decreto  a'  a.  dì  Li- 
gIÌQ  iSao.  e  1. 1  regolari    possono  tìcefot 
le  obblazioni  de'  divoti,  ma  senza  giran  per 
la.  chiesa,  a.  Non  possono  portare  pallio  o{À- 
yiale  per  la  parrocchia  fuori  delle  loro  cbi^ 
se,  o  del  loro  circuito,  e  neppur    far  proccs* 
sioni,  purché  non  abbiano  per  sé  la  coosoc* 
tudine  in  contrario;  come  dicono  Rodriqao. 
Bordoo,,  e  Villalobos(i).  3.  Chiamati  all'est 

Saie  debbono  andare  alla  chiesa,  dove  stt  il 
ero  congregato;  ma  inciò dicono  i  Salmatice 
si  con  Lezana  esservi  la  consuetudine  in  eoo- 
trarlo  (1).  4*  Non  può  proibirsi  a*  regolari  £ 
celebrar  la  messa  nelle  loro  chiese  airaoti  li 
messa  parrocchiale  ,  e  di  sonar  le  campaac* 
come  tutto  dichiarò  s.  Pio  Y.  nella  cost.  Et 
si^mendicantium  §.2.  5. 1  regolari  non  peti 
sono  pubblicare  matrimoni*  6.  Possono  està 
predicare  nelle  loro  chiese  nell'avvento,  ^ 


i:i 


Salm.  tr.  18.  e.  3.  n*  18.  et  i^i 
Ibid.  n.  19. 
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ma  ,    ancorcbè   si   predicbi    nella 

casi  dunque  può  il  vescovo  obbli* 
giosi  ad  ubbidire,  anche  con  cen« 
primo  è  a  restituire  le  robe  a'  no* 
;  si  è  detto,  giusla  il  Trident.  sess. 
16.  Secondo,  ad  osservar  la  clausu* 
ido  delle  monacbe.  Trid.  ib,  cap.  5. 
1  osservare  tutto  quello  che  dal  ve- 
ord inalo  in  quanto  alla  celebrazio- 
messe,  come  si  è  detto  al  num,  yS, 
io  riferisce  Benedetto  XIV.  (2)  due 
ella  s.  e.  del  cougr.,  dove  si  disse  , 
icovì  come  delegati  apostolici  posso- 
!  con  ceusure  costringere  i  religìosT, 
ere  contro  i  medesimi,  se  ammetto- 
sbrare  nelle  chiese  i  forestieri  senza 
a  del  vescovo ,  giusta  il  Tridentino 
decret,  de  observ.  in  ceL,  dove  s'im- 
scialmenle  a'  vescovi  :  fnterdicantj  ne 
>  vel  ignoto  sacerdoti  missas  celebrari 
e  poi  negli  altri  casi  di  sopra  mento  « 
sa  il  vescovo  costringere  per  censura 
ri,  l'affermano  Barbosa  ,  Garcia  ,  ed 
a  lo  negano  più  comunemente  San- 
lezana ,  ed  i  Salmatic.  con  altri  per 
rìvilegj  papali  che  di  ciò  adducono  ; 
ungono  con  Barbosa,  Diana  ,  Lezana 
D  altri  ),  che'l  vescovo  neppure  può 
lare  i  regolari  scomunicati^  anche  per 

ilm.  1.  9.  e.  3.  n.  19. 
e  syD.  L  9.  e.  i5.  n.  5. 

,  per  li  conf.f  voi.  IV-  .  1 1 
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delitto  pubblico  (i). 
^8.  Si  dimanda  per  i.  Se  i  regolari  aieno  ob- 
bligati a' decreti  de* sinodi  provincialty  o  dio- 
cesani» o  ad  altri  precetti  del  vescovo.  E  cer- 
to, che  i  regolari  non  son  tenuti  d'intervenire 
a*  detti  sinodi,  se  non  fossero  parrochi,  come 

ai  ha  dal  Trident.  sess.  a4'  ^^P*  ^«'  ^  ^^  P'^ 
decreti  della  s.  e.  Circa  poi  il  queaito,  Yasq.» 
Sanchéz,  Becano,  ed  altri  dicono,  che  sono 
obbligati  ad  osservar  tutte  quelle  cose  che 
Bon  pregiudicano  all'osservanza  regolare;  ma 
viò,  non  già  quoad  vùn  coacti^amy  sicché  con- 
travvenendo non  incorrono  alcuna  pena,  ma 
solo  quond  vim  directivam^  cioè  per  unifor- 
marsi alla  repubblica,  di  cui  son  parte.  Altri 
nonperò,  come  Suarez,  Lezana,  i  Salai.»  ec, 
lo  negano  (  purché  ciò  non  sìa  necessario 
per  evitare  Io  scandalo,  o  pure  non  fosse,  che 
alcun  religioso  avesse  qualche  officio  dipen- 
dente dal  vescovo,  come  di  parroco,  cx>nfes- 
sore,  predicatore  ,  ecc.  ).  E  lo  provano  dal 
cctp,  I.  de  prwU.  in  6. ,  dove  dicesi  ,  che  i 
regolari  sono  esenti  da'  precetti  de'  vescovi, 
eccetto  che  ne'  casi  in /ure  espressi.  La  ra- 
gione pei  de'  contrari  ,  dicono ,  che  vale  , 
quando  leparti  sono  omogenee,  non  già  quan- 
do SODO  eterogenee ,  come  sono  i  areligiosi , 
cbe  a  differenza  de'  secolari  hanno  molli  al  - 
tri  pesi  particolari.  Del  resto  in  due  cose  son 
essi  certamente  obbligati  ad  ubbidire,  come 
si  dice  nel  Tridentino  sess.  a5.  e.  la.  Prima 

(i)  Salm.  e.  3.  $.  3.  per  totani. 
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IO  osservare  Tinterdetto  posto  dal  vescovo , 
sempre  che  si  osserva  dalla  matrice.  Secon- 
do io  osservare  le  feste  dal  vescovo  ordina- 
te (i);  oltre  gli  ordini  circa  la    celebrazione 

.  delle  messe ,  come  si  e  detto  al  n.  j5.  circa 
la  fioe.  Di  più  si  noti,  chel  vescovo  può  proi- 
bire a'  confessori  regolari  di  non  confessar 
nelle  celle  ,  giusta  il  decreto  della  s.  e.  del 
1617.  a'  i5.  di  Settembre  presso  il  p.  Fer- 

.    rari  (ti).  Come   anche   può  proibire  a   tutti 

.  confessori  il  confessar  donne  o  fiinciulli  fuor 
di  confessionario,  sotto  pena  di  sospensione 

^    dalle  confessioni,  per  decreto  della  s.  congr. 

,    de*  vescovi  a'  18.  Dee.  1693.  presso  lo  stesso 

,    Ferrari  (3). 

79»     Si  dimanda  per  2.   se   i   vescovi  possono 

]  visitare  le  persone  ed  i  monasterj  de'  rego- 
lari. Comunemente  parlando  ;  è  certo  per  lo 
e.  NulU,  16.  qucBst,  I.,  e  per  lo  Tridentino 
sess»  a5.  e.  8.j  che  sono  esenti  dalla  visita  del 
vescovo,  così  le  persone,  come  i  monasterj  e 
le  chiese  de'  regolari  (  porche  vi  stieno  12. 
religiosi,  vedi  num*  88.  )  \  e  secondo  più  di- 
chiarazioni della  s.  e.  anche  le  chiese  par- 
rocchiali de'  secolari  che  sono  soggette  a'  re- 
golari, e  dove  il  parroco  è  religioso  :  il  quale, 
ae  mancasse ,  anche  circa  il  suo  officio ,  non 
può  essere  dal  véscovo  punito.  Ma  ciò  non 
ostante,  oltre  la  bolla  di  Gregorio  XV.  /n- 
scrulahilis ,  Benedetto  XIV.  nella  soa  bolla 

Salw.  tr.  18.  a.  3    $.  4-  V!^^  totnm. 
Ferrar,  bibl.  y.  ComWstarius  n.  i5. 
Ibid.  n.  IO. 
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Firmantis^  a*  a5.  Novembre  i744«>  «Jicbiarò, 
che  i  parrochi  regolari  ben  soggiacciono  alla 
correzione  de*  vescovi  circa  Tamministrazione 
de'  sagramenti ,  ed  anche  circa  i  loro  porta* 
menti  fuori  del  monastero.  Parimente  è  cer- 
to,  cbe  il  vescovo  può  visitare  le  parrocchie 
che  stanno  separate  dal  convento  ,  ed  in 
quelle  ben  può  punirne  il  parroco  religioso, 
ancorché  presentato  dal  suo  monastero  ,  se 
manca  nel  suo  officio,  come  si  ha  dal  cap. 
\5.  In  eos,  de  priuil.  in  6.,  e  dal  Tridentino 
sess.  y,  e.  8«  Può  ancora  visitare  le  chiese 
anche  annesse  e  soggette  a'  conventi,  se  siono 
amministrate  per  parrochi  secolari,  come  più 
volte  ha  dichiarato  la  s.  e.  appresso  Bellar- 
mino e  Barbosa  ;  eccetto  che  se  fossero  in- 
corporate co'  conventi,  o  fossero  nulUus  dice- 
cesis.  In  oltre  possono  i  vescovi  visitar  le 
confraternite  de'  secolari  fondate  ne'  mona- 
steri 9  °^>  sol^'  ^^  quanto  all'amministrazione 
de'  beni,  non  già  in  quanto  agli  altari,  come 
dal  Tridentino  sess.  22.  e.  8.  E  se  n'eccet- 
tuano in  tutto  le  confraternite ,  che  sono 
proprie  dell'ordine ,  come  del  Rosario  ,  del 
Carmine  eco.;  così  dal  Tridentino  sess.  sS. 
e.  20.,  e  da  più  decreti  della  s.  e.  Di  più  se 
n'eccettuano  quelle  ,  il  cui  prefetto  sia  reli- 
gioso, per  le  privilegio  di  Gregorio  XIIL,  al 
quale  non  può  ostare  alcuna  consuetudine 
in  contrario  (i). 
80.     Si  dimanda  per  3.  Se  i  vescovi    possono 

(i>  Salm.  tr.  18.  e  3.  n.  3i.  ad  36. 
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vÌ8Ìtac€   la  claasara   delle  monache   esenti. 
Lo  negano  i  Salmaticesi  con  Navar,,  Sanch., 
,    Bonacina,  Pelliz.  ec,   per   lo  e.  Periculoso. 
de   stata  monach.  in  6,,  dove  la  cura   della 
claaaura  delle   monache  esenti    manifesta- 
mente si  concede  a'  prelati  regolari.  Ne  osta 
(  come  dicono  )  il  Tridentino  sess.  aS.,  cap. 
5.J  per  cai  pretendono  gli  aa.  della  sentenza 
•  contraria,  che  i  vescovi   sieno  delegati    a  pò* 
stolici  circa  la  clausura  delle  monache  esen- 
tiy  ordinandosi  ivi,  ch'essi  procurino  di  resti- 
tuire o    conservar    la    clausura  in   omnibus 
.  rnonasieriis  sibi  subjectis  ordinaria ,  in  aliis 
.  vero  apostolica  auctoritaie  ^  poiché  rìspon- 
'  dono,  che  per  quello  in  aìiis  etc*  non  s' in- 
tendono i  monasterj  soggetti  a'  regolari ,  ma 
,  i  soggetti   immediatamente   al   Papa ,  come 
asseriscono  avere  spiegato  s.  Pio  Y.  nella  sua 
Lolla,  Circa  pastoralis;  tanto  più  che'l  con- 
cilio in  detto  luogo  rinnova,  non  già  rivoca, 
il  citato   testo   Periculoso.    Tutto    ciò    non 
ostante  ,   dee    tenersi  la  sentenza   contraria 
con  Barbosa  ,  Gavanto  ,  Lezana  ec,  perchè , 
sebbene  non  ostasse  il  Tridentino ,  nuUadi- 
meno  osta  certamente  la  bolla   di    Gregorio 
XV.  Inscrutabilis  ^  del  1622.,  dove  si    disse 
1  ^  Che  i  regolari  non  possono  assegnar  per 
confessore  alle  loro  monache  ,  se  non  chi  è 
approvato   dalPordinario  (  Ed   in  ciò  si  noti 
quel  che  ha  ordinato  di  più  Benedetto  XIV. 
nella  bolla  Pastoralis  ,  a'  5.  d'Agosto  1748., 
confermando  la  bolla ,  Apostolici  minisierii , 
di  Benedetto  XIII.,  che  sei  prelato  regolare 


%^6  CÈTO  xz.  pvicTO  nr. 

mancaise   di   dare  almeno  ana  volta  Ymbo 
un  confessore  straordinario  o  secolare ,  o  di 
allr'ordine,  come  ordina  il  Papa,  possi  asse- 
gnarlo  il    rescoTO  della  diocesi),  a.  Or£ia 
Gregorio  XV. ,  cbe  i  ministri  de'  monasteri  I 
di  dette  monaclie  debbano   render  conto  al 
TOSCOYO    dell'amministrazione    de'  beni.  }. 
Che'I  vescovo  possa  rimuovere  il  confessore, 
o  altro  ministro  dal  monastero  »    se'l  preltto 
ammonito  non  lo  rimuove.  4-  Cbel  vescoro 
possa  presedere  airelezione  delle  badesse.  E 
per  5.  specialmente  ivi  si  disse,  cbe*I  vesco- 
vo possa  correggere  e  punire,  come  del^ 
della  S.  Apostolica,  tutti  coloro  cbe  maoaoo 
circa    la   clausura   delle  monache  ancori  ^ 
senti.   È  bene    qui    notare  le    parole  dclii 
Bolla  :  Tarn  secuLares^  quam  regulares,  nalb 
prmlegus  tueri  se  possint^  quorninus  si  Jdi- 
querìnt  circa  personas  intra  sepia  degentts, 
ani  circa  clausuram  moniatium^  eliam  reffia\ 
ribus  subjectarum ,  ab  episcopo ,  tamqnam  ai 
hoc  Sedis  apostolicce  delegalo  ,  pumri  ei  cor* 
rigi  valeant  (i).  E  nello  stesso  laogo  riferisce 
Barbosa   un  decreto  della  s.  e,  dove  dicesi. 
che  in  niun  modo  può  impedirsi   a'  vescovi 
il  visitare  i  monasteri  esenti,  e  soggetti  *^' 
golari  ,    in  quanto  airosservanza  della  clss- 
aura;  e  cbi  presume  impedirli,  dopo  kteru 
ammonizione,  incorre  la  scomunica  ipsofacfo, 
per  la  Clem.  jittendenles  ,  de  stala  mon*  (>> 

(>)  Barb.  de  pot   episc.   alleg.    ioa.  n.  7.,  et  Stta 
«.  3.  D.  37.  ad  óo. 
(a)  De  Alexand.  de  moni  al.  e.  (x  J.  4*  <I*  3* 
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Di  più  qaì  si  Doti,  che  Clemente  X.  e  Cle- 
mente XII.  ordiDaroDo  ,  che  si  osservasse  la 
Bolla    di  Gregorio  XV.»  non  obsiante  tfua" 
cum4fue  contraria  consududine. 
.1.     Si  dimanda  per   4.  Se  ì  vescovi   possooa 
chieder  conto  a'  regolari  delie  eredità  lasciate 
con    peso    dì    messe   o   legati  da  soddisfarsi 
a'  secolari.    Pare,  che  possano,  secondo    si 
ricava  dal  Trident.  sess.  aa.  cap.  8.,  dove  si 
dà  a'  vescovi  la  facollà  di  visitare  tatti  i  leg- 
gati pìi,  non  obsiante    quocumque  privilegio 
in  contrat^um.  E  dicono  i  Salmaticesi ,  che 
ciò  potrebbe  ben  rendere  probabile    questa 
sentenza.   Ma    essi   poi  lo  negano  per  molti 
privilegi    dati  a'  regolari ,  e  specialmente  di 
Sisto    y.,   dove  si  dichiarano  esenti    i  beni 
de'  religiosi  da  ogni  giurisdizione  del  vesco«' 
vo,  non  obstantibus  quibuscumque  constMutio^ 
ìiibus  apostolicisj  et  conciliis  (i). 
Ba.     Si  dimanda  per  5.  Sei  vescovo   in  qual- 
che  causa   possa   criminalmente    procedere 
contro  de'  regolari.  Già  si  è  detto,  che  ì  re- 
golari sono  esenti  da' vescovi,  fuorché  ne'  Casi 
espressi   in  jure*  Oltre  la  materia  della  ce-* 
lebrazione  delle  messe  e  della  clausura  delle 
monache,  in  due  altri  casi  per  lo  Tridentino 
possono  i  vescovi  contro  di  loro   procedere. 
11   primo ,   se   alcun    regolare    commettesse 
qualche  delitto ,  abitando    fuori  del    mona- 
stero, Trident.  sess.   6.  cap.  3.  Ma  ciò  s'in-* 
tende  per  coloro  che  abitano   fuori  del  con- 

(1)  Salm.  tr.  18.  0.  3.  n.  40.  ad  4^. 


i 


^48  CAPO  XX.  PUNTO  IT. 

vento  permaneotemeate  ;  non  già  per   qael 
.    religioso  che  stesse  fuori  per  causa  di  con- 
fessione,  di  predicazione,  o  d'altro  negozio  a 
tempo;  o  pnre  che  abitasse   nella  yilla,  o 
altro   luogo   dipendente    dal  monastero  per 
affari  della  religione.  Ma  qui  si  fa  il  dubbio, 
se  possa  il  tcscoyo  panire  quel  delinquente 
che  abitasse  in  altro  luogo  per  lungo  tempo 
con  licenza  del  suo  superiore.  Altri    Taffer* 
roano,  come  Tambur.,  Barbosa ,  Lezaua  ec., 
con  più  dichiarazioni  delia  s.  e.  Altri  »  come 
i  Saunatic.  con  Saachez,    Silvest.,  Peirino, 
Bordone  ec,  lo  negano ,  fondati  sul  cap*  Ex 
tescrìplo^  de  Jurejur.^  dove  dicesi,  che  chi  sta 
fuori  del  monastero  con  licenza  del  prelato, si 
reputa  come  stesse  in  quello  ;  onde  dicono , 
che  così  il  concilio ,  come  le  dette  dichiara- 
zioni s'intendono  valere  per  coloro   che  di- 
moran  fuori  senza  licenza ,  o  in  luogo  sì  lon- 
tano dal  lor  prelato,  che  non  potessero  esser 
ponili,  se  non  dopo  lunghissimo  tempo (f) 
83,     Il  secondo  caso  è ,  se  alcun  religioso  ,  an- 
che abitando  nel  convento,  commettesse  fuor 
di  quello  un    delitto  cou  pubblico  scandalo 
del  popolo,  e'I   prelato  non  lo  punisse,  così 
nel  Trident.  sess.  a5.  e.  i4*  E  perchè    certi 
superiori  trasmettevano  tali  delinquenti  fuor 
di  diocesi ,  acciò  restassero  impuniti  ,  ordinò 
Clemente  VIIL  nel  1596.  nella  bolla  Suscepù 
onerìs^  che  in  tal  caso,  essendovi  l'istanza  del 
vescovo,  il  superiore  trai  tempo  dal  vescovo 

(i)  Salm.  e.  3.  n.  4^.  ad  4Su 
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lescrilto  debba  cbiamare  il  delìnqaente,  e 
mnirlo;  altrimenti  possa  castigarlo  il  vescoYO 
lei  luogo,  dove  colui  è  slato  trasmesso  (i). 
botano  poi  i  Salmatic.  con  altri  per  k,  che 
al  decreto  del  concilio  solamente 'corre,  per 
]uaD(lo  il  delitto  è  notorio  anche  di  iatto.  a. 
uhe  non  vale  contro  i  prelati  delinquenti,  i 
{uali  in  materia  odiosa  non  vengono  inclusi 
•otto  nome  di  regolariy  come  parla  il  conci- 
io.  3.  Che'l  vescovo  non  può  procedere,  se 
lOQ  dopo  aver  più  volte  ammonito  il  prelato 
ì  paoire  il  delinquente,  e  quegli  l'abbia  tras- 
curato. Ritrovando  non  però  il  vescovo  in 
ragranii  il  delinquente,  può  prenderlo  (  ce- 
ne si  disse  ),  ma  per  subito  trasmetterlo  al 
li  lai  prelato^  e  quando  il  delitto  fosse  stato 
li  grave  scandalo,  può  anche  ritenerlo  in 
carcere,  per  trasmetterlo  tra  lo  spazio  almeno 
U  %5,  ore.  Il  prelato  poi  dee  dare  al  vesco- 
vo bastanti  documenti  del  castigo  eseguito. 
i  vescovo,  benché  possa  prendere  nna  som- 
naria  informazione  per  mandarla  al  superìo- 
'e,  non  può  però  far  processo  giuridico  con- 
tro del  reo;  ma  se  a  caso  egli  l'avesse  fatto, 
probabilmente  può  di  quello  servirsi  il  pre- 
lato a  procedere  contro  del  suo  religioso, 
come  dicono  i  Salmatic.  con  altri  (a). 

Per  IL  I  regolari  hanno  il  privilegio  d'es- 
ser essenti  dalla  contribuzione  delle  decime. 
Con  tale  occasione  è  bene  qui  notare  alcune 
:ose  principali  circa  le  decime.  Si  dicono  de* 

(0  Salm.  e.  3.  n.  4^.  ad  4^. 
(s)  Ibid.  n.  5o.  et  5i. 
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cune  quella  parte  de*  frottì,  o  delle  inèutnc 
persoDali,  la  qaale  da*  fedeli  ^ee  sooidìiì* 
strarsi  a'  ministri  della  Chiesa  per  la  loro  so- 
stentazione. Le  decime  in  sosUoia  si  debbo- 
no per  jus  divino  naturale,  ma  per  quel  eie 
riguarda  la  quantità,  cioè  la  decima  parte, 
sono  di  legge  ecclesiastica,  essendo  cesuU 
Tantica,  come  giudiziale.  Da  ciò  s'inferisce 
per  1.,  che'l  Papa  può  liberare  chi  Tcole  dal- 
le decime.  Il  Papa,  ma  non  i  vescoyi;  soli- 
mente  essi  possono  per  lo  Trideot.  sess.  h. 
e.  5.  6.  et  7.  applicare  le  decime  d  un  Iwirr 
ad  un  altro,  ed  unire  e  dividere  i  bese^. 
(i).  S'inferìsce  per  a.,  che  la  coosoe(fti'c< 
ben  può  ancora  esìmere  alcuni  dalle ^>* 
me,  sempre  che  resti  il  sostentamealo  ccc- 
veniente  agli  ecclesiastici  ;  ma  tal  coosoeU- 
dine  dev'esser  prescritta  per  4o.  anoi  codI"- 
noati,  benché  a  principio  non  vi  sia  stilo  ti- 
tolo, ne  buona  fede  :  per  la  prescrizione  pei 
(  intesa  come  prescrizione,  non  come  ce:- 
suetudine)  vi  bisogna  la  buona  fede,  e  ^' 
anni  col  titolo,  ma  senza  titolo  si  richiede  i^ 
tempo  immemorabile.  Per  le  decime  fottre 
può  farsi  la  composizione:  ma  parimente  se- 
dai Papa,  non  dal  vescovo,  se  non  si  facesse 
tra  Tuna  e  l'altra  chiesa.  Si  è  delio futsrt. 
perchè  le  passate  può  rilasciarle  anche  cobi 
a  chi  spettano  (!i). 
85.  Anticamente  le  decime  doveansi,  come  si 
è  detto,  così  de'  frutli  de'  beni,*cDaie  delllfl* 


1 


1)  Satin,  tr.  iS.  e.  3.  n.  5a.  ad  64* 
a)  Itùd.  e.  4-  n-  ^^ 
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daslria   delle   persone.   Ma  secondo  la  con- 
suetudine presente  quasi  nni versale  si  paga- 
no solamente  da'  frutti  de'  beni»  così  stabili, 
come  mobili,  giusta  il  cap*  Non  est ,  de  de* 
dm,  E  debbonsi  da'  frutti  intieri ,  senza  de- 
darne le  spese,  ed  i  pesi  de'  tributi ,  come 
dice  s.  Tommaso  (i),  ed  altri  comunemente, 
dal  e.  Cum  non  sit ,  de  dee,  (2). 
)6.    Le    decime    poi    si    debbono  pagare    da 
tutt'i  fedeli ,    anche    da'  principi ,  ma    non 
da'  poveri   :  questi  non    però,   se    non    già 
stanno  in  necessità  estrema,  ma  solo  in  grave, 
quando  venissero  a  miglior  fortuna    son  te- 
nuti a  pagare  le  decime  scorse,  come  dicono 
Saarez  ,    Laymann  ,    Castropalao  ,   ed    altri 
co'  Salmatìcesi  (3).  Per    legge    comune    poi 
così  i  chierici ,  come  i  religiosi ,  ed  anche  i 
parrochi  sono   obbligati    a  pagar  le  decime 
de'  loro    beni  patrimoniali  ,  benché  fossero 
assegnati  per  titolo  dell'ordinazione,  ma  non 
de' beni  beneficiali,  come  insegna  s.  Tom- 
maso (4).  Per   coloro  poi    che   mancano  nel 
pagar  le  decime,  nel  Trident.  5655.  2 S.  e.  12. 
si  dice    così  :  Qui  decimas  subtrahunt ,    vel 
impedìunt ,  excommunicentur  ,  neque    ab   ilio 
crimine^  nisi  piena  restitutione  secuta  ,  absoU 
vanfnr  (5). 
87.    Ma  checché  sia  dejvre  antiquo^  oggi  per 

(0  X  a.  q.  87.  a.  a.  ad  A- 
W  Salm.  e.  3.  n.  58.  (3)  Ibìd.  n.  59. 

(4)  Ibid.  a.  4.  in  corp.  et  ad  1.  ex  e.  Si  quis  lajcu» 
16.  q.  I. 
[^)  Ibid.  n.  60.  ad  62. 
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esse  inielUganlur  (^i).  Le  stesse  condkìoDi ii 
richiedono  nelle  fondazioni  de'  monasteci  & 
monache.  E  qui  si  avverta,  che  dal  Trìden- 
tino  e  dalla  s.  e.  si  proibisce  di  fondar  mo- 
nasteri di  monache  fuori  deirabitato  (a). 
89.  Le  suddette  condizioni  non  si  ricbiedooo 
poi  nel  fare  gli  ospizj  de'  religiosi,  come  no- 
tano PeirìnOy  Tambar.  ec,  almeno  (come  li- 
mita Lezana  )  se  ivi  non  ricevano  messe ,  e 
non  abbiano  chiesa  (3).  Neppure  si  richie- 
dono nelle  traslazioni  de'  conventi,  i  Salma- 
ticesi  con  Navarro,  Barbosa,  Peirino,  Lezana 
ec,  senza  il  consenso  del  Papa,  né  del  Ye- 
scovo,  né  degli  altri  conventi  ;  purché  la 
traslazione  non  porti  loro  pregiudizio^  poi- 
ché dicono ,  che  già  prima  aveano  tal  privi- 
legio da  più  pontefici,  e  che  poi  quello  é  sta- 
to limitato  solo  per  le  nuove  fondazioni, 
quali  non  si  chiamano  le  traslazioni  de'  con- 
venti da  un  sito  ad  un  altro  più  comodo 
della  stessa  terra  (come  s'inteude),  o  vicino 
a  quella ,  lasciando  il  convento  antico.  Ed 
in  tal  caso  i  religiosi  ritengono  tutt'i  beni  e 
diritti  del  convento  lasciato  (4)*  Di  più  pos- 
sono ancora  i  religiosi  per  concessione  di 
Urbano  Vili,  e  d'Innocenzo  Vili.  ,  quando 
mancassero  le  rendite ,  o  le  limosino  d'nn 
convento  ,  unirlo  e  incorporarlo  ad  no  altro 
(5).  Di  più  possono  tornare  a  loro  arbitrio 
a'  monasterj  lasciati ,  se  non  fosse  che  il  ri- 


Salm.  tr.  18.  e.  3.  n.  139.  et  i3o. 
Ibid.  n.  134.  (3)  Ibìd.  n.  i3a. 

(4)  ibid.  n.  i33.  ad  i43.  (5)  Ibid.  n.  i5o. 
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torno  apportasse  poi  qualche  doovo  pregiu- 
dizio agli  altri  conventi  (i).  Di  più  i  gene- 
rali delle  religioni  per  concessione  di  Sisto 
IV.  e  del  medesimo  Urbano  Vili,  possono 
supprimere  i  conventi  miserabili,  con  trasfe- 
rire i  loro  beni  a'  conventi  nìaggiori.  Si  noti 
qui,  che  i  conventi  dati  dalle  università, 
lasciandosi,  debbonsi  lasciare  in  mano  del 
vescovo  ^  ma  se  sono  edificati  con  proprie 
rendite  ,  o  colle  limosine ,  restano  in  domì- 
nio de'  religiosi ,  sicché  ne  possòiio  disporre 
liberamente  (2). 

90.  Per  IV.  I  regolari  hanno  il  privilegio  di 
eleggere  il  giudice  conservatore,  il  quale  giu- 
dichi tutte  quelle  cause ,  dove  i  religiosi  son 
rei ,  ed  anche  dove  sono  attori ,  ma  quando 
sono  attori  solamente  per  le  ingiurie  e  ma- 
nifeste violenze  loro  l'atte  (3). 

91.  Per  V.  I  regolari  hanno  il  privilegio  di 
potere  ammettere  tutti  coloro  che  vogliono 
essere  seppelliti  nelle  loro  chiese.  Notiamo 
qui  alcune  altre  cose  principali,  circa  la  se- 
poltura, di  cui  a  lungo  parlano  i  Salmat.  (4). 
Ciascuno  che  è  giunto  alla  pubertà,  può  e«- 
leggersi  la  sepoltura  dove  vuole.  Ciò  lo  pos- 
sono anche  i  vescovi  ;  ma  se  non  l'eleggono, 
debbono  seppellirsi  nella  cattedrale  (5).  I  re- 
ligiosi non  però  debbono  seppellirsi  in  oio*- 
nastero,  ancorché  morissero  fuori  di  quello, 
purché  non  fosse  in  luogo  molto  lontano  del 


(i)  Saim.  tr.   18.  e.  3.  n.  i48* 

(a)  Ibid.  n.  147.  (3)  I 

(4)  Ibid.  p.  VI.  (5)  Ibid   n.  186. 


(a)  Ibid.  n.  147.  (3ì  Ibid.  o.  i5a.  ad  78. 
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lor  monastero;  ma  se  non  TeleggODOi  Uh 
booo  in  quello  seppellirsi,  benché  morintio 
stando  in  altra  casa  con  licenza  del  lor  pre- 
lato (i).  Lo  stesso  corre  per  li  comneniafit 
e  per  li  familiari  >  che  attualmente  serrooo, 
e  risiedono  nel  convento  sotto  Tabbidieiiu 
del  di  Ini  prelato  ;  e  questi  possono  ricereie 
tnttì  sagramenti  dai  religiosi,  fuori  del  bit* 
tesiroo»  e  del  matrimonio  (a).  Incorrooo  gn- 
dissime  pene  i  chierici  e  religiosi ,  che  in- 
ducono  a  promettere  con  giuramento,  o  voto, 
o  fede  data  d'eleggersi  la  sepoltura  oelb 
Chiesa  propria  (3).  Debbono  privarsi  £  v- 
poltura  quei  che  muojono  impenitenti,  e 
costa  pubblicamente  che  non  si  sonoos* 
fessati  nell'anno,  né  comunicati  nella  pu^ 
e  cosi  anche  gli  eretici,  gli  scomunicati,  qoo 
che  si  han  data  la  morte  per  ira,  se  poi  o^o 
han  dato  segno  di  penitenza:  quei  chemix^ 
jono  in  duello,  ancorché  abbiano  dato  segno 
di  penitenza,  come  si  ha  nel  rituale  romi- 
no:  i  peccatori  manifesti  di  qualunque  sorti 
di  peccato,  e  quei  che  muojono  in  fragraci 
crimine  (  come  dal  cap.  Fures ,  de  fidi»)* 
senza  dar  segno  di  penitenza ,  poiché  tUon 
si  presume  esser  morii  anche  io  peccato,  co- 
me dicono  G0t9uoemente  i  dd.  col  ritasle, 
.checché  si  dicano  Lezana  e  Sancio  (4)*  ^ 
.seppellisce  uà  eretico,  o  datore,  o  pubblico 
scomunicato  ,  o  usurarlo  i  di  più  incorre  b 

Ìi^  Salm.  tr.  i8.  e.  3.  n.  187. 
iS  IbicL  n.  188.  ai4-  et  ai5. 
(3;  Ibid.  n.  191.  (4)  Ibid  s.  109. 
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scomunica  ;  e  tali   defuati  debbono  estrarsi 
dalla  sepoltara ,  se  si  può.  Del  resto  oiano 
dee  privarsi  di  sepoltura  in  qualunque  caso 
.  senza  la  sentenza  del  vescovo,  o  del  prelato^ 
se^l  cadavere  è  di  religioso  (i). 
2.      IMa  veniamo  al  punto  nostro  de'  regolari. 
'  Debbonsi  notare  più  cose.  Per  i . ,   ciascuno 
chierico  o  secolare  può  eleggersi  la  sepoltura 
nella  Chiesa  de'  regolari.   £  quando  alcuno 
avesse  la  sepoltura  de'  suoi  maggiori  in  quel- 
la, e  non  avesse  eletta  altea  Chiesa,  ben  pos* 
sono    i  regolari  ivi  seppellirlo  (a).  Per  su,  i 
"  parrocbi  che  esigessero  nell'associazione  alla 
'  Chiesa  de'  regolari  più  che  esigerebbero  nel 
'  seppellire  il  defunto  nella  parrocchia  ,  affia 
'  di   ritrarre  i  fedeli   dal    seppellirsi   altrove , 
:*  incorrono  la  scomunica  papale,  per  là  Bolla 
'"  di  Clemente  VIIL  appresso  i  Salroaticesi  \  e 
benché  la  Bolla  fu  per  li  parrochi  dell'Indie, 
'  nondimeno  Lezana,  Peirino,  ed  i  Salmaticesi 

-  con    altri   l'intendono    fatta   universalmente 
per  tutti  (3).  Per  3.,  dovendo  seppellirsi  un 

*   defunto  nella  chiesa  de'  regolari ,  debbono 

-  essi  chiamare  ed  aspettare  il  parroco  \  ma  se 

-  quello  ricusa  di  venire,  o  molto  tarda,  pos- 
'  sono  essi  alzare  il  cadavero ,  e  condurselo 
^    alla  loro  chiesa^  comuaemente-Barbosa  ,  Le- 

zana,  Peirino,  ed  altri  co*  Salmaticesi,  e  con 
più  decreti  della  s.  e.  (4)*  L'officio  sul  cada- 
vere dee  dirsi  allora,  non  dal  parroco,  o  ca- 


I 


i)  Salm.  ir.  i8.  e.  3.  n.  aoa.  et  204. 

3»J  Ibid.  n.  io5. 

4)  ibid.  n.  ao8.  et  209. 


ai  Ibid.  n.  io5.  (3)  Ibid.  n.  ao6. 
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noaici,  mt  dagli  «tetri  regolari.  Né  il  parro- 
co paò  esercitare  alcaa  atto  nella  loro  chW- 
sa:  né  coatri ngere  gli    eredi   a  celebrare  \e 
uk%è$e  o  parte   di    quelle   nella    parrocchia, 
giusta  più  decreti  ancora  della  a.  e.  E  lo  8te^ 
so  corre  aocbe  per  li  mooasterj  delle  mona- 
che esenti  (i).  Si  avverta  non  però,  che  nelle 
chieje  di  monache  non  possono  seppellirsi  i 
laici  I  senza  licenza  della  s.  e. ,   se  non  fosse 
che  alcano avesse  ivi  il  jus  della  sepoltura(a). 
93.     Si  dimanda  9  se  i   regolari  siati   tenuti  a 
pagar  la  porzione  canonica  al  vescovo  ,  0  al 
parroco.  La  porzione  canonica  altra  è  Vepi- 
scopule,  ed  é  quella  che  deesi  a'  vescovi  per 
tulte  le  donazioni  causa  mortis ,  e  legati  la- 
sciati alle  chiese  ,   o   luoghi    pii    delle  loro 
diocesi,  come  si  ha  dalla  clementina  Dudum^ 
de  sepuU.   Questa  porzione  alle  volle  è  stata 
la  terza,  altre  volte  la  quarta  parte;  ma  Id- 
nocenao  III.  cap^  Bequisilis,  de  tesiam,,  disse, 
che  circa  la  quantità  si  attendesse  la  con- 
suetudine (3).  Altra   è   la  parrocchiale  ,  ebe 
più  propriamente  si  chiama  la  quarta  fine' 
rale^    ch'è   quella   porzione   che   si  deve  al 
parroco  de'  funerali,  de'  legati  pii,  e  di  tatto 
ciò  che  perviene  alla  chiesa,  dove  8*é  lascia- 
to il  defunto.  E  questa  ancora  è  stata  diver- 
sa, ma  circa  la  medesima   similmente  deve 
attendersi  la  consuetudine  (4)* 


(i^  Salm.  tr,  18.  e.  3.  n.  aia.  et  ai3. 
(a)  Lib.  4*  n.  6a. 

3)  Salm.  tr.  18.  e.  3.  n.  a  16. 

4)  Ibid.  n.  aaQ.  ad  a33. 


i 


db'  PÀITILBGI  DB*  REGOLÀKI  l5p 

[.  Ma  parlando  de'  regolari ,  in  quanto  alla 
porzione  episcopale ,  i  loro  mooaaterj  cosi 
cl'aoinÌDÌ,  come  di  donne,  ne  sono  affatto  e- 
seati  per  Testravagante  Inter  cunctasj  §•  De 
(juihuscumque  r  de  prmL  (i).  In  quanto  poi 
alla  quarta  funerale ,  per  jus  comune  prima 
tatti  i  regolari  eran  tenuti  a  pagarla  ;  ma 
oggidì,  attesi  i  loro  prìvilegj ,  e  i  Tridentino 
sess.  %5.  e.  i3. ,  e  la  bolla  di  s.  Pio  V^  Etsi 
mendicaniiwn  ^  del  1567.,  sono  obbligati  a 
soddisfarla  solamente  que'  monasteri  che 
oltre  i  4o.  anni  prima  della  conferma  del 
concilio  eran  soliti  di  pagarla  \  cosi  prorano 
i  Salcnaticesi  colla  comune  de'  dd.,  e  con  piiì 
decreti  della  s.  e,  per  ragione  di  molti  pri- 
vilegj  pontiCcj,  e  specialmente  di  Sisto  IV., 
il  quale  impose  la  pena  di  scomunica,  e  pri- 
▼azione  de'  benefic],  a'  parrochi  che  volesse- 
ro esigere  la  suddetta  quarta  (2).  Se  n'eccet^ 
tuano  non  però  quei  conventi,  che  pagassero 
la  mentovata  quarta  per  contratto  fatto  y  o 
per  consuetudine  immemorabile  (3). 

$.11. 
De'  privilègi  de'  regolari  in  particolare. 

{6.  g6.  «97.   /.  DelU  facoltà  tP assolvere  1  sudditi 

da^  casi,  e  censura, 
9S.  Della  riserva  de*  casi  ec. 
99.  DelU  facoltà  a  rispetto  de*  secolari, 
100.  Se  possano  assolvere  deC  casi  riservati  a'  vtstovi 
a  jure,  o  per  consuetudine, 

(i)  Salm.  tr.  18.  e.  3.  n   217. 

(a)  Ib.  n.  ai8.  ad  aad.  (l)  Ib.  n.  239.  ad  aSS. 
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01.  Se  dt^  così  ffopali. 

OS.  Se  in  viaggio f  o  per  la  bolla  della  crociaU  tt^ 
o3.  Se  i  eonfiMsori  paesano  eseer  di  nuow»  esaminad 

dal  vescovo. 
oL,  e  io5.  //.  Circa  la  dispensa  nelle  irregolarità, 
uè,  ili'  Della  dispensa  né*  precetti  eccUsiastiei  ec. 
07.  /f^.  Circa  V officio, 

•8»  y.  Circa  la  dispensa  de*  voti  e  giuramentL 
QQ.  Circa  il  voto  dì  castità  de*  coniugi  e  degli  sposi 

10.  Ki.  Del  privilegio  de*  religiosi  ,  novizj^  e  servi^ 
di  confessarsi  con  qualunque  sacerdote  ec* 

11.  De*  religiosi  pellegrinanti. 
II.  Se  nel  giubileo. 

i3.  a  116.  yJJ.  Circa  il  ricevere  gli  ordini. 
17.  a  Ilo.  Cii*ca  il  conferire  gli  ordini. 
ai.  e  Ila.  FUI.  Circa  la  celebrazione  delie  messe. 
a3.  Circa  il  dare  la  comunione. 
a4*  A  118.  Circa  il  predicare. 

95.  Della  facoltà  che  hanno  i  prelati  regolari 
circa  raaaoluzioue  de'  casi  riservati  ,  e  delle 
cen3are.  Bisogna  qni  distinguere  la  facoltà 
Terso  de'  secolari.  Sotto  nome  di  prelati  re- 
golari vengono  non  solo  i  generali ,  e  pro- 
irinciali  f  ed  i  loro  vicarj  surrogati  in  loro 
luogo,  ma  anche  tutti  i  superiori  locali ,  co- 
me priori 9  guardiani 9  o  rettori,  ed  anche  i 
lorp  vicarj,  quando  essi  sono  assenti,  almeno 
per  un  intero  giorno ,  cosi  comunemente  i 
ud..(i)  dal  e.  Abbatis  j  de  pri%^iL  in  6.  Or 
tutti  questi  possoQO  assolvere  ì  loro  sudditi 
per  1.  da  tutti  i  casi  e  censure  non  riservate 
al  Papa,  ancorché  fossero  fulminate  ab  ho- 
mine  per  sentenza  speciale  ,  come  dicono 
Salmat.  con  Lezana  ,  Candido  ,  Pelliz.  ec. , 
per  li  privilegj  di  Paolo  V. ,  Sisto  IV. ,  ed 

(1)  Salm.  tr.  8.  e.  5.  n.  i.^ 
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EugeDio  IV.  (i).  E  questo  che  corre  per  li 
professi  ,  corre  anche  per  li  novizj  ;  sicché 
ben  possono  ì  medesimi  essere  assolati  dai 
prelati  regolari  da'  casi  riservati  a'  vescovi 
iocorsi,  non  solo  dopo  l'ingresso ,  ma  anche 
prima  ,  come  dicono  i  Salmat.  con  Bonac. ,' 
Relliz.  ec.y  e'I  p.  Mazz.  con  Sanch.,  Tamb. 
ec.  (a).  E  lo  stesso  dicono  i  Salm.  e  Mazz. 
con  Peirino  e  Tambur.  (3)  per  coloro  che 
stanno  prossimi  ad  essere  ricevuti,  v.  gr.,  se 
stanno  già  in  prova  nel  monastero  per  assu- 
mere Tabito.  E  ciò  per  la  bolla  di  Clemente 
VII.  riferita  da  Candido,  Rodriq.,  e  dai  Sai- 
mat.  (4) ,  dove  fu  concesso  a'  provinciali  re- 
golari, e  a'  loro  vicarj,  o  altri  deputati,  Tas- 
soWere  i  novizj  dell'ordine  da  tulli  i  casi 
(eccettuati  quelli  della  bolla  Caence)  incorsi 
prima  dell'ingresso,  e  dalle  censure  a  quelli 
annesse.  A  ciò  potrebbe  alcuno  opporre  il 
decreto  di  Urbano  Vili,  rapportato  nell'ope- 
ra nostra  (5),  nel  quale  si  disse ,  che  per  la 
conferma  de'  privilegi  ottenuti  da'  regolari 
dopo  il  Trìdent.  non  s'intendevano  di  nuovo 
loro  concessi  i  privilegi  ad  essi  tolti  cosi  dal 
concilio  ,  come  dalla  s.  e,  di  assolvere  da' 
casi  riservati  all'ordinario.  Rispondono  i  Sal- 
mat. a  questa  opposizione  nel  luogo  citato , 
ina  le  risposte  non  persuadono,  come  abbiam 

(i)  Salm.  tr.  8.  e.  5.  n.  a. 

W  Ibid.  e.  3.  B.  87.  et  Mazzot  io.   a.   de  re.  e.  a. 

q.  S. 

(3^  Ibid.  n.  88.  et  Maszot.  loc.  cìt. 
(0  Ibid.  tr.  10.  de  conf.  e  a.  n.  80. 
(5)  Lab.  7.  n.  95. 
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detto  nell'opera   (i).  La   risposta  pi&  con- 
gruente par  che  sia  questa  ,  cioè  che!  de* 
creto  di  Urbano   parla   de'  secolari ,  come 
anche  parlava  la  propos.  la.  dannata  di  A* 
lessandro  VII. ,  ma  non  de'  no¥ÌLJ ,  i  quH 
nelle  cose  fiivorabili  comunemente  da'  di 
son  riputati  come  religiosi  ;    così  Sanckx . 
Saar.,  Gastr.,  Lezana,  coi  Salm.  (a),  ed  at 
iri.  Tauto  più  che  Clem.  YIII.  cosi  dicbiaiò; 
e  Diaua  (3J   riferisce  il  privilegio  coacca» 
a'  gesuiti  (  il  quale   per    comunicaàone  i 
stende  già  a  tutte  le  religioni)  di  poter  csa- 
municare  a'   novizj   tutti  i   privileg  idk 
compagnia.  N'eccettuano  nonperò  Boiiào», 
PelHz.,  ed  i  Salmat.  (4)»  il  caso  in  cu  losat 
già  cominciato  il  giudizio  del  vescoTO  cos- 
tro  del  novizio  prima  di  entrare,  perchè  ti* 
lora  (  come  dicono  )  potrebbe  il  vescoYO  ^ 
strarlo  e  punirlo.  Ciò  che  ai  è  detto  de'  o^ 
vizj ,  lo  stesso  dice  il  p.  Mazzotta    nel  lo6|p 
citato  con  Peirino  de'  familiari  de*  moouMÌ 
regolari,  purché,  inibi  sint.guiui  defamiH^ 
et  continui  commensales ,  come  ai  dice  aeik 
bolla  Superna^  di  Clemente  X. 
96.     Per  a.  Possono  i  regolari  aasolveie  i  kn 
sudditi,  professi,  e  novizj  parimente,  con^ 
si  è  detto  di  sopra  (5),  da  tutti  i  casi  pp>K 
occulti ,   nello  stesso   modo  come  i  nscov 


h\  lib.  7.  n.  io3. 

a)  Salm.  ir.  a4.  0.  3.  b.  85. 

ì)  pian,  part  3.  tr.  a.  rct.  9$. 

Salm.  tr.  a4*  ®*  3*  ^  ^7* 

Uh,  6.  n.  5o3.  T.  Eandem,  in  fin. 


!i 


no  n  Af       ^^V  Piinrii'EGJ  db'  rbgolìri  à63 

'ij.Iiino  assolvere  i  loro  sudditi  io  virtù  del 
MfHt^'^^^*  E  ciò  per  lo  privilegio  di  s.  Pio 
p^, riferito  ia  isteso  da'  Salniaticesi  e  Con* 
prawii)  ^O'^fci'inato   da  Benedetto  XIII.  nella 
,  j^ Il  ■P''«tó)jtti ,  nel  17^7.,  dove  fa  concessa 
iti  tv^f^^^"   '^   facoltà  d  assolvere  anche  da' 
rr/m^^''^  bolla  Coence^  eccettuata  la  ricaduta 
DI  mi^^^'^'  '^  falsi&cazione  delle  lettere  apo-^ 
rj^^^^i  e'I  trasportamento  di  cose  proibite 
^  jl^^tedeli.  £  ai  noti  qui  di  passaggio,  cbe 
ye  f a  ivi  concesso  al  generale  de'  dome-* 
ém^^  Ia  facoltà  di  dispensare  nell'irregola- 
re^ per  looiicidio  commesso   da'  sudditi, 
me  non  sia    stato   pensato  ed   eseguito 
,  j  .;|ro  la  clausura  del  monastero  (i).  Ma 
.' jnJ>  scritto  ciò  ritrovo,  che  Clemente  XII. 
'     la  bolla  RomanuSf  a  3o.  di  Maggio  1732., 
n  pcò  tutte  le  lettere  e  costituzioni  con  tut- 
M^^  privilegi  e  le  facoltà  concesse  dal  nomi* 
aio  Benedetto  XIII. ,  ridocendo  il  tutto  allo 
.  ,ito  antico,  come  se  le  suddette  costitnzio- 
'  non  fossero  state   fatte.   In  oltre  si  noti 
'  ji  )  che  controvertendosi ,  se  la  rìvocazione 
r  ^  privilegio  a'  regolari  di  assolvere  gli  ere« 
':^i,  fatta  dal  Tridentino,  s'intendea  solo  per 
^,li  altri  ,   m^  non  per  li   religiosi;  la  s.  e* 
'^«dse,  intendersi  per  lutti,  come  riferisce  |1 
^i.  Ferraris  (a). 

•  Per  9.. Possono  i  regolari  assolvere  i  loro 
«additi  dalla  acoimifiica  per  la  percussione , 
^ocbe  graive  ed  enorme  e  pubblica,  fatta  non 

(1)  lib.  7.11.  101. 

(a)  ^Ferrar,  bibl  to.  i.  verb.  AbsolTerr. 
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solo  a'  religiosi  dello  stesso  ordine 9  mau' 
cbe  d'altro  ,  ed  ancfce  a'  cbierìcì  secolari, 
Castrop.y  RoDe.9  Salmat.,  e  La^Croiz,  perii 
privilegi  di  Bonifacio  IV.  e  Clemente  YIII. 
E  si  noti  qui,  che  se  la  percussione  è  leg- 
giera, o  pure  occulta,  il  religioso  percassore, 
se  vuole ,  può  farsi  assolvere  anche  dal  ve- 
scovo ,  ma  colla  licenza  dei  suo  prelato  (1} 
Si  è  detto  sudditi^  poiché  non  possono  assol- 
vere i  secolari ,  essendo  questo  caso  limitato 
a'  regolari  dentro  l'Italia,  e  fuori  di  Roma, 
da  Clem.  VUL,  come  qui  a  poco  si  dirà  nel 
nuiTi.  99. 

98.  Si  noli  inoltre  qui ,  che  ì  prelati  regoUri 
per  concessione  di  Clemente  Vili,  possooo, 
se  lor  pare  spediente,  riserbare  undici  casi: 
ma  non  più  senza  il  consenso  del  capitolo 
generale,  almeno  provinciale  per  la  prom- 
eia.  I  casi  che  possono  riserbare  ,  già  stanno 
notati  al  capo  Xf^L  num,  1 3o.  Se  poi  il  p^e* 
lato  nega  la  licenza,  e  se  per  la  prima  folta 
possano  i  religiosi  essere  assoluti  da'  riser- 
vati, vedi  ivi  stesso  al  n.  i34« 

99.  Rispetto  poi  a'  secolari ,  anticamente  1 
mendicanti  godeano  il  privilegio  di  potere 
assolvere  i  secolari  da  tutti  i  casi  e  censure 
riservate  ,  così  dal  Papa  ,  come  da'  vescovi» 
Ma  poi  col  decreto  di  Clemente  VIIL  del 
160^,  confermato  da  Paolo  V.  nel  1617*)^ 
da  Urbano  Vili,  nel  1627. ,  fu  limitata  b 
detta  facoltà,  e  fu  ordinato  »  che  i  regolari 

(i)  Lib.  7.  Q.  107. 
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esistenti  fuor  di  Roma,  e  dentro  l'Italia,  non 
potessero  assolvere  i  secolari  né  da'  casi  della 
bolla  CoenaSy  né  dai  sei  seguenti,  cioè  i.  della 
percussione  del  chierico ,   2.   del  duello  ,  3. 
della  violazion  deirimmunità ,  4*  della  vio- 
lazione della  clausura  de^  monasterj  di  mo- 
nache a  mal  fine,  5.  della  simonia  confiden- 
ziale   ne'  henefizj  \   e  finalmente  da    tutti  i 
casi  che  i  vescovi  a  sé  riservano.  Sicché  così 
per  detto  decreto  di  Clemente  Vili.,  com'an- 
che  per  la  bolla   di   Gregorio  XIII.  Cum  a 
sacra  ;  e   precisamente   per    la    propos.    1 2. 
dannata  ,da   Alessandro   VII. ,    che  ^diceva , 
Mendicanles  possunt  absolvere  a  casìbus  epi^ 
scopis  reseivatisj  non  obtenta  ad  id  episcopo^ 
rumfacidlate  ,   oggidì  non  dee  porsi  più   in 
dubbio  (checché  si  dicano  alcuni),  che  i  re- 
golari non  possono  assolvere  ì    secolari    da' 
casi  riserbati  da'  vescovi    (i).   Così  neppure 
possono  assolvere  i  secolari  dai  casi  di  Cle- 
mente, ancorché  sieno  occulti,  contro  del  p. 
Viva;  poiché  la  facoltà  che  hanno  i  regolari 
per  la  bolla  di  s.  Pio  V.  riferita  al  n,  96.,  di 
poter  assolvere  i  casi  occulti  ,.come  l'hanno 
i  vescovi  per  lo  cap.  Liceat,  è  solo  a  rispetto 
de'  loro  religiosi,  ma  non  de'  secolari.  Quello 
nondimeno  che  stimiamo  probabile  con  Vi- 
va, Gomitolo,  ed  altri,   a'  quali  anche  ade- 
risce il  p.  Concìna ,  si  é,  che  ben  possono  i 
regolari    assolvere   i   casi   che'l    vescovo  ha 

(i)  Lib.  6.  n.  599.  V.  Certuni  est,   et  lib.  7.  n.  95. 
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riservali  a  sé  nel  siaodo,  ma  poi  non  gli  lu 
espressi  in  tabella,  perché  allora  si  presume 
che  abbia  voluto  concèdèrne  la  facoltà  a  lat- 
ti i  confessori  da  esso  già  approvati  (i). 
100.  Si  dubita  per  i.,  se  i  regolari  possano  as- 
solvere i  secolari  da'  casi,  non  già  da^  ve- 
scovi riserbatl  a  sé  ,  ma  ih  jure ,  o  per  cod< 
suetudine  riserbati  a'  vescovi,  come  sodo  la- 
borto  del  feto  animato,  e  gli  altri  al  n.  4^. 
già  notati.  Lo  negano  Viva,  Bordone,  Cabu- 
suzio,  Milante,  ed  altri  ,  perché  (come  ili- 
cobo  )  nei  decreti  di  Paolo  Y.,  di  UrW 
Vili. ,  e  di  Clemènte  X.,  si  proibisce  a' re- 
golari l'assolvere  i  laici  da'  casi  risemi  % 
vescovi,  a  casibus  eisdem  ordinariis  rexrf^ 
tisj  son  le  paròle  del  decreto  di  Urbaao- 
Nulladimeno  più  probabilmente  raffermano 
Concina,  La-Croix,  Spórer,  Salmat.,  LezaiUi 
Sanchez,  Peiriùt),  e  molti  altri,  a  cui  poi  si 
unisce  (ritrattandosi)  anche  il  p.  Viva  Della 
sna  inorale.  Xa  ragione  é  ,  jperché  le  citate 
jpairòle  de' decreti  di  Urbano  vili,  e  Paolo V. 
debbono  intendersi  de'  casi  che  dagli  stessi 
vescovi  sono  a  ié  riserbati^  essendo  tali  (i^ 
ere  ti ,  òome  abbìàm  detto  nel  num.  antecdi 
confermativi  del  decréto  di  Clemente  VIO., 
ìiél  quale  si  parla  de'  casi  che  i  vescofi  si 
riservano,  nec  a  casibus  quòs  órdinarii reser- 
paruhtj  aut  in  posterum  sibi  reservàhurU^ji' 
iole  di  Clemènte  ;  tanto  più  che,  come  dice 
il  p.  Saarez,  i  casi  riserbati  a'  vescovi  ia  j*^ 

(i)  lib.  7*  A.  reo. 
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debboDsi  più  presto  éhiannir  delegati  a'  ve^ 
scovi  y  che  rtserbati.  Ma  avvertasi  y  <:he  ciò 
non  corre  poi  pehr  la  percussione  del  chieri- 
co, tré  per  tatti  gli  altri  casi  che'l  vescovo 
parlicolarmente  a  sé  riserbasse  ,  poiché  per 
quésti  (  come  si  è  detto  %l'n.  preced.  )  fa 
tolta  affatto  la  faòòltà  a^  regolari  (i). 

DI.  Si  dubita  per  "i.  Se  ì  regolari  possano  as- 
solrere  i  stecolari  da^  casi  papali.  Lo 'negano 
alcuni  pochi,  cioè  Viva  con  Bordone  e  Fla-^ 
rooo,  per  gli  stessi  decreti  di  Paolo  V.  e 
d'Urbano  Vili.,  dove  ancora  fu  proibito  a' 
regolari    Tassolvere  i  casi  riserbati  alla  sede 

;  apostolica.  Ma  comunissitnatirente  e  più  pro- 
babiloieiite  rafiermano  Bonaeina  ,  Àversa,  i 
Salrnalic,  Pelliz.,  Rodrìquez,  Podestà,  Peiri- 
no,  ec.y  e  lo  stesso  Viva  nella  sua  morale 
(  benché  l'affermi  solo  de'  papali  occulti  )^  e 

.  ciò. per  )o  privilegio  di  Paolo  III.  concesso 
nel  1 54'5*  a'  gesuiti,  dove  si  disse,  che  potes- 
sero assolvere  i  secolari  ab  omnibus  peccatisi 
etiam  sedi  apostolica:  reservéUis^  exceptis  con^ 
tentis  in  bulla  Coen».  Né  ostano  i  suddetti 
Pereti  di  Paolo  V.  e  di  Urbano  VIII.,;pcrchè 
quelli  (  come  si  é  detto  al  numero  tmteced. 
99.  )  s'intendono  de'  casi  del  decreto  'di  Cie- 

;  niente  Vili.  (  che  i  suddetti  pontefici  vollero 
confermare  ),  ne^  quali  isoli  casi  della  bolla 
CcemjB^e  gli  altrìsei  inrono  eccettuati.  Ma 
avvertasi,  che  questa  facoltà  Tale  per  lo  solo 
foro  interno  (a).  Si  osservi  di  più   quel  -che 

(1)  lib.  7.  n.  99.  (*)  N.  96.  et  97. 
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si  è  detto  al  n,  3i.  degli  abbati,  chelittiH 
la  giurisdizione  quasi  episcopale. 
102.  Si  noti  qui^  cbe  aulicamente  i  confessoci 
regolari  per  concessioue  di  Gregorio  XIII.  e 
d'Eugenio  IV.  facendo  viaggio  poteano  pren- 
der le  confessioni  non  solo  de'  sudditi  della 
diocesi,  dov'erano  approvali,  ma  ditattìgli 
altri.  E  secondo  la  bolla  della  Crociala^  es- 
sendo approvati  in  un  luogo,  erano  approrad 
per  tutti  (i).  Ma  Innocenzo  X.  poi  ordÌQ<l 
che  i  regolari  non  potessero  pigliar  le  con- 
fessioni in  alcun  luogo  senza  la  licenza  i2c^ 
Tordinario  di  quello;  e  neppure,  se  aresero 
il  privilegio  delia  Crociatay  come  dichiacoln- 
nocenzo  XII.  nella  bolla  Cum  5icu/,  nel  i^jc 

(2). 

io3.  Si  noti  di  più,  che  anticamente  pec  u 
clement.  Dudutn^  de  sepuU.y  ì  regolari,  ap- 
provati assolutamente  una  volta  dal  vescorc 
non  poteano  essere  obbligati  di  nuovo  ad 
sere  esaminati.  Nulladimeno  s.  Pio  V.  b 
Teslrav.  Romani  PontificiSj  disse,  che!  ▼€ 
vo  successore,  prò  major i  quiete  sucb  consci, 
tice^  potea  di  nuovo  esaminarli.  Ma  dopo  Gr 
gorio  XIII.  nella  sua  bolla.  In  tanta  ne^c^ 
rum  etc,  (  riferita  da  Navarro  in  fine  del  5; 
manuale)  per  toglier  le  liti  insorte  circi 
regolari,  ridusse  tutte  le  dicbiaraziooi  (^ 
Pio  V.  e  specialmente  questa  dell'appror 
zione  de'  confessori  regolari,  le  ridusse  (eie 
al  pristino   stato  della  disposizione  del  f' 

(i)  Salm.  tr.  18.  e.  4-  n.  71.  et  73. 
(2)  Lib.  6.  iiv  54S«  y.  Tertìa,  et  n.  549. 
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dentino,  il  quale  nella  sess,  23.  cap,  i5.  non 
altro  richiese  per  li  regolari,  che  fossero  ap- 
provali dal  vescovo.  Da  ciò  dicono  molti  dd., 
come  Àravio,  Dicastillo,  Villalobos,  Délbene 
ec,  appresso  i  Salmaticesi  (i),  che  i  regolari 
approvati  coll'esame  da  un  vescovo,  non  pos- 
sono di  nuovo  esaminarsi  dal  successore.  Tut- 
tavia   tengono  l'opposto   Diana    p,  3.   ir.  2. 
resp.  27.,  e  Lezana,    Boss.,  Bordone,  e  molli 
altri  per  un    decreto  della  s.  e.  (  riferito    da 
Lezana  e  da    Diana  ),  col  quale   si  dichiarò, 
che  non  ostante  la   Bolla  di  Gregorio   XIII. 
poteva  il  vescovo  successore  esaminare  gli  ap- 
provati   dairanlecessore;  e    questa   attestano 
Diana  e  gli  sCessi    Salmaticesi   essere  la  pra- 
tica odierna    de'  vescovi.  Ma    probabilmente 
dicono  i  Salmaticesi  (2)  con  Villalobos ,  che 
così  per  la  costituzione  di  s.  Pio,    come    per 
la  dichiarazioue    della  s.  e.  può    beue  il  ve- 
scovo successore  richiamare  all'esame  alcuno 
0  alcuni  regolari,  di  cui  ha  notizia,  che   non 
sieno  idonei^  ma  non  può  per  editto  genera- 
le sospendere  tutt'i    confessori   regolari  sino 
che  sieno  di  nuovo  esaminati.  In  oltre  deve 
avvertirsi,  che  rivocando  il  vescovo  iti   gene- 
rale tutte  le  licenze,  nou  vengono   compresi 
i  regolari,  i  quali    nelle    cose    odiose   non  si 
comprendono,   se    non  si    esprimono  (3).  Di 
più  sì  avverta,  che'l    vicario   capitolare  sede 
vacatile  non  può  chiamare  i  regolari  all'esa- 

(lì  Salm.  tr.   18.  e.  4*  n.  119. 

(a)  Ibid.  n.  lao. 

(3)  Ibid.  tr.  19.  e.  4'  °*  1'^'  <^Oì  commimi. 
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me,  secondo  il  loro  privilegio  di  Clemeife 
IV.  (i).  Si  avverta  io  oltre,  che  il  detto  & 
sopra  corre  per  le  approvazioni  date  asiok* 
tamente,  ma  noo  già  per  le  date  a  tempo, 
verb.  gr.  per  sei  mesi,  come  ordÌDarìameole 
si  pratica;  essendo  certo  per  la  bolla  dlono* 
cenzo  XIII.  apostolici  ministerii,  coafennaU 
da  Benedetto  XIII.,  che  i  confessori  così  se- 
colari, come  regolari,  non  possono  prendi;; 
le  confessioni  fuori  del  luogo,  delle  persone, 
e  del  tempo  prescritto,  non  ostante  qnaloo- 
qufe  privilegio.  Vedi  capo  XVL  n.  7 5. 

104.  II.   Della  facoltà  de' regolari  di  dispesiffv 
selle   irregolarità.  I  regolari  possono  per  lo 
privilegio  di  s.   Pio  V.    mentovato  al  ii.9f>- 
confermato  da  Giulio  II.  dispensare  co  loto 
sudrditi  in  tutte  le  irregolarità  occulte, ìdcoì 
possono  i  vescovi  dispensare  co'  loro  dioce- 
sani in  virtù  del  e.  Liceale  secondo  si  è  det- 
to al  n.  29.  E  lo  stesso  possono  co'  secolari 
come  dicono  Suar.,  Sanch.,    Pelliz.,  Suro. 
Salmatic,  Sporer,  Lezana,  ec,  per  lecoocef- 
sìoni  di  Sisto  IV.  e  del  detto  Giulio  li.  (3/ 

io5.  In  oltre  possono  i  regolari  dispensare  a> 
sadditi  in  qualsivoglia  irregolarità  operd^ 
litto,  o  per  difetto,  atteso  il  privilegio  à 
Martino  V.  (3).  Siccbè  per  venire  al  p«** 
colare^ possono  i  prelati  dispensare  co' sod* 
diti  per  I.  nell'i  rregolarità  per  l'omicidiooc' 
culto,  come  fu  conocsso  nel  privilegio  di  Ma^ 
tino  V.  Se  poi  anche  per  Io  volontario  noto- 

0  Salm.  tr.  19.  n.  116.,  et  Dian.  p.  3.  tr.  a.  R^'T* 
7)  Uh.  7.  B.  355.  (3)  N.  355. 
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rio,  yed!  quel  cbe  si  è  detto  al  /i.  96.  circa 
il  privilegio  di  Benedetto  XIII.,  che  si  è  detto 
essere  stato  rivocato  da  Clemente  XII.  colla 
bolla  Romanus.  Per  2.  in  quanto  al  difetto 
d'anima,  possono  dispensare  col  religioso  a 
prendere  il  sacerdozio,  ancorché  egli  avesse 
patita  una  permanente  pazzia  ,  se  poi  per 
giadizio  de^  medici  con  verità  è  cessato  il  pe- 
ricolo di  quella  ^i).  Per  3.  in  quanto  al  difetto 
di  corpo,  come  se  a  taluno  mancasse  il  piede, 
0  roccbio,  anche  sinistro, possono  dispensare, 
come  provano  i  Salmatìcesi  (2),  con  Bordo- 
uè,  per  lo  privilegio  di  Sisto  IV.  Ed  in  dub- 
bio possono  dichiarare  ancora,  che'l  difetto 
DOD  osti,  come  lo  possono  i  vescovi  co'  loro 
sudditi  (3).  Per  4-  i"  quanto  al  difetto  de' 
natali,  questa  irregolarità  cessa  da  se  colla 
professione  religiosa  per  quel  che  spetta  al 
ricevere  gli  ordini,  come  sì  ha  dal  e.  i,  de 
fiL  presbyhj  poiché  in  quanto  alle  prelature 
vi  bisogna  la  dispensa.  Ma  per  più  privilegi 
(come  si  é  detto  al  capo  XIX.  num  87.)  pos- 
sono in  ciò  dispensare  co'  suoi  i  prelati  re- 
golari, almeno  ne'  capitoli  generali,  o  pro- 
vinciali (4).  Quel  che  poi  dice  Soto,  che  col- 
la professione  cessa  ogn'irregolarità,  ciò  più 
comunemente  si  nega  (5).  Per  5.  possono 
dispensare  nella  bigamia,  anche  vera,  secon- 


i: 


lì  Lib.  7.  o.  i^oo.  in  6n. 
,2;  Traci.  10.  de  censur.  e.  9.  n.  76. 

(3)  Lib.  7.  n.  4-  V.  in  fin. 

(4)  N.  334.  et  4^6.  Salm.  tr.  io.  e.  9.  n.  57.  et  tr.  18. 
e.  4'  n-  a8.  cum  feord.,  Peyr.,  Lez  ,  Pelliz.  ctc. 

(5)  Salm.  tr.  10.  e.  7.  n.  58. 
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do  il  privilegio  di  Martino  V.;  cosiCastrop^ 
PelHz.,  Macado,  Salmat.,  ec.  (i).  Per  6.  d«V 
l'irregolarità  anche  pubblica  per  difetto  di 
lenità  (a).  Per  y,  ed  ultimo  possono  i  rego- 
lari dispensare  co'  loro  sudditi  in  tutte  le  in- 
abilità e  pene  contratte  per  causa  di  delit- 
to, come  di  privazione  d'officio,  di  beneficio, 
di  voce,  di  luogo,  ec,  ancorché  quelle  sieoo 
riservate  al  Papa,  come  dicono  Suarez,SaQcL 
Pelliz.,  ed  i  Salmatic,  con  altri,  perii  prifilc- 
gj  di  Sisto  IV.,  s.  Pio  V.,  e  Gregorio  X1V.(3;. 

io6.  III.  I  prelati  regolari  hanno  anche  la  ^ 
colta  di  dispensare  i'o'  loro  sudditi  oe  fff- 
cetti  ecclesiastici,  come  possono  i  yesconooi 
loro  diocesani,  secondo  quel  che  diceoffio 
al  capo  IL  num,  65».  Poich'essi  hannolagiD- 
risdizione  qpasi  episcopale,  come  cornane- 
mente  insegnano  i  dd.  dalla  Clemeutioa,  3V 

^  jRomani,  de  e/ec/.(4).  ^^^  ^on  già  poi  possono 
dispensare  in  tutto  quel  che  non  istà  special* 
mente  riserbatoal  Papa,  come  si  disse aldet- 
to  capo  IL  num,  63.,  ma  solo  in  dubbio  seu 
cosa  ha  bisogno  di  dispensa,  come  diceoiDO 
ivi  al  n.  62.  Possono  ancora  dispensare  con 
causa  (  come  sempre  s'intende  )  nelle  if$? 
pontiOcie,  quando  son  fatte  per  alcuna  }^ 
vincia,  e  convento  particolare,  perché  allof^ 
si  presume  data  tal  facoltà:  o  quando  tale  i| 
la  consuetudine:  o  quando  non  può  ricorref^' 


i)  Lib.  6.  n.  A69. 

q)  Salm.  tr.  io.  e.  4^  n.  39. 

3Ì  fbid.  n.  3i. 

[4)  Ibid.  n.  33. 


3Ì  fbid.  n.  3i.  cum  Bonac,  Pasqual.  etc. 
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facilmente  al    saperìore:  o  quando  si    tratta 
di  cose  di  poco  momento,  che  non  obbliga* 
no.  a  colpa  grave,  o  che  frequentemente  ac- 
cadono, come  digiuni,  astinenza  dalle  carni, 
osservanza  delle  feste,  recitazione  deirofficiuj 
purché  non  si  dispensi  per  lungo  tempo,  co- 
me dicono  i  Salmaticesi    con  Gaetano,  Sofo, 
ec.  £  lo  stesso  corre  per  le  regole  della  reli- 
gione (i).  Cosi  anche  dicono  Azor.,  Gastrop., 
i  Salmaticesi,   TruUench.,    Macado,  ec,  che 
possono  i  prelati  dispensare  a  faticar  la  festa 
così  co'  religiosi,  come   co'  servi   domestici, 
ma  non  cogli  estranei;  i  quali  per  altro  ver- 
so possono  faticare  per  lo  monastero,  se'l  mo- 
nastero è  povero,  come  dicono  Silvestro,  fa- 
gundez,  ed  i  Salmaticesi  con  Pasqual.,  Lean- 
dro, ed  altri  (2).  Vedi  su  di  ciò   quel  che  si 
disse  al  capo  VI.  num.  ly. 
107-  IV.  Circa    Tofficio   divino    notansi    qui  i 
privilegi  che   hanno  i  regolari.  Per  i.  Leone 
X.  «concesse  a'  religiosi  di  poter    recitare  le 
ore  in  privato  in  tutto  mentalmente.  E  dì  più 
di  potere  anticipare  gli  officj  più  lunghi,  e  ri- 
servare i  brevi    per  ii  giorni  di  maggior  oc- 
cupazione. Per  a.  Glemente  VII.  concesse  a 
tutti  i  regolari  infermi  (s'intende  di  quegl'in*^ 
fermi  che  per  sé  non    sono  già  scusati  dal- 
Tofficio),  ed  agl'infermieri  il  soddisfare  all'of- 
ficio  con    dire  6.  o  7.    salmi  (  da  assegnarsi 
dal  superiore  )  con  7.  pater  e   due  credo.  E 
Martino  V.  concesse  ai  convalescenti  il  soci- 
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i)  Salm.  tr.  18.  e.  3.  n  34*  et  35. 
a)  Ibid.  n.  37. 
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liìsfare  eon  dire  qaella  porzione  cbe  pare  A 
lor  confessore.  Per  2.  loDocenzolY.coDcessft 
alle  monache  di  santa  Chiara  (  e  cosi  s mtca* 
de    per   tutte    le    altre  che   comaBÌcaM  )  il 
soddisfare  colTofEcio  delle  conrerse  per  ogol 
ragionevol  causa,  verb.  gr.  se  la  reUgìoa  moa 
sia  bene   istruita,    secondo  il  giudizio  ddk 
badessa,  o    del    confessore,  neirufficio  deHe 
coriste:  o  8*è  scrupolosa,  o  affaticata,  ovvero 
occupata  in  affari  utili,  come  sarebbe  a*  reli- 
giosi lo   stare   applicato  a  confessare,  a  pre- 
dicare, o  allo  studio  ecclesiastico  perlami^- 
gior  parte  del    giorno;  poiché   già  s'ioteaic 
che  de'  priTilegj  dati  alle  monache  ne  goda- 
no anche  i  religiosi  ad  i/ivicem,  come  n  iv 
se  al  num,  io.  E  notano  di  più  i  Saknatàccsii 
che  di  tal  privilegio  possono   servirsi  anc^e 
senza  licenza  del   superiore,  poiché  fu  eon- 
i-esso  senza  questa  condisioqe.  Notano  di  più. 
che  se  la  monaca  lasciasse  ToiBcio  delle  lai* 
che,  avvalendosi  di  tal  privilegio,  non  pec- 
cherebbe mortalmente,   perché  allora  si  ft- 
puta  come  le  laiche,  che  non  sodo  obbligate 
«1  loro  officio  sotto  colpa  grave.  Ma  ciò  noi 
mi  piace,   mentre  con   tal  privilegio  noi  e» 
che  la  monaca  passi  in  qualità  di  laica,  b* 
solamente  Topera,  cioè  l'officio  suo  di  coiieU 
passa  e  si  eomunica  in  quello  di  laica. 
loB.  ¥.  I  eoiifessori  mendicanti,  e  gK  altri  re- 
golari, ch«  con»nnicaiiO)  hanno  la  facoltà  '*!'- 
ritnre,   rilasciare  ,  o  dispeneare  ì  ginramcift 
e  i  voti;  ma  di  dò  se  n*é  padato  cofo  f' 
num.  ig.  36.  e  sega.  Di  pin  poasoaa  diiptf' 
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sare  coi  coDJugi  aeirimpedimeDto  ad  peten* 
dum  debituoiy  propter  incestam  commìssum 
Cam   coosaDgaiaea   coDJugis,   come     dicono 
comuoemente   Sanchez»    Ponz.,  i  Salmat,  e 
gli  altri  (  contro  il   p.    Goncina  );  e  ciò   per 
molti   privilegj  di   diversi  pontefici  (i).   Ma 
avvertasi    qui,  che'l    confessore  in   ciò    deve 
ottenerne  la  licenza  speciale  almeno  dal  pre- 
Iato  inferiore  del  suo  convento  (2). 
109.  Di  più  possono  i  confessori  medicanti  dis- 
pensare co'  conjugi  nel  voto  di   castità  fatto 
prima  del  matrimonio,  ad  petendam  debitum, 
come  anche  comunemente   dicono  Castrop., 
Ponz.,  Sancfa.,  Tournel.,  Wigandt,    Salmat., 
!      ec.y  per  lo  privilegio  di  s.  Pio  V.  Ed  anche 
Del  voto  fatto  dopo  il  matrimonio,  come  ret- 
taniente  tengono  Sanchez,  i  Salmat.  ec.  (con- 
tro Ponzio)  in  virtù  degli  altri  privilegi,  f^^ 
coi  i  medesimi    possono    dispensare   tutti   i 
voti,  ne'  quali  possono  de  jure  ordinario  dis- 
pensare i  vescovi    co'  loro  sudditi  (3).  Qpel 
'       che   più  si  dubita,*  è»  se  possano   in  caso  di 
necessità  dispensare  cogli  sposi,  come  p^ossono 
'       già  i  vescovi,  nel  voto  di  castità  a  contrarre 
il  matrimonio.  Molti  raffermano,  come  Ana- 
cleto, VidaL,  Basseo,  He^^iquez,    ec,  e  tal 
^        seDlenza  la  stimano  già  probabile  i  Salraati- 
cesi    ed  ElbeL  Ma  più  cornijinemeAte  lo  ne- 
gano Laymaaa,  ^arbos?»  San/ch.,  e  jPop^io,  di- 
^        cendo,  cbe  i  qegpl^F^  poss^fto  di^pfosaf e  >olf> 

Lab.  7.  n.  1076.  v.  Insoper. 
An  aatea.       ; , 
Ao  àuteflUi  et  n*.  iia8. 
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ne'  voli,  ne'  quali  possono  dispensare  i  tc* 
scovi  de  jiire  ordinario^  ma  non  già  eslraor- 
di Dario,  come  in  questo  caso.  Ma  rispondono 
1  comtrarj,  che  nel  caso  di  necessità  i  vescofi 
benanche  de  jure  ordinario  dispensano,  es- 
sendo tale  facoltà  annessa  al  loro  officio  e 
dignità,  come  già  si  disse  ai  numeri  34-  e 
4i.  Onde  non  sappiamo  chiamare  improba- 
bile la  prima  sentenza  (i). 
no.  VI.  Quando  a'  secolari  si  concede  la  fa- 
coltà d'eleggersi  il  confessore  o  dal  Papa,  o 
dal  lor  prelato,  sempre  s'intende,  che  su 
confessore  approvato  dal  vescovo;  ma  i  r$o- 
lari  colla  licenza  espressa  o  tacita  del  lor f te- 
lato possono  confeasarsi  ad  ogni  semplice  s^ 
cerdote;  ciò  è  comune  con  Suarez,  Lugo, 
Salmat.,  ec.  (2).  Che  perciò  tutl'i  prelati  re- 
golari possono  eleggersi  per  confessore  qaa- 
lunque  sacerdote,  come  anche  comunemente 
dicono  i  dd.  dal  cap.  uU.j  de  pasnit,  et  rem. 
Lo  stesso  poi  che  corre  per  li  religiosi,  corre 
ancora  per  lì  servi  commensali  del  convento, 
come  si  ha  dal  Trident.  scss,  a  5.  cap.  11^  per 
cui  possono  ricevere  dà'  religiosi  i  sagrameo- 
ti  della  penitenza,  eucaristia,  ed  estrema  od- 
zione.  E  lo  stesso  corre  per  li  novizj,  che  in 
fav^orabilibus  vengono  $otto  il  nome  di  reti- 
giosi,  come  dicono  tutti,  e  lo  dichiarò  la  s. 
e.  a'  i4'«  d'Agosto  i665.  Sicché  essi  ben  pos- 
sono esser .  assoluti  da  tutti  i  casi  riscnati 
dal  yescoYO  (3),  come  ai  diaae  al  luim.  ^. 

1)  Lib.  6.  o.  iraS.  circa  fin. 

2)  SalBL  Ir.  18.  e.  4.  a.  49b  (3)  DM.  a.  $}. 


i 


DE    l»RnrlLlECJ  DE    REGOLARI  2^7 

lì  corre  per  li  cavalieri  di  san  Già* 
simili,  come  dicono  i  Salmaticesi 
ine,  poich'è  tale  la  consne(adiue(i). 
si  noti,  che  i  religiosi  pellegrinanti, 

il  socio  (  purché  sia  idoneo  )  del 
ordine,  a  lui  debbono  confessarsi, 
mca  il  socio,  o  altro  sacerdote  dello 
line,  allora  possono  confessarsi  a 
e  sacerdote  idoneo  regolare  ,  o  se- 
ciò  è  comune  appresso  tutti.  Ma  si 
tio,  se  tal  sacerdote  debba  essere  ap- 
LI  quel  luogo.  Cosi  vogliono  alcuni 
me  Wigandt,  Goncin.  ec.  Ma  comu- 
ente  e  giustamente  lo  negano  Suar,, 
1,  Gastropal.,  Salmatic,  Elbel,  ed 
erchè  tal  è  la  consuetudine  delle  re- 
he  fa  presumere  il  consenso  de'  pre- 
rchè  lonocenzo  Vili,  assolutamente 
a'  religiosi  viaggianti,  che  non  pò- 
ìv  il  confessore  del  loro  ordine,^we/ii- 
alium  presbyterum  idoneum  religio  * 

secularem^  eligere  valeant  Qi).  Vedi 
si  disse  al  capo  XVI>  n.  88. 
ù  dìcouo  Lugo  (3)  ed  i  Salmaticesi 
Sfavarro,  Solo,  Gaslrop.,Pe!rioo,Boss*, 
io  tempo  di  giubileo  universale  posj- 
egolari,  ed  anche  le  monache  senza  i 
de'  loro  prelati  confessarsi  a'  religiósi 
3rdine,  benché  avessero  il  coniessore 
line  già  ìqfO  assegnato,  secondo  pio 

•m.  tr.  i8.  e,  4*  "*•  58. 

tj.  6.  D.  575.  (3)  Disp.  «o.  B.  86w 

Im.  tr.  18*  e.  4.  a.  ta4. 
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privilegi  elle  riferiscooo  Lugo,  Mende,  tc[\\ 

1 13.  VII.  I  regolari,  per  quel  che  spetta  agiioc- 
dini»  non  riceToao  già   le  dimissorie  da'  re* 
3eovìy   ma  da'   loro  stessi  prelati;  allrìmenli 
peccano  gravemente,  ed  incorrono  la  sospca* 
alone.  Nondimeno  in  quanto  alFordinar»,  pri» 
ma   8.   Pio  V.  concesse  loro  il  privilegio  di 
ricevere  gli  ordini  da  qualunque  vescovo;  mi 
questo  fu  rivocato  da  Gregorio  XV.,  e  tal  ri- 
vocazione  è  slata  confermata  da  più  altri  Pm- 
tefici,  ed  ultimamente  da  Benedetto  XIV. col- 
la bolla  Imposkij  ecc.,  nel  1747*9  colla  qailf 
di  più  sia  ordinato,  che  se'l  vescovo  del ii)* 
go  tiene  ordinazione,  da  lui  deve  esainiurà, 
ed  ordinarsi  il    religioso;  ma   sei   vescovo  è 
assente,  o  non  tiene  ordinazione,  paò  estere 
ordinato  da  altro  vescovo,  ma  coirattestaùone 
del    vicario,  o  del  cancelliero  di   quellonl:- 
Dario,  che   stia  ìmpediio;  altrimenti  incont 
le  stesse  pene  di  chi  s'ordina  senza  diovsso- 
ria.  E  di  più  sta  proibito  al  religioso  iWs* 
re  a  stare   in  altro   luogo  a  fine  di  ordioini 
colà,  per   isf uggire   Tesarne  del  vescovo  <lcl 
iuogo   dove  prima  stava.  I  religiosi  poi,  ck 
stanno  nelle  diocesi,  che  sunt  nuUius^  dcbk* 
DO  ordinarsi  dal  vescovo  più  vicino  (2). 

ti4*  Qui  si  dubita  per  i»  da  chi  debbano  tf* 

diaarsi  i  novizj.  Dicono  Saarea   ed  £rn||ai* 

:0  dal   vescovo  dell'origine,  o  del  doaaicife* 

Afa  Sanchea,  Castropalao,  Delbena^e  Fagva^ 

con  altri  tengono,  che  ben  possono  onfos^ 

(1)  Lìb.  6.  n.  788.  aot  i»  (a)  Ibid.  u.  7^ 
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dal    vescovo  del   luogo,   dov'è  il   noviziato. 
Giastamecte    dimoilo  La-Croix   e'I  p.  Maz- 
zotta,  che  Tuna  e  Taltra  opinione  è  probabi- 
le,    purché  (  aggiungo  di  questa  seconda  )  il 
novizio  abbia  animo,  in  quanto  a  sé,  di  per- 
manere perpetuamente  in  quel  convento  dove 
si  trova,  e  ne  dia  giaramenlo,  secondo  si  or- 
dina  nella  bolla  Spaeulatores  (i). 
i3.   Si    dubita    per  2.    Se  i  religiosi    possano 
ordinarsi  extra  tempora.  Lo  negano  Vasquez, 
Lezana,    ec.,   poiché    dicono,   che,    sebbene 
Gregorio   XIII.  ciò  concesse  a'  gesuiti,  non- 
dimeno ne  proibì  la  comunicazione.  Ma  oggi 
non  dee  porsi  più  in  dubbio  che  possano,  cosi 
per  molti  privilegi  dati  ad  altre  religioni,  co- 
me per  la*  dichiarazione  ultimamente  fattane 
da  Benedetto  XIII.  nel  concilio  romano  (ti/. 
5.  cap,  a.  ),  dove  si  disse,  che  tali   privilegi 
in  suo   rotore  persistunt^  nec  eis   derogiUam 
fuissa  constat  (2). 

iC.  Si  dubita  per  3.  Se  ordinandosi  i  regolari 
extra  tempora^  possono  ordinarsi  in  qualun- 
que giorno  che  si  fa  oiEcio  doppio,  ancorché 
non  sia  festa  di  precetto.  L'affermano  Fagund,. 
Yillalob.,  Diana  ec,  e  lo  chiamano  probabile 
Saarez,  ed  altri^  perché  Alessandro  VI.  par- 
lando di  tal  privilegio  disse,  potersi  ordinare 
diebuM  dominicis,  siye  festivis  dupUcibus^  ma 
Doo  disse  de  prvecepto.  Questa  opinione  non 
ardisco  riprovarla,  na  stimo  più  probabile 
l'opposta  eoa  Lugo,  Azorio^edEacobar.,  per- 


\ 


1)  Lib.  6.  n.  768.  et  n.  788.  v.  not.  8. 
%)  N.  707*  dub.  3. 
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cbè    GregOFio-XIII.   parlaado  del  medesM 
privilegio  spiegò   diceDdo,  diebus  dominiài^ 
etJèsiMs  diebus y  senza  dire  duplicibus:\\^ot' 
no  festivo    propriamente  significa  qDello  in 
coi   si  vietano  le  fatiche,  onde  s'iolende  di 
precetto.  E  cosi  in  fatti   si  pratica  per  talli 
coloro  chesi  ordinano  colla  dispensa  ,  in  crv 
bus   diebus  festms,   per  cui   corre  la  slessa 
regola  (i). 
11.^.  Circa  poi  la  facoltà  di  conferire  gli  ordi- 
ni, anticamente  gli  abati  regolari  perla  con- 
cessione loro  fatta  nel  sinodo  VII.  (coDeii 
ha  nel  can.    Quoniam.  dist.    169.  )  poteaao 
dare   la    tonsura   e  gli  ordini   mìnoiiiOOTi 
solo  a'  loro  sudditi    religiosi,   ma  a  tul6%^A 
altri.  Non  però  dal  Tridentino  sess,  aS.  e.  10. 
tale  facoltà  fu  ad  essi  ristretta  ai  soli  regola- 
ri sudditi.  Ma  ciò  non  ostante,  molti  dd.bìu 
sostenuto,  che  gli   abbati,  almeno  i    mitnti 
(  come  tengono  i  Salmaticesi ,  e  ne  addnco- 
no  più    decreti  della    s.  congreg.  ) ,  i  qntK 
possono  esercitare  i  pontificiali,  poteano or- 
dinare anche  i  secolari  loro  sudditi,  ed  »• 
che  gli  altri  che  aveano  ledimissorie  da'i«* 
ro  prelati.  Nondimeno  tutte  quéste  opÌDÌ(tti 
Oggi  non  hanno   più  luogo  dopo  il  decrtto 
della  8.  c«,  approvato  da  Urbano  VIIL  i  i*- 
di  Gennaro  i64a.,  dove  ributtandosi  ogDÌ  eoo- 
tnirif  opinione  si  proibì  agli  abati  rordioirt, 
o  il  dar  le  dimissorìe  ad  altri,  fuorché  a'  so* 
li  sodditi  regolari  j  e  f u  imposta  loro  la  m- 

(1)  Ub.  6.  n.  797..  dnb,  4* 
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spensione,  altrimenti  facendo.  Se  u'ecceltua- 
Qo  non  però  molti  descritti  nella  cancelleria 
rom.,  i  quali  hanno  il  privilegio  di  far  di- 
missorie,  come  Tabate  di  Monte  Casino,  del- 
la Cava  ec.  (i). 

8.  Si  dubita  qui  peri.  Se  almeno  quegli  a- 
bali,  che  hanno  la  giurisdizione    quasi  epi- 
scopale in  qualche  territorio  separato,  possa- 
uo  ordinare  i  loro  sudditi  secolari.  Molfesio 
appresso  La  Croix  (a)   ne  rapporta  una  di- 
chiarazione affermativa  della  s.  e.  Ma  Bene- 
detto XIV.  (3)   ne  riferisce  un'altra  contra- 
ria-, e  lo  stesso  porta    deciso  il  p.  Zaccheria 
appresso  La  Croix  nel  citato  luogo. 
19.  Si  dubita  per  2.  Se  gli  abati  che  possono 
ordinare  i   sudditi  professi,  possano  anche  i 
novizj.  Lo  negano  Castrop.,  Barbosa,  Sairo, 
ec.   Ma  più   comunemente    e  più   proba|)il- 
meate  raffermano  Suarez,  Laymann,  Sanch., 
Escobar,  e  i  Salmalicesi  con  altri,  poiché  ia 
favorabilibiis  regolarmente  sotto  nome  di  re- 
golari vengono  ancora  i  novizj  (4)  9  come  s'è 
detto'al  //.   100. 
>^o.  Sì  dubita  per  3.  Se  gli  ordini  conferiti  da 
tali  abati  ai  secolari,  o  regolari  non  sudditi , 
sìeno  validi.  Lo    negano  -Suarez,  La  Croix  ^ 
ec.  Ma  si  deve  affermare  con  Sanchez  ,   Sai- 
maticesi,  Tambur.,  Pclliz.,  ec. ,  perchè  que- 
sta facoltà  (  come  dicemmo)  un    tempo  fa 

(1)  Lib.  6.  n.  763, 

(a)  Croix  1.  6.  p.  1.  n.  a!i36. 

(3)  De  sj^nodo  lib.  a.  e.  11.  n.  i5. 

U)  Lib.  6.  n.  754. 
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già  conceé«a  agli  abalìj  e  dal  cooctlio  poi,  e 
cidi  decreto  d'Urbano    solamente  Yettmòn 
né  stato  loro  proibito  :  ond  essi  illeciUmen- 
tOi  ma  yalidaniente,  ordinano.  E  che  siacosu 
apparisce  dallo  stesso  decreto  di  Urbaoo,  do« 
▼e  agli  ordinati   s'impone   la  soapensìoiK: 
dunque  si  hanno  per   validi  gli  ordioi  loro 
dati.  E  così  porta  deciso    più  yolte  dalla  s. 
e.  Bened.  XIV.  (i). 
Iti.  Vili.  In  quanto  al  dir  la  messa,  e  al  dar 
la  comunione,  prima  i  regolari  per  li  prìri- 
legj  di  Sisto  IV.y  Alessandro  VI.^  ed  Urbano 
Vili.,  potevano  celebrare  in  aliare  portafiic 
così  nelle  loro  case,  come  nelle  lorograicìc. 
anche  coutradicente  il  vescovo  (2).  MaQ^ 
mente  XI.  nel  tno'ò,  con  suo  decreto  dich*)* 
rò,  che  tutti  i   loro  privilegi  di  celebrare  ia 
altare   portatile  senza    licenza  del  fescoTo 
sono  stati   rìvocati  per  lo  Tridentioo.  E I^ 
stesso  ha    dichiarato  Benedetto  XIY.  DeiU 
bolla  Magno  Q.  ag.  Né   posso  accordarioi  > 
ciò  che  dice  il  p.  Mazzotta  con  i  Salmatict:- 
si  (3),  che  tale    proibizione    s'intende  btìi 
per  le  case  private,  ma  non    per  le  proprie 
de'  religiosi;  poiché  nel  decreto  di  CleiDCo'< 
si  parla  del  privilegio  di  celebrare  m/^xi^*"^ 

{luibus  degunl  ;  i  luoghi  dove  s'abita,  se») 
e  case  proprie,  non  le  aliene.  In  oltre  Ioao* 
censo  XIII.  nel  i^aS.  nella  bolla  Jpo^v^- 
mmisierii  proibirne  inpiwaiisregularìm(-*' 

1^  De  tyn.  L  a.  e.  11.  n.  i3. 
[a^  Salili,  ir.  i5.  e.  7.  n.  97. 
[3;  Ibid.  tr.  5.  de  Mcr.  miss.  e.  4*  n-  ^ 
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lis  seu  cubiculis  erigatur  altare^  remota  qua^ 
cunique  in  conLrarium  consuetudine  (i)>  E 
questa  Bolla  d'Innocenzo  fatta  solo  per  la 
Spagna^  fu  confermala  poi  nell'anno  1724* 
da  Benedelto  XUI.  con  altra  bolla  ,  che  co- 
mincia, In  supremOy  per  tutto  il  mondo  cri- 
stiauo.  Sappiasi  non  però  che  Greg.  XIIL 
concesse  a*  provinciali  de'  gesuiti  dì  deputa- 
XQ  gli  oratorj  pubblici  nelle  loro  chiese,  in 
cui  tutti  posson  celebrare  (2). 
22.  Per  Io  privilegio  di  Gregorio  XIIL  i  re- 
golari possono  celebrare  un'ora  avanti  l'au- 
rora, sicché  possono  dir  la  messa  tre  ore  a« 
vanti  la  nascita  del  sole,  cosi  Lugo,  Suares, 
Bodriqu.,  Salmat,  ec.  (3).  Anzi  quando  vi  è 
qualche  giusta  causa,  possono  dirla  immedia- 
tamente dopo  due  ore  passate  la  mezza  notte, 
per  lì  privilegi  di  Alessandro  YI.  e  Clemente 
Vili.  E  tali  privilegi  dicono  Lugo,  Rodriq., 
Diana,  Narbona,  e  iSalmaticesi  con  altri,  non 
esser  già  rivocati  dal  Tridentino  nella  sess, 
1^,  de  evitand,  eie.  Avvertono  nondimeno  i 
suddetti  dd.,  che  ciò  vale  solo  per  le  chiese 
proprie:  dove  per  altro  soggiungono ,  che 
possono  di  tal  privilegio  avvalersi  anche  i 
sacerdoti  secolari  (4).  Di  più  Eugenio  IV. 
concesse  a'  regolari  di  poter  celebrare  con 
giusta  causa  tre  ore  dopo  mezzo  giorno.  Non 


Si)  Lib.  6.  n.  36o.  v.  Hanc. 
3Ì  Mcrat.  p«  I.  Ut.  ao.  ad  1 
(3)  Salm.  tr.  i5.  e.  6.  n.  84* 


(4)  De  Lugo  de  eu«h.  d.  ad.  n.  27.,  et  Salm.  tr.  5. 
D.  95. 
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però,  Azorio,  Fagundez,  ed  altri  dlcoDO^  td 
privilegio  essere  stalo  rivocato  da  8.  PìocolU 
bolla  AmantìssimuSy  nel  i566*,  e  di  ciòLc- 
zana  ne  addace  una  dichiarazione  della  s.  e. 
Ma  ciò  non  ostante    dicono  Lugo  ed  i  Sal- 
ma ti  cesi    con    Àversa  ,  Dicastillo  ,  Narbona. 
Diana,  ecc.,    che    non    osta  autenticamente 
della  suddetta  dichiarazione  ,  né  costa  della 
rivocazione  di  s.  Pio,  il  quale  parlò  solo  del- 
le messe  che  si  dicono  de  seroy  eliamforsan 
circa  solis   occasum  ;  onde  dicono   stare  io 
possesso  il  privilegio  di  Eugenio  lY.,  e  cbf 
per  avvalersi  di  quello,  basta  qualunque  e»- 
sa  mediocre,  come  di  convalescenza,  di  sta- 
dio, e  simili  (i). 
ia3*.  In  quanto  poi  al  ministrar  la  comunione. 
Paolo  IH.,  ed  altri  pontefici,  concèsscroa' re- 
golari di  darla    nelle  loro  chiese  a  ttitH  fe- 
deli. Se    n'eccettua    non  però  per  i.,  sei' 
vescovo  ragionevolmente   la  proibisce  a  ta- 
luno. Se  n'eccettua  pera.,  la  comunione  la 
articolo,  o  pericolo  di  morte;  purché  non  « 
sia  estrema,  o  grave    necessità  ,  e'I  parrc^^ 
non  possa,  o  non  voglia  amministrarla*,  La;c* 
R(Dncaglia,>ecc.  (a).    Se  n'eccettua  perS-'^ 
comunione  pasquale  ,  cioè  quella,  per  cù^ 
soddisfa  al  precetto,  come  comunemente  di- 
cono Filliuccio,  Busembao,  ec.  Si  osservisi 
questo  punto  quel  che  si  è  detto  al  e.  AV/ 

laf.  IX.  Circa  la  facoltà  di  predicare,  lotici- 


i 


i)  Lugo  de  eoch.  d.  ao.  n.  43.  et  Sàlm.  a  ^^ 
a)  Lib.  6.  n.  139.  et  ^\6, 
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mente  i  regolari  per  la  clementina  Dudum  , 
de  sepuU.y  poteano  lìberamente  predicare  nel- 
le loro  chiese  e  nelle  piazze:  ma  il  Trident., 
sess.  5.  e.  %^  ordinò,  che  nelle  chiese  aliene 
non  jiotessero  predicare  senza  la  licenza  del 
vedovo,  e  nelle  chiese  proprie  del  loro  or- 
dine, senza  domandare  al  vescovo  la  benedi- 
zione. Sicché  a'  religiosi  per  predicare  nelle 
loro  chiese,  basta, ch'essi  cerchino  la  bene- 
dizione, ancorché  quella  sia  loro  negata,  co- 
me dicono  Lezana,  Pelliz.,  Bordone,  e  i  Sal- 
malicesi  con  altri,  e  con  un  decreto  della  s. 
congr.  (i).  Ma  tale  benedizione,  come  dico- 
no i  Salmaticesi,  non  si  richiede  per  predi- 
care nelle  piazze ,  perché  il  concìlio,  parla 

:  solo  delle  chiese.  Sempre  non  però  debbono 
i  regolari  averne  Tapprovazione  da'  loro  pre- 
Iati  ,  i  quali  peccherebbero ,  se  senza  esami- 
narli permettessero  loro  il  predicare  (2).  P0S7 
sono  poi    i  prelati   commettere    il  predicare 

:  anche  a'  semplici  tonsurati,  per  lo  privilegio 
di  Gregorio  XIII.,  benché  la  s.  e.  ha  dichia- 
rato generalmente,  che  la  predicazione  ben 
può  commettersi  a  qualunque  tonsurato  (3). 

1^5.  lu  quanto  poi  alle  chiese  aliene,  come  si  è 
detto,  i  regolari  non  possono  predicarvi  sen- 
za la  licenza  dell'ordinario,  se  non  fosse  per 
due  o  tre  volte,  come  dicono  Navarro,  Bar- 
bosa, Diana,  i  Salmaticesi,  ed  altri;  o  purché 
il  vescovo  non  istesse  in  quel  luogo,  ed  alcun 
religioso  si  trovasse  ivi  di  passaggio^  perché 

(i)  Salm.  tr.  18.  e.  4-  n-  i^B. 

{1)  Ibid.  n.  176.  et  177.  (3)  Ibid.  n.  174. 
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▼azione  del  sao  prelato,  ma  non  gli  pnàc* 
sce  d'esami  Darlo,  se    vaole,  e  di  ncgai^lìk 
licenza,  se  quello  ricusa  d'essere  esaminalo. 
128.  Per  ullimo  si  noti,  che  il  veacoTo  per  k 
concilio  lateranese  V.  può  sospendere  e  fi- 
nire i  predicatori    regolari   in    Ire  casi .  De 
quali  anzi  sono  ipsojacio  essi  sospesi  òiil: 
predica  :  1.  Se  predicano  miranda  ftiLa.  oì: 
incerta  :  a.  se  predicano  profezie  non  fou^ 
te  nella  s.  Scrittura,  o  non    approrale  ài.- 
s.  apostolica:  3.  se   predicando    dicooocui- 
de'  Yesi;oYÌ  4  o  de'  proprj  .superiori.  Dì  (i- 
secondo  il  Tridentino, 5es5.  5.  ci^.%^'ìn' 
SCOTO  può   sospendere  e  punire  qaei  ^^^ 
lari,  che  predicano    proposizioni    erebc^ 
erronee,  o  scandalose  (  i  )• 


CAPO  VIGESIMOPRIMO 

DEIXA  CAAlTà  E  PaCDESSZÀ  DEL  CONFESSOU 

I.  Della  carità  del  confessore  nelT accogliere  i.  ^ 

tente, 
a.  Nel  sentirlo. 

3.  In  avvertirlo. 

4.  Della  prudenza  in   interrogare ,  ammonire  ,  «  ■ 

porre. 

5.  Rimedi  genermU. 

6.  Rimeaj  particolari. 

I .     Quattro  sono  gliofficj  che  deve  esorcìUrc 
buon  confessore,  di  padre,  di  medico,  <li-'^' 

(i)  Salnu  ir.  18.  e.  4*  ^  i88* 
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tore,  e  di  giadice.  Di  ciò  che  s'appartiene  all'of- 
ficio di  dottore  e  di  giudice  abbastanza  n'ab- 
biamo parlato  nelFopera  in  tutte  le  avverlen* 
ze  sinora  date.  Resta  a  parlare  delFofficio  di 
padre,  a  cui  s'appartiene  la  carità,  e  dell'of- 
ficio  di  medico,  a  cui  s'appartiene  la  pruden* 
za.    li  confessore,  per  adempire  la  parte  di 
buon  padre,   deve    esser    pieno  di  carità.  E 
primieramente  deve  osar  questa  carità  nel- 
raccoglier  tutti;  poveri ,  rozzi ,  e  peccatori. 
Alcuni  confessano  solamente  le  anime  di  vote, 
o  solo  qualche    persona  di  riguardò,  perchè 
non  avranno  l'animo  di  licenziarla;  ma  se  poi 
s'accosta  un  povero  peccatore,  lo  sentono  di 
mala  voglia,  ed  in  fine  lo  licenziano  con  in- 
giurie. E  quindi  succede,   che  quel  misera- 
bile, il  quale  a  gran  forza  sarà  venuto  a  con- 
fessarsi, vedendosi  cosi  mal   accolto,  e  dis- 
cacciato, piglia  odio  al  sagramenlo,  si  atter- 
risce di  più  confessarsi,  e  così  di£5daudosi 
di  trovare  chi    l'ajnti,  e  l'assolva,   s'abban- 
dona alla   mala    vita   ed    alla   disperazione. 
Non   fanno  così  i  buoni   confessori  ;  quando 
si  accosta  un  di  costoro,  se  l'abbracciano  den- 
tro il  cuore,  e  si  rallegrano,  quasi  vietar  ca^ 
pia  prceda^  considerando  di  aver  la  sorte  al- 
lora di  strappare   un'anima  dalle    mani  del 
demonio.  Sanno,  che  questo  sagramento  pro- 
priamente non  è  fatto  per   l'anime   divote  , 
ma  per  i  peccatori;  giacché  le  colpe  leggie* 
re,  per  essere  assolute,  oonhan  bisogno  del- 
l'assoluzione sagrainentale,  ma  possono  can- 
Istr.  per  li  conf.j  voi,  Z^'".  i3 
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celiarsi  in  diTertt  altri  modi.  Sanno,  che  Ge- 
sù Cristo  si  protestò  dicendo  :  Non  *veni  wh 
care  jusios  j  sed  peccaiores»  Marc*  a.  i^.  E 
perciò  vestendosi  di  viscere  di  misericordia, 
come  esorta  l'Apostolo,  auanto  più  infanga- 
ta di  peccati  trovano  qneli  anima,  tanta  mag- 
gior carità  cercano  d'asarhe,  affin  di  tirarla  a 
Dio  9  con  dirle  per  esempio  :  Orsa  allegrét- 
meme  sfatti  ora  una  bella  confessione.  Di 
tutto  con  libertd;non  ti  pigliar  rossore  dinien- 
te*  Non  importa  che  non  ti  sii  appieno  esa- 
minato;  bastUj  che  mi  risponda  a  quel  che  io 
ti  dimando.  Ringrazia  Ùioj  che  iha  aspetta- 
to sinora.  Mo  hai  da  nudar  vita.  Sta  allegra- 
mente^ che  Dio  ti  perdona  certo^  se  hai  buoaa 
intenzione  ;  a  posta  t'ha  aspettato  per  perdo* 
nani.  Di  SU  allegramente^  oc. 
3.     Maggiormente  poi  deve  il  confessore  u- 
sar  carità  nel  sentirlo.  Bisogna  pertanto,  ch'e^ 
gli  si  guardi  di  mostrar  impazienza ,  tedio , 
o  maraYiglia  de' peccati  che   narra  il  peni- 
tente; separé  non  fosse  cosi  duro  e  sfiic- 
ciato,  che  dicesse  molti  e  gravi  peccati,  sen- 
za dimostrarne  alcun  orrore,  o  rincrescimen- 
to; perché  allora  è  di  bene  fiirgli  intendere 
la  loro  deformità,  e  moltitudine,  bisognando 
allora  svegliarlo   dal  suo  mortai  letargo  con 

Sualcbe  correzione.  È  vero,  come  dicono  i 
ottori,  che  deve  astenersi  il  confessore  di 
far  la  correzione  dentro  le  confessioni  de' 
timidi,  per  timore,  che  il  penitente  si  atterri- 
sca, e  lasci  di  dire  gli  altri  peccati  che  tiene. 
NuUadimeno  ciò  slntende, parlando  regolar- 
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del  resto  alle  volte  conviene  non 
nti,  e  far  subito  la  correzione,  pre* 
quando  il  penitente  si  confessa  di 
iccato  più  enorme,  o  pure  abitua- 
griotendere  la  gravezza  di  quel 
enza  inasprirlo,  né  atterrirlo.  Ón- 
ssore,  dopo  che  Tba  corretto,  per 
lecessario,  subito  gli  faccia  animo 
re  gli  altri  peccati,  con  dirgli:  Or- 
uoi  lavare  questo  vizio  così  brutto  ? 
diegramente.  Di*  tutto  mo,  non  la^ 
Iche  peccato  che  tieni.  Ai^essi  da 
icrilegio?  Questo  sarebbe  un  pecca- 
nde  di  quanti  n*hai  fatti»  Di*  tutto 
zmente^  e  fatti  una  buona  confessio' 
io  ti  perdona. 

\  poi  della  confessione  è  necessario, 

ifessore  con  maggior  calore  faccia 

al  penitente  la  gravezza  e  moltitu- 

uoi  peccali,  e  lo  stato  miserabile  di 

le  in  cui  si  trova  ;.  ma  sempre  con 

vero,  che  allora  può  servirsi  di  pa- 

gravi  per  farlo  entrare  in  sé  stesso, 

argli  conoscere,  chetutto  ciò  che  gli 

1  nasce  da  sdegno,  ma   da  affetto  di 

di  compassione  ;  per  esempio  :  Fi-* 

vedi  che  vita  è  questa   di  dannato  ? 

naie  e* hai  fatto?  Che  t'ha  fatto  Gè- 

)  che  lo  traUi   così  ?  se  Gesù  Cristo 

ìtato  il  maggior  nemico  capitale,  a- 

otnto  trattarlo  peggio  ?  un  Dio  che 

er  te!  Ah  se  fossi  morto  in  questo  tem^ 

uesla  noUey  doue  sw*esti  andato  ?  do^ 
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ye  saresti  mo  ?  saresti  dannalo  per  semjrt. 
Che  ti  pare  ?  se  seguiti  a  vii^ere  così,  ù  potrà 
salivare?    non  lo  "vedi  che  sei  dannato  f  Cht 
te  ne  troiai  di  tanti  peccati  e' hai  fatti?  nen 
lo  vedi  che  hai  un  iberno  qua^  e  un  altro  IH 
OrsùyfigUo  mio^  finiscila,  moi  datti  a  DiOjha- 
sta  guanto  Chai  offeso,    lo  ti  voglio  a^iOari 
quanto  posso  ,  vieni  a    trovarmi  sempre  cfc 
vuoi.  Fatti  santo  mo;  statti  allegramente,  (M 
che  beila   cosa    stare  in  grazia  di  Dio  !  ce:. 
S.  Francesco  di  Sales  per  tirare  i    peccator 
a  DÌO)  specialmente  coatumava  dì  far  lo^oi^ 
tendere  la  pace  che  godon  quelli  che  lims 
in  grazia  di  Dio,  e  latita  infelice  che&cU 
vire  lontano  da  Dio.   Quindi   rafoteri  i  h 
Tatto  di  dolore^  e  se  quegli  è  di  sposto  J'asiol- 
verà  con  dargli  i  rimedj  per   emendani,<ì 
cui  parleremo  qui  a  poco  al  num,  5.  e  6.  ^ 
poi  non  può  assolverlo,  o  stima    espedieite 
di  differirgli  Tassoluzione»  gli  assegni  il  tem- 
po del  ritorno  con  dirgli:  Orsù   t'aspetto i 
tale\giomo^  non  lasciar  divenire;  portati fir- 
tCy  come  ti  ho  detto  ,  raccomandati  alla  ib- 
donnay  e  vieni  a  trox^anni.  Se  io  sto  al  con- 
fessionario y  accostati  9  ch'io  ti  farò  passando 
pure  mandami  a  chiamare^  ch^io  lascerò  taff« 
per  sentirti,  E  così  ne  lo  mandi  con  dolcez- 
za. Questa  è  la    via    di    salvare  i  peccatori . 
trattarli  quanto  si  può  con  carila^  altrimenti 
quell)  se  trovano  un  confessore  austero,  c^^ 
li  tratta  con  modi  aspri,  e  non  fa  loro  tfi* 
mo,  pigliano  orrore  alla  confessione»  lasciaso 
di  confesiaroi,  e  son  perduti. 
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4.      Airofficio  poi   di  medico    s'appartiene  la 
prudenza,  la  quale  richiede ,  che'l  confesso^ 
re,  affio  di  bea  curare  il  suo  penitente,  per 
prima  s'informi  delle  cagioni  e   deirorigine 
di  tutte  le. di  lui  infermila  spirituali,  inter- 
rogandolo dell'abito,  delle  occasioni  di  pec-. 
care,  in  qual  luogo,  in  qual  iempo,  con  quali 
persone    ha  peccato.  E  da  ciò  dee  regolarsi 
a  far  le  dovute  correzioni,  non  tralasciandole 
con  qualunque  persona    di  riguardo  ,  né  co* 
principi,  né  co'  magistrati  ,  né    co'  prelati, 
parrochi,  o  sacerdoti ,  allorch'essi  si  accusa- 
no di  colpe  gravi,  e  con  sentimento:  con  co- 
storo debbono  sì  bene  farsi  le    ammonizioni 
con  più  dolcezza  e  discrezione,  ma  con  mag- 
gior fortezza  e   ponderazione  ;  poiché  i  pec- 
cati di  tali  personaggi    sono  di  maggior  <:on- 
seguenza  per  io  maggior  danno    che  possono 
recare  agli  altri  col  loro  mal  esempio.  E  per- 
ciò con  essi,  se  mancano  al    loro  oiBcio,  dee 
farsi  l'ammonizione,  ancorché  stieno  in  buona 
fede.  Go^It  altri  poi  che   stanno   in  qualche 
ignoranza  incolpabile,  se  debba  farsi  l'ammo- 
nizione, quando  non  é  profutura,  vedasi  quel 
che  si  disse    al  capo  XVL  (  parlando  della 
confessione  )  dal    num.   108.    Indi    presa  la 
confessione,   dee   procedere  41   confessore  a 
disporre   coU'atto    di  dolore   e  proposito  il 
penitente  all'assoluzione.  Avvertendo  qui  di 
nuovo  quel  che  dicemmo  al  detto  capo  Xf^L 
n,  io5.  infili.,  che  quando  il  penitente  fosse 
indisposto,  é  tenuto  il  confessore  (  come  di* 
cono  Suarez,  Laym.,  ed  altri),  a  far   quanto 
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può  per  ben  disporlo,  senza  prendersi  pen 

che  gli  altri  aspettano,  o  si  partono.  Già  pi* 
re  nello  stesso  capo  XVI.  n,  5o.   parlammo 
della. prudenza  che  deve  anche  avere  il  eoa- 
fessore  in  imporre  la  penitenza   secondo  le 
forze  spirituali  del  penitente,  e  di  dod  cari- 
carlo di  maggior  peso  di  quello   cbe'l  peui- 
tente  può  portare.  Ma  sopra  tutto   deve  at- 
tendere il  confessore  ad  applicargli  i  rìmcili 
opportuni  a  conservarsi  il  penitente  in  gn- 
zia  di  Dio. 
5.     Questi    rimedj  altri  sono   generali,  aite 
son  particolari  per  liberare  il  peniteole  à 
qualche  parlicolar  vizio.  1  generali,  da  iift- 
nuarsi  a  tutti,  sono  i.  Tàmore  a  Dio,  giaccbè 
Dio  a  questo  sol  6 ne  ci  ha  creati  ;  e  eoa  civ 
diasi  ad  intendere  la  pace  che  gode  obi  sta 
in  grazia  di  Dio  ,  e  Tinferno  anticipato  cbc 
prova  chi  vive  senza  Dio,  colla  ruiotaocke 
temporale  che  porta  seco  il  peccato,  a.  Lo 
spesso  raccomandarsi  a  Dio  e  alla  Madoa&a 
col  rosario  ogni  sera,  airaugelo  custode,  eJa 
qualche  speciale  santo  avvocato.   3.  La  frt* 
quenza  de'  sacramenti;  e  che  se  mai  cadow 
in  colpa  grave  ,  subito  si  confessino.  4*  ^ 
considerazione  delle  massime  eterne,  e  ipc* 
cialmente  della  morte  ;  ed  a'  padri  di  fami- 
glia il  far  l'orazione  mentale  ogni  giorno  ia 
comune  con  tutta  la  easa,  almeno  il  dire  il  ro- 
sario con  tutti  i  loro  figli.  5.  La  presensa  (fi 
Dio  in  tempo  della  tentazione,  con  dire  Ab 
mi  vede,  6.  L'esame  di  coscienza  ogni  s«n 
col  dolore  e  proposito.  7.  Àgli  uomini  seco- 
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lari  Feotrare  ia  qualche  congregazione:  ed  a* 
sacerdoti  incarichi  con  modo  speciale  Torà* 
zione  mentale  (  senza  la  quale  difEcilmente 
saran  buoni  sacerdoti)^  el  ringraziamento  do- 
la messa  ;  almeno  che  si  leggano  qualche  li* 
bretto  spirituale  prima  e  dopo  d'aver  cele- 
brato. 

6.  I  rimedj  pòi  particolari  si  assegneranno 
secondo  la  diversità  de'  viz|:  per  esempio ,  a 
chi  ha  tenuto  qualche  odio,  sMnsinui,  che  o- 
gni  giorno  raccomandi  a  Dio  quella  persona 
con  un  Pater  ed  Aì^e^  e  quando  si  sente  pun- 
to dalla  memoria  di  qualche  affronto  ricevu- 
to, si  ricordi  delle  ingiurie  ch*esso  ha  fatte  a 
Dio.  A  chi  è  caduto  in  colpe  d'impurità,  il 
fuggire  Tozio,  i  mali  compagni,  e  le  occasio- 
ni ^  e  chi  è  stato  abituato  per  lungo  tempo 
io  questo  vizio  ,  dee  fuggire  non  solamente 
le  occasioni  prossime,  ma  anche  certe  occasio- 
ni rimote  ,  che  per  luitch'è  diventato  così 
debole,  saranno  prossime.  Costui  specialmen- 
te non  lasci  di  dire  ogni  giorno  le  tre  A\^e 
Maria  alla  purità  della  b.  Vergine  ,  mattina 
e  sera  ,  con  rinnovare  sempre  avanti  la  sua 
immagine  il  proposito  e  la  preghiera  per  la 
perseveranza^  e  procuri  di  frequentare  la  co- 
munione (per  quanto  si  può),  che  si  chiama 
vinum  gertninans  i^irgines.  A  chi  è  stato  so- 
lito bestemmiare,  s'insinui  di  fare  per  qual- 
che tempo  nove  o  cinque  croci  colia  lingua 
per  terra  ,  e  dire  un  Pater  ed  un  A^^e  ogni 
giorno  a  que'  santi  che  ha  bestemmiati  :  ed 
ogni   mattina  in  alzarsi  rinnovi  il  proposito 
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di  arer  pazienza  nelle  occasioni  d'ira,  e  dia 
Ire  volte  la  mattina  :  Madonna  nUa^  doam. 
pazienza;  ciò  servirà,  non  solo  acciocché  Ma- 
ria Ss.  rajuii,  ma  ancora  acciò  netle  occasio- 
ni si  trovi  Tabito  fatto  a  dire  le  stesse  prole: 
o  pure  si  avvezzi  a  dire,  mannaggia  U pec- 
cato 9  mannaggia  il  demonio  ec.  ÀUrì  rimedi 
poi  gli  assegnerà  il  confessore  colla  saa  pru- 
denza, secondo  le  circostanze  delle  occasìooi. 
delle  persone,  e  de'  loro  impieghi. 


CAPO  ULTIMO 

COME  DEE  PORTARSI  IL  C0NFE8S0BB 
CON  DIVERSI  GENERI  DI  PENITENTI 


I.  a  7.  J.  I.  J>i  coloro  che  Hanno  in  occasione  ^' 

sima, 
8.  a  17.  J.  II.  Degli  abituati  e  recidivi. 
18.  a  3i.  y  III.  Delle  domande  da  farsi  a^  ftnium 

di  trascurata  coscienza;  e  I.  Velie  doaiadu' 

rozzi  secondo  l'ordine  de*  precetti. 
3a.  //.  Delle  domande  a*  penitenti  di  diversi  itati .  ' 

condizioni;  e  I.  Jp  sacerdoiL 
33.  //.  Alle  monache. 
34-  ///•  A*  giudici.  ly.  Jgli  scrivani.  V.  A*  media 

35.  yi.    A'  cerusiei    e  speziali.    FU.   A*  Jicso^ù^ 

ym.  A'  sartori. 

36.  IX.  A^  sensali^  o  venditricL 

37.  X»  A*  barbieri  e  parrucchieri;  e  qui  si  parU  u 

giovani  che  accomodano  la  testa  alle  éoan- 

38.  a  4^  J.  IV.  De'fanduUi  e  delie  miuUe. 
43.  e  44*  ì*  V.  Delle  persone  divote, 

Ì5.  e  46.  §.  VI.  De*  muti  e  sordi. 
7.  e  48.  j[.  VII.  De*  moribonM. 
49*  e  So.  y  VIIL  De*  condannati  a  morte, 
5i.  a  S4.  J.  IX.  Deet infestati  da'  deMonj. 
55.  e  56.  y  X.  Delle  donne. 
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Come  deve  portarti  con  coloro 
che  si  ritroTaao  in  occasione  prossima  di  peccato. 

1.     La  massima  parte  della  buona  direzione 
de^  confessori  affin  di  salvare  i  loro  penitenti, 
consiste  nel  ben  regolarsi  con  coloro  che  soa 
nelFoccasione  di  peccare  ,  o  pare  che  sono 
abituati,  o  recidivi.  E  questi  sono  i  due  sco- 
gli (occasionar)  e  recidi  vi),  dove  la  maggior 
parte  de'  confessori  urtano,  e  mancano  al  lor 
dovere.  Nel  capitolo  seguente  parleremo  de- 
gli abituati  e  recidivi:  ora  parliamo  di  colo- 
ro che  stanno  neiroccasione.  È  certo,  che  se 
gli  aomini  attendessero  a  fuggire  le  occasio- 
ni, si  eviterebbe  la  maggior  parte  de'  peccati. 
11  demonio  senza  Toccasione  poco  guadagna; 
ma  quando  Tuomo  volontariamente  si  mette 
nelFoccasione  prossima,  per  lo  più ,  e  quasi 
sempre  il  nemico  vince.  L'occasione  special- 
mente in  materia  dì  piaceri  sensuali  è  come 
nna  rete  che  tira  al  peccato,  ed  insieme  ac* 
cieca  la  mente,  si,  che  l'uomo  fa  il  male,  sen- 
za quasi  vedere  quel  che  fa.  Ma  veniamo  alla 
pratica.  L'occasioue  primieramente  si  divide 
in   vcJontaria  e   necessima.  La  volontaria  è 
quella  che  facilmente  può  fuggirsi.  La  neces* 
saria  è  quella  cbe  non  può    evitarsi  senza 
danno  grave^  o  senza  scandalo*  Per  secondo 
si  divide  in  prossima  e  rimota.  La  rimota  è 
quella  in  cui  rnomo  di  rado  pecca ,  o  pure 
qnella  che  da  per  tutto  ai  ritrova.  La  prossi- 
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ma^  parlando  per  sè^  è  quella  nella  quale  g& 
uomini  coinuneDDiente  per  lo  più  cadooo:  U 
prossima  poi  per  acddenSy  o  sia  rispeldTs,  e 
quella  che  sebbene  a  riguardo  degli  altri  ooa 
è  prossima,  per  non  esser  atta  di  sua  naton 
ad  indurre  comunemente  gli  aomini  al  pec- 
cato, nuUadimeno  a  rispetto  d'alcnno  è  pros- 
sima, o  perchè  quegli  in  tale  occasioae  frc* 
quentemente  è  caduto  ,  o  perché  pradeate- 
mente  può  temersi,  che  cada  per  la  speriea- 
za  avuta  della  sua  fragilità.  Alcuni  doUed 
vogliono,  che  non  sia  occasione  prossima^  if 
non  quella  in  cui  l'uomo  quasi  sempre, oper 
lo  più  sia  caduto  ;  ma  la  più  comnoe  ep 
vera  sentenza  vuole,  che  Toccasione  prosiin 
sia  quella  nella  quale  alcuno  frequeoteoKote 
è  caduto  (i).  Ma  in  ciò  bisogna  beo  sner- 
tire  ciò  che  poc'anzi  si  è  detto  deiroccano- 
ne  rispettiva,  che  siccome  alle  volte  Tocei* 
sione,  che  a  rispetto  d'altri  comanemeate  è 
prossima  ,  a  rispetto  poi  d'alcuno  molto  pio 
e  cauto  può  esser  rimota  (a);  cosi  airiocoB* 
tro  certe  occasioni,  che  per  gli  altri  cooone- 
roente  sarebbejro  per  sé  rimote  ,  sarebbero 
forse  prossime  p6r  alcuno,  il  qaale  perle 
tante   ricadute  fatte  ,  e  per  rinclinasiooe  i 
qualche  vizio  (specialmente  s'è  disonesto)i  ^ 
sarà  renduto  molto  debole  e  facile  a  cadere; 
onde  costui  sarà  obbligato  a  fuggire  ooa  lolo 
le  occasioni  prossime,  ma  ancora  quelle  li* 
mote  che  per  lui  sono  prossime. 

(i)  Lib.  6.  a.  45%  (a)  Ibid. 
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a.     Del  resto  è  certamente  neiroccasiooe  pros- 
sima I.  quegli  che  ritiene  in  casa   propria 
qualche  donna  con  coi  spesse  volte  è  stato 
solito  peccare,  a.  Quegli  che  frequentemente 
nel  giuoco  è  caduto  in  bestemmie  ,  o  frodi. 
3.  Quegli  che  in  qualche  osteria  o  casa  è  sta- 
to solito  cadere  in  ubbriachezze  ,  o  risse  , 
o  atti  ,  o  parole ,  o  pensieri   osceni.  Or  tut* 
ti    questi   tali   non  possono  esser   assoluti  , 
se  non  dopo  che  han  tolta  Voccasione,  o  al- 
meno se  non  prometton  di  toglierla,  secon- 
do la  distinzione  che  si  farà  nel  numero  se- 
guente. E  così  parimente  non  può  assolversi 
alcuno,  che  andando  a  qualche  casa,  benché 
una  volta  Tanno,  sempre  ivi  ha  peccato:  poi- 
ché   a   costui    Tandare  colà  già  é  occasione 
prossima. Neppure  possono  esser  assoluti  quel- 
li che  sebbene  neiroccasitne  non  peccano  , 
tuttavia  sono  di  scandalo  grave  agli  altri  (i). 
Aggiangon  alcuni  dd.  (a),  e  non  senza  ragio- 
ne, doversi  anche  negare  Tassolusione  a  ch^ 
non   lascia  l'occasione  esterna ,  quando  v*è^ 
doBgiunlo  un  abito  vizioso,  o  pure  una  gran 
tentazione,  o  sia  una  veemente  passione,  an- 
corché sino  allora  non  v'abbia  peccato^  poi- 
ché   facilmente  appresso  vi   può   cadere  ,  se 
non  si  allontana  dairoccasione.  Onde  dicono, 
che  se  mai  una  serva  fosse  molto  tentata  dal 
padrone,  ed  ella  si  conoscesse  facile  a  poter 
cadere,  é  tenuta  a  partirsi  da  quella  casa,  se 
liberamente  può  farlo,  altrimenti  é  temerità 

'  (i)  lab.  6.  n.  4^a.  t.  ^  praesusn».  (3)  Ibid. 
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lo  slimarsi  sicura. 
3.     £  qui   aTTertano  i  confessori  a  dod  per- 
mettere  agli  sposi  raodare  io  casa  delle  tpo- 
scy  né  alle  spose,  o  a'  loro  genitori,  runiDcl- 
fere  gli  sposi  in  casa;  perchè  di  rado  succc- 
de,  che  tali  sposi  non  pecchino,  almeoocot 
parole  o  pensieri,  io  tal   occasione ,  mentre 
tutti  gli  aspetti  e  colloquj  tra  gli  sposi  iom 
incentivi  al  peccato,  ed  è  moralmente  iopos* 
sihile  trattare  insieme,  e  non  sentire  gbsL- 
moli   a  quegli  atti  turpi,  che    debbono  pò 
succedere  in  tempo  di  matrimouio.  ParUa^* 
poi  generalmente  di  coloro  che  fanno  aSi- 
more,  è  vero,  che  non  si  debbono  iodiitut»- 
mente  condaunare  di  peccato  grave^  ouof* 
dinariamente  parlando,  dico,  che  questi  dif- 
ficilmente son  fuori  deiroccasioue  prossiou 
di  peccar  mortalmente.  Ciò  si  vede  dall'ct- 
perienza,  poiché  di  cento  appena  se  ne  tro- 
veranno due  o  tre  esenti  da  peccati  gnvi:c 
se  non  al  principio  ,  almeno  nel  progitsio; 
mentre   tali   amoreggiami    prima   diicornH 
no  per  genio ,  indi  il  genio  si  fa  passione»  e 
la  passione,  radicata  ch*è  nel  cuore,  acaVa 
e  fa  precipitare  io  mille  colpe.  Onde  ilgn^ 
cardinale  Pico  della  Mirandola,  vescovo i^ 
banese ,  nella  sua  diocesi  avverti  per  editto 
i  suoi  confessori  a   non  assolvere  q^e^f* 
moreggianti ,  se  dopo  essere  siali  ammosill 
da  altri  per  tre  volte,  non  si  fossero  coocttt 
da  £ir  all' amore,  specialmenle  di  notte,  op* 
lango  tempo  ,  o  occultamente ,  o  dentro  k 
case,  col  pericolo  facile  di  baci  e  loccsacA 
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o  contro  il  precetto  de'  genitori  ,  o  quando 
Tallra  parte  prorompe  in  parole  oscene  ,  o 
eoa  iscandalo  ,  come  se  amoreggiassero  in 
chiesa,  o  con  conjugati,  o  claustrali,  o  chie- 
rici in  sacris.  Ed  in  ciò  è  hene  geueralmen- 

:  te  avyerlire  ,  che  dove  si  tratta  di  pericolo 
di  peccati  formali,  e  precisamente  di  peccati 
turpi  ,  il  confessore  quanto  maggior  rigore 
userà  col  penitenle,  tanto  maggiormente  gio-* 
vei^à  alla  di  lui  salute.  Ed  airincoutro  tanta 
più  sarà  crud«»le  col  suo  penitente ,  quanto 
più  sarà  benigno  in  permettergli  di  porsi  nel- 
Toccasione.  S.  Tommaso  da  Villanova  chia- 

.    ma  i  confessori  in  ciò  condescendenli ,  itnpie 

.  pios.  Una  tale  carità  è  contro  la  carità.  In 
questi  casi  sogliono  i  penitenti  rappresentare 

\  al  confessore,  che  rimovendo  Toccasioue  ne 
nascerà  un  grande  scandalo:  stia  forte  il  con- 
fessore a  non  far  conto  di  tali  scandali^  seip- 

.  pre  8£|rà  più  scandalo  il  vedere  il  penitente 
neppure  dopo  la  confessione  toglier  loccasio- 

'  ne.  O  gli  altri  ignorano  il  suo  peccato  ,  ed 
allora  non  faranno  alcun  sospetto  di  male:  q 
lo  sanno,  ed  allora  più  presto  il  penitente  ri- 
cupererà la  fama,  che  la  perderà,  coi|  toglier 
Toccasione. 
4-  Diqono  qaolti  dd*,  che  per  la  prima  o  se* 
CQoda  volta  ben  può  assolversi  alcuno  che 
sta  neirocQasione  prossima,  benché  volonta- 
ria, anche  prima  di  togliere  FoccasionQ,  pur^ 
che  abbia  fermo  proposito  di  subito  .rimover •« 
la.  Ma  qui  bisogna  distinguere  con  s.  Carlo 
Biirromeo  (oeiristruaiooe  data  a*  suoi  couf«§- 
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sori)  le  occasioni  che  sono  in  essere ,  ook 
qaando  alcaao  tieoe  la  concabiDa  in  casaro 
quando  una  serra  cade  teolata  dal  suo  pi* 
drone,  ed  in  casi  simili  ;  da  quelle  che  non 
sono  in  essere^  come  chi  nel  giuoco  cade  u 
bestemmiey  nelle  bettole  in  risse  ed  ahbm- 
che22e,  nelle  conrersazioni  in  parole  o  pea* 
sieri  disonesti  ec.  In  queste  occasioni  di  se* 
conda  sorta ,  che  non  sono  in  essere ,  dice  i 
Carlo,  che  quando  il  penitente  promette  à- 
solutamente  di  lasciarle ,  può  ^assoWera  per 
due  ed  anche  tre  volte  \  che  se  poi  noa  i 
emendai  dee  differìrsegli  Tassolnzione  »  siao 
che  in  effetto  si  soorga,  aver  egli  tolta  Toeca- 
sione.  NelFaltre  occasioni  poi  di  prima  blU 
che  50IÌO  m  essere^  dice  il  Santo,  che'l  peù- 
lente  non  dere  assolversi ,  se  prìou  non  bi 
tolta  affatto  Toocasione ,  e  non  basta  che  io 
prpmetta.  E  questa  senteoxa  io  ho  teaaU  e 
tengo  .per  certa,  ordinariamente  parlando;  e 
credo  ai  averla  chiaramente  provala  nel  li- 
bro (i).  La  ragione  si  e,  perchè  on  talpean 
tente  è  indisposto  per  rassoluioBe ,  se  faol 
egli  riceverla  prima  di  toglier  l'occasione;  poi- 
ché cosi  facendo  si  mette  nel  pericolo  pios* 
aimo  di  rompere  il  proposito  latto  di  rioo* 
verla  ,  e  di  non  adempire  alI^ohUigo  stccUo 
che  ha  di  toglier  Toccasione.  È  certo,  ck 
pecca  mortalmente  chi  sta  neiroccasiooeptoi- 
sima  volontaria  di  peceato  mortale,  e  noa  il 
toglie:  or  essendo  qnest  opera  di  toglier  Toc* 

(I)  Lìk.  6.  n.  454. 
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casioQe  una  coaa  molto  difficile  ,  che  non  si 
eseguisce  se  non  per  mezzo  d'ana  gran  vio- 
lenza, questa  violenza  difficilmente  se  la  farà 
chi  già  ha  ricevuta  Tassoluzione;  mentre,  tol- 
to il  timore  di  non  esser  assoluto,  facilmente 
si  lusingherà  di  poter  resistere  alla  tentazione, 
seuza  rimover  roccasione:  e  così  restando  in 
quella,  certamente  tornerà  a  cadere:  come  si 
Vede  tutto  giorno  colia  sperienza  di  tanti  mi- 
serabili, ch'essendo  assoluti  da  confessori  poco 
accorti,  non  tolgon  poi  Toccasione,  e  ricado- 
no peggio  di  prima.  Ond'è  ,  che  per  ragione 
del  suddetto  pericolo  di  rompere  il  proposito 
pecca  gravemente  quel  penitente,  che  riceve 
l'assoluzione  prima  di  rimover  Toccasione,  e 
maggiormente  pecca  il  confessore  ,  che  glie- 
la dà. 

i*  Ho  detto  ordinariamente  parlando^  poiché 
n'eccettuano  per  prima  i  dd.  (i)  il  caso,  in 
cui  dimostrasse  il  penitente  tali  segni  straor- 
dinarj  di  dolore ,  per  cui  potesse  giudicarsi 
prudentemeote  non  esser  più  in  lui  prossimo 
il  pericolo  di  rompere  il  proposito  di  toglie- 
re loccasione  \  mentre  allora  quei  segni  in- 
dicano, che'l  penitente  ha  ricevuta  una  gra- 
zia più  abbondante  colla  quale  può  sperarsi 
che  sarà  costante  in  rimover  Toccasione.  Con 
tutto  ciò ,  sempre  che  Tassoluzione  potesse 
comodamente  differirsi,  io  ancora  in  tal  caso 
glie  la  differirei,  sino  che  in  fatti  tolga  Tocca- 
sione.  Se  n'eccettua  per  2.  il  ciiso  in  cui  il 

(>}  Lili.  6.  n.  454.  V.  Dizi  tamea. . 
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peDiteDte  doq  possa  più  tornare,  o  port» 
uon  dopo  molto  tempo  ;  allora  ben  poò  k> 
solversi,  se  si  vede  ben  disposto  col  propo- 
sito di  toglier  subito  Toccasione^  perchè  in 
tal  caso  il  pericolo  di  romper  il  proposito  n 
reputa  rimoto,  per  ragione  del  gran  pencolo 
che  dovrebbe  soffrire  il  penitente  ,  partendo 
senza  l'assoluzione,  o  di  ripeter  la  sua  con- 
fessione  ad   altro  sacerdote ,  o  pure  di  sUr 
tanto  tempo  senza  la  grazia  del  Sacramento; 
sicché  stando  egli  allora  in  una  mora!  neces- 
sità di  ricever  Tassoluzione  prima  di  toglier 
Toccasione  ,  ha  egli  ragione  ad  esser  loUo 
assoluto  (i)  ^  poiché  non  potendo  costà  to- 
glier Toccasione  prima  del^as6oluzioDe,àr^ 
puta  come  stesse  in  occasione  necessai»*^ 
ciò  neppure  deve  ammettersi ,  sei  peoiteole 
é  stato  già  da  altro  confessore  aoimoDito  i 
levar  Toccasione,  e  non  Tha  fatto;  perchè  i^ 
lora  si  ha  come  recidivo ,  e  perciò  dod  po^ 
essere  assoluto;  se  non  apportasse  segni  slnor- 
dinarj  di  dolore,  come  diremo  nel  §.  sieste 
al  n.   la. 
6.     Ciò    é  in   quanto  airoccasiooe  prossi*' 
volontaria.  Ma  se  Toccasione  è  necessaria,^ 
fisicamenUy  come  se  alcuno  slesse  iu  caic^ 
o  pure  in  punto  di  morte,  in  cui  non  stcìk 
tempo  e  modo  di  discacciare  ramicaio^^ 
ralmenie^  cioè  se  roccasioue  non  pateiae  to* 
gliersi  senza  scandalo,  o  grave  suo  daoiK^^ 
vita,  di  lama,  o  beni  di  forlnna,  coiiiec0iB>' 

(•)  LOk  C  n.  454.  V.  Eaaip.  % 
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nenaente  insegnano  i  dd.  (i)^  in  tal  caso  bea 
può  essere  assoluto  il  penitente  senza  toglie- 
re Toccasioue-,  perchè  allora  non  è  obbligato 
a  ri  moverla  ,  purché   prometta  di  eseguire  v 
mezzi  necessarj  a  far  che  l'occasione  da  pros* 
sima  diventi  rimotay  come  sono  specialmente 
neiroccasione  di  peccato  turpe  il  fuggire  lafa- 
migHarità,  ed  anche  l'aspetto  quanto  si  può  del 
complice:  il  frequentar  i  sagramenti:  e  lo  spes- 
so raccomandaiìsiaDio,con  rinnovar  ogni  gior- 
no ^precisamente  la  mattina) innanzi  Timmagi- 
ae  del  Crociirsso  la  promessa  di  non  più  pec- 
care, e  di  evitare  l'occasione  quanto  è  possi- 
bile. La  ragione  si  è  ,  perchè  Toccasione  di 
peccare   non  è  propriamente  peccato  in  se 
stessa,  né  induce  necessità  di  peccare  *,  onde 
ben    può   consìstere    coU'occasione   un   vero 
pentimento    e  proposito    di  non  ricadere.  E 
sebbene  ognuno  è  tenuto  a  togliersi  dal  pros- 
simo pericolo  di  peccare,  ciò  s'intende,  quan- 
do  egli   spontaneamente   vuole  (al  pericolo  ^ 
ina  quando  l'occasione  è  moralmente  neces- 
saria, allora  il  pericolo  per  mezzo  de' rimedi 
opportuni  diventa  rimoio  ,  e  Dio  allora  non 
manca  di  assistere  colla  sua  grazia  a  chi  ve- 
ramente è  risoluto  di  non  offenderlo.  Non  di- 
ce la  Scrittura,  che  perirà  chi  sta  nel  perico- 
lo, ma  chi  ama  il  pericolo;  ma  non  può  dirsi 
che   ami  il  pericolo ,  chi  a  questo    soggiace 
coatro  sua  voglia;  onde  disse  s.  Basilio  (2)  : 
(^ui  urgenti  aUqua  causuy  et  necessitate^  se  pe- 

(i)  Lib.  6.  n.  4^5* 

(ji)  In  Const.  meo.  e.  4* 
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^ire  i  mezzi  ,  ed  a  resistere 

^o  timore  di  essere  maa- 

oluziooe ,  per  quando 

se  io  ciò  alcuno  mi 

sempre  ho  cosi 

^  ^  e   eoa  coloro 

y  benché 
f^ni  straordi- 
>n  avessi  special 
irli  ;  e  così  stimo  di 
«iTa  salute  de'  penitenti, 
^chc  da  tutti  si  praticasse  cosi; 
^  peccati  si  commetterebbero  ,  e 
^jiii  ani  Ode  si  salverebbero!  Io  torno  a 
e  dove  sì  tratta  di  liberare  i  peniten- 
eccato  foraiale,  deve  il  confessore  av- 
delle  opinioni  più  benigne,  per  quan- 
:ede  la  cristiana  prudenza  ;  ma  dove 
ioni  benigne  fan  più  vicino  il  perico- 
peccalo  formale,  come  appunto  avvio- 
[uesta  materia  delle  occasioni  prossi- 
mo, essere  02ininamente  espediente  ,  e 
più  necessario,  che'l  confessore  si  av- 
detle  sentenze  più  rigide;  poiché  que- 
>  giovano  allora  alla  salute  delle  ani- 
le  se  poi  alcuno,  stando  neiroccasione 
iria,  sempre  ricadesse  dello  stesso  mo- 
li tutt'i  rimedj  eseguiti,  e  con  poca  spe- 
d'emenda,  dico  allora,  doversi  a  costui 
i  conto  negar  Tassoluzione,  se  non  to- 
rima  l'occasione  (t).  E  qui  giudico  ch'en- 

•<ib.  6.  n.  4^7* 
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ricuto  objicitf  vel  permittit  se  esseiniUo^w 
tamen  alias  noUeij  non  tam  dicitur  amanjt' 
riculurn  ,  quam  inyitus  subire  ;  et  ideo  nuijs 
providebii  DeuSy  ne  in  ilio  peccet. 
y.     E  da  ciò  dicono  i  dd.,  che  beo  fon  capi- 
ci d'assoluzione  quelli  che  non  TOgliooo  b- 
sciare  qualche  officio,  negozio,  o  casa^iacai 
han  soluto  peccare  ,  perchè  non  possonola- 
sciarla  senza  grave  danno,  aemprechè  son  T^ 
raniente  risoluti  d'emendarsi,  e  di  pienden 
i  mezzi  per  l'emenda;  tali  sono  per  iescojM 
i  cerusici  che  in  medicar  le  donne,  oip 
rochi  che  in  sentir  le  confessioni  di  to^ 
son  caduti  in  peccati,  se  lasciando  qnestiii- 
pieghi  non  potessero  vivere  secondo  il  kr 
stato  (i).  Ma  tutti  convengono,  essere  sp^ 
diente  in  questi  e  simili  casi  il  differirla»* 
soluzione  ,  affinchè  il  penitente  sis  slmei» 

Siù  attento  a  praticare  i  rimedj  prescriltL 
la  io  stimo,  che'l  confessore  non  solopoò. 
ma  é  tenuto  a  far  ciò  ,  semprecbé  può  bA^ 
comodamente,  specialmente  quando  si  UiU< 
di  materia  turpe,  poich'egli  è  obbligato cooe 
medico  delFanime  ad  applicare  loro  i  rio^' 
opportuni  ;  e  tengo,  non  esservi  rimedio  p* 
aito  a  chi  sta  nell'occasione  prossima ,  cIk 
differirgli  l'assjoluzioae,  essendo  troppo  no» 
l'esperienza  di  tanti  ,  che  dopo  lassoliuioBC 
trascurano  i  mezzi  assegnati,  e  cosi  facilina 
te  ricadono.  Dove  all'incontro  quando  ad  i|' 
cuno  vien  differita  l'assoluzione,  egli  saràp* 

(i)  Lab.  6.  n.  4^^*  ^  fin. 
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vigilante  ad  eseguire  i  mezzi  ,  ed  a  resistere 
alle  teotazìoDi,  per  lo  timore  di  essere  man- 
da lo  di  QUOTO  senz-'assoluzione  ,  per  quando 
tornerà  al  confessore.  Forse  in  ciò  alcuno  mi 
stimerà  troppo  rigido,  ma  io  sempre  ho  cosi 
praticato  e  seguirò  a  praticare  con  coloro 
che  stanno  iu  occasione  prossima  ,  benché 
necessaria,  e  benché  avessero  segni  straordi- 
narj  di  dolore,  sen^preché  non  avessi  special 
obbligo  di  subito  assolverli  ;  e  così  stimo  di 
molto  più  giovare  alta  salute  de'  penitenti. 
Oh  volesse  Dioiche  da  tutti  si  praticasse  cosi; 
quanti  meno  peccati  si  commetterebbero  ,  e 

3uante  più  anime  si  salverebbero!  Io  torno  a 
ire,  che  dove  si  tratta  di  liberare  i  peniten- 
ti dal  peccato  formale,  deve  il  confessore  av- 
valersi delle  opinioni  più  benigne,  per  quan- 
to concede  la  cristiana   prudenza  ;  ma  dove 
le  opinioni  benigne  fan  più  vicino  il  perico- 
lo del  peccato  formale,  come  appunto  avvie- 
ne in  questa  materia  delle  occasioni  prossi- 
me, dico,  essere  o;ininamente  espediente  ,  e 
per  lo  più  necessario,  che'l  confessore  si  av- 
vaglia  defle  sentenze  più  rigide;  poiché  que- 
ste più  giovano  allora  alla  salute  delle  ani- 
me. Che  se  poi  alcuno,  stando  neiroccasione 
necessaria,  sempre  ricadesse  dello  stesso  mo- 
do, con  tutt'i  rimedj  eseguiti,  e  con  poca  spe- 
ranza demenda,  dico  allora,  doversi  a  costui 
in  ogni  conto  negar  Vassoi uzione,  se  non  to- 
glie prima  l'occasione  (i).  E  qui  giudico  ch'eo- 
li) Lib.  6.  n.  4^7. 
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tri  già  il  precetto  del  vaogelo:  Si  oculu$  tm 
scandalizat  te^  ejice  eum  (i).  Eccettochè  scì 
peniteute   dimostrasse   segai    di    tal  <)oloit 
straordinario,  che  facesse  apparire  pradeoU 
speranza  d'emeoda  (2). 

$.  II. 

Come  debba  portarsi  il  confessore 
cogli  abituati,  e  recidivi. 

8.  Bisogna  distinguere  gli  abituati  da'  rea- 
dÌTÌ.  Gli  abituati  son  quelli  che  hancoolM- 
io  Tabito  iu  qualche  vizio  ,  del  quale  tù6 
ancora  si  son  confessati.  Or  questi,  cene  di- 
cono i  dottori  (3),  ben  possono  assolntsi\t 
prima  volta  che  si  coafessano  del  malibìt?, 
o  pure  quando  se  ne  confessano  dopo  averlo 
ritratto;  purché  sian  disposti  con  un  rero  do- 
lore, e  con  un  proposito  risoluto  dì  prende- 
re i  mezzi  efficaci  per  emendarsi.  Ma  qoaoao 
Tàbito  fosse  molto  radicato,  pnò  benaucbeil 
confessore  differire  Tassolnzìone,  per  fare  es- 
perienza come  si  porta  il  penitente  nelpt^ 
tica re  i  mezzi  assegnati,  ed  accioccbè  preitdi 
egli  più  orrore  al  suo  vizio.  Avvertasi ,  ebe 
cinque  volte  il  mese  può  già  costituire  ils"^ 
abito  in  qualche  vizio  di  peccati  esterni,  p*|' 
che  tra  loro  vi  sia  qualche  intervallo.  E^i' 
materia  di  fornicazioni,  sodomie,  e  bestiahs>* 
molto  minor  numero  può  costituire  Vabilo- 
chi  per  esempio  fornicasse  una  volta  il  tùfs^ 


i 


1)  Marc.  IO.  (a)  Lib.  6.  n.  457.  i»  ^ 

3)  N.  458. 
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per  OD  anno,  bea  questi  dee  dirsi  abituato. 
9.  I  recidm  alFiacootro  son  quelli  che  dopo 
la  confessione  son  ricadati  nella  slessa  ,  e 
quasi  slessa  maniera,  senza  emenda.  Questi  , 
come  <*bmanemente  s'insegna  (1),  non  ppsso* 
DO  essere  assolati  con  i  segni  ordinarj,  cioè 
col  solo  confessarsi,  e  dire,  che  si  pentono  e 
propongono  ,  come  si  ha  dalla  proposi;&ione 
5o.  dannata  da  Iiin«  XI.,  poiché  Tabito  fatto 
e  le  ricadute  passate  senza  alcuna  emenda 
danno  gran  sospetto,  che  il  dolore  e*l  propo- 
sito, che*l  penitente  asserisce  avere,  non  siau 
veri.  Onde  a  costoro  deesi  differir  rassjDlu- 
zio  ne  per  qualche  tempo,  sino  che  si  scorga 
alcun  prudente  segno  d'emenda.  Ed  in  questo 
punlo  è  cosa  da  piangere  il  vedere  la  gran 
raina  che  cagionano  tanti  mali  confessori 
nell'assolvere  indistiulamenle  questi  recidi- 
vi, i  quali,  vedendosi  così  sempre  facilmente 
assoluti,  perdono  Torrore  al  peccalo,  e  segui-, 
tano  a  marcire  ne'  mali  abiti  sino  alla  ntorte. 
Alcuni  dottori  (a)  ammettono,  chel  recidivo 
ben  può  assolversi  subito  con.i  segni  ordi- 
nar] sino  alla  terza  e  quarta  volta,  ma  a  que- 
sta opinione  io  non  ho  potuto  mai  accordar- 
mi :  mentre  Tabituato ,  ch'è  ricaduto  dopo 
uoa  sola  confessione  senza  emenda,  già  è  ve« 
ro  recidivo,  e  dà  sospetto  fondato  della  sua 
indisposizione.  E  notisi  qui,  che  questa  re- 
gola corre  anche  per  li  peccali  veniali,  poi- 
che  sebbene. comunemente  si  ammette,  che 

(1)  Lib.  6.  n,  458.  t.  Kecidivas. 
(a)  N.  4^  ^^  bicont. 
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più  facilmente  possono  assolversi  qaei  cIm 
ricadono  negli  stessi  peccati  veniali,  per  es- 
serrene  le  occasioni  più  frequenti^  oollaiiime- 
nOy  essendo  comune  la  sentenza  (i),  cbetii 
peccato   grave  e  sacrilegio  il  confessirit  di 
colpe  leggiere  senza  vero  dolore  e  proposito 
come  si  disse  al  capo  XVI •  num.  %i.,ànfi- 
cilmente  temersi  ,  che  tali  coofessioni  atoo 
sacrileghe,  o  almeno  invalide.  OdcÌo  snerti 
il  confessore,  a  non  assolvere  indistiDUmeD- 
te   tali  penitenti  ,  mentre  allora ,  aocoitU 
quelli  stiano  in  buona  fede,  egli  nuUs^iK- 
no  non  sarà  scusato  dal  sacrilegio,  daDdof^- 
•olozione  a  chi  non  é  disposto.  Procuri  p 
tanto^  se  vuole  assolverlo,  o  di  disporre  il  p 
nitente  a  dolersi  specialmente  di  qualche  coV 
pa  veniale  ,  a  cui  tenga  più  orrore  *,  o  p&it 
di  fargli  dire  qualche  peccato  della  viUpi^ 
sata  contro  alcuna  virlù  (basta  che  lo  dica  io 
generale)  per  aver  la  materia  certa ,  so  coi 
possa  appoggiare  Tassoluziooe;  altrimenti  an- 
che a  costui  bisogna  differir  rassolusionepcf 
qualche  tempo. 
1 0.     Dico  per  qualche  tempo  f  poiché  tanto  i 
recidivi  di  colpe  leggiere ,  quanto  di  colpe 
gravi,  non  è  necessaria  la  dilazione  ài  <flO|| 
o  mesi ,  come  troppo  rìgidamente  toole  i> 
Giovenino  (2);  ma  basterà  regolarmeatf)^ 
il  peccato  nasce  da  fragilità  intrinseca,! 
tempo  di  otto  o  dieci  giorni ,  come  dice^ 
dotto  Autore  deiristruzione  per  li  noTcIn 

(1)  Lib.  6.  A.  449.  dub.  t.  (t)  N.  4^ 
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confessori  (i)  stampata  in  Roma;  e  Io  stesso 
scrive  l'Autore  deiristruzione  per  li  confes- 
sori di  terre  e  villaggi  (2),  dove  cita  per  que- 
sta dottrina  Lodovico  Habert  (3).  E  soggiun- 
gono i  suddetti  autori,  essere  eccessiva  e  pe- 
ricolosa la  dilazione  d'un  mese,  perchè  dopo 
tanto  tempo  è  difficile ,  che  tornino  tali  pe- 
nitenti. Ed  a  questo  sentimento  favorisce  Be- 
nedetto XIV.  (4),  il  quale  parlando  de'  con- . 
fessorì  che  giustamente  differiscono  l'assolu- 
zione a'  penitenti,  così  poi  loro  esorta:  lUos 
quantocius  ut  rev^ertantur  invitent ,  ut  ad  sa-^ 
cramentale  forum  regressi  absoìuiionis  bene'' 
ficio  donentur.  AI  sommo  (io  dico)  può  dif- 
ferirsi a  costoro  l'assoluzione  per  quindici  o 
venti  giórni.  Ma  bisogna  eccettuarne  coloro 
che  si  confessano  in  tempo  del  precetto  pa- 
squale, mentre  a  costoro  bisogna  l'esperien- 
za di  maggior  tempo,  che  di  8.  o  dieci  gior- 
ni ,  potendosi  giustamente  sospettare  ,  che 
questi  si  astengano  dal  ricadere,  più  per  ri- 
spetto di  non  incorrere  nella  censura,  che  per 
vera   risoluzione  di  mutar  vita.  Bisogna  an- 
che   eccettuarne  coloro  che  cadono  per  oc- 
casione  prossima  estrinseca ,  poiché    questi 
abbisognano  di  maggior  esperienza,  essendo 
l'occasione  (come  s'è  detto  nel  paragrafo  pre- 
cedente) un  incentivo  più  forte  al  peccato. 
Nonperò   sempre   basterà  l'esperienza   d'un 
mese;  ma  il  confessore  non  dica  al  peniten- 

fi)  Part.  I.  e.  g.  d.  ai5.  (a)  Gap.  i.  J.  4* 

3)  In  prazi  poen.  ir.  4-  P^S*  4<7* 
(4)  Bulla  apostolica  in  ballar,  t.  3.  p.  343.  $.  aa. 
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te,  che  si  tratteaga  aa  mese  a  ritornare,  per* 
cbè  questi  si  spaventerà  a  sentir  tanU  diU- 
zìone  :  dica^  che  torni  fra  otto  ,  o  al  mi  fn 
quindici  giorni,  e  così  con  bel  modo  lo  Im- 
porterà a  ricerer  Tassol  azione  in  fine  del  mese. 
II.  Sicché  per  assolvere  i  recidivi,  non  ba- 
stano i  segni  ordinari  ,  ma  vi  bisogoiba 
gli  straordinari  di  dolore  e  di  proposito:  i 
quali  segni  all'incontro  ,  secondo  la  co- 
mune (i),  son  certamente  suflicienti  a  dtf 
lassolozione^  poiché  il  segno  slraordìntiu 
(  purché  sia  solido  e  fondato  )  toglie  il  soi- 
pelto  deiriudìsposizione  cagionato  dalle  o- 
cadate.  Ben  dissero  i  vescovi  della  Fuma 
congregati  neiranno  167.,  in  undecretoblto 
per  la  direzione  de'  confessori  delle  broJio* 
cesi,  parlando  di  questo  ponto:  Z^^io 
coiwersione  peccatoris  non  iam  conàderan 
mensuram  temporis ,  quam  dohiis  (a).  Ootf 
proibirono  a'  confessori  Tesigere  per  IcfP 
stabile  da' penitenti,  anche  recidivi,  1  espe- 
rienza di  tempo  notabile,  prima  di  dar  loro 
Tassoluzione.  E  con  ragione  y  poiché  ooa  e 
runico  segno  della  volontà  mntaCa  la  ^ 
pruova  del  tempo  ,  mentre  la  volootà  (W 
peccatore  si  muta  per  virtù  della  fjM^^' 
TÌoa,  la  quale  non  ricerca  tempo ,  nu  <^ 
alle  volte  in  un  istante  ;  perloccbé  la  i0<^ 
zione  ben  può  conoscersi  per  altri  segnif^ 
za lesperienza  del  tempo.  Anzi  gli  altri  ftp^ 
della  disposizione  attuale  del  peniteoU  ^ 


Lib.  6.  n.  4^0.  T.  Recidivila. 
Ctoìjl  1.  6.  p.  a.  n.  i8a. 
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volta  manifestano  la  mutazione  della  «na  vo- 
lontà, molto  meglio  che  la  pruova  del  tem- 
po :    poicbè   tali    segni   dimostrano  diretta- 
mente la  disposizione ,  dove  che  Tesperienza 
la  dimostra   solo  indirettamente  :  accadendo 
non   di  rado,    che    alcuno    siasi  per  lungo 
tempo  astenuto  dal  peccare,  e  con  tutto  ciò 
sia    ancora   indisposto.  Onde   dice  l'Autore 
meotovato  deiristruzione  per  li  novelli  con- 
fessori (i):  Se  la  ricaduta   nasce  dalla  prO" 
prÙM  fragilitd ,  nenza  altra  causa   estrinseca 
volontaria^  è  quasi  temerità  il  dire ,  che  ogni 
ricitduto  sia  indispostOy  Ed  altrove  (2)  dice , 
che'l  ricaduto  per  forza  del   mal  abito  deve 
assolversi ,  semprechè    dimostra    ferma   vo- 
lontà  di  usare  i  mezzi  per  emendarsi  ,  ag- 
giungendo :  E  giudichiamo^  chàlfare   aUri'^ 
menti  sia  troppo  rigore^  echeH  confessore  Jh" 
cendolo    s^ allontanerebbe  dallo   spirito    delia 
Chiesa^  e  del  Signore^  e  didla  natura  del  &s- 
grumentOy  il  quale  non  solamente  è  giudizio  , 
ma.  è  medicina  salutare. 
2.      Diversi  poi  sono  questi  segni,  come  inse- 
gnano i  dd.  (3).  I.  Maggior  dolore  manife- 
stato   per    lagrime  (  purché   sieno    di  vera 
conti punzione  ) ,  o  per   parole  ch'escano  dal 
cuore,  le  quali  alle  volte  ben  possono  essere 
segni  più  certi,  che  le  lagrime.  II.  Il  numero 
notabiliùente  diminuito  de'  peccati  (  s'inten- 
de quando    il    penitente  si  è  trovato  nelle 
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1)  P.  I.  e.  i5.  v.  35o.  (1)  C.  9.  n.  3i3. 

3;  iiib.  6.  D.  460. 

Jstr.  per  H  confx^  voi.  IV.  i4 
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Stesse  occasioni  e  tentazioni  di  peccare)*,  o 
pure  se  1  penitente  dopo  ruUìma  confessioDe 
si  è  mantenuto  in  grazia  molto  tempo,  per 
esempio  ao.  in  3o.  giorni,  dove  prima  solei 
cadere  più  volte  la  settimana-,  o  pure  se 
fosse  -caduto  dopo  un  gran  contrasto  colla 
tentazione^  o  pure  se  prima  di  venire  a  co&- 
fessarsi ,  per  lungo  tempo  si  fosse  astenoto 
dal  peccato  mortale  abituato.  III.  La  dili- 
genza usata  per  l'emenda  ,  oome  sarebbe  sei 
penitente  ha  fuggita  roccasione,  se  ha  adeo- 
pinti  i  mezzi  prescritti  dal  confessore ,  ov- 
vero ha  fatti  digiuni,  limosine,  orazioni.lu 
fatto  dir  messe  per  farsi  una  buona  coDb- 
sione.  IV.  Se  egli  cerca  allora  rimedj  oaaovi 
mezzi  per  emendarsi  :  o  se  promette  di  i- 
dempire  i  mezzi  che  allora  gli  dà  il  coofe- 
sore,  massimamente  se  non  è  stato  mai  av- 
vertito dagli  altri  a  prenderli  ;  ma  a  qu»'^ 
promesse  di  rado  può  aversi  tanta  fede* 
che  basti,  se  non  vi  è  qualche  altro  se- 
gno ,  mentre  i  penitenti  per  aver  rassolu- 
zinne  facilmente  promettono  ,  ma  diffidi- 
mente  poi  Tattendono.  V.  La  coafesaoiie 
spontanea,  cioè  seU  penitente  viene,  noo  p' 
a  soddisfare  al  precetto  pasquale ,  né  ^ 
certo  pio  uso  di  confessarsi  in  alcune  fest^ 
come  di  Natale,  della  Beata  Vergine,  e  si- 
mili^ né  viene  spinto  da*  genitori,  o  dal  pi' 
drone  ,  o  dal  maestro  ;  ma  viene  affatto  ^ 
lontariamente,  e  veramente  ispirato  dalsn^ 
divino  a  solo  fine  di  ricevere  ìaàinoiff^ 
zia  j  specialmente  se  per  confessarsi  ha  v^^ 
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lungo  viaggio  ,  o  si  è  astenuto  da  un  lucro 
notabile  ,  o  ha  sopportato  un  grande  iuco* 
modo,  o  ha  superato  un  gran  contrasto  in* 
teruo  o  esterno.  VI.  S'è  venuto  spinto  da 
qualche  straordinario  impulso,  come  per  a- 
ver  udita  la  predica,  o  la  morte  di  qualche 
paesano,  o  per  timore  di  qualche  flagello 
imminente,  terremuoto,  o  peste,  ec.  VII.  Sé 
si  confessa  dì  peccati  gravi  lasciali  per  ver- 
gogna nelle  altre  confessioni.  Vili.  Se  per 
l'aoimonizione  del  confessore  manifesta  di 
avere  appresa  una  nuova  cognizione  ed  or- 
rore del  suo  peccato ,  o  del  pericolo  di  sua 
dannazione.  IX.  Se'l  penitente  prima  di  con- 
fessarsi avesse  restituita  la  roba  o  fama  tol- 
ta. Altri  aggiungono  altri  segni  ,  come  se'l 
penitente  accetta  volentieri  una  gran  peni- 
tenza^ se  asserisce,  essersi  subito  pentito  do- 
po aver  fatto  il  peccato;  se  si  protesta  di  vo- 
ler morire  più  presto,  che  peccare.  Ma  que- 
sti segni  non  credo  che  possano  bastare 
soli  ;  più  presto  dico  ,  che  potrebbero  ser- 
vire ad  ajutare  altri  segni,  i  quali  soli  non 
basterebbero. 
i3.  In  somma  semprechè  v'è  qualche  segno  , 
per  cui  possa  prudentemente  giudicarsi ,  che 
la  volontà  del  penitente  siasi  mutata,  ben 
può  essere  assoluto  ;  poiché  sebbene  il  con- 
fessore per  assolverlo  dev'essere  moralmente 
certo  della  sua  disposizione  ,  nuUadimeno  si 
ha  da  avvertire ,  che  negli  altri  sagramenti , 
dove  la  materia  è  fisica,  fìsica  dev'essere  an- 
cora la  certezza  3  ma  in  questo  sagramento 
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delia  penitenza ,  essendo  la  [Dateria  morale, 
come  sono  gli  atti   del  penitente,  basta  la 
certezza  morale,  o  sia  rispettiva  ;  come  si  i 
provato  (i);  cioè  basta,  cbel  confessore  sk- 
bia  nna  prudente  probabilità  della  disposi- 
zione del  penitente  ,  senza   alcun   pmdeole 
bospetto  in  contrano  ;  altrimenti  difficilmente 
mai    potrebbesi   alcun   peccatore  assolvere, 
poiché  tutti  i  segni  de'  penitenti  altro  doo 
fondano,  cbe  una  probabilità  della  loro  dis- 
posizione :  Non  ricercasi  altro  (  dice  rAotoft 
«'eiristruzioue  per  li  nov.  conf.  )  per  amm- 
lustrare  la  penitenza  ^  che  un  giudizio  fn- 
(lente  e  probabile  della  disposizione  del  pai- 
lente;  onde  se  le  circostanze  non  fondano  ut 
dubbio  prudente^  ch'egli  non  sia  suffiàetìt' 
mente  disposto^  non  de^e  il  confessore  imp»- 
tare  se  stesso^  né  il  penitente ,  per  averne  Ce- 
nnd^nza  che  non  è  possibile  (2)  ;    si    veda  al 
capo  XFI.  n,  117.  in  fine.  Si  avverta  circi 
il  mal  abito,  che  più  facilmente  possono  as* 
solversi  i  recidivi  nelle  bestemmie ,  che  oe* 
^li    altri   peccati    d'odj,    disonestà    e  farti, 
a'  quali    Tabitp    più   radicalmente  si  atlaca 
]>er  ragione  della  maggior  concnpiscenia  é» 
v'interviene. 
i4*     Se  detto,  chel  confessore  pnò  dar  Tasso- 
iuzioue  all'abituato  o  recidivo,  quando  é  dis- 
posto  col  segno   straordinario  ;  ma   non  si 
dice  ,  che  sia  obbligato ,  perchè  può  ancori 
diiferirgliela,  quando  lo  stima  espedientc,€0- 

^i)  Lib.  6.  n.  57.  et  Ifii. 
(a)  P.  z.  e.  i5.  n.  3^. 
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me  comanemente   s^nsegna  (i).  Poiché  seb- 
bene il  peniteote  ha  jus  all'assoluzioDe  dopo 
la   confessioae  fatta  de'  suoi   peccati,  nulla- 
di  manco  non  ha  jas  d^esser  subito  assoluto, 
mentre  il  confessore  come  medico  ben  può , 
anzi  alle  volte  è  tenuto  a  differir  Tassoluzio- 
ne,  quando  giudica  esser  tal  rimedio  neces- 
sariamente utile  alla  salute  del  suo  peniten- 
te. Se  poi  sia  espediente  di  usare  ordinaria* 
mente  questo  rimedio,    o  no,  senza  il  con- 
senso del  penitente;  è  certo,  che  no,  quando 
la  dilazione   può   apportare  più  danno,  che 
pro6tto.  E  lo  stesso  dicesi  da*  dd. ,  quando 
dalla  dilazione  il  penitente  avesse  a  patirne 
qualche  nota  o  pericolo  d'infamia  (tJ),  Fuori 
poi  di  questi  casi,  alcuni  vogliono,  esser  me- 
glio di  differir  Tassoluzione    a  tali  recidivi  ; 
altri  più  comunemente  ,  che  ciò  di  rado  sia 
espediente  ;  e  di  tal    sentimento  è  stato  an* 
Cora  il  gran  missionario    de*  nostri  tempi  il 
p.  Leonardo  da  Porto  Maurizio   nel   suo  bel 
discorso  mistico  e  morale ,  dato  alle  stampe 
in  Roma.  Meglio  nuUadimeno  è  il  dire,  che 
in  tal  punto  non  può  stabilirsi  regola  certa, 
ma  il  confessore    dee    regolarsi    secondo    le 
circostanze  occorrenti.  Egli  si  raccomandi  a 
Dio  ,  e  secondo   si  sente  ispirato ,  così   fac- 
cia. Il  mio  sentimento  è  questo  :  e  dico  colla 
sentenza  comunissima  de'  dd.  (3),    che  se  il 
penitente  è  ricaduto  per  fragilità    intrinseca 
(  come   accade   ne'  peccati  d'ira ,  d'odio  ,  di 

(i)  Uh.  6.  n.  46a.  (a)  N.  463. 

(3)  Ibid.  T.  Qt  autem. 
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bestemmie»  di  polIazioQÌ  o  dileUazioni  mo- 
rose )  stimo  ,  che  di  rado  giovi  il  diffem 
Tasso! azione  al  recidivo  ,  qoand'è  disposto: 

}>oìché  dee  sperarsi,  che  più  giovi  a  costai 
a  grazia  del  sagramento  ,  che  la  diluioDC 
delTassolazione. 
1 5.  Dico  per  fragilità  intrinseca,  poiché  altri- 
menti devesi  praticare  con  chi  è  ricaduto 
per  occasione  estrinseca,  benché  necessaria; 
essendoché  Toccasi one  eccita  pensieri  assi: 
più  vivaci,  e  la  presenza  delToggetto eoo* 
muove  molto  più  i  sensi ,  e  rende  più  in- 
tenso TafTetto  al  peccato  che  non  failv* 
abito  Intrinseco;  e  perciò  il  penitene  b^ 
da  fs^rsi  una  gran  forza,  non  solo  per  ^^' 
ccr  la  tentazione,  ma  ancora  per  alloolaoitsi 
dalia  famigliarità  e  presenza  deiroggetlo< 
acciocché  il  pericolo  da  prossimo  rendasi  n- 
moto.  E  tanto  più  ciò  corre,  se  Tocrasìone^ 
volontaria ,  e  deve  affatto  Cogliersi;  f^^^- 
allora  chi  riceve  Tassoluzione  prima  dì  to* 
glier  Toccasione,  come  abbiam  dmosltti^ 
nel  paragrafo  precedente  al  nutn.  4*>  ^^  !^ 
gran  pericolo  di  rompere  il  proposito  di  n- 
moverla.  NelTabituato  alTincontro  per  ^' 
gione  intrinseca  è  più  rimoto  il  penw»» 
di  violare  il  proposito,  mentre  da  aoa  QC^ 
v'è  Toggetto  che  si  violentemente  lo  spio? 
al  peccato,  e  dalTaltra  a  lui  none  ^(^^^' 
tario  il  ritenere  il  suo  mal  abito,  comedo' 
lontario  il  non  toglier  Toccasione;  oode» 
mal  abituato  in  tal  bisogno  Dio  m^P^^' 
mente  soccorre,  e  perciò,  più  che  dal  dine* 
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rirgli  l'assolazìone ,   può    sperarsi   Vemenda 
dalla  grazia  del  sagràmento,  la  quale  rende- 
rà più  efficaci  i  mezzi    ch'egli  adoprerà   per 
estirpare  il  mal  abito.  £  perchè  mai ,  dicono 
giustamente  i  Salmat.(i),8Ì  dee  maggiormente 
sperare,  che  ad  un  peccatore,  il  quale  non  ha 
la  grazia,  giovi  la  dilazione  dell'assoluzione, 
che  non  giovi  ad  un  amico   di  Dio  Tassolu- 
zione,  per  cui  riceve  la  grazia?  IL  card.  To* 
ledo  (sì)  parlando  precisamente   del   peccato 
di  mollizìe,  stima  egli,  che  per  tal  vizio  non 
v^è  rimedio  più  efficace,  che  lo  spesso   forti-^ 
ficarsi  col    sagramento    della    penitenza^    e 
soggiunge,  che  questo  sagramento  è  il  freno 
il    più  grande  a    chi  commelte  tal  peccato  ; 
e  chi  non  Fusa ,  dice,  che  non  si  prometta 
remenda ,  se  non  per  miracolo.    Ed  in   fatti 
s.  Filippo  Neri,  come  ài  legge  nella  sua  vita 
(3),  massimamente    di    questo   mezzo    della 
frequente  confessione  servivasi  a  prò  de'  re- 
cidivi in  tal  vizio.  A  ciò  ben  anche  conferi- 
sce  quel    cbe  dice  il  rituale  romano  ,  trat- 
tando della  penitenia:  In  peccata  facile  re- 
cidentibus  utilissimum  fuerit  consutere,  ut  sce^ 
pe  con/iteantur  ^  et  si  expediaty  communìcent. 
E  dicendo, yacz7e  recidenlibusy  intende  certa* 
mente  parlare  di  coloro  che  non  ancora  han- 
no estirpato  l'abito.  Alcuni  autori  che  per  la 
sola  via  del  rigore  par  che  vogliano   salvare 
le  anime,  dicono,  che  tutt'i  recidivi  si  fanno 
peggiori,   allorché  sono   assoluti  prima  d'e- 


[ 


i)  De  poen.  e.  5.  n.  67.  in  fin. 

a)  Tol.  e.  6.  n.  a.  (3)  Gap.  6.  n.  9. 


3  20      CAPO  ULT.  m  DITBR8I  GIHERI  DI  miff. 

mendarsi.  Ma  io  Torrei  sapere  da  ({aestì  mici 
maestri,  se  tutti  i  reeidivi,  quando  «m  licen- 
ziati seosa  Tassoluzione,  privi  della  gnziajcl 
aagramentO)  tutti  div^alaa  pia  forti,  e  tutti  si 
emendano. <JuaDti  io  ne  ho  cooosciati  nclcor- 
00  delle  missioni  y  ch'essendo  loro  stata  negati 
Tassoluzione ,  si  sono  abbandonati  alla  malt 
▼ita  ed  alla  disperazione;  e  per  mold  aQoiixn 
si  sono  più  confessati  !  Del  resto,  torno  a  £k, 
ognuno  dee  guidarsi  in  ciò  secondo  il  lumecbel 
Signor  gli  concede.  Questo  è  certo ,  che  in 
tal  materia  tanto  errano  quelli  che  pia  (U 
giusto  son  facili,  quanto  quelli  che  piò (U 
giusto  son  difficili  ad  assolvere.  Molti  pah 
troppa  facilità  son  cagione,  che  tante  uM 
si  perdano  ;  e  non  può  negarsi ,  che  qno^ 
sieno  in  maggior  numero,  e  facciano  oh;' 
gior  danno,  poiché  a  costoro  si  accostaDoia 
maggior  nùmero  i  mali  abituati.  Ma  altri 
per  lo  troppo  rigore  ancora  sono  di  gna 
danno.  E  non  credo ,  che  un  confessore  si 
•debba  fare  solamente  scrupolo  ,  quando  as- 
solve gFindisposti  ;  e  non  ancora,  quando  li- 
cenzia i  disposti  senza  assolverli.  Goocbio^ 
qui  col  dire  il  mìo  sentimento  in  tal  pnoto. 
Dico  in  primo  luogo,  e  non  nego,  che  qosl' 
che  volta  ben  può  giovare  anche  al  reci<fivt 
disposto  il  differirgli  Tassoluzione.  Dico» 
secondo,  che  sempre  gioverà,  che1  coofes- 
sore  Fatterrisca  col  fargli  mostra  ,  come  ooo 
potesse  assolverlo.  Dico  per  ultimo,  cbeor* 
dinariamente  parlando  a'  recidivi  perfiap* 
lità  intrinseca  ,  e  disposti  per  qualche  segno 
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'straordinario  ,  più  gioverà  il  beneficio  del* 
Fassolnzione ,  che  la  dilazione.  Volesse  Dio  , 
che  i  confessori  assolvessero  i  recidivi,  sola- 
mente allora  che  portano  segni  straordìnarjl 
11  mal  é,  che  la  maggior  parte,  per  non  dire 
la  massima ,  de^  confessori  universalmente 
assolvono  i  recidivi  senza  distinzione  ,  seuza 
segno  straordinario,  senza  ammonirli,  e  senza 
dar  loro  almeno  qualche  rimedio  per  emen- 
darsi ;  e  da  ciò  veramente  nasce  (  non  già  da 
assolvere  i  disposti  )  la  ruina  universale  di 
tante  anime. 
1 6.  Ciò  non  però  che  si  è  detto  )  parlando 
comunemente  ,  per  gli  abituati  e  recidivi  , 
non  corre  già  per  gli  ordinandi  abituati  in 
qualche  vizio  (  specialmente  nel  peccato 
d'impurità  ),  che  vogliono  ascendere  a  qual- 
che ordine  sagro;  poiché  per  costoro  corre 
altra  ragione.  Il  secolare  abituato  può  esser 
assoluto  ,  sempre  ch'è  disposto  per  ricevere 
il  sagramento  della  penitenza;  ma  Tordi- 
nando  abituato,  se  egli  vuol  prendere  l'ordi- 
ne sagro,  non  basta  ,  che  sia  disposto  per  lo 
sagramento  della  penitenza,  ma  bisogna,  che 
ancora  sia  disposto  per  ricevere  il  sagramen- 
to dell'ordine;  altrimenti  non  sarà  disposto 
né  per  l'uno  né  per  Taltro  ;  mentr'essendo 
indegno  di  salir  sull'altare  colui  che  appena 
esce  dallo  stato  di  peccato,  e  non  ha  la  bon- 
tà positiva  necessaria  all'altezza  dello  stato  , 
in  cui  vuol  porsi,  egli  pecca,  se  senza  questa 
vuol  prender  l'ordine  sagro  ,  ancorché  si 
metta    in    grazia.  Oode    allora  il  confessore 
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non  può  assolverlo,  se  ood  promette  egli  £ 
astenersi  dal  prender  l'ordine)  al  qotle  doo 
potrà   ascendere ,  se  non  dopo  la  profi  £ 
mollo  tempo,   almeno   dì  più  mesi.  Ciò  sta 
pienamente  provato  nella  dissertazione  posla 
nel  libro  (i)  colla  comune  sentenza  de*  dd. 
(2)  ivi  riferiti,  i  quali  dicono,  che  per  ascen- 
dere agli  ordini  sagri  non  basta  la  bootà  co- 
mune, cioè  Tessere  semplicemente  esente  da 
peccato  grave,  ma  vi  bisogna  una  bontà  sp^ 
ciale,  per  cui  sia  soggetto  depurato  da' mali 
abiti,  come   insegna    s.    Tommaso:  Ordini^ 
sacri  prasexiguTìt   sanclitatem ,  unde  povL 
ordinum    iinponendum   parìetibus  jam  ptt 
sanctitatem  desiccatis ,  idesl  ab  humore  l'tfio- 
rum  (3).  E  la  ragione  si  è,  percbè  se  TorcK- 
nando  non  ba  questa  bontà  speciale,  é inde- 
gno d'esser  costituito  sopra  la  plebe  ad  eser- 
citare gli  altissimi  ministeri    deiraltare  :  &• 
cut  l'Ili  (  parla  lo  stesso  santo   Dottore  )  ft 
ordlnem  snscipiunt ,  super  plebem  consMwn- 
tur,  grada  ordinisi  ita  et  superiores  sintnU' 
rito  sanctitatis  (4).  Ed  in  altro  luogo  (5}  più 
espressamente  assegna  la  suddetta  ragione: 
Quia  per  sacrum  ordinem  aliquis  deputati'T 
ad  degnissima  ministeria ,  quibus  ipsi  Chn<to 
servitur   in  sacrametilo  altaris ,  ad  quoà  rt- 
quiritur  major  sanctitas  interior^  quam  refi- 
rat  etiani  religionis  status.  Vedasi  al  capo  fH- 

1)  Lib.  6.  n.  63.  (3)  N.  68. 

f3)  2.  a.  q.  186.  a.  I.  ad  3. 
[in  Supp.  q.  35.  a.  3.  ad  3« 
(5)  a.  a.  q.  184*  &•  8. 
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dal  num,  48-  dove  si  è  parlato  più  a  lungo 
di  questo  punto. 
y.  Non  pertanto  se  n'eccettua  il  caso  ,  quan-> 
do  il  Signore  desse  a  taluno  una  compun- 
zione sì  straordinaria  ^  che  lo  guarisse  dalla 
sua  primiera  debolezza  ^poiché,  come  dice  il 
medesimo  Angelico  ,  Quandoque  tanta  coin^ 
motione  corn^ertii  (  Deus  )  cor  Iwminis  j  ut 
subito  perfecte  consequatur  sànctùatem  spiri-- 
tualem  (i).  £  yero  ,  che  tali  conversioni  son 
rare,  e  specialmente  negli  ordinandi ,  ancor- 
ché vengano  a  far  gli  esercizj  chiusi  in  qual* 
che  casa  religiosa,  perchè  questi  per  lo  più 
vengono  a  forza;  ma  allorché  veramente  al- 
cuno ricevesse  una  tal  grazia  da  Dio  (  le  cui 
misericordie  sono  ammirabili  ),  che  lo  ren- 
desse talmente  mutato,  che  sebbene  sentisse 
ancora  qualche  moto  pravo  ne'  sensi  j  nulla- 
dimeno  si  trovasse  con  un  grande  orrore  al 
peccato,  e  si  sentisse  già  notabilmente  dimi- 
nuito l'ardore  della  concupiscenza  \  sì  che 
avvalorato  dalla  grazia  facilmente  già  resi- 
stesse alle  tentazioni;  ed  all'incontro  stesse 
fermamente  risoluto  per  l'avvenire  non  solo 
di  fuggire  i  peccati  e  le  occasioni  ,  ma  an- 
cora di  prendere  i  mezzi  più  opportuni  per 
vivere  da  buon  sacerdote;  e  già  avesse  co- 
minciato ad  ajutarsiycon  pregare  istantemente 
il  Signore  per  la  perseveranza ,  con  una 
grande  e  tal  confidenza  in  Dio,  che  lo  ren- 
desse moralmente    sicuro  d'una  gran    muta- 

(i)  3.  p.  q.  8.  a.  5.  ad  i. 
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zione  di  vita,  in  tal  caso  ben  potrebbe  as- 
sol  Te  rio  il  confessore,  ancorché  colesse  pren- 
der Tordine  sagro  sokito  dopo  la  conCetsioBe. 
Con  tatto  ciò   ben   anche  in  tal   caso,  chel 
penitente  sia  molto  compunto  »  il  coofesion 
dee  far  qaanto  può  per  indurlo  a  differitela 
sua  ordinazione,  affinchè  così  meglio  si  pur- 
ghi del  suo  mal  abito,  e  meglio  esegoiscai 
propositi  fatti.  Anzi  a  quest'effetto,  se  egli 
non  vuol  differire    di  ordinarsi,  paò  ancon 
il  confessore  come  medico,  per  maggior  pro- 
fitto di  esso,  differirgli   l'assol azione,  accioe- 
che  il  penitente  differisca  d'ordinarsi;  pv- 
che  da  una  tal  dilazione  non  tì  fosse  pen- 
colo di  patirne   infamia  ,  perchè  allora  (co- 
me si  è  notato  al  num,  4»  )  il  penitente  hi 
)us  d'esser  subito  assoluto.  Del  resto  ielko- 
no  i  confessori  esser  restii  quanto  si  può  io 
assolvere  tal  sorta  d'ordinandi ,  che  ordina- 
riamente poi  fanno  pessima  riuscita  ,e  sono 
la  ruìna  de'  popoli  e  della  Chiesa  (i).  Totlo 
questo    mio  discorso  io  lo  ritrovo  commeih 
dato  dal  pontefice  Benedetto  XIV.  nella  soa 
celebre  opera   de  SynodOy   dell'altima  edi- 
zione (a). 


s 


Lib.  6.  D.  66. 

Beoed.  XIV.  de  tyiiod.  1.  ii.  e.  a.  n.  17.  et  \^ 
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J.  HI. 

Di  alcane  speciali  interrogazioni 

che  dee  fare  il  confessore 

a'  penitenti  di  trascurata  coscienza. 

1.  Delle  domande  da  farsi  a'  rozzi. 

V 

B.  Già  dicemmo  al  capo  XVI.  num.  ipa., 
che  sebbene  l'obbligo  di  esaminare  la  coscien- 
za è  proprio  del  penitente,  noudimeno  quan- 
do il  confessore  hk  motivo  di  credere,  cbe'l 
penitente  non  siasi  esaminato  abbastanza,  è 
tenuto  egli  ad  interrogarlo.  E  parlando  de' 
rozzi ,  ivi  insieme  si  disse  al  num,  ao3.,  es- 
sere errore  il  licenziarli  con  mandarli  a  me- 
glio esaminarsi,  ma  che  deve  il  confessore  e- 
sami Darli  ,  interrogandoli  secondo  l'ordine 
de'  precetti  del  decalogo,  non  già  di  tutti  i 
peccati  che  quelli  abbian  potuto  coirimet- 
tere,  ma  solamente  de'  più  usuali  che  soglio- 
no farsi  da  tali  persone^  specialmente  se  sono 
vetturali,  cocchieri,  soldati,  birri,  servidori^ 
tavernai,  e  simili. 

g.  Circa  il  I.  precetto  dimanderà  al  penitente 
per  I .,  se  sa  le  cose  della  fede,  secondo  quel 
che  si  disse  al  e.  fT.  n.  3«  Ma- qui  ben  avverte 
il  dotto  di  sovra  mentovato  missionario,  il  p. 
Leonardo  da  Porto  Maurizio  ne)  suo  discorso 
mistico  e  moraley  n.  26.,  esser  obbligo  del  con* 
fessore  l'istruire  i  penitenti  rozzi  de'  misterj 
della  fede,  almeno  ne' quattro  principali,  e  poi 
soggi  auge  cosi:  iVbi»  è  buon  consiglio  mandare 
a  dietro  simili  ignoranti^  acciò  da  altri  sieno 
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istruiti^  perchè  non  se  ne  cava  altro  frutto^  it 
restare  ignoranti^  e  però  è  spetUente  insegnar 
loro  brei^emente  i  suddetti  misterj  principali, 
con  far  loro   un    atto  difede^  di  speranza^ 
d'amor  di  Dioj  e  di  contrizione^  obbligandoli 
a  farsi  poi  istruire  più  compiutamente  depi 
airi  misterj  necessarj  a  sapersi  de  neces^tatt 
prcecepli,  E  per  le  persone  civili  trascoiatr, 
che  hanno  a  rossore  essere  inlerrogalu  sopn 
tali  cose,  dice  il  medesimo  scriltore  esser  be- 
ne, che'l  confessore  lor  dica  cosi:  Orsàfac- 
damo  insieme  gli  atti  cristiani,  E  facendo  la*- 
to  di    fede,    soggiunga:  Dio  miOy  perdi m 
siete  verità  infalUbile^  e  t avrete  rivelato é^^ 
Chiesa^  credo  quanto  la  s.  Chiesa  m*ii«ey» 
a  credere^   creao  specialmente  y  che  àete  tn 
persone^ma  un  solo  Dio^  credo^  cheH  Figlialo 
si  fece  uomoj  morì  per  noi  in  croce,  risorse^e 
salì  al  cieloy  donde  ha  da  venire  a  gadicart 
tuttif  per  dare  il  paradiso  oH  buoniy  e  [inferno 
ci  cattivi  in  eterno.  Si  noli  qui  in  oltre,  che 
Bened.  XIV.  nella  cost.  4^.  de  doctrina  Chri- 
stiana §.  1 2.  (  Tedi  nel  bullario  al  tomo  pri- 
mo )  dice,  che  dee  negarsi  Tassolazione  a  chi 
ha  trascurato   con   sua   colpa  d'impanrt  k 
cose  necessarie  a  sapersi  così  di  necessiti  ai 
mezzo,  come  di  precetto.  Ma  in  quaoto  t^ 
cose  di    precetto,  disse ,  che  paò  assolfeni. 
se^l  penitente  di  coore  promette  di  porsi  & 
proposito   a  saperle,  con   queste  parole:  Eo 
quandoque  casu  poenitens  absohi  potesti  (j» 
se  vincibiUs  hujus  ignorantice   reum  agnoscà^ 
et  promittity  operam  se  impense  daturum  ad- 
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discere  necessaria  necessitate  prcecepti.  Per  a* 
dimandi  y  se  ha  faUe,  o  insegnate  cose  di  so* 
persiìzìpne,  e  se  in  qnelle  si  è  serrilo  d'altre 
persone,  facendole  cooperare  al  sno  peccato. 
Nel  che  bisogna  spiegare  a'  rozzi,  ebe  le  si»- 
perstizioni  sempre  sono  illecite,  bencbi  si 
facciano  per  carità,  %  bencbè  in  caso  di  ne- 
cessità. Qaali  azioni  poi  sieno  o  no  supersti- 
ziose, vedi  nel  libro.  Per  3.  se  mai  per  lo 
passato  ha  lasciato  qnalcbe  peccato  per  ver- 
gogna ,  e  questa  dimanda  si  procuri  di  farla 
per  lo  più  a'  rozzi ,  ed  alle  donne  che  poco 
frequentano  i  sagramentt,  dicendo  loro.  Avessi 
qualche  scrupolo  della  vita  passata?  fiuti  mo 
jifirt  buona  confessione^  dV  liberamente  ogni 
cosa,  non  aver  paura,  levati  tutti  gli  scrupoli* 
Con  questa  domanda  diceva  un  boon  opera- 
rio  aver  salvate  molte  anime  dalle  confessio- 
ni sagrileghe.  Se  poi  trova  già  tali  sacrilegi 
fatti,  dimandi  (  per  prendere  il  loro  numero) 
quante  volte  si  è  confessato  e  comunicato 
fra  questo  tempo  in  cui  ha  lasciati  i  peccati. 
E  se  ogni  volta  che  si  confessava,  o  comuni- 
cava, avvertiva  al  sacrilegio;  poiché  ad  alcu- 
ni avviene  il  fare  qualche  confessione  sacrì- 
lega, specialmente  in  tempo  di  fanciullezza, 
e  poi  scordarsene;  questi  non  sono  obbligati 
a  ripeter  le  confessioni  fatte  in  tempo  della 
dimenticanza.  Di  più  dimandi,  se  sapeva,  che 
con  una  tal  confessione,  o  comunione  sacri- 
lega, trasgrediva  ancora  il  precetto  pasquale» 
Questa  dimanda  de'  saerìleg}  è  bene  di  farla 
al  principio  della  confessione^   acciocché^  se 
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0Ì  fa  dopo,  e  si  trova  il  sacrilegio  fatto,  ooa 
abbia  di  nuovo  a  rifarsi  la  eoa  Cessione  con 
più  esattezza  della  vita  passata.  Ed  a  coloro 
cbe  si  trovano  aver  lasciali  i  peccati,  bisogna 
far  conoscere  qaal  gravissimo  eccesso  è  que- 
sto, di  porsi  il  sangue  di  Gesù  Cristo  sotloi 
piedi.  Per  4-  se  ba  soddisfatta  la  peniienuj 
domandando  in  ciò,  se  l'ba  dimenticata, o 
pure  ba  volato  lasciarla, o  differirla  per  adem- 
pirla appresso,  o  per  farsela  commutare;  e 
se  in  tal  dilazione  stimava  di  peccare.  Per 
5.  circa  gli  scandali,  se  ba  cercato  d^ndurre 
altri  a  peccare;  se  in  ciò  si  è  servito  d'altre 
persone,  e  se  ba  cooperalo  al  peccato  d'altri. 
A  tavernaj,  se  ban  dato  vino  a  cbi  era  solito 
d'ubbriacarsi.  A  donne,  se  con  parole  poco 
modeste,  o  con  burle,  risa,  occbiate  fisse, 
gonna  alzata,  o  petto  scoperto  ban  provocati 
gli  uomini  a  mali  pensieri;  se  bau  ricevuto 
regali  dati  da  costoro  a  mal  fine, 
ao.  Circa  il  II.  precetto  dimandi  per  i.  se  ba 
trasgredito  qualcbe  voto.  Per  2.  Se  ba  giu- 
rato colla  bugia.  E  per  cbi  ba  giurato,  se 
per  qualcbe  santo,  o  cosa  santa,  o  per  lani- 
ma,  per  la  coscienza,  o  per  la  fede.  Per  3. 
Se  ba  bestemmiato;  e  come  ba  detto,  se  man- 
naggia^ attOy  o  polla.  E  cbe  cosa  ba  bestem- 
miato, se  li  santi,  o  li  giorni,  o  le  cose  sante. 
E  se  vi  ba  soggiunto,  se  [  ho  fatto  io.  Inol- 
tre se  ba  bestemmiato  avanti  a  figli,  o  gar- 
zoni, percbè  allora  vi  sarà  di  più  il  peccato 
dello  scandalo:  si  osservi  circa  la  L^stemmia 
ciò  cbe  si    disse  al  capo  F.   num.  1.  et  seq^ 
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Ma  qai  bisogoa  s^Tvertire  coiristrattore  de^ 
confessori  novelli^  non  essere  scasati  i  bestem- 
miatori da  peccato  gra^e,  a  cagioo,  che  la 
forza  del  mal  abito,  o  di  qaalofae  veemeote 
passione  d*ira,  non  abbia  lor  fatto  avvertire  e 
conoscere  quel  che  dicevano;  perchè  questi 
mali  abituati,  benché  abbiano  una  cognizione 
meno  vivace  degli  altri,  che  non  sono  usati 
a  bestemmiare,  tuttavia  sempre  hanno  la  co- 
gnizione attuale  sufficiente  a  far  che  Tailo  sia 
deliberato  e  mortale.  Essendo  ch'essi  fan 
poco  conto  del  peccato,  perciò  nello  spirito 
loro  non  si  fa  quella  sensibile  impressione 
che  sentirebbe  un  altro  di  coscienza  men  gua- 
sta; e  di  qua  nasce,  che  nella  loro  memoria 
non  rimane  vestigio  dell'attuale  cognizione, 
che  ben  ebbero  del  peccato,  o  pure  il  vesti- 
gio è  sì  leggiero,  che  interrogati  facilmente 
rispondono,  che  non  vi  hanno  avvertito;  ma 
un  confessore  accorto  non  dee  lor  credere;  e 
neppure  a  questi  bisogna  dimandare,  se  vi 
hanno  avvertito  o  no;  bisogna  pigliarle  tutte 
per  vere  bestemmie  attuali,  semprechè  costo- 
ro le  sapevano  per  tali  (i). 
I.  Circa  il  III.  precetto  dimandi  per  i.  se  ha 
perduta  qualche  volta  la  messa  in  giorno  di 
festa;  e  se  ha  avvertito,  che  la  perdeva;  o 
pure  ne  ha  dubitato  in  tempo  che  potea  sen- 
tirla; poiché  molte  volte  il  penitente  rìdu- 
cendosi  al  tardi,  benché  a  caso  avrà  trovata 
poi  la  messa,  e  Tavrà  intesa,  nuUadimeno  già 

(i)  Ub.  6.  n.  Il 3. 
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81'  sarà  posto  senza  giasU  causa  in  perìoob 
di  perderla,  e  di  ciò  il  rozzo  non  se  ne  m- 
cuserà.  Per  a.  dimandi,  se  ha  faticato  in  gio^ 
no  di  festa;  e  per  quanto  tempo;  e  cbe sor- 
ta di  fatica  ha  fatta,  se  grave  o  leggiera.  Se 
poi  il  penitente  dicesse  in  confuso,  che  all< 
volte  ha  faticato  più,  alle  volte  meno,  se  gti 
dimandi,  quante  volte  in  circa  ha  credoto  di 
faticare  in  materia  grave.  E  bisogna  a  qaesti 
rozzi  dichiarare,  che  la  fatica  in  giorno  «ii 
festa,  benché  sia  occulta,  e  senza  paga,  aodie 
è  illecita.  Di  più  se  gli  dimandi,  per  qoa^ 
causa  ha  faticato,  se  costretto  dalla  necessis. 
o  dal  padre,  o  dal  marito,  o  dal  padrone. 
22.  Circa  il  IV.  precetto f  se  si  confessano  ì  fi- 
gli, dimandi  loro  se  han  perduto  il  rìipetto 
a'  genitori  con  fatti,  o  con  parole  d'ingiorie, 
o  aimprecazioni.  Se  han  portato  loro  odio. 
Se  han  loro  disubbidito  in  cosa  graie.  Si  ootì* 
che  i  figli,  avendo  perduto  il  rispetto  a  ge- 
nitori, sono  poi  obbligati  a  restituir  loro  lo- 
nore  dovuto  con  cercar  loro  perdono,  ed  ao- 
.che  in  presenza  d'altre  persone,  avanti  a  cu 
ì  figli  han  peccato.  Alcuni  confessori,  f^ 
accorti,  impongono  in  tal  caso  per  peniteou 
affigli,  che  giunti  alla  casa  bacino  i  piedi  ^ 
lor  genitori,  e  cosigli  assolvono;  ma  qoellipA 
non  ne  fanno  niente,  e  fanno  nuovo  peccalo. 
Meglio  è  procurare,  che  prima  delFassoloiio- 
ne  cerchino  il  perdono,  ma  senta  iopon^ 
loro  che  bacino  i  piedi,  o  la  mano,  f^^ 

3 nei    figli  che   non   sono  usati  a  ciò  n^; 
ifficilissimamente  ciò  Tadempiscono.  Se  po' 
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Ime  no  come  sodo  davanti 

^cidivo  in  tal  vizio,  non 

^  rima  Temenda,  o  se- 

*     'ff^  \  Per  a.  S'interro'- 

,  5V'*^  "^®  gravi  al  pros- 

^^^  'cbè   allora  è 

^'  persone  a  resti - 

.gli  perdono,  o  con 

^archè  non  slpresumea- 

.d  la  remissione  delFingiu- 

«  ricusasse  quella  pubblica  sod- 

,  per  noa  rinnovarsi  appresso  di  sé 
3,  ed  appresso  degli  altri  la  memoria 
iria  ricevuta;  o  pure  se  non  si  temes- 
on  quell'atto  di  soddisfazione  ai  sve- 
i    nuovo    l'odio.  Se  poi    l'ingiuria  è 

segreto,  anche  è  obbligato  a  cercar 
y  secondo  la  vera  sentenza.  Avvertasi 

però,  che  le  ingiurie  che  si  dicono 
volmente  tra  loro  questi  rozzi,  ben- 
iè  sarebbero  gravi,  nnlladimeno  non 
:mpre  gravi    rispetto   di  loro   (  come 

si  chiamano  ladri,  streghe,  meretri- 
che  essi  stessi  non  ne  fan  molto  caso, 
sente  le  crede,  eccettoché  se  si  nomi^ 

i  fatti  e  le  persone  complici  in  par- 
^*  Si  dimandi  per  3.  se  avesse  fomen* 
scordie,  con    riferire  quel  che  ha  in-^ 

una  parte  all'altra.  In  oltre,  se  sa  il 
iore,  che  il  penitente  ha  ricevuto  qual- 
;gravio,  gli  dimandi  se  ha  fatta  la  re- 
ne cercata  dall'offensore.  Si  osservi 
he  si  è  detto  su  ciò  al  capo  IF.  nuin* 
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dannano  per  qaeslo  capo,  e  soo  cagione, ck 
si  dannino  anche  i  mariti,  i  qaaU,vedeaAÀ 
negato  il  debito,  fanno    mille   sceUeraggiii. 
Nniladiroeno  in  dimandare  ciò,  scasino  ita- 
mini  più  modesti,  per  esempio:  Sei  ubbia» 
%e  a  tuo  manto ^  anche  nel  matrimonio?  0  f«* 
re  :  Hai  niuno  sciixpolo  circa  il  mairimomoì 
Ma  qaesta  dimanda  si  lasci  con  quelle  mogli 
che  tanno  vita  spirituale.^ 
a4*     Circa  il  V.  precetto^  si  dimandi  per  \.n 
si  è  compiaciuto  del  male   del    prossimo,  • 
gli  ha  desiderato  'male   con    mandargli  iv- 
precazioni.  E  qui  è  la  confusione  de*  poni 
confessori,  in  far  giudizio,  se  le  imprecasofi 
(  che  sogliono  essere  usuali  in  questi  rooù 
sieno  peccati  mortali,  o  veniali.  In  ciò  lÀo* 
gna  dimandare  in  primo  luogo  al  peoileate* 
se  ha  desiderato  deliberatamente  in  qnelFatl» 
di  vederle.  Ma  ciò  non  basta  a  far  certo  gii* 
dizio,  onde  bisogna  in  secondo  luogo  dioaft* 
dare»  se  le  ha  mandate  ad  estranei,  o  a*  eoa* 
giunti,  perchè  a'  congiunti  (  specialoenle  i 
figli,  conjogi,  o  genitori  )  di  rado  vi  i  rani- 
mo  pravo.  In  terzo  luogo  bisogna  dinuodir 
la  cagione  per  cui  le  ha  mandate,  giacche*^ 
sendovi   cagione   grave,  ed  una  grand'in,« 
facile  allora  che  vi  sia  ancora  il  pravo  des* 
derio.    Del  resto  non  basta  a  scusare  qoe^ 
imprecazioni  (  come   avverte  il    Gaetano  )u 
dire,  che  solo  in  quell'atto  si  voleano  ftiet^ 
ma  non  appresso,  perchè  ciò  basta  già  P^ 
essersi  commessa  in  quell'atto  la  colpa  gnvt 
onde  il  confessore  allora  ne  prenda  il  ob^ 
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rOy   e  le  giudichi  almeno  come  sono  davanti 
a  r>io;    e  chi  trova  recidivo  in  tal  vizio,  non 
Fassolva,  se  non  vede  prima  l'emenda,  o  se- 
gQO  straordinario  di  dolore.  Per  %.  S'interro*- 
ghìy  se  ba  fatte,  o  dette  ingiurie  gravi  al  pros- 
simo; e  se  innauzi  ad  altri,  perchè    allora  è 
obbligato   avanti  alle  stesse  persone  a  resti- 
tuirgli l'onore  con   cercargli  perdono,  o  con 
altri  segni  di  stima;  purché  non  sL presumes- 
se    prudentemente  la  remissione  dell'ingiu- 
riato, o  ch'egli  ricusasse  quella  pubblica  sod- 
disfazione, per  non  rinnovarsi  appresso  di  sé 
il   rossore»  ed  appresso  degli  altri  la  memoria 
delFiogiuria  ricevuta;  o  pure  se  non  si  temes- 
se, che  con  quell'atto  di  soddisfazione  si  sve- 
gliasse di    nuovo    l'odio.  Se  poi    l'ingiuria  è 
«tata  in  segreto,   anche  è  obbligato  a  cercar 
perdono,  secondo  la  vera  sentenza.  Avvertasi 
qui   non  però,  che  le  ingiurie  che  si  dicono 
scambievolmente  tra  loro  questi  rozzi,  ben- 
ché in  sé  sarebbero  gravi,   nuUadimeno  non 
sono    sempre  gravi    rispetto   di  loro   (  come 
quando  si  chiamano  ladri,  streghe,  meretri- 
ci^ ,  perchè  essi  stessi  non  ne  fan  molto  caso, 
uè  chi  sente  le  crede,  eccettoché  se  si  nomi^ 
ixassero  i  fatti  e  le  persone  complici  in  par- 
ticolare. Si  dimandi  per  3.  se  avesse  fomen- 
tate discordie,  con    riferire  quel  che  ha  in- 
teso da  una  parte   all'altra.  In  oltre,  se  sa  il 
confessore,  che  il  penitente  ha  ricevuto  qual- 
che, aggravio,   gli  dimandi  se  ha  fatta  la  re- 
missione    cercata    dall'offensore.    Si   osservi 
qael  che  si  è  detto  su  ciò  al  capo  ly.  nuin^ 
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i^.  At vertendo  qui  quel  che  dice  Tonrndf 
(i),  cioè,  che  Toffeso  ben  può  pretenderei! 
giadizio  la  soddisfazione  deiringiaria,  se  al- 
trimenti restasse  infamata  la  sua  famiglia. 
Di  più  s'avverta  quel  che  dice  s.  Tommaso 
(a),  che  gìastamente  può  pretendersi  il  gisti- 
go  deirofiensorci  o  per  frenare  la  di  Ini  in- 
solenza, o  per  ottenere  la  quiete  degli  altri. 
Si  vero  (  dice  il  Santo  )  intentio  vindkanòs 
feratur  principaUter  ad  aliguod  bonum  ptr 
po^nam  peccantis  (^puta  ad  emendationem  tu 
ad  cohiiitionem  ejuSy  et  quietem  aUonun^diì 
justitias  consetvalionem\  potesl  esse  vinJk^ 
licita.  Ma  circa  il  punto  della  conserTaàm 
della  giustizia  (che  per  lo  più  affacciano  §ìi 
offesi  ),  bisogna,  che  il  confessore  stia  molle 
accorto,  perchè  particamente,  come  dicemtDC 
nel  luogo  citato,  facilmente  in  quel  desiderio 
della  giustizia  si  nasconde  il  desiderio  delli 
propria  vendetta.  Si  dimandi  di  più  eira 
questo  y.  precetto  a  tali  rozzi,  se  si  soooub* 
brìacati  sino  a  perdere  i  sensi';  e  se  perdeva- 
no Fuso  della  ragione.  Si  osservi  su  ciò  qotl 
che  si  disse  al  capo  Vili*  n,  4* 
a5.  Circa  VI.  prceceptum.  I.  Interrogeutor  (k 
cogitationibus,  num  desideraverint,  aat  mo- 
rose delectati  fuerint  de  rebus  inhonestjs:cl 
an  piene  ad  eas  adverterint,  et  consenaerinL 
Deinde  num  concupierint  puellas,  ant  fidoas, 
aut  nnptas;  et  quid  mali  cum  illis  se  actoioi 
lutenderint.  In  quo  advertendum,   qaod  n- 

(i)  Tourn.  t.  5.  p.  a65.        (2)  a.  a.  q.  108.  ar.  it 
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stÌ€Ì,  communiter  loqueDdo,  existimant  ma- 
jus  peceatam  stuprara,  qaam  simplicem  for- 
uicationem.   E  cootrario   ignorant   malitiam 
adalterìi;  ideo  cum  iis,  qui  bujus    yìUì  con- 
suetudìnem  habent,  non  expedi t  eos  monere 
deadallerii  malitia,  cum  praevidetur  monitio 
parum  profutura.  De  his  autem  cogitatìoni- 
Ikis,  quibus  assentiti  sont,  sùmendus  est  na« 
merus  certus,  si  haberi  potest;sin  a u teda,  ex- 
quirantur  quoties  in  die,  vel  bebdomada,  vel 
in  mense  cogitatiouìbus  consenserint.  Sed  si 
nec  etiam  id  explicare  possint,  interrogentur, 
nam  concupierint  singulas  feminas,  qus  sibi 
occurrerint,   vel   in   mentem   venerint.  Aut 
num  babitualiter  turpiter  de  aliqoa  in  partì- 
culari  cogitarint,  nunquam  pravis  consensi- 
bus   resistendo.  Et  an  semper  illam    concu- 
pieriYit,  vel  an  tantum  quando  ipsam  aspicie- 
bant  Demum  interrogentur  etiam,  num  me- 
dia   apposuerint  ad  malas  cogitationes   exe- 
quendas^  nam  (ut  diximus  cap.  III.  num,  48. 
infn.  )  lune  illa  media  a  malilia  interna  in- 
formantur,  et  ideo  explicanda  ut  peccata  ex- 
terna, si  ve  opera  incoepta. 
.     II.  Circa  verba  obscoeua,  interrogentur  i. 
coram  quibus  et  quoties  ita   locuti  sinl,  ra- 
tione  scandali;  an  eoram   viris,  aut  feminis; 
conjugatis,  aut  non;  pueris,  vel  adultìs;  faci- 
lius    enim    scandalisiantur   puellae  et  pueri , 
quam  adulti,  praesertim  qui  in  hoc  vitio  sunt 
babituati.  2.  Qu«   dixerint    verba,  an  v.  gr. 
nominarint  pudenda  setus  a  suo  diversi;  boc 
enim  dii&Cttlter  excusatur  a  mortali.  3.  Num 
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17.  Avvertcn^^  .  Tel  joco;  Dam  exin 

(1),  cioè,  c^/^  centia  et  scaadalwB. 

indìzio  1///^  ^  absolYen£s  kiiof- 

trimenti//  «^oUoquiis  tar^bns,  qium- 

Di  piu/^  ^rotalisse  ex  joco,  nisi  priu  e- 
(a),  r*  9  vel  fiignum  extraordinariam  do- 
go ^  ^rsLDt  ).  4-  Nam  jacUTerint  se  de  afi- 
so' ^eccato^  tane  eDìm  tria  peccata  Cmpcs- 
/.  concorrunt,  scilicet  ìogensacandalamn- 
^fientiam,  iactantia  de  malo  comnnsso,  et 
complacentia  de  peccato  narrato.  Ideoqaeis- 
terrogandì  sunt,  de  quo  peccato  in  speoe» 
jactariot.  Interrogentur  etiam,  an  ddeeft^ 
sìut  aodiendo  alios  inhoneste  loqneotci)<t 
ao  tane  adverterint  ad  correctioois  pOR* 
ptam,  putantea,  eam  profuiaram. 

27.  III.  Circa  opera,  interrogentor,  coo<{tt 
rem  habaerint;  nnm  alias  cum  eadempet- 
carini;  ubi  peccatocn  fuerit  patratom  (^àtt- 
casiones  removendas);  quoties  peccatom  (iB^ 
rìt  consummatom;  et  qnot  actua  ìnltmfti 
adfuerinty  seoraim  a  peccato. .  Nnm  patate 
multam  ante  consenaerint;  nam  tnnc^  si  un'' 
tum,  actusinteraiinterrnmpnntnry  ioxU£^ 
cap.  III.  num,  52.  Et  tane  expedit  foioirr 
judiciam,  toties  moltiplicata  esse  peccati 
quot  morulas  somni,  diatractionia,  etc^ìota- 
faerint,  prout  soot  coram  Deo,  tantom  ioto" 
rogando  de  temporia  daratione  in  peccata 
Secua  ai  malum  propositam  perdocasset  tat* 
tam  per  duoa  vel  trea  dica ,  et  intra  iUv' 
tempus  non  faiaaet  relfactatam;  vide  iU 

28.  Se  poUaentea  interrogentor  etiam  de  tacti* 
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l>us  lortpadicis,  separattsa  pol]nticmibDS,et  mo- 
neantur,  eos  esse  mortalia.  Item  interrogeD- 
tur,  an  ìd  actu  pollationìs  concupterint,  vel 
an   delectati    fuerint  de  copula    cogitata  cum 
aliqna  vel  plaribns    mulieribas,  aut    pueris; 
tiinc  enim  tot  peccata  distincta  committuDt. 
Oirca  aatem  peccata  coDJugum ,  respecla  ad 
del>itnin  maritale,  ordinarie  loquendo  eonfes- 
sarius  non  tenetar,  necdebet  tbterrogare  nisi 
uxores,  an  illad  reddiderint,  modestiori  mo* 
do  quo  possi f,  puta  an  fuerint  obedientes  vi* 
rrs    in  omnibus.    De  aliis  tacca t,  nisi  certior 
fiat  a  poenitente.  Qua?  autem  Hceant,  et  quas 
non,  Inter  conjuges,  circa  debitum  conjngale, 
vide  quae  dieta  sunt  in  cap^  Xì^III.  ex  n.  3g, 
^.       Circa  il  F^II,  precetto   dimandi  se  ha  pi- 
gliate robe  d'altri  ;   e   se  in  una ,   o  in  più 
volte  ;  e  se  da  uno,  e  da  più  padroni  ;  e  se 
i  padroni  eran  ricchi,  o  poveri  ;  per  discer'* 
nere  se  la  materia  è  stata  grave,  o  leggiera. 
o-       Circa  VyiII.  precetto  dimandi  se  ha  detto 
male  del  prossimo   in  materia   grave  ;  e  se 
di  cosa  falsa  o  vera  ;  ed  essendo  il  fatto  vero, 
se  era  segreto  o  pubblico;   ed   essendo  se- 
greto ,  se  l'ha  detto  a  chi  non  lo  sapea  ;    ed 
a  quante  persone  l'ha  detto*   Dì  più,  se  l'ha 
detto  come  certo  ,  o  pure  come  inteso  dagli 
altri    che    mormoravano.   Se  esso  ha  spinto 
altri  a  mormorare;  e  se  avanti  ad  altre  per- 
sone; o  almeno  se  si  è  compiaciuto  di  sentir 
toglier  la  fama  al  prossimo.  Di  più  dimandi, 
se  ha  detto  qualche  male  d'infamia  del  pros- 
Istr.  per  li  conf.,  toL  IV*  1 5 
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fiimo  in  presenza  di  lui  ^  perchè  allora  fi i 
anche  la  contumelia  »  ch^é  peccato  diilÌDU 
dalla  mormorazione.  Come  poi  abbia  a  rego- 
larsi il  confessore  circa  la  resti  lozione  della 
fama  e  deironore,  si  osservi  quel  che  si  disse 
al  capo  XI.  al  tu  3.  4*  i8.  e  seg.  Circa  qB^ 
st^ottaYO  precetto  non  è  poi  necessario  £• 
mandare  al  penitente,  se  ha  fatti  giodizj te- 
merari; perchè  tali  giudizj,  che  comoneineih 
te  si  fanno  »  difficilmente  giungono  a  colpi 
grave;  mentre  per  lo  più  non  sono  giadìzj. 
ma  sospetti  ;  e  quando  si  fa  qualche  giadiiK 
avviene  o  perchè  la  persona  ha  bastante»* 
tivo  di^eQsl  giudicare,  o  perchè  almeooae- 
Jcy  che  il  lìiotivo  sia  bastante  a  far  til^^* 
dizìo.  Anzi  alrp  volte  bisogna  disinganoaR 
alcuni  rozzi,  che  si  fanno  scrupolo  dì  sospet- 
tare ,  dove  son  tenuti  a  sospettare,  per  rìpi- 
rare  al  male  che  possono  impedire  :  per  ^ 
sempio  alcune  madri,  quando  le  figlie  poti- 
cano  cogli  sposi ,  o  co'  parenti  in  segreto,  o 
con  troppa  confidenza  \  cosi  ancora  alcoiu 
mariti,  quando  le  mogli  praticano  troppo 
famigliarmente  con  altri  uomini:  questi lU 
volte  si  confessano  di  aver  fatti  gindìsj ,  e 
sospetti  temerari  \  il  confessore  deve  sTter* 
tire  a  costoro,  che  non  si  facciano  scrapw| 
di  ciò;  anzi  ch'essi  sono  obbligati  in  tali  eia 
a  sospettare  di  qualche  male  che  poò  esser- 
vi, e  perciò  son  tenuti  a  toglier  le  occasiooi' 
ed  a  proibire  tali  confidenze. 
3 1  •  Circa  i  precetti  poi  della  Chiesa  nop  oc* 
corre  altro  dimandare  a  tali  penitenti 
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noo  che  se  hanno  digiunato  nella  quaresima 
e  nelle  vigilie  ^  purché  sian  persone  che  si 
suppongono  a  ciò  obbligate.  £  se  in  detti 
tempi,  o  ne'  venerdì  e  sabbati,  si  son  cibati 
di  cibi  proibiti. 

II.  Delle  domande  da  farsi  a  persone 

di  diversi  stati,  o  condizioni, 

che  sono  di  coscienza  trascurata» 

Ì2*      Qui  si  avverte  ,  che  circa  le  obbligazioni 
del  proprio  stato  o  impiego,  non  sempre  ba- 
sta che'l  confessore  dimandi  solo  al  peniten- 
te ,  se  ha  adempito  al  suo  obbligo.    Quando 
si   vede,  che  la  persona  è  di  coscienza  tras- 
curata y  o   pure  altronde  ha  ragionevol  so- 
spetto il  confessore  ,  che   quella  manchi   a' 
suoi  obblighi  y   allora   bisogna   che  le  faccia 
le  dimande  in  particolare ,  almeno  circa   gli 
obblighi  più  principali  :  e  siasi  la  persona  di 
qualunque  riguardo.  E  I.  S'è  sacerdote  que- 
gli che  si  confessa,  se  gli  dimandi  se  ha  sod- 
disfatto alFoiScio,  edagli  obblighi  di  messe, 
o  se  queste  le  ha  differite  per  notabil  tempo  ^ 
(oh  quanti    sacerdoti   si  dannano  per  questo 
peccato)!  Se  fa  negozj.    Se  giuoca  a  giuochi 
proibiti.  Se  dice  la  messa  in  fretta  (nel  che 
ai>  osservi  ciò  che  si  disse  al  capo  Xf^,  num, 
84-  85.  ed  86.  ).  Se  poi   questo  sacerdote  è 
beneficiato,  l'interroghi  de'  frutti  del  bene- 
ficio, come  gli  ha  impiegati.  Se  è  confessore, 
gli  dimandi  specialmente  se  ha  assoluti  quei 
che  stavano  in  occasione  prossima   prima  di 
toglierla  ^  o  i  recidivi  senza  segno  straordi- 
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Dario.   Se  è   parroco  y    bisogna   interrogalo 
degli  obblighi  speciali  del  suo  officio,  secoo- 
do  ciò  che  si  è  detto  al  capo  FIL  dal  n.  14. 
Ma  specialmente  s'è  parroco,  non  si  tralasci 
di  dimandargli  per  i. ,  se  ha  atteso  a  farle, 
dovute  correzioni  a'  snoi  sudditi  che  teaeaoo 
odj ,  o  male  piratiche ,  o  entrayano  nelle  case 
delle  spose.    Per  2. ,   se  ha  invigilato  a  iar 
loro  adempire  il  precetto  pasquale,  eoo  esì- 
gerne le  cartelle,  o  altra  notizia  certa,  senza 
eccezion  di  persone.   Temo  anche  che  molti 
parrochi  si  dannino  per  la  trascuraggiae  su 
quest'obbligo.  Per  3.,  come  ha  atteso  a  p* 
dicare   nelle  domeniche,   e  ad   insegnare  h 
dottrina  cristiana  ;  e  ad  amministrare  i  sa* 
gramenti,  precisamente  a*  moribondi.   Per 
4. ,  singolarmente  l'interroghi ,    se   ha  fatte 
fedi  agli  ordinandi  de'  buoni  costumi,  0  deUa 
frequenza  de'  sagramenti,  senza  esserne  cer- 
to.   Se  Analmente  tal  sacerdote  fosse  vesco- 
TO ,  e  si  sapesse,  ch'è  di  trascurata  coscienza, 
il  confessore  non  dee  lasciare  d'interrogarlo 
sn  gli  obblighi  di  lui  speciali  ,   di  cai  par* 
lammo  nel  medesimo  cap,  f^fLóatì  ruim.^^- 
E  specialmente  gli  dimandi,  se  usa  la  doT«ta 
diligenza   in    accertarsi   della    scienza  snS* 
ciente,  e  della  bontà  positiva  degli  ordinasi 
(  secondo  ciò  che  si  disse  nel   citato  capo 
f^IL  dal  nunt,  47*  ^  ^^O'  ^^i^^a  coatentarn 
delle  sole  fedi  de'  parrochi  ,  le  quali  per  lo 
più  o   sono  false  ,  o  sospette  di  esser  fiibc* 
eome  fatte  per  rispetti  umani.  Dì  pia,  se  ha 
data  la  confessione  a'  sacerdoti  bene  spen* 
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nieutatì  nella  dottrina  e  ne'  costumi  ;  altri- 
menti -essi  faraano  più  danno  che  utile.  Di 
più,  se  s'informa  de'  scandali  che  vi  sono 
nella  diocesi.  Di  più,  come  attende  a  far  la 
visita. 

3.  II.  Se  la  penitente  è  monaca  di  clausura, 
la  interroghi  sul  voto  della  povertà,  come  si 
porta.  Su  l'obbligo  deirofficio  divino.  Se 
conserva  qualche  rancore  verso  alcuna  so-> 
rella.  Ma  specialmente  le  dimandi  se  tiene 
qualche  corrispondenza  pericolosa:  e  se  colei 
non  vuol  lasciarla,  sia  forte  il  confessore  in 
uon  assolverla;  poiché  in  tali  corrisponden- 
ze, se  uon  v'è  fine  gravemente  cattivo,  al* 
meno  vi  è  il  pericolo  che  possa  farsi  cattivo: 
almeno  vi  può  esser  lo  scandalo  del  corri- 
spondente, e  delle  altre  religiose,  che  con  tal 
mal  esempio  possono  similmente  prendere 
qualche  attacco.  Se  poi  quella  monaca  è  ro^ 
taja,  le  dimandi  se  porta  lettere  o  ambascia- 
te sospette  di  amicìzia  non  buona.  Se  dis- 
pensiera,  se  le  dimandi  ,  come  attende  alle 
robe  del  monastero.  E  s'è  superiora,  special- 
mente l'interroghi,  se  sta  attenta  all'ingresso 
e  dimora  degli  uomini  nel  monastero.  E  se 
attende  singolarmente  a  non  permettere  con- 
versazioni pericolose  alle  grate  ;  e  ad  impe- 
dire, che  non  s'introducano  abusi  nuovi,  i 
quali,  ancorché  leggieri,  potranno  essere  a  lei 
imputati  a  colpa  grave,  quando  ne  succedesse 
danno  comune  all'osservanza. 

34.      III.  Se  viene  un  giudice  ,  gli  dimandi  se 
ha  sbrigate    le  cause.    Se   ha   giudicato  per 
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passione,  o  senza  studio.   IV.  Se  viene  uno 
scrivano,  gli  domandi,  come  s'è  portato  nel 
prender  le  informazioni.  Se  ha  fatte  diman- 
de  suggestive.  Se  ha  diminaite  ,  o  alterate 
le  deposizioni.  E    se   ha  esatto  ciò  che  noa 
gli  toccava.    V.  Se  viene  uu  medico,  se  gli 
dimandi    i.   Se    ha    studio   e   pratica  soffi- 
ciente per  lo   passato  ;   e  se  s'applica  a  stu- 
diare ne'  casi  più  di£Scili,  quando  occorrono, 
com'è  obbligato.   Per  2.,  se  ha  data  licenu 
di  mangiar  carne,  o  di  lasciar  l'officio,  oh 
messa,  per  rispetti  umani,  senza  necessità,  i? 
almeno  senza  il  dubbio  che  il  soddisfarei/- 
l'obbligo  potesse  cagionar  grave  danno,  0  par 
recare  notabile  incomodo.   Per  3.,  se  ha  ap- 
plicato qualche  rimedio  pericoloso  all'infer- 
mo non  ancor  disperato  della  vita.  Per  4-i 
se  ha  mandate  le  ricette  alla  bottega  di  qual- 
che speziale  non  fedele  ,  o  poco  pratico  )  a 
che  suol  tenere  rimedj  poco  buoni,  per  solo 
rispetto  che  quegli  era  suo  amico.    Per  5., 
se  ha  atteso  alla  cura  de'  poveri,  essendo  sa- 
lariato, o  se  no,  stando  i  poveri  in  estrema* 
o  grave  necessità.    Per  6. ,  gli  domandi  coj 
cura  molto  speciale  ,    se  ha  procurato  cbe  i 
suoi  infermi  si  confessassero  a  tempo  oppc^ 
tuno,    secondo  il  precetto  de'  pontefici.  I^- 
tal  punto  già   ne   ho  parlato  in   più  ìnoM 
della  morale  (1),  dove  si  è  detto,  che  luoo 
cenzo  III.  ordinò,  che  i  medici  non  prenJ^s- 
sero  la  cura  d'alcun  infermo,  se  prima  qoc* 

(1)  Lib.  3.  n.  181.  et  melias  1.  6.  n.  664. 
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gli  noQ  si  fosse  eoo  fessalo;  e  s.  Pio  Y.  con- 
fermando tal  precetto  aggiunse,  che*l  medico 
sia  tenuto  a  lasciare  di  visitarlo  dopo  il  ter- 
zo giorno,  se  non  sa,  che  siasi  già  confessato; 
e   di  più,  che  tutti  i  medici  avanti  di  assu- 
mere il  grado  del  dottorato  giurino  di  osser- 
v^are  questo  precetto  ,  e  ciò   sta   ordinato   a 
tutti  i  collegj.  Ma  il  dubbio  sta,  come  s'in- 
tenda tal  precetto  e  giuramento.   Molti  dot- 
tori  han  tenuto,  che  ciò  s'intende  ,  quando 
rinfermità  è  pericolosa,  o  almeno  quando  v'è 
dubbio,  che  sia  pericolosa  ;  ed  in  questo  sen- 
so dicono  essere  stata  ricevuta  la  Bolla  di  san 
Pio  V.  Ma  la  sentenza  più  comune  vuole,  che 
tal  precetto  ,   benché    non  obblighi  in  ogni 
morbo  leggiero  ,   tuttavia    non  debba  inten- 
dersi solamente  per  li  morbi  attualmente  pe- 
ricolosi ,    ma  ancora  quando  prudentemente 
si  giudica  ,'  che  il  morbo  possa  in  appresso 
diventar  mortale.  E  la  ragione  si  è  ,  perchè 
Innocenzo  ordina,  che  il  medico  imponga  la 
confessione  all'infermo,  prima  che  ne  prenda 
la  cura,  acciocché  (dice  il  detto  Pontefice) 
l'infermo  coU'avviso  della  confessione,  met- 
tendosi in  disperazióne,  non  incorra  più  fa- 
cilmente il  pericolo  della  morte:  dunque  in- 
tende, che  facciasi  confessare  l'infermo,  pri- 
ma che'l  morbo  divenga  mortale.  Questa  sen- 
tenza a  me  pare  che  sia  la  vera;  nulladime- 
no  so,  che  universalmente  la  pratica  de'  me- 
dici è  in  contrario,  almeno  nel  nostro  regno, 
e  stimo,  che  lo  stesso  sia  da  per  tutto  ;  e  par- 
lo  anche  de'  medici  timorati  di  coscienza , 
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ro  f  che  quella  parte  del  prezzo  fosse  sUUi 
lui  donata  a  suo  solo  riguardo,  allora  poi 
riteuerla^  purché  abbia  fatta  una  rooralib' 
ligenza,  e  sappia  per  certo»  che  gli  altri  mer- 
canti non  danno  quella  roba  a  prezzo  miao- 
re;  ma  ciò  ha  da  essere  più  che  cerio,  altri- 
menti  non  potrà  esigere  niente  più  del  preir 
zo  pagato;  si  veda  al  capo  X.  nam,  189.  Di 
più,  se  ha  ritenuti  i  ritagli  delle  vesti  ^  poi- 
ché non  può  certamente  ritenerseli,  se  bob 
quando  o  vi  fosse  la  volontà  de*  padroni, 0 
quando    essi    gli    pagassero  la  fattura  okk 
deirinfimo  prezzo  secondo   la  cornane  esd- 
mazione.    Di    più  ,   se  forse  gli  è  occasoit 
prossima  di  peccare  il  prender  la  misoniHc 
donne  \  come  avviene  non  di  rado  a'  giovaoi 
di  mala  coscienza. 
36.     IX.  Se  viene  un  sensale,  o  una  veodilncc 
(  intendesi    di   coloro  che  prendono  le  tm 
a  vendere  da*  padroni),  se  gli  dimaaAse» 
ha  ritenuto   niente    del   prezzo  esatto  ì»» 
vendita;  poiché  noi  abbiam  tenuto  (fediA 
ciò  che   si    é   detto  al  capo  X.  rum*  it^v 
contro  Topinione  d'altri,  ch'egli  non  pi^òn 
tenersi  il  di  più,  ancorché  il  padrone aveif' 
determinato  il  prezzo  che  ne  yolea:  ^^ 
la  determinazione   si   fa   acciò  la  roba  bob 
vendasi  meno,  non  acciocché  ravaososelo 
ritenga  il  sensale;  e  ciò  corre,  ancorché <U 
padrone  siasi  assegnato  il  luogo  dofe  TaB^I^ 
Ja  roba ,  e'I  sensale  fatta  ivi  la  diligenn  l** 
vesse  poi  venduta  più  in  altro  luogo  bioì(a 
distante  :  mentre  anche  nllora  noi  dicitf^) 


i 


§•  III.  D0MÀI9DE  SECONDO  I  DIVERSI  STATI    345 

poiché  da  qaesto  paolo    dipende   la   salate 
spiritaale  ,   non  solo  del  medico  penitente  , 
ma  di  tutti  coloro  che  staranno  sotto  la  sua 
cura. 
)5.     VI.  Se  poi  é  cerusico  o  speziale,   se  gli 
dimandi  se  ha  dati  rimedj  a  donne  gravide 
per  farle  abortire.   Se  ha  dato    un  medica- 
mento  per  un  altro,  ed  a  maggior  prezzo  di 
quel  che  la  roba  valeva.    Si  aggiunga  qui , 
che  Gregorio  XIII.    nella   costit.   29.  Officii 
nostri   proibì    ogni   società  de'  speziali    co* 
medici  e  chirurgi.  VII.  Se  viene   un   nego- 
ziante» se  gli  dimandi  se  ha  mancato  nel  pe* 
so  o  misura.    Se    ha  venduto  più  del  brezzo 
supremo^  specialmente  nel  dar  la  roba\  cre- 
denza ,  quando  le   persone  erano  sicure ,  e 
non  v^era  suo  danno.  Se  poi  possa  avanzarsi 
il  prezzo  ner vendere  a  credenza,  per  ragio- 
ne che  tale  è  il  prezzo  corrente  delle  veni 
dite  in  credenza,  secondo  la  comune  estima- 
zione ;  e  se  le  robe  a  minuto  possano  ven- 
dersi a  maggior  prezzo,  si  osservino  le  dot- 
trine notate  nel  capo  X.  num.   174*  ^  '7^- 
con  Less.,  Lago,  Salmat.  ec. ,  comon.  VIIL 
Se  viene  un  sartore  ,  se  gli  dimandi  se  ha 
faticato  per  tempo   notabile  nella  festa   per 
.finire  le  vesti,  e  portarle  a'  padroni,   senza 
qualche  causa   straordinaria.    Se  ha  fatti  li 
digiuai  comandati  dalla   Chiesa  ;  poiché  il 
sartore  non  è  scusato  per  la  fatica  di  cucire* 
Se  ha  alterato  il  prezzo,  dicendo,  che  il  mer- 
cante gli  ha  dati  i  panni  per  minor  prezzo,, 
a  riguardo  suo*  Quando  per  altro  fosse  ve* 
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meatàto  per  qualche  tempo  DOtabile  di  ooa 
esservi  caduto^  questi  noa  può  coadaQiucsi 
di  peccato  mortale  :  ma  con  tatto  ciò  pro- 
curi il  confessore  di  ri  moverlo  quanto  paò 
da  UQ  tal  mestiere,  che  ìd  se  certameotcè 
pericoloso.  Non  entro  qai  poi  a  discifrare  il 
punto,  se  le  donne  che  si  fanno  Far  la  testaci 
uomini,  possano  stare  o  no  in  buona  coscien- 
za. Sento,  che  molte  ordinariamente  cosìpn- 
ticano  :  e  si  confessano,  e  si  comunicaBo:  «• 
deant  ipsce^  et  ipsorum  confessarii,  Almeoo  11 
mio  lettore  loro  imponga,  che  facciaao^' 
genza  di  trovarsi  qualche  donna,  che  sapf^ 
fare  lo  stesso  officio:  e  non  trovandola  »  «* 
meno  non  si  servano  de^  giovani,  e  speóiW 
mente  di  taluno,  del  quale  aiansi  aneooitf 
da^  portamenti,  che  non  opera  con  semplit^i* 
tà.  Del  rèsto  certamente  credo,  che  le  àoaw 
di  più  delicata  coscieaxa  non  si  serfiraono 
degli  uomini  per  adornarsi  la  testa,  hk^ 
contenteranno  delle  donne  al  miglior  okkìo 
che  la  sanno  fare. 

$.  IV. 

Come  debita  porlarn  co'  iìmciiifii,  p<mt^  <  '^ 

$8.  Con  i  fanciulli  bisogoa  osare  totU  hc^ 
tà ,  ed  i  modi  più  dokd  che  stan  pofiibii|* 
Prima  bisogna  domaadan  iero,  se  »aook 
cose  della  fede  ;  e  se  noo  le  a^nao,  H^^ 
GO«  paaienxa  istntìrU  per  alien,  se  ve  le*' 
poy  o  mandarli  da  aleaoo  a  farli  titreii^"' 
meno  circa   le  ooae  neocasacie  alla  t^^ 
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Quindi  venendo  alla   confessione    bisogna  al 
principio  far  loro  direi  peccati,  che  si  ricor- 
dano da  loro  slessi,  e  poi  potranno  farsi  loro 
le  seguenti  dimande  :  i.Se  han  taciuto  qual- 
che peccato  per  vergogna.  2.  Se  ban  bestem- 
miato i  santi,  o  i  giorni  santi  ;  e  se  giurano 
colla  bugia.  3.  Se  hanno  lasciata  la  messa,  ose 
dentro  quella  han  ciarlalo;  e  se  han  faticato  la 
festa.  4*  Se  hanno   disubbidito  a' genitori,  o 
perduto  loro  il  rispetto  con   alzar  le  mani  , 
o  detta  loro  qualche  ingiuria   in  presenza,  o 
han  mandate  imprecazioni  con  fargliele  sentire, 
o  fatte  loro  beffe.  E  notisi  qui  ciocché    si  è 
detto  almim.  21.,  del  come  si  ha  da  imporre 
a^  fanciulli  il    cercar   perdono  a*  genitori.  5« 
Se-  han  commessa  qualche  oscenità.    Ma  in 
ciò  il  confessore  sia  molto  cautelato  nelle  di-. 
man  de.  Cominci  interrogando  con   raggiri  e 
parole  generali.  E  prima  se   han  dette  male 
parole.  Se  han  fatte  burle  con  altri  figliuoli, 
-0  figlinole;  e  se  quelle  burle  le  han  fatte  di 
nascosto;  e   con  toccarsi  Tun  Taltro.  Iodi  di- 
mandi, se  han  fatte  cose   brutte»  o  malepa' 
role  (così  chiamano  i  fanciulli  i  fatti   osce- 
ni ).  Molte  volte,  ancorché  essi  negano,  giova 
il  fare    loro   dimande  suggestive;    E   bone  y 
quante  volte  hai  fatte  queste  cose?  dieci^  qui»" 
dici  vobe?  Dimandi  loro  con  chi  dormano, 
o  se  nel  letto  banno  burlato  colle  mani.  Alle 
zitelle,  se  ban  fatto  airamore,  e  se  ei  sano  stati 
mali  pensieri,  parole,  o  atti.  E  dalle  rispo* 
•te  s'inoltri    alle    dimande;  sed  abstineat  ab 
ex^uirendo  a  puellis^  vel  a  piieris^an  adfuerU 
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iteminis  effusio*  Iq  somma  con  qaesii  è  me^ 
che  si  manchi  aeirintegrità  materiale  ddli 
confessione,  che  si  faccia  loro  appiendere 
quel  che  non  sanno,  o  che  si  pongano  inci- 
riosità  di  saperlo.  Si  dimandi  ancora  a'  ba- 
ciuUi,  se  han  portate  ambasciate^  o  regali <li 
uomini  a  donne.  Edalle  zitelle,  se  hao presi 
doni  da  persone  sospette,  e  specialoeoU 
dagli  ammogliati,  ecclesiastici,  o  religiosi. 
Per7.  dimandi,  se  han  rubatolo  fatto daootf 
alle  robe  d'altri  cogli  animali,  o  d'altrooMMa 
Per  8.  se  han  detto  male  di  qualcbedm^ 
Per  ultimo  circa  i  precetti  della  Chiesa>  h 
dimandi ,  se  si  sono  confessati  e  coDiao)Ol| 
la  pasqua.  Se  han  mangiata  carne  ne'  gionu 
proibiti,  vigilie,  venerdì,  ec. 
39.  Circa  poi  Tassolua&ione  da  darsi  a  qacsb 
X  fanciulli,  vi  bisogna  molta  attenzione.  QnaB' 
do  costa^che  abbiano  già  il  sufficiente  aso  do- 
la ragione,  come  se  si  confessano  eoo  &s^^^' 
zione,  o  pure  rispondono  adeqnatamente  u* 
ledimande,  e  sivede^cbe  ben  compreodoDO. 
che  col  peccato  hanno  offeso  Dio,  e  si  ^^ 
meritato  Tinferno,  allora,  se  sono  disposb,s| 
assolvano  \  ma  se  fossero  recidivi  ae'pcco^ 
•mortali,  debbono  trattarsi  come  gli  adoibj 
onde  se  non  da  uno  segni  straordioaff  w  {''^ 
lore,  si  dee  differire  l'assoluzione.  Se  poi  ^ 
dubita  del  perfetto  uso  della  ragione^  c^ 
quando  essi  nell'atto  di  confessarsi  000  ^ 
^tessero  composti,  ma  andassero  girando  f*' 
occhi,  burlando  colle  mani,  frappoocDOO  co* 
•e  iqspertioenti}  allora  se  stanno  ia  perita 


§.  IV.   D£^  FANCIULLI,  E  ZITELLE  35 1 

di  morte,  o  ìd  tempo  di  adempire  il  precetto 
pasquale,  debboDsi  assolvere   sotto  condizio* 
ne,   come  insegna  la    sentenza   comunissima 
eoa  Lessio,  Lugo,  ec.  (i)*  E  tanto  più  se  si 
son  confessati    di    qualche   peccato  mortale 
dubbio;  poiché  ben  può   allora ,  anche  fuori 
del  tempo  dell'obbligo    dell'annua  confessio- 
ne (  come  dicono  Laym.,  Spor.,  e  Mazzot.  ), 
loro  amministrarsi  il  Sagramento   sotto  con* 
dizione,  essendovi  giusta    causa  di    liberarli 
dallo  stato  di  dannazione,  se  mai  ci  sono  in- 
corsi. £  cosi  dee  farsi,  ancorché  il  figliuolo 
sia  recidivo,   mentre  in    tanto  dee    diiferirsi 
rassoluzione  a  coloro   che  hanno  il  perfetto 
discernimento,  in  quanto  con    tal    dilazione 
v'è    speranza ,   che    ritornino    disposti  ;  ma 
questa  speranza  difficilmente  si  ha  cogli  al- 
tri, che  non  hanno  il  perfetto   uso  della  ra- 
gione. E  probabilmente  dicono  Gobato,  Spo- 
rer,  Schilder,   Diana,  e  Mazzot.  (2),  che  que- 
sti   figliuoli   dubbiamente    disposti    possano 
assolversi  (almeno  ogni  due  o  tre  mesi)  sot- 
to condizione,  ancorché  portassero    soli  pec- 
cati veniali  ,  affinché  non  restino  privi  della 
grazia  sagramentale,  e  forse  anche  della  gra- 
zia santificante,  se  mai  avessero  qualche  col- 
pa grave  lorb  occulta.  Bisogna  poi  far  fare  a 
questi  figliuoli  Tatto  di  dolore  nel  modo  più 
proprio  per  essi  ]  per  esempio  :  f^uoi  bene  a 
Dio  ,  ch^è  un  Sigrtor  cosi  grande^  così  buono, 
che  iha  crealo^  è  morto  per  <e,  ecJ  Ora  que- 

(1)  lib.  6.  n.  43».  Gis€«  fin.  (a)  tbid. 
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àio  Dio  tu  rkai  offeso.  Esso  ti  vuole  perdù- 
narCf  e  tu  speroj  die  per  lo  Sangue  ai  Gesi 
Cristo  ti  perdoni.  Ma  bisogna^  che  te  ne  pen* 
ia:  che  dici  ?  ti  penti  mo  di  averlo  offeso^  ecl 
E  con  queste  offese  c^lud  fatte  a  Dio  ,  ihÀ 
meiitato  t inferno:  ti  dispiace  che  leluùfaiuì 
Mai  pia  ec.  La  peoiteoza  poi  a^  figliuoli  bi« 
sogna,  che  sia  leggiera  quaoto  si  può,  e  sì 
faccia  da  essi  adempire  quanto  più  presto, 
altrimenti  o  se  ne  scordano,  o  non  la  fanno. 
Procurisi  specialmente  d'insinuare  loro  la 
divozione  a  Maria  Ss*  con  dire  il  rosario,  e 
quelle  tre  j4ve  Maria  la  mattina  e  la  sera, 
sempre  colla  preghiera:  Mamma  miaf  libera- 
mi oggi  e  sempre  da  peccato  mortale. 
4c*  Circa  poi  lo  stato  che  debba  eleggersi 
alcun  giovane,  non  dee  porsi  il  cp&fessore 
egli  a  determinarglielo,  ma  solameqftci  dee  re- 
golarsi da'  segui  della  sua  vocazione  a  consi- 
gliargli quello  stato  ,  a  cui  prucieiitemeote 
può  stimare  clie  Dio  lo  chiami.  Per  coloro 
che  vogiion  farsi  religiosi,  procuri  il  coofes- 
sore  prima  di  tutto  vedere  in  qual  religione 
▼uole  il  giovane  entrare  ;  perchè  se  -  mai  la 
religione  è  rilasciata ,  generalmente  parlan- 
do, meglio  sarà,  che  resU  nel  secolo;  poicbè 
andando  colà,  egli  farà  come  fanno  gli  altri, 
e  lascerà  quei  poco  di  bene  che  prima  faceva, 
com'è  avvenulo  a  moUL  Onde  si  faccia  mol- 
to scrupolo  il  confessore,  specialmente  se  h 
fa  ad  insinuazione  de'  parenti,  di  consigliare 
ch'entrino  in  tali  sorte  di  comunità.  Se  poi 
la  religione  è  ossei^vante,  provi  bene  il  eoo- 
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fessore  la  vocazione  del  suo  peaiteate,  eoa 
vedere  se  per  quella  ha  qualche  itnpedi mea- 
to di  salute,  di  poco  talento  ,  di  povertà  de' 
parenti^  e  precisamente  esamini  il  fine,  s'è 
retto,  come  di  stringersi  più  con  Dio,  o  di 
correggere  i  trascorsi  della  vita  passata  ,  e 
sfuggire  i  pericoli  del  secolo.  Che  se  il  fine 
primario  fosse  mondano,  di  star  più  comodo, 
o  di  liberarsi  da'  congiunti  di  mala  condi- 
zioae,  o  di  compiacere  a'  genitori  che  Tim- 
portunano  ,  non  glie  lo  permetta;  perchè  ia 
tal  caso  quella  non  è  vera  vocazione,  e  senza 
vocazione  farà  mala  riuscita.  Se  poi  il  fine 
è  buono,  e  non  v'è  impedimento ,  non  dee 
uè  può  il  confessore  (  oè  altri,  come  dice  s. 
Tommaso),  senza  polpa  grave,  impedirgli  la 
vocazione.  Benché  sarà  prudenza  alle  volte 
differirgli  Tesecuzione,  per  meglio  esperimeu- 
tare  sé  ferma;  specialmente  quando  sapesse, 
cbe  il  giovane  è  volubile,  o  pare  se  la  riso- 
luzione fosse  stata  fatta  in  tempo  di  missio- 
ne, o  d'esercizj  spirituali  :  mentre  in  tali  oc- 
casioni si  fanno  certe  risoluzioni,  che,  pas« 
saado  poi  quel  primo  fervore,  vengono  me- 
no; e  venendo  poi  meno,  con  uscirsene  dalla 
religione,  facilmente  poi  (  diffidato  per  Tu- 
scita  fatta  )  lascerà  anche  quel  poco  di  bene 
che  facea  prima. 
4 1 .  Se  alcun  giovane  volesse  farsi  prete  se* 
colare,  non  sia  facile  il  confessore  ad  accor- 
darglielo senza  un  lungo  e  provato  esperimen- 
to di  scienza,  o  almeno  capacità  sufficiente  , 
e  di  retto  fine.  1  sacerdoti   secolari  han  cer<» 
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tamente  lo  stesso,  anzi    maggior  obbligo  At 
religiosi,  ed   all'i ncontro  restano  negli  stesa 

Eericoli  del  sècolo:  onde  per  riascire  alcuno 
uoD  sacerdote  nel  secolo  (  in  cai  rari  se  ne 
trova nOy  per  dire  rarissimi),  bisogna,  cbe  pri- 
ma abbia  fatta  precedere  una  vita  molto  re- 
golata, lontana  da' giuochi,  dalVozio,  da' mali 
compagni,  e  data  all'orazione  ed  alla  fre* 
quenza  de'  sagramenti  (  ma  quis  est  hìcj  et 
laudabimus  eum?)j  altrimenti  si  metterà  in  q- 
no  stato  quasi  certo  di  dannazione,  special- 
mente se  lo  fa  per  secondare  il  fine  de'  pa- 
renti, ch'é  d'ajutar  la  casa.  Già  poi  s'è  detti) 
di  sopra  al  capo  FI  IL  nu.  5.,  il  gravissoo 
peccato  che  commettono  que'  geniton/^ 
quali  forzano  i  figli  a  farsi  preti  ,  o  religiosi^ 
contro  loro  voglia. 
4^.  Per  le  zitelle  poi,  che  vogliono  coosecn- 
re  la  loro  verginità  a  Gesù  Cristo,  non  per- 
metta loro  di  far  voto  perpetuo  di  castità,  se 
non  vede,  che  alcuna  è  ben  radicata  neUc 
virtù,  e  nella  vita  spirituale,  e  specialmeofe 
nell'orazione.  A  principio  può  permetterle 
di  farlo  solamente  per  qualche  tempo,  coore 
da  una  solennità  all'altra.  Per  quei  gionoi 
in  fine,  che  vogliono  e  debbono  ammogli'^ 
(  dico  debbono,  parlando  di  coloro  che  fosse- 
ro incontinenti,  e  non  volessero  serTirsid^ 
gli  altri  mezzi  opportuni  per  contenersi  ]> 
siccome  peccherebbero  i  genitori,  che  seoii 
giusta  causa  impedissero  loro  un  matrico- 
li io ,  così  all'incontro  peccherebbero  i  £?" 
(  e  perciò  il  confessore  dee  impedirlo  )  ^^ 
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volessero  casarsicon  disoDore  della  famiglia, 
o  se  quanlunqae  il  matrimoDio  qoq  fosse  ìq- 
decoroso  ,  volessero  noa  però  farlo  coq  dis- 
gusto e  scandalo  de' parenti,  senza  avere  essi 
figli  alcun  gìasto  motivo  cbe  gli  scusasse  ; 
vedasi  come  ciò  sta  detto  al  e.  XVIIL  n.  i6. 

$.  V. 
Come  debba  portarsi  colle  persone  divote. 

3.      Alle  persone  divote,    che  frequentano  la 
comunione,  regolarmente  parlando,  deve  in* 
sinuarsi,  che  almeno  ogni  settimana  ricevano 
Tassoluzione.  Queste   allorché    si  confessano 
sole  imperfezioni,   che   non  sieiio  colpe  ve- 
niali certe,  dice  il  Bonacina,  che  possono  as- 
solversi sotto  condizione.  Ma  io  ciò  non  Tarn- 
metterei,  se  non    di  rado,   e  quando  elleno 
non  potessero  assegnar   materia   certa    della 
vita  passata,  o  non  senza  gran  molestia.  Del 
resto  dico,  che  quando  il  penitente   non    dà 
materia  certa,  non  è  tenuto  il  confessore  ad 
inquietarsi  in  andarla    indagando  per  dargli 
Vassoi uzione*,  ed  in   caso   che   fosse    andato 
indagandola,  e   non   l'avesse  trovata,  non  à 
obbligato  a    dar    Tassoluzione    condizionata. 
Questo  è,  quando   il    penitente  si  confessa 
imperfezioni,  di  cui  si  dubita  ,  se  giungono 
a  peccati  veniali^  ma  se  si  confessa   peccati 
veniali   certi,    che  sono  usuali,  come   impa- 
zienze, intemperanze,  distrazione  alFofficio  , 
e  simili,  per  assolverlo  bisogna  vedere,  se  e- 
gli  s'è  ajutato  alle  volte   ed   ha  superata  la 
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passione,  perchè  allora   paò  giadicarsi,  ck 
le  sue  maocanze  più  presto  siao  provenute 
da  umana  fragilità,  che  dal  oou  avere  dolore 
e  proposito.  Ma  airincootro,  se  egli  cadesse 
frequentemente  in   tali    colpe,  e  senza  resi- 
stenza,  allora  deve  trattarsi   come  recidÌTO, 
secondo  s'è  detto  al  fi.  9. 
44*     Si  guardi  il  confessore  di  proibire  a  que- 
ste persone  diTOte,  specialmente  alle  douoe, 
di  andare  ad  altro  confessore ,  ma  andaado- 
ci,  ne  dimostri  gradimento  :  anzi  loro  impoo- 
ga,  che  qualche  volta  vadano  ad  altri,  eceet- 
tochè  se  fosse  qualche  anima  molto  scrD|»' 
Iosa,  di  cui  si  temesse  ,  che   andando  ad  ai- 
tro,  il  quale  non  sa  la  sua  coscienza,  si  ai<^ 
notabilmente  ad  inquietare.  Il  confessore  ooq 
dimostri  impegno  a  qualche  auima  di  Teler- 
ia guidare.    Non  dica  mai  male  degli  altri 
confessori,  ma  procuri  con  prudenza  di  scu- 
saf^é^qualche  abbaglio    da    loro    preso.  Non 
prenda  la  guida  di  chi  cerca  lasciare  il  sbo 
direttore,  senza  urgente    cagione  ,  come  di- 
cono s.  Filippo  Neri,  s.  Francesco  diSales. 
e  s.  Carlo  Borromeo  :  mentre  da  ciò  ne  oa- 
scooo  più  dissipamenti  di  spirilo  ,  distarbù 
ed  alle  volte  anche    scandali.    Kè  basta  per 
mutar  confessore  ,  che  il  penitente  senta  «a 
certo  abbominio  verso  di  lui,  o  che  non  tro» 
più  confidenza  ne'  suoi  detti,  perchè  spes^ 
questa  è  tentazione  del  demonio,  come  d|ce 
s.  Teresa.  Onde  insegua  s.  Francesco  di!)'' 
les  :  Non  bisogna  mutar  confossore  senza  ffd^ 
ragione  ;  ma  (  dice  airincontro  )  non  n  ^ 


vv 
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'nuatiabiley  sopravvenendo  ca- 
^     ^    _  ^^tazione.  Del  resto  scrive 

^  *^^*^>  ^^  essere   causa    giusta  dì 

^^^^^^^^>^^\,  mancanza  di  bontà: 

^'    *V^^^*^  ^  Santa  )  ra  irtcUna^ 

«*    <^  *^  ^^^^^^  *'*;  essendo   egli 

i^'^'   ^  ^^^  ^-  J*  '"  P**^  essere 

^  ^        <^-*^»*  ^za  di  dot- 

^•'^  d  che  vi  sia 

^  "*^^  dice  s.  Teresa, 

penitente,  anzi  alle 
w  si    consigli    con  altro 
ol'ugga  il  confessore  di  dì- 
•ittà.    Alcuni  si   attaccano  eon 
alma  9   con    lei    è   tutto    Timpe- 
.  tempo  ,  e  la    cura.  E  vero   che  al- 
a^viinia  avrà  maggior  bisogno  d'assistenza 
.uu^  ^llra;  ma  altra  è  Tassistenza,  altro  èFat-i 
tacco,  die  fa  avere  poca  cura  dell'altre;  per- 
ciò sarà  bene^,  che  il  confessore  a  quella  per- 
soaa  più  bisognosa    assegni  qualche  giorno, 
'  0  tempo  a  parte,  senza  che  l'altre  ne  ripor» 
'  tÌ30  iDcomodo.  Non  alzi  troppo  la  voce  nel 
confessare  queste  persone   divofe  ,  ancorché 
non  parli  di  peccati,  perchè  gli  altri  possono 
spaveo  tarsi   di  confessare  i  loro  pecca  ti,  per 
'  tal  timore  che  il  confessore  parli  forte.  Non 
'  fia  facile  a  dar  licenza  alle  zitelle  divote  di 
^  tagii^fsì  i  capelli ,  e  porsi    sopra  qualche   a« 
bito  religioso  ;  ma  procuri,    ch'elleno  prima 
sian  fermate  per  molto  tempo  nella  vita  spi- 
rituale, e  nelle  virtù.  Per  questa  facilità  de* 
^^yQfessori  quante  ^e  ne  vedono  poi ,  che  «i 
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spogliano I  e  si  maritano  con  iscandalo  ià 
paese,  e  con  mal  esempio  per  le  altre.  A  que- 
ste tali  non  permetta  il  confessore,  che  si 
facciano  insegnar  di  leggere,  e  tanto  menod. 
scrìvere  dagli  uomini.  Quante  zitelle  sem- 

{ilici  coirimpararsi  a  leggere  vi  ban  perdab 
'anima  !  Questa  se  non  é  occasione  prossiou 
di  peccato,  almeno  è  non  poco  pericolosa.  Si 
facciano  insegnare  da  qualche  donna,  oda 
qualche  fratello  picciolo  (  e  pare  eoo  cal- 
tela); altrimenti  non  le  assolva,  e  nonassoln 
neppur  le  madri,  che  ciò  permettono.  .V' 
anche  permetta  alle  giovani  ,  che  vadane  n- 
gando,  visitando  chiese,  e  che  stiano  io  cli^ 
sa  più  lungo  tempo,  di  quanto  è  necesano. 
con  disturbo  de' parenti;  ma  le  esorli,  cbea^ 
tendano  ad  ubbidir  loro,  con  abbracciare  k 
fatiche  della  casa  che  occorrono.  Del  come. 
e  quanto  il  confessore  debba  guardarsi  ^ 
famigliarità  colle  sue  penitenti ,  se  ne  par- 
lerà al  §.  uk. 

$.  VI. 

Come  debba  portar»  co'  matì,  e  sonil 

45.  Quando  il  muto  fosse  ancora  sordo?  co- 
me avviene  ordinariamente ,  per  confessaiu 
bisogna  ritirarlo  in  qualche  luogo  segre^> 
per  ricavarne  qualche  segno  de'  suoi  pec^ 
e  del  dolore ,  al  miglior  modo  che  si  p*^ 
Ma  procuri  il  confessore  prima  d'infonoa^ 
da  coloro  che-ci  praticano  di  qnalcbe  ^ 
che  di  lui  sappianOi  e  del  modo  che  dee> 
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nere  per  farsi  intendere  da  esso  ,  e  per  ia« 
tenderlo  :  e  quando  arriva  a  percepire  qual- 
che di  lui  peccato  in  particolare  col  segno 
di  pentimento,  deve  assolverlo  ;  ma  io  sem- 
pre l'assolverei  sotto  condizione ,  se  non  a- 
vessi  qualche  moral  certezza  della  sua  dispo- 
sizione. 
6.  II  muto  se  mai  sapesse  scrivere ,  secondo 
la  nostra  sentenza  (vedi  capo  XVL  n.  36.  \ 
egli  è  obbligato  a  confessarsi  per  iscrittura , 
Txientre  chi  è  tenuto  al  fine,  è  tenuto  a' mezzi 
ordinar).  Dico  ordinarjy  perchè  non  sarebbe 
mezzo  ordinario  la  scrittura  al  muto,  quando 
avesse  a  porci  una  gran  fatica  per  farsi  la 
sua  confessione,  o  vi  potesse  esser  pericolo 
di  manifestazione.  Se  poi  avvenisse  il  caso , 
che  si  confessasse  una  donna,  e  il  confessore 
si  accorgesse  dalle  di  man  de,  ch'ella  è  sorda, 
poiché  non  rispondesse  a  proposito,  vedasi 
ciò  che  si  disse  al  capo  XVL  n,  iqò. 

§.  VII. 

Come  debba  portarsi  co'  moribondi. 

j.  Nel  confessare  i  moribondi  non  deve  an- 
dare il  confessore  con  tanta  esattezza  circa  il 
numero  e  le  circostanze ,  specialmente  se 
fosse  già  arrivato  il  sacerdote  col  Viatico^  e  il 
medico  facesse  premura,  che  sì  prenda  pre* 
sto;  poiché  allora  é  meglio  attendere  alla 
disposizione,  che  airintegrità,  imponendo 
al  moribondo,  che  faccia  poi  la  confessione 
intiera  9   quando  sarà  guarito,  e  la  penitenza 
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sia  leggierissima,  con  dargliela  a  proporno* 
ne  per  qoaado  starà  bene,  o  pure  cod  im- 
porgli che  allora  torni  a  lai.  I  feriti,  e  le 
parturienti,  che  d'ordinario  non  possono  es- 
sere abbandonate  dagli  assistenti,  basta  che 
si  facciano  accusare  in  generale  de'  loropec 
cati,  ed  in  particolare  di  qualche  colpa  leg- 
giera ,  come  delle  impazienze,  o  bugie ,  col 
proposito  di  confessarsi  intieramente  se  gtu* 
rtscono.  Avverta  il  confessore,  che  se  il  mo- 
ribondo è  obbligato  a  far  qualche  reslitaiio- 
ne,  che  può  allora  adempirla,  deve  impo^K 
che  la  faccia  subito;  e  non  basta,  che  Deb- 
sci  il  peso  agli  eredi;  altrimenti  non  Fassob 
48.  Se  mai  poi  il  confessore  vede^che  il  mo- 
ribondo slesse  in  i stato  di  ricever  reslreos 
unzione,  e  la  ricusasse ,  gli  rappresenti  i 
grandi  effetti  di  tal  sagram«nto,  cioè  di  dare 
all'anima  una  gran  forza  per  resistere  alle 
tentazioni  delVinferno  nelTaltima  battaglia. 
e  di  scioglierla  dalle  colpe  veniali,  ed  anco- 
ra mortali ,  se  sono  occulte  ;  ed  io  oltre  (ii 
conferire  anche  la  sanità  al  corpo,  quando 
fosse  spedien te  alla  salute  deiranima  ;  iw 
questa  sanità  non  la  conferisce  ,  quando  il 
'moribondo  è  giunto  a  tale  slato,  che  ooi 
possa  più  guarire  se  non  per  miracolo,  ntn- 
tre  il  sagramento  opera  per  via  ordinaria,  re- 
me adjuvando  le  cause  naturali.  Se  mai  con 
tutto  ciò  Tinfermo  non  s'acquietasse,  è  mol- 
to probabile  che  quegli  pecchi  mortalmente 
almeno  contro  la  carità  verso  se  stesso,  pri- 
vandosi d'un  ajuto  cosi  grande  in  si  gnndf 
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Bisogno  ^  vedasi  al  capo  XVIL  num.  1 2.  Se 
poi  riufermo  avesse  a  ricevere  una  grande 
afflizione  d'animo  in  sentire,  che  si  comani- 
ca  per  Viatico ,  è  probabile  cbe'l  parroco 
possa  dargli  la  comunione,  tacendo  le  paro- 
le :  jiccipe  FÌ€Uicum  etc.^  e  dicendo  le  altre 
della  comunione  ordinaria:  Corpus  Domini 
nostii  Jesu  Christi  custodiai  etc. 

J.  VIIL 
Come  debba  portarsi  co'  condannati  a  morte. 

9.     Procuri   il  confessore  con  taluno  di  que- 
sti poveri  afflitti  di   trattarlo   con    tutta    la 
carità  e  pazienza.  Nella  prima  visita  cominci 
a  fargli  intendere,  che  quella  morte  è  grazia 
che  Dio  gli  fa,  perchè  lo  vuol  salvo.  Gli  di- 
ca, che  tutti  abbiamo  da  morire,  e  tra  breve 
andare  aireternità  o  della  vita  felice  de'  beati, 
o    deirinfelice    de'  dannati  ;  e  poi  l'esorti   a 
ringraziare  il  Signore ,  che  l'ha  aspettato  si- 
no a  quel  punto,   e  non  l'ha  fatto  morire, 
quando   stava    in    peccato.  L'induca  in  fine 
ad  accettare  la  morte,  unendola  colla  morte 
che  Gesù  patì  per  suo  amore  ^  e;  l'animi  con 
dirgli ,  che   se   accetta  la  morte,  è  salvo  ,  e 
salvo  con  gran  suo  merito,  onde  ne  avrà  un 
gran  premio   in    paradiso.    Quindi    l'induca 
poi  a  confessarsi,  e  dire  liberamente    tutti    i 
suoi  peccati.  Gli  dimandi  specialqieute ,  se 
tiene  odio  con  alcuno.  Se   conserva  sopra  di 
se  particole  cousecrate,  o  olio  sauto,  o  scritti 
Ltr.  per  li  conf.,  voL  IF^  16 
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dì  saperslizione;  gli  dimandi  ancora,  se  tiene 
qualche  patto  col  demonio,  ec.  Dopo  zjtth 
assoluto  procuri  di  farlo  comunicare  più  Tol- 
te, con  dirgli,  che  spesso  si  raccomandi  a  Ma- 
ria Ss.  che  l'ajuti  a  f^re  una  buona  mortela 
uscire  colla  giustizia,  gli  dica:  Orsù^fgUo  mk 
n)a  appresso  a  Gesù  C risto  j  eli  è  andato  ya 
al  Calvario  a  morire  per  te.  Arrivando  al  Int^ 
go  del  supplicio,  di  nuovo  lo  riconcilii,  e  Tas- 
solva,  e  gli  faccia  prendere  qualche  iadalgeo- 
za^  e  poi    gli  dica:   AUegr amente  N»  stai  pì 
grazia  di  Dio',  già  stanno  aperte  per  te  lepori 
del  paradiso  ^    là  €  aspettano    Gesti  Cristi  e 
Maria  p^ergine.  Unisci  la  tua  morte  con  (jut^ 
di  Gesù  Cristo  ,  che  mori  dissanguato  e  r»tr- 
gognato  per  amor  tuo.  Gli  vuoi  bene?  IX  con 
me:  Signóre,  io  Ccuno  sopra  ogni  cosa^  ro^J 
morire  per  fare  la   tua   volontà.  Accetìo  i» 
morte  per  li  peccati  miei.  Spero,,  che  mi  ci^ 
perdonato;    io   di  nuovo  mi  pento   deUof.^ 
che  ti  ho /atte*  Desidero  di  venire  presto  alxt' 
darti  i  piedi  in  paradiso ,  per  amarti  in  tur- 
no.   Quando    viene   bendato,  e  sale  la  soAi* 
gli  dica:  Figlio  mio,  chiama  la  Madontìach. 
ti  assista.  Accetta  la  morie  per  li  peccati  t*'''' ' 
ed  offeriscila  a  Dio  colla  morte  di  Gesit  CnA  • 
Protestati  di  non  volere  acconsentire  a  tùr^ 
tentazione    del  demonio.    Salito  su  la  sci». 
stanerò    già    per   eseguirsi  la  giustizia:  Ì'^ 
Gesù  Cristo  colle  braccia  aperte,  che  stap'-' 
abbracciarti.  Di'  :  Signore,  io  fho  offeso ,  ^'^ 
ne  pento;  ora   {amo  con   tutto  il  cuore.  /^ 
d  eie  anima  mia,  tu  mi  chiami,  ecco  già  vtt^- 
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Maria  Ss.^  ajutami.  Gesù  mio^  ti  dono  il  cuor(% 
e  Panima  miai, 
o.      Se  poi  il  condannato  stesse  ostinato  a  non 
volersi  confessare.  Per  i.  il  confessore  cerchi 
d^ajutarlo  coU'orazione;  e  Io  faccia  raccoman- 
dare anche    dagli  altri,  e  specialmente    dalle 
coraiinità  religiose,  acciò  l'ajatino  con  messe, 
litanie,  ec.  Per  2.  dica  al  condannato,  che  o 
sì  confessa,  o  non  si  confessa,  la  giustizia  si 
eseguirà.  Per  3.  gli  dimandi,  se  mai  sta  dis-* 
perato  per  aver  data  Tanima  al  demonio,  per* 
che    allora   dee  persuadergli,    che  tal    patto 
non  tiene,  mentre  Tanirna  è  di  Dio,  e  quando  , 
egli  rivoca  la  mala  volontà.  Dio  gli  perdona 
tutti  i  peccati.  Per  4«  Gli  dimandi ,   se    tiene 
odio  con  alcuno  che  sia  causa  della. sua  osti* 
nazione.  Di   più  avverta  a  non  importunarlo 
le  prime  volte    a    confessarsi  ,  perche    forse 
farà  peggio;  meglio  sarà  ,  che    gli    discorra 
della  misericordia  di  Dio,  de'  gaudj   del    pa« 
radiso,  e  delle    pene    deirinferno ,    e    della 
morte  a  cui  tutti  abbiam  da    soggiacere  :  gli 
narri  qualche    esempio    di    peccatori    morti 
impenitenti,  o  di  condannati  morti  da  santi^ 
come  di  quello  che  moriva  innocente,  e  di* 
cendogli  una  persona,  perchè  non  si  era  aju* 
tato  a  dimostrare  la  sua  innocenza,  rispose: 
E  come!  io  ho  pregato   tanti  anni  Dioy  che 
mi  facesse   morire   svergognato  ,  come  mori 
Gesù  Cristo  mio  per  me  ;  io  vi  sono  ar/wa- 
tOy  ed  ora  voglio  perdermi  questa  bella  for- 
tuna? E  cosi    allegramente    andò  a   morire. 
Indi  lo  lasci  a   riflettere,  e  poi  torni  a  ve- 
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dece,  se  mai  siasi  mutato»  e  gli  dica:  Fi^, 
s'avvicina  la  morte  j  che  uuoi  farti  tìaak 
scegliere  il  paradisoy  o  Vinferno.  Pensa ,  da 
se  muori  ostinato ^  te  ne  pentirai  pertuUama 
eternità^  ma  non  ci  potrai  pia  rimeMartAt- 
déDdoIo  ancora  duro,  faccia  dire  da'  circoiUiti 
per  lui  una  litania  alla  Madoana,  e  poi  k 
gl'i ngi nocchi  avanti,  pregandolo ,  che  uosa 
voglia  perdere.  Se  neppure  profitta  parlasi 
alni,  si  volti  a  parlare  al  Crocifisio.  Se 
finalmente  il  reo  è  arrivato  già  al  loogo<U 
supplicio,  preghi  il  popolo  ,  che  s'iiigiM^ 
«bino  tutti  ad  orar  per  aueiroslinato.  hi 
ancora  giovare  spaventarlo  con  dirgli '<* 
maledetto  aWinfemo  ,  giacché  ti  vuoi  i^' 
vare.  Sappia  che  la  tua  maggior  penandl^ 
femo  sarà  {juesto  tempo  che  Dio  tidamff 
coni^erUrli^  e  tu  non  te  ne  ^uoi  servirti  V^ 
poi  ripigli  le  parole  dolci.  Se  mai  il  cood»' 
nato  giunto  sulla  scala  cercasse  eoofcnioDCi 
preghi  i  ministri  di  giustizia ,  che  gli  ^' 
mettano  lo  scendere:  mentre  allon  ìf^ 
obbligati  a  dargli  tempo  che  si  eonttu^- 
Parlo  per  colui  che  non  si  fosse  coo(es0^ 
Ancora  :  perchè  se  il  reo  si  fosse  già  coofe^ 
sato  ,  allora  il  confessore  gli  Ciccia  fare  «Q 
atto  di  dolore  ,  con  dire ,  che  si  cooft^ 
di  tutti  i  suoi  peccati ,  e  specialmeote  ^ 
quelli  a  lui  prima  detti,  e  così  Tassolra. 
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§.  IX. 
Come  debba  portarsi  cogl'iofestati  da'  demonj. 

I .     Alcani  SODO  Tessati   dagli    spiriti  maligoi 
con  fantasmi  di  terrore,  e  con  afiQ.izioni  cor- 
porali  di  percosse,  dolori,  ec.  Con  questi  è 
facile  la  cara^  s'insinui  loro  l'orazione ,    la 
pazienza,  e  sopra  tutto  la  rassegnazione  alla 
divina  volontà.    Non   sia  talmente  incredulo 
il  confessore,  clie  creda,  tutte  queste  invasio* 
ni  o  infestazioni  de'  demonj  essere  fantasie 
o  infermità  corporali  ;    perchè    non  può  ne- 
garsi, esservi  i  veri  ossessi  anche  tra'  cristia- 
ni, poiché  Gesù  Cristo  die  per  segno  de'  veri 
Fedeli  il  discacciare  i  demonj  in  suo  nome  : 
Signa  autem  eos^  qui  crediderini^  hasc  sequtU" 
tur:    in    nomine    meo   deemonia  ejicient   eie. 
Marc.    i6.  17.  Di  più  la  Chiesa  contro  que- 
ste invasioni   ha  istituiti  tanti  esorcismi,  l'e- 
sercizio de'  quali  ci  attesta  il  sagro  Conc.  di 
Trento  sess,  ^3.  cap.  2.  essere   stato  sempre 
in  essere  nella  Chiesa.  Oltreché,  se   non    vi 
fossero    ossessi  ,    sarebbe   stalo    inutilmente 
istituito    l'ordine    dell'esorcistato ,    per   cui 
nella  sua  forma   si    dà  la  podestà    sopra    gli 
energumeni  e  catecumeni  ;  e  quest'ordine    è 
certamente    uno   de'  sette  ,  che  sempre  sono 
stati  nella  Chiesa    di  Dio  ,  come  ha  dichia- 
rato  lo  stesso    s.    Concilio  nel  luogo    citato. 
Del  resto  é  prudenza  sospettar    sempre    di 
tali  invasioni  ,*  poiché    la   maggior    parte   di 
loro    non    può   negarsi ,   che    sìeno  o  impo- 
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sture  ,  o  fantasie  9  o  infermità  ,  specìalmeole 
nelle  donne. 
62.  Qui  tamen  magis  solent  confessarioram 
inentem  graviorìbus  difficultalibus  implicare, 
sunt  ii  qui  turpibus  visìoaibus,  motibu8,ac 
etiam  tactibus  vexantur  a  daemone,  qui  noi 
solum  fomìtem  sensualero  excitat ,  seo  ah- 
quando  etiam  cum  eis  carnale  commcrcium 
sub  forma  viri,  aut  muli  eri  s,  Label,  qo»* 
proptcr  Succubus ,  vel  Incubus  appclUlor. 
Quidam  hos  daemones  iacubos  ,  vel  sucw- 
bos  dari  negarunt;  sed  commuaiter  id  affir- 
mant  auctores,  ut  Martinus  Deliio  in  Ofci 
Dlsquis.  magic,  ,  p,  Hieronym.  Meog^^ 
Uh.  I.  e.  i5.,  alius  quidam  doctus  auclotip 
par.  2.  Vb,  2.  opusc.  5.  cap,  i5.  num.  5.  rt 
Sixtus  Senensis  lib.  5.  Bibl.  Sac.  annoi.';] 
ex  s.  Cypr.,  s.  Just. ,  TertuU.  etc.  Et  man- 
ine hoc  confirmat  s.  Aug.  lib.  i5.  de  cmiati 
Bei  cap.  33.,  ubi  scribit:  Apparuissùhm- 
nibus  angelos  in  talibus  corporibus ,  ut  non 
solum  a/ideriy  veruni  etiam  tangi  posscn*^ 
^verissima  scriptum  testatur-y  et  muUos  (  (j^^^^ 
oHilgo  incubos  vocant)  improbos  5(Bpe  cxi- 
tisse  mulieribus ,  et  earum  appetiissCy  oc  p^^' 
gisse  concubitum.  Quosdam  dasmones  "^ 
assidue  immunditiam ,  et  tentare ,  ci  eJJKtf^' 
plures  talesque  viri  assetar ant ^  ut  hocntifi^^^ 
imprudentia  videalur,  Equidera  possuct»*»" 
mones  ad  hunc  improbuai  usum  Jeioaa»' 
rum  corpora  assumere,  vel  de  novo***^'*?" 
sumere  ex  aere  et  aliis  cilementis  ad  caro» 
4iuiilitudiuem  y  ac  palpabilium  et  calidofo» 
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corporum    humanorutn  species  efEagere  ,  et 
sic    ea  corpora  ad  coitum  aptare.  Imo  tenet 
praefatus  Deirìo,  citans  d,  Tbomam  ,  d.  Bo- 
na veut.,  Scotum,  Abulens.,  aliosque  plures  , 
quod  dseoioa  potest  etiam  verum  semen  af- 
ferre  aliuade  acceplum  ,  naturalemque  ejus 
emissioDem  imitari  »  et  quod-  ex   hujusmodi 
concubitu  vera  proles  possit  nasci ,  cum  va- 
leat  dimori  semea  illad  accipere,  puta  a  vi- 
ro in  somno  pollutioDem   pallente  ,  et  proli- 
flcum  calorem  conservando,  illieo  in  matri- 
cem  iafandere;  quo  casa  proles  illa  non  erit 
quidem    fìlia   daemonìs  ,  sed  iliius  cujus  est 
semen,  ut  ait  d.  Thomas  apud  citatum  au- 
ctorem.  Àn  autem,  inspecti&Iegibus  a  divina 
providentia  constitutis,  prò  propagatione  ge- 
neris humani,  baec  aliquando  evenisse  aut  e- 
venire    posse  credendum   sit  ,  sapientiorum. 
judicio   remìttimus.  Hic  autem  -fit  dubium  , 
an  possit  daemon,  permittente  Deo ,   absque 
hominis  culpa,  manus  àdmovere,  ad  se  tacti- 
bus  polluendum.  Affirmat  pater  Gravina  do- 
minicanus,  et  quidem  probabiliter  ^   si  enim 
valet  daemon  totum  corpus  alicujus  movere, 
ut  narratur  de  Simone  Mago  ,  ope  daemonis 
in  aerem  sublato,  cur  non  poteritet  manum? 
Prseterea,  si  daemon  potest  alicujus  commo- 
vere linguam  ,    ut   invitus  proferat  obscoena 
verba,  aut  blasphemias  contra  Deum,  quidni 
manus  ut  turpia   perpatret?  Idem  sentit  ci- 
ta tus  quidam  doclus  auctor /•  e,  ubi  sic   in-^ 
qgit  :  Non  semel  compertum  fuissCy  quod  dce^ 
man  aliquam  partcrn  in  humano  corpore  cos- 
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perii  quodammodo  possidere ,  pula  oculos , 
linguam,  vel  etiam  verenda.  Hincfit^  linguam 
obscoenissima  vetba  proferre^  ìicet  mens  taUa 
tuìic  adueriat,  Hinc  impetus  et  affectus  quan- 
dog  uè  se  iurpiter  denudandi  proveniunly  hmc 
foedioray  quoè  conscribere  pudel. 
53*  Sed  maxime  prasdicta  confirmanhir  a  s. 
Thoma  (i),  qui  sic  ait:  Respondeo,  dicendum^ 
quod  diabolus  propria  vintile^  rtisi  refranttur 
a  Deo  ,  potest  aliquem  inducere  ex  necessùaU 
ad  faciendum  aliquem  actum  ,  qui  de  suo  gè' 
nere  peccatum  est,  non  autem  potest  inducere 
necessitatem  peccandi,  quod  patet  ex  hoCf  (poJ 
lìomo  motivo  ad  peccandum  non  resistiliiti^ 
per  rationem  ,  cujus  usum  totaliter  impekt 
potest,  movendo  imaginationem,  et  apptàw 
sensiHi^um,  sicut  in  arreptitiis  patet:  sed  tane 
ratione  sic  illigata,  quidquid  homo  agat ,  wn 
impuiatur  ei  ad  peccatum >  Sed  si  ratio  non  sa 
totaiiter  ligata,  ex  ea  parte  qua  est  libera  fo- 
tesi  resistere  peccato,  sicut  supra  dictum  est  ; 
unde  maifestum  est,  quod  diabolus  nullo  moi> 
potest  necessitatem  inducere  homini  ad  peccan- 
dum. Juxta  igitur  s.  Tbomam  bene  potest 
daemou  (permitiente  Deo)  omnem  libertatem 
ad  resistendum  homini  auferre ,  sicut  aofert 
obsessis,  eumque  iaducere  ad  facieodam ali- 
quem actum  de  se  peccaminosum ,  sioe  bc* 
minis  peccato  formali. 

Huic  opponi  possunt  duae  proposi tioaes3fi- 
chaelis  Molinos  proscriptss  ab  iDnocentioX'- 

(i)  S.  Thom.  I.  a.  q-  80.  a.  3.  in  corpw 
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Prima,  quae  e«t  numero  44*>  dicebat:  Job  bla- 
sphemavit  y  et  (amen  non  peccava  labiis  suis^ 
qumfuit  ex  dasmonis  violentia.  Altera  nume- 
ro  49*9  <{use  magìs  ad  casum  perlìnet,  dice- 
bat:  Job  ex  vioUniia  dcemonis  se  propriìs  ma- 
nibus  poUuebat  eodem  tempore  »  gito  miinilas 
Jiabebat  ad  Deum  preces.  Sed  primo  respou- 
detar,  basce  propositìones  esse  patenter  fai- 
sas  ;  aam  pricna  innìtitar  textu  ilio  :  Pereat 
dies  in  qua  nalus  sum ,  et  nox  in  qua  dictum 
est:  canceptus  est  homo.  Job.  3.  3.  Hudc  tex- 
tam  varie  interpretes  explicant.  ^jstius  com« 
meotat  ìnquiens,  qnod  Job  optabat  illic  Dun- 
quam  fieri  menlionem  de  die.sose  nativitatis 
propier  suam  infelici tatem:  Pereat  dies^  idest 
(verba  £stiì)  sum  inJeUcissimus^  itaque  pereat 
dieSy  nec  anniversaria  recolaiur.  A  Hi  autem 
ciun  TiriQO  ajunt,  qnod  Job  sìne  culpa  9erum- 
nas  maledicebat  naturales  ,  tanquaro  causas 
svornm  crociatnnab  Qnìd  igitnr  ad  baec  per- 
tinent  blaspbemia  et  violentia  daeononis?  Ce* 
teroqoin  bene  potest  daemon,  ut  dicit  auctor 
in  nomina  tua  supra  cit.  card.  Petrucius  loco 
supra  cit.,  linguam  bominis  movere  ad  tur- 
pia  Terba  proferenda.  Etp.Joannes  Baptista 
Scaramelli  in  vita  ven.  sororis  Marise  Cruci- 
fixas  Satellico  refert,  quod  daemones  ad  blas- 
phemandnm  ipsam.  cogebant ,  sic  scrìbens  : 
Dopo  asteria  commossa  ad  empj  affeui^  le  mo- 
ideano  velocemente  la  lingua  alle  bestemmie  , 
ed  alle  maledizioni  delle  cose  più  sante.  Ed 
alle  volte  si  sentivano  delle  sue  mani  per  get- 
tare in  terra  con  empito  medaglie  e  Libri  .y«- 

*i6 
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gri,  Deinde  refertverba  ejasdeinfiimulcDel, 

quae  poeuam  suain  enarraos  sicscribebittCoii 

questa  lingua   consagrata  ogni  nuUtina  id 

contaUo  di  Gesù  Cristo  io  abbia  poi  a  ma- 

Udirlo!  Mi  sento  morire  ,  benché  jbsse  sen» 

peccalo, .  •  Le  maledizioni  suonano  seamdok 

solennità^  profir^do  bestemmie  amicali,  ne* 

gando  i  misterj  sagrosanti  ec.  Idem  diceodam 

de  altera  propositione  49*  Michaelts  Mollasi, 

nempe  qapd  sit  falsa,  et  insaper  scaBdalos, 

dum  Job  nou  loquitur  de  pollutione,Kdtaa- 

taoi  dicit:  Hasc  passus  sum  absqm  iiàpàsu 

manus  mece^  cum  habtrem  mundasadlk* 

preces.Job,  i6.  i8.  Explicat  MalveQaa:^- 

6Ì  dicat ,  hasc  venerunl  mi/ù  praUnr  ciJIft^ 

meam.  Et  Meaocbius:  Cum  manus  suppSt» 

ad  Deuni  eUvarem ,  quas  neque  rapina ,  m- 

que  alio  scelere  contaminat^eram*  Repella  (|*h 

ad  bsec  pertinent  poUotio ,  et  TÌoleotù  i^ 

motiis?  Eli  qaaai  (àhse  erant  du«  propoi- 

tioiies  relat». 

Sed  qaoad  propositiones  istas  respoaw 
oiiagis  propria  et  convinceiis  haec  e«l  :  p*^* 
positiones  proacriptas  neino  ignorat  inUlii* 
gendas  esse  }uxta  sensam  aucloris  y  qo>  ^ 
protulit.  Quidam  Quesnellii  propoiitiM^ 
videutar  primo  intuita  aequse  et  saDClC;  >t* 
tamen  juxta  illias  sensum  suot  perrerts*  E* 
xerapli*  gratia,  propositio  3a.  aie  dicit  (^"'i^ 
quos  Deus  vali  sali/are  per  Christuaiy  sak^ 
tur  infidlibiliten  Hasc  propositio  io  seDsaf^ 
cto  et  catholico  tepetur  ab  omnibus,  40>P^ 
pu^nant  prò  gratia  efficaci  ab  iatrioseco,$(i^ 
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damaata  est  in  sensu  Quesnellìi,  nempe  qood 
Deus  Telit  tantam  salutem  praedestìnatoranw 
£t  sic  diceadum  <bi^;s^^a8  etìmr  cnt  propo- 
sitiooes  relatas  44^^  cf|  46.  ^chaelitf  Molinos. 
Hujus  impii  sistema  hoc  crai,  quod  cam  per* 
sona  libertatem  suam  Deo  donarit,  non  de- 
bet  amplius  resistere  malis  commotionibas  , 
nec  ullum  exercere  conatunot  ad  actus  melos 
impediendos ,  quoniam  illi  imputandi  sunt , 
non  jam  proprise  voi  untati^  sed  violenti»  dao- 
monis,  aut  sensaalis  passionis.  En  propositio 
sua  fundamentalis  (quae  est  numero  i^.),  sicul 
loqaitur:  Tradito  Deo  Ubero  arbitrio  y  et  ei- 
dem  reUcta  cura  animas  ìiostras^  non  est  ani» 
plius  habenda  ratio  tentationum^  nec  eis  aUa 
resistentia  fieri  debety  nisi  negativa^  nulla  ad- 
bibita  industria.  Et  si  natura  commo^etury  o- 
portet  sinere,  ut  commoueeUury  quia  est  natura. 
Adest  alia  sua  propositio  {numero  470>  qufle 
iadividualiter  ad  casnm  nostrum  pertinet,  et 
dicit:  Cum  hujusmodi  violenùas  occurrunty  si^ 
nere  oporiety  ut  Satanas  operetur^  nuUcun  ad* 
hibendo  industriam ,  nuUumque  eontUum  y  e-- 
tiamsi  sequantur  poUuliones  etc.  Notentur  ver- 
Jba,  sinere  oporiety  nuUum  adhihendo  cotuuum 
eic^  Sed  quomodo  potest  esse  sioe  culpa,  o** 
mittere  resistentiam  in  hujusmoJi  comoio^ 
tìonibus,  et  sinere  ut  daemon  operetor  eliaia^ 
si  poUtttiones  sequantur?  Nonne  pstenter  htc 
apparet   concursns   propriae  voluntatis?  Hoc 
quidem  erat,  quod  ajebat  Molinos,  et  ita  in- 
telligendae  sunt  omnes  ali»  ipsiusdamnal» 
propositiones. 
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Geteram  cor  permitteole  Deo  nonpoterit 
^asmoii  cogere  hotnioem  sine  nlk  ìpsios  to- 
luntatis  asseosu  ad  facìendum  aliquem  tctom 
malum?  Nequimus  autem  nos^  aìl  s.  Aogertl- 
nes  ,  per  rationes  philojfophicas  et  humanm 
raiiocinium  scire  ad  quid  extendatur  vd  m 
potenikt  naturaUs  angelorum.  Quapropicr  in 
bac  iDaterià  plus  qua m  pkilosopbiceratioDfs 
oicrrere  nes  -debent  ad  jadicaudtiiii  ancton- 
tates  theologornm  ,  qui  jaxla  lofninteIS^ 
cri»  Scripturis  acoepta  loqacn^ur.  Habeans 
io  evangelio  Mattbaei,  quod  daniOB  osum  1* 
guae  beoe^potest  ifnpedire:  Obtulerunt&[* 
ibi  dici  tur)  hominem  muium  dcemoniutn  «tr 
bentem  ,  et  ejeoio  dasmone  locutus  est  «»*^» 
Malth,  9.  3a.  et  33-  Inqnit  Chrysoslomos  tpi 
Coroelìiim  a  Lapide:  Hinc  videtur,  (fuodéO' 
monfecerk  eum  miifKm,  impediendo  usvmm" 
^tf.  Siout  tgilttr  dietnen  booMmornm  tinD 
ttembroruin  ìfope^re  potest ,  sic  iU«  ^^^ 
comiDOvere  sine  bon^iois  voluntate.  A^o '" 
«odem  Matibsei  eTfiDgeiio  babetnr,  qaod  0»- 
tnoa  traii«t«ilit  ipsuin  Ghri«ttim  super  (eop 
pionaculiisi'!  Ttinc  assumsit  eunt  dìabcba  ^ 
ganeiam  &kfitaiem,  et  statua  eum  super finnt 
culum  templi^  et  dhcit  ei:  sifititis  tkìes^J^' 
<e  te  deof^m.  Matth.  4.  v.  5.  et  6.  Si  ip^"^ 
po4uit  d^efiic^ii'  movere  et  transveberc  tot»» 
ifusios  Donaini  pefsoi»^,  tanto  itiagìs  Kogw» 
àÀl  maiia^  aìitsu^us  dovere  poterit.  Pf«tet« 
babemiYs  apud  bantelem,  quod  Habacnc  fjl^ 
ab  angeli»  tt^uslatus  in  locttm  leoouintr.^ 
apprtiwndit  eum  angelus   Domini  in  n''^  ' 
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e/i#5  ,  e£  porlavk  eum  capillo  capii is  sui ,  pO' 
suitque  eum  in  Babylonetn  super  locum  in  im'-- 
pelli  spiritus  sui.  Dan,  i^,  35.  Ànìmadver* 
tantor  verba,  in  impetu  spiritus  5iii,  quae  da- 
re  denotaDt  naturalem  angeli  potentiatn. 

Hinc  merito  dicunt  theologì,  sat  posse  dè^ 
monem  sua  naturali  vi,  Deopermit tenie,  suo 
arbitrio  membra  faominis  agitare.  Praeter  è. 
Tbomas  et  s.  BonaTentaraeaoetorìtates  sapra 
relalas  idem  seribunt  plures  auctores  nuper^ 
rimi.  Id  scrìbit  cardinalis  Gotti:  Diabolus  qui* 
dem  potest  cogere  ad  actum  ,  qui  ex  genere 
suo  est peccatum^  ut  in  energumenis ,  quos  capii 
ad  enunvianda  verta  blasphema  ,  vel  etiam 
ad  aUos  actus  ex  objecto  mahs,  Sed  tunc^  ra-^ 
tione  ligatOy  id  non  imputatur  homini  adpee^ 
catunty  quia  deesl  tiherias  arbitrii.  Tkeol.  schol. 
tom^  2.  tract.  4*  de  intiis  qu.  6.  §.  2.  n,   \'i^ 
Idem  scribii  p.  Wigandt  «rac/.  4»  "COti.  lit.exv 
a.  num.  6g.  in  fin.  Idem  scribit  Galmet  (au* 
ctor,  quem  omiies  seiunt  qatm  sit  pondera- 
tus  in  8uÌ5  effatis);  ìpse  in  disserta  tione,  q«iam 
apponit  in  evangelio  Lue»  de  energumenornm 
verilate  art.  2.  pag.  mihi  SS^.,  postquam  se- 
dalo exponit  sent(entiam  de  prsédicta  potete** 
lia  dsemoms,  banc  sibi  objicit  oppositioném: 
Si  damton  de  se  operaretur  in  homine  ,  ades^ 
sent  in  eodem  corpore  duo  principia  activa , 
nePfipe  duo  spiritus  ;  S'eri  hoc  repugrtàè ,  quia 
unus  posset  agere  in  contrarium  ad  id  quod 
alter  'vult:  At  Caitnet  s a  pi  e n  ter  re8poa<}et-, 
quod  eum'  Deus  pernlittit  dsemoni,  ut  opere- 
tur   in  humano  corpore  ,  tunc  Satan  eodem 
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che  segreta  compiacenza  di  quelle  taipt  di- 
lettazioni ,  almeno  indiretta.  Siccbè  per  tc- 
tiire  a'  rimedi,  sei  confessore  può  giiMlicafe. 
non  esservi  affatto  alcuna  colpa  per  parte  del 
penitente,  l'esorti  in  primo  luogo,  che  ùjnti 
eolla  preghiera,  invocando  spesso  i  nomi  S^. 
idi.  Gesù  e  di  Maria.  Di  più  poi  griosiooi. 
ehe  si  alieni  quanto  può  da'  ptacerrieBsibili: 
che  frequenti  la  comunione  :  che  spesso  si 
protesti  di-  non  voler  mai  acconsendre  s  qui- 
sisia  suggestione,  o  dilettazione,  che  gli  ìmo- 
te  sentire  il  demonto  :  che  a^avralga  tj^ 
del  segno  della  croce  (portaadola  anche  i»- 
pra)  ,  e.deirai;qua  santa,  con  aspergerle u 
letto  e  la  stanza:  porti  seco  qualche  ié^(f^ 
di  Santo,  e  Fevangelio  di  s.  Giovanm:  ckt 
8*ajoti  ancora  con  esorcismi  privati,  segiuD* 
dosi  esso  stesso  con  dire:  Brulla  bestia^i'^^ 
me xU  Gesù  Cristo  ti  precetto  a  partirti  daoL 
e  non  tormentarmi  più.  L'esorti  di  più ,  cke 
spesso  si  nmilii,  e  si  eserciti-  in  atti  di  umil- 
ia, mentre  il  Signore  alle  volte,  per  togliere 
dairanina  qualche  interna  superbis ,  t^A 
permettere  tal  fatta  di  tentazioni. 
54*  '^^^  1^  maggior  difficoltà  è  poi  il  conie 
•talano  ,  che  a  tali  atti  v'accoasente ,  o  ps|* 
«k  sé  li  va  cercando.  Questi  tali  difficili^' 
mamente  si  coi^vertono  di  cuore,  poiché  » 
una  parte  il  demonio  ha  acquistate  unrert' 
-donriaia*  sovra  le  loro  volontà ,  e  dallaltn 
'0SSÌ  rima«gooo  troppo  delicli  per  resistere; 
avrehbono  bisogno  cl'ai>a  grazia  di  vi  nastnof* 
dioaria ,  ma  (questa  difficilmente  si  cosce^k 
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da  Dio  a  tali  scellerati.  Tuttavia  il  confesso- 
re, venendo  alcun  di  costoro,  non  si  sconfidi; 
procuri  d'usargli  una  somma  carità,  e  gli  fac- 
cia animo,  dicendo,  che  dove  non  v'è  volon- 
tà non  yè  peccato;  onde  semprecb'egli  resi- 
ste colla  volontà,  non  vi  pecca.  Prima  di  tut- 
to il  confessore  faccia  contro  il  demonio  l'e- 
sorcismo almeno  privato  ;  il  che  certamente 
è  lecito,  in  questo  modo;  Ego  ut  minister  Dei 
prcecipio  tibi^  aut  vobis  ,  spiritus  iinmundiy  ut 
rccedatis  ab  hoc  creatura  Dei.  Indi  interroghi 
il  penitente,  se  mai  ha  invocatoli  nemico, 
e  vi  ha  fatto  alcun  patto.  Se  ha  negata  mai 
la  fede,  o  ha  fatto  qualche  atto  con  Ira  di  essa» 
Dimandi  in  qual  forma  gii  comparisce  il  de- 
monio ,  se  in  forma  di  uomo  ,  di  donna  ,  di 
bestia,  ò  in  altra.  Poiché  allora,  oltre  il  pec- 
calo contro  la  castità,  e  contro  la  religione, 
▼i  sarà  ancora  il  peccato  di  fornicazione ,   o 
di  sodomia,  bestialità,  o  dlucesto,  adulterio, 
o  sacrilegio  affettivo.  Dimandi  di  più  iu  qual 
luogo    ed    in  qual  tempo  ha  tenuto  il  detto 
commercio.  Gli  dimostri  poi  la  gravezza  dei 
suo  peccato,  e  cerchi  d^indurlo  ad  una  vera 
conversione  ,  e   ad  una  confessione  intiera , 
perchè  questi  tali  facilmente  lasciano  i  pec- 
cati. Gli  assegni  in  fine  gli  stessi  rimedj  no- 
tati di  sopra,  cioè  che  spesso  ricorra  a  Dio , 
ed  alla  Ss.  Vergine  :  nomini  spesso  il  nome 
di  Gesù  e  di  Maria  :  usi  Tacqua  santa  ,  ed  il 
segno  della  croce  :  porti  sopra  qualche  reli- 
quia, e  l'evangelio  di  s.  Giovanni:  usi  anche 
spesso  l'esorcismo  privato,  come  s'è  detto  di 
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sopra.  Ciò  fatto  gli  diffemca  TassoluzioDe . 
ma  lo  faccia  spesso  tornare  a  lai  per  veden: 
come  si  porta  nel  resistere  agli  assalti  del  ne- 
luico,  nel  praticare  i  rimedj,  e  doq  Tassoln 
se  non  dopo  una  lunga  esperienza,  poiché  £ 
tali  conversioni  ,  come  si  è  detto,  rare  soa 
quelle  che  son  vere  ,  e  rarissime  qaellecbe 
sono  perseveranti. 

S-x. 

Come  debba  portarsi  colle  donne. 

55.  E  necessaria  molta  cautela  al  conbtf^* 
nei  sentir  le  confessioni  delle  donne.  Pa- 
Si  noti}  che  secondo  il  decreto  della  s.c.(ie 
vescovi  del  1620.  a'  21.  Gennaro  sia  mì^^ 
ConfessarU  sin  e  necessitate  audire  nùtidek''' 
mulierum  confessiones  post  crepusculurn  i*^ 
peTtinunif  et  ante  auroram.  Parlando  poi  t.ci- 
la  prudenza  del  confessore,  egli  nel  codks- 
sionario  regolarmente  colle  giovani  sia[>« 
austero,  che  avvenente^  né  permetta,  eh e>>^ 
vengano  a  parlargli  d'avanti,  e  tanto  mcooi 
baciargli  la  mano.  Quando  si  confessaoo. 
Dou  dimostri  di  conoscerle  ,  poiché  »If"*^ 
tali,  che  fanno  le  divote,  alle  volte  io  ^P 
recbe'l  confessore  le  conosce,  lasciano  i"  *^' 
cusarsi  intieramente.  Non  é  prudenza  ^[fl'^' 
dare  le  penitenti,  ed  accompagnarle  cog' ^^ 
chi  ,  quando  si  partono  dal  confessioos'^ 
Fuori  poi  del  confessionario  non  si  fermw^- 
esse  a  parlare  in  chiesa  :  sfugga  ogoi  ^^' 
gliarità:  si  astenga  di  prender  da  essere^ 
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e    maggiormente  di  andare  nelle  loro  case  , 
fuorché  quando  fosse  chiamato  per  occasio* 
ne  di  grave  infermità  :  ed  allora  usi  tutta  la 
cautela  nel  confessarle:  tenga  la  porta  aper-* 
la;  e  stia  a  vista  della  genie  di  fuori,  e  pro- 
curi  di  tener  la  faccia  rivolta  altrove.  E  ciò 
specialmente  se  sono  persone  spirituali,  eoa 
cui  v^è   pericolo  di  maggior  attacco.  Diceva 
il  V.  p.  Sertorio  Caputo,  che'l  demonio  per 
attaccare   insieme  le    persone   spirituali  ,    a 
principio  si  serve  del   pretesto  della  virtù  , 
acciò   fatto  Tattacco  passi  poi  Taffetto  dalla 
virtù  alle  persone.  Avverte  perciò  s.  Agosti- 
no (  I  )  :  Sermo  brei^is  et  rigidus  cinn  his  ma- 
lieribus  habendus  est^  nec  lamen  quia  sanctia* 
res  suntf  ideo  mìnus  cav^endce^  quo  eniin  san^ 
cùores  fuèrinty  eo  magis  alliciunt.  E  Tangelico 
Dottore  aggiunge  (p.)  i  Licct  carnalis  affectio 
sii  omnibus  periculosa^  ipsis  tamen  m^gis  per- 
niciosa  ,  quando  conversantur  cum  persona , 
qucB  spiriluaUs  videtur  ,•  riam  quami^is  princi^ 
pium  videatur  purum  ,  tamen  Jrequens  fami-- 
liaritas  domeslicum  est  pericuLum  ^  quas  qui" 
dem  familiaritaSy  quando  plus  crescita  infirma- 
tur  principale  motiuum^  et  puritas  macuUuur. 
£  soggiunge,  che  tali  persone  di  ciò  non  se 
ne  accorgono   subito  ,  perchè  il  demonio  al 
principio  non  manda  saette  apertamente  av- 
velenate, ma  solo  quelle  che  alquanto  feri- 
scono,  ed  accrescono  raffetto  ]  ma  in  breve 


s 


i)  S.  August  io.  8.  in  ps.  5ò. 

a)  S.  Tbom.  opusc.  64.  tit.  De  pene,  fawil.  età 
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tali  persone  giangono  a  segno ,  che  non  piò 
tratUoo  insieme  come  angeli ,  siccome  bau 
cominciato,  ma^  come  vestiti  di  carne,  vicen- 
deyolmente  si  guardafio^e  si  feriscono  le  mea- 
ti con  parole  blande  ,  che  sembrano  aocor 
procedere  dalla  prima  divozione.  Qaindì  Va- 
no comincia  ad  appetire  la  presenza  deiral- 
tro:  Sicque  (conclude)  spiritualis  devono  con- 
vertitur  ì'n  carnalem.  Ed  in  fatti  oh  quanii 
sacerdoti,  cbe  prima  erano  buoni,  per  simili 
attacchi  cominciati  collo  spirito  ban  perdete 
poi  lo  spirito  e  Dio! 
56.  Per  2.  In  oltre  non  sia  il  confessore r»' 
addetto  talmente  a  confessare  le  donne ^cbe 
ricuci  di  confessare  gli  uomini,  quando  vcv 
gono.  Quale  miseria  è  il  vedere  tanti  cod(cs- 
sori  spendere  tutta  la  mattina  a  sentire  bit- 
zocbe,  e  divotelle,  e  se  poi  si  accostano  po- 
veri uomini,  o  maritate,  cbe  sono  piene  dila- 
vagli, e  cbe  a  stento  ban  lasciate  le  case,  ed 
i  loro  impieghi,  le  licenziano  con  dire:  Ho 
che  fare  ,  andate  ad  altri.  E  questi  poi,  p« 
non  trovar  chi  li  confessi  ,  vivono  i  mcsie 
gli  anni  senza  sagramenti,  e  senza  Dio.  Mi 
ciò  non  è  confessare  per  Dìo,  ma  pergem^ 
onde  non  so  quanto  merito  abbiano  a  sp^ 
rame  tali  confessori,  esercitando  illormioi* 
stero  in  tal  modo.  Io  non  dico,  come  dicooo 
alcuni,  essere  tempo  perduto,  anzi  dico,  es- 
ser opera  molto  grata  al  Signore ,  il  goiw- 
re  Tauime  alla  perfezione.  Ma  i  buoni  con- 
fessori ,  che  confessano  solamente  perP'^ 
(come  faceva  un  s.  Filippo  Neri,  na  $.  Gw* 
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axicesco  Regis  y  un  s.  Pietro  d'Àlcan- 
^uando  viene  qualche  anima  bisogno- 
preferiscono  allq  di  vote  ,  per  cui  non 
era  poi  tempo  di  sentirle  ed  aiutarle,. 
[>  si  vuole. 
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PROPOSITIONES  DAMNATI 

AB  ALEXANDRO  PAPA  VII 

Feria  4-  die  24*  Septembrìs  i665. 

Id  congregatione  generali  sanctae  ronu- 
nas  et  universalis  inquisitioois  coram  S? 
d.  D.  Àlexandro  Papa  VII.  mature  discossi» 
infrascriptis  propositionibas. 

«  I .  Homo  nullo  unquam  vitae  sas  tem- 
pore tenetur  elicere  actum  fidai,  spei.^ 
caritatisy  ex  vi  praeceptorum  dÌTÌnoniai  >d 
eas  virtutes  pertinentium.» 

«  2.  Vir  equestris  ad  duellum  provoatus 
pò  test  illud  acceptare,  ne  timiditatis  noUD 
apud  alios  incurrat.  » 

((  3.  Sententia  asserens ,  bnllam  Coma 
solum  prohibere  absolutionem  baeresis^ct 
alìorum  criminum ,  quando  publica  sant^et 
id  non  derogare  facultatì  Tridentini,  in  (pi 
de  occoUis  criminibus  sermo  est,  anno  1639- 
18.  Julii  consistono  sacrae  congr.  emioefi' 
tis.  card,  visa  et  tolerata  est.  » 

«  4*  Praelati  regulares  possuntin  forocoft- 
scienti»  absolvere  quoscuroque  secularesal 
hseresi  occulta,  et  ab  excommanicatione  prò- 
pter  eam  incursa. 

((  5.  Quamvis  evidenter  tibi  constet ,  P^ 
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ise  ha^elicum,  non  teneris  denuncia- 
probare  non  possis.  » 

Confessarìus ,    qui    in    sacramentali 

ione     tribuit   poenitenti    chartam  pò- 

geadam,  in  qua  ad   venerem  incitat  9 

nsetur  sollicitasse  in  confessione  ^  ac 

e   non  est  denuntiandus.  » 

Modus  evitandi  obligationem  dennn- 

sollicitationis  est,  sì  soUicitatus  con- 

r  CUOI    sollicitante,  hic   potest  ipsuoi 

3re  absque  onere  dennntiandi.  » 

Duplicatum  stipendium  potest  sacer- 

0  eadem  missa  licite  accipere  ,  appli- 
petentì   partem  etiam    specialissimam 

s  ipsimet  celebranti  correspondentetn, 
post  decretum  Urbani  octavi.  » 
.  Post  decretum  Urbani  potest  sacer- 
cui   Tuisisse  celebrandae  tradantur,  per 
satisfacere,  collato  illi  minori  stipen- 
ilia  parte  stipendii  sibi  retenta.  » 
o.  Non  est  contra  justitiam  prò  pi  uri  r 
acrìficiìs  stipendium  accipere ,  et  sacri- 
a  unum  oflFerre  :  ncque  enim    est  con- 
ielitatem,  etiamsi  promittam  promissio- 
tìam    jaramento    firmata,  danti    stipen- 
■  y  quod  prò  nullo  alio  oiFeram.  » 

11.  Peccata  in  confessione  omissa  ,  seu 
a,  ob   instans    periculum  vitse ,  aut    ob 

1  causam,  non  tenetur  in  sequenti  con- 
ine esprimere.  » 

12.  Meudicanles  possunt  absolvere  a  ca- 
s  episcopis  reservatis,  non  obtenta  ad  id 
coporum  iacultate.  » 
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((  i3.  Satisfacit  praecepto  aoDO»  conlo- 
sionis  qai  confitetar  regularì,  episcopo  pt» 
seotato  ,  sed  ab  eo  in j uste  reprobato,  b 

«  i4*  Qui  facit  coofessionem  Toloataiie 
nullam,  satisfacit  praecepto  Ecclesias.  i 

«  1 5.  Poenitens  propria  aactoritate  sabsti- 
tuere  sibi  alium  potest,qaì  loco  ipsios  poe* 
nitentiam  adiropleat.  » 

a  i6.  Qui  beneficium  caratam  habeot, 
possuat  sibi  eligere  in  coofessarìam  sinplì- 
cem  sacerdotem  non  approbatum  ab  orat- 
nario,  » 

a  17.  Est  licitum  religioso  vai  clerico  0- 
lumniatorem  grayia  criinina  de  se  vel(ksai 
religione  spargere  inìnanteai  occiderey^Baft- 
do  alios  modus  defendeodi  non  suppctit^vb 
suppetere  non  vide  tur  ,  si  calumoiator  À 
paratus  vel  ipsi  religioso,  vel  ejus  religioni 
publice  ,  et  coram  grayi«siini«  viris  predicai 
impingere»  nisi  occidatar.  » 

tt  18.  Licet  iuterficere  falsum  accasatoreo. 
falsos  testes  ac  etiam  judiceoEi ,  a  quo  iai^o^ 
certo  imminet  seutentia  ,  si  alia  yia  non  pò- 
tesiioBOcens  damnum  evitare.» 

(c  19.  Non  peccat  maritus  ocpidens  pio- 
pria  auctoritate  uxorem  in  adulterio  itftt- 
ben  sa  m.  » 

(1  'ào.  Restitutio  a  Pio  Y.  imposita  beoci- 
ciatis  non  recitautibus,  non  debetur  in  eco* 
scientia  ante  sententiam  declaratoriam  \^^ 
cis  I  eo  quod  sit  poena.  » 

((21.  Habens  capellaniam  coUativam,  <i<| 
quodvis  aliud  beneficium  ecclesiasticiuD*  ^ 
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studk)  litterarum  vaoet  ^  satisfaGit  sqsb  oUw 
ga tieni,  8i  officiom  per  alium  recitet.  » 

a  22*  Non  est  codtra  jdstitiam  beneficia 
ecclesiastica  non  conferre  gi^atis,  quia  colla* 
tot  conferens  illa  beneficia  ecclesiastica,  pe** 
cuoia  interveniente»  non  exigit  illam  prò 
collalione  beneBcii ,  sed  velli  ti  prò  emolu* 
mento  temporali ,  quod  tibi  conferre  non  it^ 
nebatur.  » 

((  9'i,  Frangens  jeJQmuoi  Ecclesiaead  quod 
tenetur,  non  peccat  mortaliter,  nist  ex  con- 
temtu,  vel  inobedientiaboc  faciat,  puta  quia 
Bon  vult  se  subjicere  prsecepto.  » 

K  a4*  Mollities,  sodomia,  et  bestialitas  sunl 
peccata  ejusdem  speciei  infima^,  ideoque  suF» 
ficit  dicere  in  confesrione,  se  procurasse  pol- 
lutiònem.  » 

«  25.  Qui  habuit  copulam  cum  soluta,  sa* 
tisfacit  confessionis  prscepto,  dicens,  com- 
misi eum  soluta  grave  peccatum  centra  ca* 
stitatem,  non  explicando  copulam.  » 

c(  26.  Quando  litigantes  babent  prò  se  o- 
piniones  aeque  probabiles,  potest  judex  pe* 
cuniam  accipere  prò  ferenda  sententia  in  fa- 
vorem  unius  prse  alio.  » 

«  aj.  Si  liber  sit  alicujus  junioris,  et  mo-* 
derni  debet  opinio  censeri  probabilis,  dum 
non  constet ,  rejectam  esse  a  sede  apostolica 
tamquam  improbabilem.  » 

«  a8.  Populus  non  peccat,  etìamsi  absque 
uUa  causa  non  recipiat  legem  a  principe  prò- 
mulgatam.  » 

tt  Quibus  peractìs,  dum  similium  proposi- 

htr.  per  li  conf.y  voi.  IV^  1 7 
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tioDum  examini  cura  ,  et  stodiam  impend» 
retur,  iDterea  idem  Sanctissimos,  re  natme 
considerata,  statuii,  et  decrevìt,  pne£ctas 
proposiiiones,  et.uaamqnainqne  ìpsaniiii,at 
minimum  tamquam  acandalosas  esse  da* 
mnandas,  et  prohibendas,  sicut  eas  damnat, 
ac  pròhibet^  ita  ut  quicumqae  illas  aot  con* 
junctim  ,  aut  divisim  docoerìt ,  defrodc- 
rit,  ediderit,  aut  de  eia  etiam  dispntitife. 
publice,  .aut  privatim  tractayerìt,  oisr  (or- 
san  impugnando,  ipso  facto  ìncidat  ia  a- 
communicationem,  a  qua  non  po88Ìt(p' 
terquam  in  articulo  mortis  }  ab  alio,  ^ 
cumque  etiam  dignitate  fulgente,  nisi  i^ 
tempore  existente  romano  Pontifica  sbobiJ 
c(  lusuper  dìstricte  in  viriate  sancts  obt* 
dienti»,  et  sub  ioterminatione  difioi /odiai 
probibet  Cfarìsti  fidelibus  cajuscumqaecon- 
ditionis,  dignitatis,  ac  statua,  etiam  Bpecii- 
li  et  specialissima  nota  dignia ,  ne  pnN&bs 
opiniones,  aut  aliquam  ipsarum  ad  pnso 
deducant.  » 

Feria  5.  die  i8.  Martii  16G6. 

«  Prop.  29.  In  die  jejunii,  qui  saepim  oo- 
dicum  quid  comedit,  non  frangit  jejuoiao.» 

((  3o.  OmniBS  officiales,  qui  in  repoUic> 
corporali  ter  laborant,  sunt  excnsati  sb  ola* 
gatione  jejunii  ;  nec  debent  se  certificare,» 
labor  sit  compatibilis  cum  jejnnio.  b 

«  3 1 .  Excnsantnr  absolute  a  pnecepto  }^ 
junii  omnes  illi,  qui  iter  agunt  eqoitu'^^ 
utcnmque  iter  agant}  etiamsi  iter  necdit- 
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rium  non  sit,  et  etiamsi  iter  anius  diei  con- 
ficiant.  » 

ce  3  a.  Non  est  evidens  ,  quod  consuetndo 
non  comedendi  ova  et  lacticinìa  in  quadra- 
gesima obliget.  » 

(c  33.  Restitutio  frncluum  ob  omi^sionem 
horarum  suppleri  potest  per  quascumque 
eleemosynasy  quas  antea  beneficiarius  de  fra- 
ctibas  sui  beneficii  fecerìt.  » 

«  34.  In  die  palmarum  recitans  officiam 
pascbale  satisfacit  praecepto.  » 

(c  35.  Unico  officio  potest  quis  satisfacere 
duplici  praecepto  prò  die  praesenti  et  cra- 
stino.  » 

a  36.  Regulares  possunt  in  foro  conscien- 
tiae  uti  privilegiis  suis,  quae  sunt  express^ 
revocata  per  Concilium  Tridentinum.» 

c(  37.  Indulgeotiae  concessae  regularibus  , 
et  revocatae  a  Paulo  Quinto ,  bodie  sunt  re- 
Talidatae.  » 

c<  38.  Mandatum  Tridentini  factum  sacer- 
doti sacrificanti  ex  necessitate  cnm  peccato 
mortali,  confitendi  quamprìmum,  est  con- 
siiium  9  non  praeceptum.  » 

(c  39.  Illa  particula,  guamprimum,  intelli- 
gitnr,  cumsacerdos  suo  tempore  confitebi tur.» 

«^4^.  Est  probabilis  opinio,  quae  dìcit, 
esse  tantum  veniale  osculum  habitum  ob  de- 
lectationem  carnalem ,  et  sensibilem ,  quae 
osculo  oritur ,  seclnso  periculo  consensus  ul- 
terioris,  et  poUutionis.  » 

«  4i-  Non  est  obli'gandus  concubinarius 
ad   ejiciendam   concubinam  ,   si  baec  nimis 
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ulilis  esset  ad  oblectamentamconcobiiuiìi. 
Talgo  regalo  j  ànaiy  deficiente  illa,  nìnùst- 
gre  ageret  vitam,  et  ali»   epolae  taedio  ma* 
gno  concubinarìam  af&cerent,  et  aUaCiaa- 
la  nimis  difficile  inveDiretur.  » 

«  4^-  Licitam  est  mattanti  aliqaid  «Itn 
sortem  exigere,  si  se  obliget  ad  non  repc- 
tendam  sortem  usque  ad  certum  tempos.  i 

«  4^*  Annuam  legatum  prò  anima  relictoc 
non  durai  plus  quam  per  decem  annos.  i 

a  44*  Quoad  forum  conscientiae,  reo  cor- 
recto,  ejusque  contumacia  cessante,  cessu/ 
censura.  » 

a  45*  Libri  prohibiti ,  donec  expa^^) 
possunt  retineri,  usquedum  adhibita  dilk^ 
tia  corrigantur.  » 

PK0J»0SITI0NES  DAMNATiK 

A  SS.  INNOCENTIO  PAPA  XL 

Feria  5.  die  a.  Martti  1679. 

«  1 .  Non  est  illicitum  i^n  sacramentis  eoo* 
ferendis  sequi  opiuionem  probabilem  itn- 
lore  sacramenti,  relieta  tutiore.  Disi  ii  ^^^ 
lex ,  conventio ,  aut  periculum  gravis  01001 
incurrendi.  Hi  ne  sententia  probabili  tin^i^* 
utendum  non  est  in  coUatione  baptisiiU}OC' 
dinis  sacerdotalis ,  aut  episcopalis.  » 

«  a.  Probabiliter  existimo  ,  judicem  foo^ 
jndicare  juxta  opinionem  etiam  minoip^ 
babilem.  » 

((  3.  Generatimi  dum  probabilitate sìt« 
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intrìnseca  9  sive  estrìnseca,  qaantumvis  te- 
nui y  modo  a  probabilitatis  tìnibus  non  ex- 
eatur ,  confisi  aliquid  agimus ,  semper  pru- 
denter  agimus.  » 

(c  4*  Ab  infidelitate  excusabitur  infidelis 
non  credens  ductus  opinione  minus  proba- 
bili. » 

(c  5.  Aq  peecet  mortali  ter  qui  actum  di- 
lectionis  Dei  semel  tantum  in  vita  eliceret  , 
condemnare  non  audemus.  » 

«  6.  Probabile  est ,  ne  singulis  quidem 
rigorose  quinquenniis  per  se  obligare  prae- 
ceptum  canta tis  erga  Deum.  » 

(c  n.  Tane  solum  oblìgat,  quando  tenemur 
justificari  ,  et  non  habemus  aliam  viam,  qua 
justificarì  possurous.  » 

a  8.  Gomedere  et  bibere  nsque  ad  satte- 
tatem  ob  solam  voluptatem  ,  non  est  pecca* 
tum  y  modo  non  obsìt  valeludini ,  quia  licite 
potest  appetitus  naturalis  suis  actibus  frni.  » 

u  9.  Opus  coDJugii  ob  solam  voluptatem 
exercitum  ,  omni  penìtus  caret  culpa  ac  de- 
fectn  veniali.  » 

«  IO.  Non  tenemur  proximum  diligere  a- 
età  interno  et  formali.  » 

c(  11.  Praecepto  proximum  diligendi  satis- 
facere  possumus  per  solos  actus  externos.  » 

«  12.  Vix  in  ssecularibus  invenies  ,  etiam 
in  regibus ,  superflnum  statui.  Et  ita  vix  a- 
liquis  tenetur  ad  eleemosynam  ,  quando  te- 
netur  tantum  ex  superfluo  statui.  » 

«  1 3.  Si  cum  debita  moderatione  facias , 
potes  absque  peccato  mortali  de  vita  alicujus 
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trìstarì ,  et  de  illius  morte  natanti  giuiett, 
ìUam  inefficaci  affectn  petere,  etdesidenrt 
non  quidem  ex  displicentia  persons,  sedob 
aliqnod  temporale  emolumentam.  b 

«  i^.  Licitnm  est  absoluto  desiderio  ca- 
pere mortem  patrìs  ,  non  quidem  at  malnm 
patris ,  sed  bonam  cupientis,  qaia  maùnun 
ci  obventara  est  pinguis  haereditas.  1 

«  i5.  Licitam  est  filio  gaudere  de  parrici- 
dio parentis  a  se  in  ebrietà  te  perpetrato  pio- 
pter  ingentes  divitias  inde  ex  bsreditatecoo- 
secutas.  » 

((  16.  Fides  non  censetur  cadere  sobpff- 
ceptnm  speciale ,  et  secnndnm  se.  « 

«  ij.  Satis  est  actum  fidei  semel  io  nli 
elicere.  » 

«  18.  Si  a  potestate  publica  qois  ìa^^^ 
getur ,  fidem  ingenue  confiteri  ,  at  Deo  et 
fidei  glorìosum  coosulo,  tacere,  utpecc^oi- 
nosnm  per  se  non  damno.  » 

((  19.  Yolantas  non  potest  efficere,Ql>^ 
sensus  fidei  in  seipso  sit  magis  ^.*aaDS,qi^m 
mereatur  pondus  rationum  ad  asseosum  im- 
pellentium.  » 

«  20.  Hiac  potest  quis  prudenterrepoo'*^ 
assensum  ,  quem  habebat  superoatoraleiD.* 

«  21.  Àssensus  fidei  superoataralis  ^  ^' 
utilis  ad  salutem,  stat  cum  notitia  solamp 
babìli  revelationìs:  imo  cum  formidÌDei  <|<^' 
quis  formidet ,   ne   non  sit  locutus  Deo^' 

«  22,  Non  nisi  fides  unius  Dei  ueces»n» 
videtur  necessitate  medii  y  non  auteio  cif'^ 
cita  Remuneratoris.  » 
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ic  a3.  Fides  late  dieta  ex  testimonio  crea* 
tararum,  similive  motivo,  ad  justificationem 
sufficit.  )) 

c(  24*  Vocare   Deum  in  testem  mendaci! 

le  vis    non    est   tanta    irrever^ntia ,    propter 

quam  velit ,  aut  possit  damnarè  hominem.  » 

a  25.  Gum  causa  licitum  est  jurare  sine 

animo  jurandi,  sive  res  sit  levìs,  sive  gravis.  » 

<c  26.  Si  quis  vei  solas  ,  vel  coram  aliis , 

sive  interrogatus ,  sive  propria  sponte ,  sive 

recreationis  causa,  sive  quocumque  alio  fine 

juret ,  se  non  fecisse  aliquid ,   quod    revera 

fecit,    intellìgendo   intra   se  aliquid    alìud  9 

quod  non  fecit ,  vel  aliam  viam   ab  ea  ,  in 

qua  fecit,  vel  quodvis  aliud  additum  verum, 

revera  non  mentiiur  ,  nec  est  perjurus.  )> 

«  2^.  Causa  jasta  utendi  bis  ampbibolo- 
giis ,  est  quoties  id  necessariam  aut  utile 
est  ad  salutem  corpóris,  honorem,  res  fami- 
liares  tuendas ,  vel  ad  quemlibet  alium  vir- 
totis  actum,  ita  |itveritatis  occultatio  censea* 
tur  tunc  «xpediens  et  studiosa.  » 

a  28.  Qui  mediante  commendalione  vel 
munere  ad  magistratum  veloflicium  publicum 
promotus  est,  poteri l  cum  restrictìone  men- 
tali prsestare  juramentum,  quod  de  mandato 
regis  a  sirailibus  solet  exigi,  non  babito  re- 
spectu  ad  intentionem  exìgentis  ,  quia  non 
tenetur  fateri  crimen  occultum.  » 

«  29.  Urgeos  metus  gravis  est  causa  [usta 

sacramentorum  adminìstralionem  simulandi.» 

«  3o.  Fas  est  viro  bonoralo  occidere  inva- 

sorem  ,  qui   nititur   calumniam   iuferre ,   si 
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ali  ter  haec  ignominia  vitarì  neqait:  idem  ipo- 

J[ae  dicendum^  si  qnis  impingat  alapam,  Tel 
uste  percutiat  y   et  post  impactam  alapam 
vel  ictum  fustis  fugiat.  » 

a  3 1 .  Regulariter  Decidere  possavi  fnreiB 
prò  conservatione  unius  aarei.  b 

a  32.  Non  sol  QUI  licitum  est  de  fendere  de- 
feosione  occisiva ,  quae  acto  possidemns,  sed 
etiam  ad  quae  jas  inchoatum  habemns,  et 
quae  nos  possessuros  speramns.  » 

tt  33.  Licitum  est  tam  beredi ,  qaam  le- 
gatario centra  injuste  impedientem,  ne  ul 
bereditas  adeatur ,  vel  legata  solyantur,  Je 
tali  ter  defendere  ]  sicut  et  jus  babenti  iid- 
tbedram,  vel  praebendam  contra  earompM- 
sessionem  injuste  impedientem.  » 

«  34.  Licet  procurare  abortuai  ante  aai- 
mationem  foetus ,  ne  puella  deprehensa  gra- 
vida occidatur  ,  aut  infametar.  » 

a  35.  Videtur  probabile,  omnem  feetom, 
qiiamdiu  in  utero  est,  carere  anima  ratio- 
nali ,  et  tunc  primum  incipere  eandem  bi- 
bere  ,  cum  pari  tur  ;  ac  consequeoter  diceo- 
dum  erit  ,  in  nullo  abortu  homicidiain 
committi.  » 

«  36.  Permissum  est  furari,  nonsolumia 
extrema  necessitate,  sed  etiam  in  gravi,  i 

«  3^.  Famuli  et  famulae  domestica  pos- 
sunt  occulte  beris  suis  surripere  ad  compen- 
sandam  operam  suam  ,  quam  majorem  jadi- 
cent  salario ,  quod  recipiunt.  d 

«  38.  Non  tenetur  quis  sub  poeua  peccati 
mortalis   restituere  ,   quod  ablalom  est  per 
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pauca    furta ,    qaantaaicumque    sìt    magna 
summa  totalis.  » 

«  ig.  Qui  alìum  movet,  aut  ÌD()ucit  ad 
inferendum  grave  damnam  tertio  ,  non  te* 
netur  ad  restitutionem  istius  damni  illati.  » 

«  4o.  Contractas  mohatra  ]icitii3  est,  etiam 
respectu  ejusdein  personae,  et  cum  cootractu 
retrovenditioais  praevie  iaito  CQm  iutentio- 
pe  lacri.  » 

c(  ^1.  Cuoi  numerata  pecunia  preliosior 
sit  numeranda,  et  nullus  sit  qui  non  majoria 
faciat  peeaniam  praesentem ,  quam  futuram  y 
potest  creditor  aliquid  ultra  sortem  a  mu- 
tuatario esigere  >  et  eo  litulo  ab  usura  ex- 
casari.  »  ^ 

«  4^*  Usura  non  est  »  duni  ultra  sortem 
aliquid  exigitur  ,  tamquam  ex  beuevolentia 
et  gratitudine  debitum ,  sed  solum  si  exiga- 
iur  tamquam  ex  juatitia  debitum.  )t 

«  4^<  Quidniy  non  nìsi  veniale  sit.  detra- 
bentis  anctoritatem  magnam  sìbi  n^xiam 
ialao  erimine  elidere?» 

«  44*  Probabile  est,  non  peccare  mortali'^ 
ter  qui  imponit  faisum  crimen  alicui ,  ut 
suam  justiliam  et  honorem  defendat*  Et  si 
hoc  non  ait  probabile ,  vix  lilla  erit  opinio 
probabilis  in  iheoliOgia.  » 

«  ^6,  Dacc  temperale  pio  a^ritnali  non 
éàt  «imonia  »  quairdo  temfiQraie  non  datnr 
taqaqnam  ptctinai ,  sed  dumiax^t  t^mquafii 
motii^um^cAaferendi  v«3  effieiesdi  sptrit«iale» 
Tel  etiam  quando  teoaporaleait  sobun  graluUa 
compensilo  prò  apiritaali ,  ant  p  cantra,  yt 
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<c  46.  Et  id  qaoque  locum  habet,  etiamÀ 
temporale  sit  principale  motivom  dandi  spi- 
rituale I  imo  etiainsi  sit  finis  ipsias  rei  ipi- 
ritaalis,  sic  ut  illud  pluris  »stiiBetar,(pin 
rea  apiritualis.  » 

f(  47.  Gnm  dixit  Coocilium  Tridentioio, 
eoa  alienis  peccatis  coaimunicaptes  mortali- 
li  ter  peccare ,  qai  nisi  quos  digoiores  et 
Ecclesia  magis  utiles  ipai  ju  dica  verini,  al 
Ecclesias  promovent,  Conciliam  ?cl  pii» 
videtur  per  hoc  digniores  non  aliud  sìgnili- 
care  velie,  nisi- dignitatem  eligendorom. 
sumto  comparativo  prò  positivo;  velsccw- 
do  locntione  minus  propria  ponit  digniaft^^ 
ut  excludat  iodignos  ,  non  vero  digoosp» 
tandem  loquitur  tertio  ,  quando  fit  coocnr- 
aus.  » 

«  48.  Tara  clarum  videtur  ,  fornicatìooem 
secundum  se  nuUam  involvere  malitiiOj" 
solum  esse  malam  ,  quia  interdicta,  otooo- 
trariam  omnino  rationi  dissonum  fìàntat-^ 

«  49.  Mollities  jure  nalur»  prohìbita  b» 
est.  Unde  sì  ETeus  eam  non  interdixis^^t*^ 
pe  esset  bona  ,  et  aliquando  oUigato^  ^ 
mortali.  » 

«  5o.  Copula  cnm  conjugata,  conseotaeDlc 
marito,  non  est  adnlterium,  adeoque  soiiK' 
in  confessione  dicere,  se  esse  fornicatom*» 

«  5 1 .   Famulus  ,    qui  «  snbmìssis  haDCt^ 
scienter  adjuvat  bernm  suam  ascendere  ]^ 
fenestras  ad  slnprandam  Tirginem»  ^  ^' 
toties  eidem  subservit,  deferendo  icv*'^' 
aperiendo  )aottam>  aat  quid  siiailt^^' 
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rando ,  non  peccat  morlalìter  ,  sì  id  faciat 
meta  notabilis  detrimenti ,  pula  ne  a  domi* 
no  male  tractetor,  ne  torvis  oculia  aspiciatur, 
ne  domo  expellatur.  » 

«e  5a.  Praeceptam  servandi  festa  non  obli* 
gat  sub  mortali  y  aeposito  scandalo ,  si  absìt 
cotUemtus.  » 

(Cv  53.  Satisfacit  praecepto  Ecclesiae  de  au- 
diendo  sacro,  ani  duas  ejus  partes,  imo  qua- 
tuor  simul  a  diversis  celebrantibus  audit.  » 

H  54*  Qui  non  potest  recitare  raatutioum 
et  laudes ,  potest  autem  reliqnas  horas ,  ad 
nihil  tenetur ,  qaia  major  pars  trabit  ad  se 
minorem.  » 

«  55.  Praecepto  communionis  annnae  sa* 
tìsfit  per  sacrilegam  Domini  manducatio- 
nem.  » 

«  56.  Freqaens  confessìo  ,  et  communio , 
eliam  in  bis  qui  gentiliter  vivant  j  est  nota 
prasdestinationis.  » 

«  57.  Probabile  est ,  sufficere  attrìtionem 
naturaiem  ,  modo  boneslSim.  » 

«  58.  Non  tenemurconfessario  interroganti 
faterì  peccati  alicujus  consuetudinem.  » 

«  59.  Licét  sacramentalìter  absolvere  di* 
nidiate  tantum  confessos,  ratione  magni  con- 
carsus  poenitentium,  qualis^^v.  g.,  potest  con* 
tìngere  in  die  magnae  alicujus  festivitatis,  aul 
indulgentiae.  » 

fc  6o.  Poenitenti  habenti  consuetudioem 
peccandi  contra  legem  Dei ,  naturae,  aut  Elc- 
clesiae,  etsi  emendationis  spes  nulla  appareatt 
nec  est  neganda  y  nec  differenda  absolutto  , 
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dammodo  ore  proferat ,  se  dolere,  et  propo- 
nete emenda tioDem.  » 

«  6k  Potest  aliqoaiido  absolvi,  qui  m  pro- 
xima  occasione  peccaodì  versatur,  quam  po- 
teste et  non  vult  omittere,  qain  imo  directe, 
et  ex  proposilo  qoasrtt  «  ani  ei  se  ingerìt.  n 

«  62.  Proxima  occasio  peccandi  »od  est 
fogìeoda,  qaando  causa  utitis  aut  honesia  oca 
fugiendi  occurrit.  » 

«  €3.  Licitum  est  quasrere  directe  occasio- 
nera  proximam  peccandi  prò  booo  spiritaali, 
vel  temporali  nostro  ,  vel  proximi.  » 

«  64.  Absolutionis  capax  est  homo,  quan- 
tumvis  laboret  ignorantia  mysterionttn  fidei, 
et  etiamsi  per  negligentiato  etiam  cuipabi- 
lem  nesciat  mysterium  sanctissìmaa  Trinità- 
tis,  et  Incarnationis  Domini  nostri  Jesu  Cbri- 
sii.  » 

«  65.  Sufficit  illa  mysterta  semel  credi- 
disse.  » 
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D  E'  C  A  P  I 

jé  cui  si  soggiungono  tutti  i  SommarJ,  acciocché  s^ab" 
biano  innanzi  agli  occhi  tutte  le  materie  contenute 
in  questo  quarto  yobufte. 

CAPO  DECIMONONO 

AYVfiKTENZB  SUL  TRATTATO   DELLE  CENSURE 
S  PELLE    IBRflGOLARITiL 

Punto  Primo 
Delle  censure  in  genere^  pag,  5. 

DelC imposizione  deUe  censure^  iri. 

I.  Definizione  e  divisiope  delle  censure.  2.  Quan- 
do I9  «ensura  è  di  4(to,  e  quando  di  firtnd,a  sen- 
tenza. 3.  Chi  può  imporre  le  censure.  Della  cen- 
sura fulminata  per  nieto.  4-  ^^  bisogni  per  essere 
il  suddito  censurato,  ecc.  De'  vescovi,  o  regi  ecc. 
Se' la  comunità  ecc.  5.  Se  possa  il  prelato  impor 
la  censura  stando  fuor  di  diocesi ,  e  se  al  suddito 
che  sta  fuori.  6.  Se  possa  censurarsi  il  pellegrino. 
7.  Qual  peccato  si  richieda  per  imporre  la  censu* 
i:a.  De'  mandanti,  consulenti  ecc.  -8.  Se  scusa  l'i 
gnoranza,  e'I  meto;  e  se  la  censura  può  imporsi  per 
li  delitti  preteriti.  9.  Delle  solennità  per  imporsi 
la  censura,  io.  Se  la  causa  è  lalsa,  e  on^bìa. 

4.11. 
J)étlt4ss9Ìuuone  daUe  ceii«fir«,pag.  16. 

II.  Chi  può  assolvere   dtflle  censure.    la.  Chi 
dttUe  censure  per  senlensa  generale.   Sei  vescovo 
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stando  fuori  ecc.  Altre  cose  notabili.  i3.  Se  li  Iim 
sogna  forinola,  e  se  la  presenza  del  censuralo  ecc. 
I^ell'assoluzìone  condizionata,  e  se  fuori  di  confi»- 
sìone  ecc.  :4«  De'  requisiti  per  l'assoluzioDe. 

Punto  Sscoudo 
Delle  censure  in  specie^  pag.  a4* 

Della  scomunica  maggiore^  i?i. 

iSu  Della  comunicazione  co'  tollerati  e  ^rilaodi 
16.  Co'  percussori  de'  chierici.  17.  Degli  effetti  I 
Priva  dell'uso  passivo  de'  sagramentì.  18.  IL  De' 
suffragi  ecc.;  e  se  possa  pregarsi  ecc.  m.  MT») 
attivo  de'  sagramenti.  Iv.  Dell'uso  de'  divini  fli- 
c),  de'  sagramenti ,  ecc.  19.  V.  Nullità  de'  haésè^ 
delle  dignità,  e  pensioni,  ao.  VI.  Della  counwn- 
cione  forense.  VII.  Della  giurisdizione.  YIII.  Ddh 
sepoltura.  TK,  Della  comunicazione  civile  (di  cu 
si  parlerà  nel  5-  seguente). 

$.  II. 
Della  scomunica  minore ,  e  de*  suoi  effetti^  pag.  %> 

21.  Gli  atti  per  cui  s'incorre  la  scomunici  ni* 
nore,  sono  I.  Os.  II.  Orare.  Del  discacciare  i  fi* 
tandi  ecc.  III.  ynde.  Del  risalutare  ,  e  del  rcscrì* 
vere.  IV.  Communio.  Y.  Mensa.  2a.  Che  colpa  sit 
comunicare  col  vitando,  e  quando  è  grave,  ao.  Ptf 
quali  cause  lice  comunicare  col  vitando.  I.  Per  IV 
tilità.  II.  Per  lo  matrimonio.  a4-  IH*  Per  la  SQ$- 
-gesìone.  a5.  IV.  Per  l'ignoranza.  26.  V.  Per  la  i»- 
céssità.  27.  Degli  effetti  della  scomunica  minore;  ( 
se  proibisca  dare  i  sagramenti,  el  ricevere  beodiq* 

$.  III. . 
DelU  scomuniche  in  particolare^  pag.  {^ 

^.  I.  Delle  scomuniche  non  riservate.  9g.U^ 
•comunica  contro  chi  costringe  le  donne  adca* 


trure  ne'  monasler)  ec<;.  So.  II<  Belle  scomuniche 
riservate  papali.  3i.  e  32.  Delle  censure  nella  qne-* 
stione  circa  la  concezione  della  B.  Vergine.  53. 
Contro  chi  frange  la  clausura  de'  monasterj  di 
monache.  Per  chi  v'entra  con  mal  fine,  e  col  pre- 
tèsto di  facoltà.  54*  Se  la  licenza  dev'essere  in 
scriplis  ,  e  se  speciale.  35.  Da  chi  dehha  aversi. 
36.  Per  qual  causa.  57.  Del  confessore.  38.  Del 
medico ,  e  d'altri.  59.  Se  non  esce  subito  ecc.  E 
chi  sta  o  entra  con  mal  fine,  ma  colla  licenza.  4o. 
Della  proibizione  di  parlar  colle  monache;  special- 
mente a' religiosi.  4>*  Bel  caso  riservato;  della 
parva  materia;  de'  parenti;  e  degl'impuberi.  4^*  Se 
colla  badessa  ecc.  4^*  Se  i  regolari  incorrano  la 
censura  del  vescovo.  44-  Se  i  pellegrini  ecc.  4^*  Se 
i  vescovi  ecc.  4^-  Delle  monache  che  frangono  la 
clausura.  47-  Della  clausura  de'  religiosi.  4B.  Con- 
tro i  percussori  de'  chierici.  49*  Be'  mandanti,  ra- 
tiabenti,  o  non  impedienti  la  percussione.  5o.  Chi 
s'intenda  per  chierico  e  monaco.  5f.  Per  quali 
azioni  s'incorre.  Sa.  Per  qnali  non  s'incorre.  53. 
III.  Belle  scomuniche  della  bolla  Ccente.  Contro 
gli  eretici.  54*  Contro  i  fautori.  55.  Contro  chi 
legge,  o  ritiene  i  librì  ecc.  56.  Requisiti  per  in- 
correre questa  censura  de'  libri  :  I.  Che  sciente- 
mente ecc.  II.  Che  l'autore  sia  eretico.  67*  III.  Che 
il  libro  tratti  di  religione  »  o  contenga  eresia.  58. 
lY.  La  materia  grave.  59.  Chi  sente  leggere,  o  chi 
legge  una  lettera,  o  un  manoscritto.  60.  e  61.  De' 
libri  proibiti  nell'indice.  6a.  Chi  ritiene  i  libri  ecc. 
63.  Degli  altri  casi  della  Bolla. 

J.  IV. 

Della  sospensione^  degradazione  «  deposizione^ 
delT interdetto  f  e  cessazione  a  éit^inis. 

64-  65.  e  66.  I.  Della  sospensione,  67.  H.  Birila 
deposizione  e  degradazione,  68.  69.  e  70.  III. 
VinUrdetto,  71.  IV,  Della  C9ssazione  a  divimis. 
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Ponto  Terzo 
Della  irregolarità  j  pag.  107. 

Che  cosa  sia  irregolarità,  e  di  quante  maniere,  ifi 

72.  De6aIzloiie.  73.  Se  l'irregolarilà  sia  eeosma. 
74«  PÌ9U9S(iottì  deirirregolarìtà. 

$.  IL 
Effetti  deW irregolarità,  pag.  fo8. 

75.  Effeltì.  76.  Se  rirregolare'può  riccrere  be- 
nencj.  77.  Se  possa  ritenerli. 

$.  in. 

Come  3*incorre  Cirregolarilày  pag.  iii. 
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78.  L'irregolarità  dey*is9sere  espressa  iu  les^. 
79.  Chi  dubita  d'^sere  irregolare.  80.  Chi  «limiti 
d'esser^  omicida.  81.  Glie  si  ricerca  airirregolariti 
per  delitto»  83.  Se'l  delitto  k  onninamente  occuU^ 
o3*  Se  si  ricarica  la  scienza  jdella  legge.  84-  Se  U 
scieqEa  dell'irregolarità.  85*  Con) e  si  toglie  l'irre* 
golarità  in  genere.  ^^  Della  dispensa.  $7.  Comesi 
toglie  llrregolaritA  pisr  diletto. 

c.  ly. 

Quali  sieno  le  irregolarità  per  delitto ^  pag.  1 1<^ 

88.  I.  Per  Io  sacramento.  89.  II.  Per  la  'riaia- 
zione  di  censura.  90.  IU.  Per  resercizio  M^eanr 
ecc.  91.  IV*  Per  Tilieci^p  ricevimento  degli  ordinL 
99.  V.  Per  delitti  enormi.  q3.  VI*  Per  I  omicidio. 
94.  95.  e  p6.  pell'omicidio  volontario.  97.  e  9& 
I>e'  mandanti  »  consulenti  ecc.  99.  De'  cooperud. 
200.  D«^  raMabQpti.  i9«»  IM  chi  oon  inapediice. 
J09.  a  io5.  Dell'omicidio  casuale.  106.  Chi  uccàk 
per  difesa.  107.  Chi  geoide  per  difeodere  le  robe 
ecc.  108.  Dell'omicidio  in  rissa.  109.  e  no.  Ddla 
mutilazione.  111.  Della  dispensa  remissivem 
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DeUe  irregolarità  per  difetto^  pag.  i38. 

iia.  I.  Per  difetto  d'aDima.  ii5.  De'  lunatici  e 
degli  ossessi.  ii4*  Degl'illeterati.  ii5.  De' neofiti. 
]  i6.  II.  Per  difetto  di  corpo;  e  I.  de' ciechi.  117. 
II.  De'  sordi.  118.  III.  De'  muti.  119.  IV.  De'  zop- 
pi. 130.  V.  De'  monchi.  lai.  VI.  De' febbricitanti. 
i!i2.  De'  deformi.  i23.  De'  leprosi.  124*  De'  mo- 
struosi. laS.  Degli  eunuchi.  126.  a  128.  III.  Per 
difetto  de*  natali.  129.  Degli  esposti.  i3o.  IV.  Per 
difetto  di  età,  i3i.  V.  Di  sagramento,  cioè  per  la 
bigamia.  Della  bigamia  vera.  i32.  Della  iaterpre- 
tativa.  i33.  Chi  contrae  con  una  violata.  i34*  Chi 
contrae  con  quella  invalidamente.  i35.  Se'l  marito 
conosce  la  moglie  adultera.  i36.  Chi  contrae  due 
matrìmonj.  137.  Se'l  marito  accusa  la  moglie,  et 
reddit  debitum,  etc.  i38.  Della  similitudinaria.  iSg. 
Come  si  toglile  l'irregolarità  della  bigamia.  i4o.  VI. 
Per  l'infamia.  VII.  Per  difetto  di  libertà.  De'  servi. 
i4i*  De'  conjugati.  142*  Se  il  coniuge  possa  farsi 
religioso,  senza  farsi  l'altro.  i43.  De' curialisti  , 
soldati  ecc.  i44*  Vili.  Per  difetto  di  lenità;  circa 
la  guerra.  i45.  e  146.  Circa  il  giudizio.  147*  Delle 
dispense.  148.  e  149*  Delle  facoltà  della  s.  peni- 
tenzieria. 

CAPO  VIGESIMO 

de^  privilcgj 

Punto   Primo 
De^  priuilegj  iti  comune,  pag.  i64* 

I.  Differenza  tra'l  privilegio,  dispensa,  e  licenza. 
3.  Quando  il  privilegio  deroga  al  jus  comune.  5. 
Quando  il  privilegiato  è  tenuto  a  servirsi  del  pri- 
vilegio. 4-  ^  ^uor  del  sagramento  le  censure,  eco* 
5.  Delle  clausule,  Ad  imstar  etc,  Quatenus  sacrisi 
con.   I^oa  adversetut*  €tc.   Sttpplentes  defectus  eU\ 
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6.  7.  e  8.  Den'interpremìooe  de'  prifìlegi.  ^  10. 
e  II.  Della  Gomunicazioiie.    ti.  De'  prìvflegì  de' 
regol.  riTocali,  colle  dichiar.  di  s.  Pio.  i3.  De'  re* 
scrìtti  di  grazia  e  di  giustiiia,  se  spinno  colla  iBor- 
te  del  papa.    14.  In  quanti  modi  cessi  il  privile- 
gio. i5Ì  Come  cessi  per  la  nyotazione.   16.   DdU 
riyocazioae  espressa.  17.  Della  tacits;  e  se  bisogni 
intimarsi,  o  almeno  pubblicarsi  U  rìTOcasioi 


PUHTO  SbCOHOO 

De^  pritnlegj  degli  eccUskuddj  pag.  i8f. 


18.  In  qnali  cose  gli  ecclesiastici  sieno 
dalla  podestà  laicale.  19.  De'prìvik^  dd  i 
e  del  foro,  in  ouaoto  alle  persone,  ao.  In 
ai  beni.  ai.  Chi  goda  questi  privilegi,  la.  De'fe- 
neficiati.  a3.  De'  tonsurati.  a4-  l^ì  qn^i  ^^  ^^"^^ 
sciato  l'abito.  a5.  a  28.  Dell'immuaità  de'  loo^ 
pii. 

Punto  Tebzo 

Da'  prwUegj  de*  vescotdj  pag.  191. 

99.  I.  Facoltà  del  cap.  Liceai;  se  poò  il  rtteon 
dispensare  nell'irregolarità  ex  deliciOj  ed  er  defi- 
ctu  dubbia.  3o.  Se  dove  non  è  rìcevuto  il  Trident 
ecc.  3f .  Chi  Tenga  sotto  nome  di  Tescoyo.  Sa.  1^[ 
pellegrini.  E  se  il  TescoTO  possa  assolvere  da' osi 
papali  fuor  di  confessione.  33.  Come  s'intenda  il 
delitto  occulto.  34.  Se  il  rescovo  possa  ddegire 
questa  facoltà.  35.  Se  da'  casi  riservali  dagli  utri 
▼escovi  ecc.  36.  Se  per  li  casi  dopo  del  condìif 
ecc.  37.  Se  il  vescovo  possa  assolvere  il  confc^ 
re  che  assolve  il  complice  nel  peccalo  turpe.  SS- 
Se  i  vescovi  ne'  casi  della  bolla  Canm  ecc.  39.  ^ 
possano  dispensare  nell'irregolarìtà  incorsa  per  e- 
resia.  40.  Se  possano  assolvere  grimpediti.  4'-  ^ 
se  per  mezzo  d'altri.  4^*  ^^^  veiq^  sotto  noat 
d'impedito.  4^.  Degl'impediti  in  perpetuo.  44*  ^ 
questi  son  tenuti  per  lettera  ecc.   4^.  Se  sten  ^' 
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nuli  almeno  di  ricorrere  al  yescovo.  E  se  non  pos- 
sono ricorrere  ecc.  £  se  sono  in  morie.  ^6,  47*  e 
48.  II.  De'  sei  casi  vescovili ,  e  se  specialmente 
dell'assoluzione  per  la  censura  del  chierico.  49*  HI* 
Della  dispensa  cogl'illegittimi.  5o.  Co'  bigami.  5i. 
IV.  Circa  le  irregolarità  per  delitto  occulto.  5^. 
Dell'omicidio  casuale.  53.  Y.  Circa  le  inabilità.  54* 
YI.  Delle  facoltà  de'  vescovi  circa  i  matrimoni .  55» 
Della  dispensa  circa  le  pubblicazioni,  voto  di  ca- 
stità ,  e  impedimento  ad  petendum ,  remissive  al 
cap.  XVIII.  n.  68.  Circa  gl'impedimerti  dirimenti 
dubb).  54*  Circa  i  dirimenti  certi,  se  il  matrimo- 
nio è  contratto.  57.  Se  non  è  contratto.  58.  Se  il 
vescovo  possa  delegare  tal  facoltà.  5g,  VII.  Della 
dispensa  degl'interstizj.  60.  Vili.  Della  dispensa  al 
cappellano  di  celebrare  in  altra  chiesa.  61.  IX.  Del 
celebrare  dopo  mezzo  giorno.  62,  X.  Degli  oratorj. 
63.  Dove  possa  celebrare  il  vescovo.  64*  Se  possa 
dispensare  a  celebrare  in  casa.  65.  XI.  Delle  fa- 
coltà de'  vescovi  e  prelati  d'eleggersi  il  confessore. 
66.  XII.  Circa  la  clausura  delle  monache.  67.  Del- 
l'approvazione de'  confessori  delle  monache.  68. 
XQI.  Se  possono  commutare  le  ultime  volontà. 
69.  XIV.  Della  composizione  nelle  restituzioni  in- 
certe. 70.  XV.  Della  riduzione  delle  messe.  71.  Cir^ 
ca  i  giuramenti  e  voti  {remissive  al  capoV.  n.  ig. 
e  4^0*  Dell'unione  de'  benefizj,  creazione  di  nuo- 
ve parrocchie  ecc. 

Punto  Quarto 
De*  prmlegj  de^  regolariy  ^ag»  a 3 5/ 

$.1. 

Ve*  privilegj  che  spettano  a  tuttH  regolari  in  comuney 

ivi. 

72.  73.  e  74.  I.  Dell^senzione  della  giurisdizio- 
ne de'  vescovi.  n5.  Casi  eccettuati,  e  specialmente 
circa  la  celebrazione  delle  messe.  76.  Dichiarazio- 
ne della  s.  e.  77.  In  quali  casi  può  il  vescovo  ob- 
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bligare  ecc.  78.  Se  i  regolari  sìeno  temiti  a'  precetti 
del  vescovo.  79.  Se'l  vescovo  possa  visitarli.  80.  Se 
visitar  la  clausura    delle  monache.  81.  Se  cbteder 
conto  delle  messe  lasciate  ecc.   82.  e  83.  In  €{iiali 
casi  possa  procedere  criminalmente  ecc.  84*  ^  87. 
II.  DeHesensione  delle  decime.   88.  III.  Orca  \e 
fondazioni.   89.  E  de'  conventi  soggetti  a*  ▼escovL 
90.  IV.  Del  giudice  conservatore.    91.  e  92.  Della 
sepoltura.  93.  e  94*  Della  porzione  canonica* 

$.11. 
De*  prwilegj  de*  regolari  in  particoLarej  p^.  35^ 

95.  96.  e  97.  I.  Della  facoltà  d'assolvere  i  sià- 
diti  da*  casi  ,  e  censure.  98.  Della  riserva  de'  casi 
ecc.    99.  Delie  facoltà  a  rispetto   de'  secolari,  i^ 
Se  possano  assolvere  da'  casi  riservati  a*  vescorf' 
jure,  o  per  consuetudine.    101.  Se  da'  casi  pafil^ 
102.   Se  in  viaggio,  o  per  la  bolla   della  croiùU 
ecc.    io3.   Se  1  confessori  possano   esser  di  nnofo 
esaminati   dal   vescovo.    io4.  e   1 0$.    II.   Circa  U 
dispensa  nelle  inregolarità.  io6.  III.  Della  dispeo- 
sa  ne'  precetti  ecclesiastici  ecc.  107.  IV.  Circa  l'of- 
ficio.   108.  V.  Circa  la  dispensa  de'  voti  e  giura- 
menti.   109.  Circa  il  volo  di  castità   de'  coniugi  « 
degli  sposi,    no-  VI.   Del  privilegio  de' religiosi, 
novizi^  e  servi,  di  confessarsi   con  •  qualunque  sa- 
cerdote ecc.    III.  De' religiosi    pellegrinanti,  m- 
Se  nel  giubileo.  Ii3.  a  ij6.  VII.  Circa  il  ricevere 
gli  ordini.    117.  a   120.  Circa  il  conferire    gli  or- 
dini. 121.  e  122.  Vili.  Circa  la  celebrazione  delle 
messe.  i23.  Circa  il  dare  la  comunione.  i24-  a  i^^- 
Circa  il  predicare. 

CAPO  VIGESIMOPRIMO 

DELLA  CÀRlTil  E  PRUDENZA  DEL  CONFESSORE 

pag.  a68. 

1.   Della  carità  del  confessore    neiraccogliere  il 
penitente.  2.  Nel  sentirlo.  3.  In  avvertirlo.  4-  ^^* 
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prudenza  in  interrogare,  aramoplre,  e  disporre.  5. 
Riraedj  generali.  6.  Rlmedj  particolari. 

CAPO  ULTIMO 

COME  DEE  PORTARSI   IL  CONFESSORE 
CON  DIVERSI  GENERI  Di  PENITENTI 

pag.  age. 

I.  a  7.  §.  I.  Di  coloro  cbe  stanno  in  occasione 
prossima»  8.  a  17.  §.  II.  Degli  abituati  e  recidivi. 
18.  a  3i.  $.  III.  Delle  domande  da  farsi  a*  peni- 
tenti di  trascurata  coscienza;  e  I.  Delle  domande 
a*  rozzi  secondo  l'ordine  de'  precetti.  32.  II.  Delle 
domande  a'  pènitentr  di  diversi  stati,  e  condizioni; 
e  I.  A'  sacerdoti.  33.  II.  Alle  monache.  34*  UI.  A' 
giudici.  IV.  Agli  scrivani.  V.  A'  medici.  35.  VI.  A' 
cerusici  e  speziali.  VII.  A'  ifègozlantl.  Vili.  A'  sartori. 
36.  IX.  A'  sensali,  o  venditrici.  37.  X.  A'  barbieri  é 
pamiccbieri  ;  e  qui  si  parla  de'  giovani  che  accomo* 
dano  la  testa  alle  donne.  38.  a  4^.  $.  IV.  De'  fan- 
ciulli e  delle  zitelle.  43.  e  44*  §•  V.  Delle  persone 
divote.  45.  e  4.6»  $.  VI.  De'  muti  e  sordì.  47*  ^  4^ 
$.  VII.  De'  moribondi.  49*  e  5o.  $.  VIII.  De' con- 
dannati a  morte.  5r.  a  54*  S*  I^*  Degl'infestati  da' 
demon).  55.  e  56*  $.  X.  Delle  donne. 

Profositionss  damnatje,  pag.  382. 
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Abadessa.  Se  può  irritare,  o  dispensare  i  voti.  5.  36.  $c 
può  donare,  e  dar  licenza  di  donare.  i3.  la.  Nell'e- 
lezione dell'abadessa  son  lìbere  le  monache,  aa.  Se 
pQÒ  parlare  con  tutti.  19.  4^* 

Abbati,  Se  abbiano  la  facoltà  del  cap.  Liceat.  ao.  3i. 
A  Giù  possano  conferire  gli  ordini.  117.  a  no. 

Abilitarsi  a  sentir  le  confessioni.  16.  ia6.  e  127. 

Abito  chiericale-  per  godere  i  privileg).  ao.  aS.  e  a4*  De* 
oMerici  coniugati,  as. 

Abituale  intenzÌ9Be  ne'  sacramenti.  i4*  >•  e  a.  NeU' ap- 
plicare la  messa.  i5.  8d. 

Abituati^  se  posscNiO  assolversi.  C  ult.  8>  £  se  può  diffe- 
rirsi l'assoluzione  ao^he  a'  disposti.  i4* 

Abluzione  trina  nel  batlesìmo.  14.  i3. 

Abortivo  e  Aborto.  Feti' abortivi  circa  il  battesimo.  14. 
ao.  Quando  si  dubita,  se*!  feto  era  animato.  19.  80. 

Aborto.  8.  ao.  Pregnanti,  ai.  Animazione  del  feto.  aa. 
Medicina  alla  madre.  a3.  aA.  I  yescovi  e  i  regolari  ben 
possono  assolvere  i  secolari  dalla  censura  per  l'aborto, 
ao.  100. 

Abrogare,  Se  per  10.  anni  si  abrogano  le  leggi ,  anche 
ecdestastiche.  a.  i5. 

Abuso.  Temendosi  l'abuso  non  dee  restituirsi.  10.  116. 
ad  $. 

Accessorio  nel  voto.  5.  a4. 

Accettazione  della  legge,  a.  i3.  e  14*  Accettazione  del- 
la dispensa.  53.  Della  donazione,  jo.  i3o.  £  s'è  per 
nunzio,  o  per  lettera,  ivi. 

Accusa  ed  Accusatori.  i3.  dal  73^ 

Indice  delVIstt.  x> 


Acjua  per  lo  battesimo,  i^.  7.  e  ^.  Se  neIl*uteroec<. 
IO.  Relìquie  d'acqua  ciixa  la  com.  i5.  ^7.  Acqua  per 
le  Daricì.  i^i. 

Adiurazione.  5.  ao. 

Adulatore  circa  la  restituzione.   10.  5r. 

Adulterio  e  Adultero.  Se  l'adultero  uccide  il  marilo.  i 
j8.  An  dissentìeutc  viro  sit  duplex  peccalam.  9.  iti- 
Vir  qui  sodomitice  coicrit,  ibìd,  A  che  è  IcDola  Fj- 
dultcra.  E  se  dee  palesarsi  ecc.  io.  09.  A  che  Tadoi- 
tero.  100.  lo  dubbio  se  la  prole  è  sua.  102.  S: 
i  ricchi  mandando  allo  spedale  ecc.  ]o3.  Se  Xiisàfsn 
uccide  per  difesa.  8.  18.  Circa  il  divorzio.  18. 9J.  < 
94>  Del  dritto  dì  richiamare  ecc.  95.  Affioitt  ciica  h 
^    malrimonio.  6n.  Dell'impedimento  ad  petendum.  6S. 

Aggressore ^  vedi  Difendere. 

Alienazione  de'  bem  ecclesiastici.  i3.  61.  Solemùtan- 
chieste,  tìa. 

Alimenti  dovuti  alla  moglie.  18  5x 

Allettare^  Donazione  della  simonia.  4*  4'*  ^  44*  ^' 
zione  se  non  si  adempisce  il  fine  del  dkMUMte.  %o,^  li^ 

Altare,  Se  non  si  celebra  all'aliare  privilegiato.  iS-  > 
Nel  privilegialo,  quando  si  guadagna  FiadulieiB^ 
Altare  povtaUic  circa  i  regolaci    ao.  tau 

itfmxco,  se'pnò  ceder  la  tavola  eoo.  &  1.  ^^ 

Amministrare  i  sagrameuti  per  lo  lucro.  4\4^*  ^^' 
go  de^  parroohi.  7.  a4.  a  a^.  In  teaspo  di  (lettc-  *. 

Amministratore  ed  Amministrazione.  Abi«ì«ì^'**'' 
s^  ritengono  parte  dello  stipendio.  i5.  68.  DeH'a*»^ 
nistrazioiie  dell'estrema  unzione  17.  i3. 

Ammogliarsi.  Voto  d'ammogliarsi.  5.*  ^37. 

Ammonir^,  Se  lice  ammonire  il  conplaDe  cea  fi^o^ 
del  penitente.  16.  i5a.  Sa  ammonire'  il  pcaìt  Ktf< 
sua  licenza  ecc.  ia4-  Se  dentit>  la  confeis.  i56.infe 

•    Vedi  Monizione, 

Amore  verso  ìha.  4.  9;  a  .10»  Verso  il  pros»»»-  A^ 
scg.  Verso  i  genit(»ri.  7.  i.  Se  quelli  che  émmo  ».- 
more  possono  esser  assokiti.  C.  ult    3.  .e 

Amor  predominante  s'è  necessario  nella  conftii"*^  ^^ 
'  12.  e  i§  .       '     N  fr  * 

Anello  mandato  dallo  sposo  ecc.   iSi  6.  ,  . 

>^/iimrt/c.  Società  d'animali.  10.  aa6.  Quale  csroe  ^  **" 
mali  nel  digiuno,  eco.  ta.  a.  Animah  presi  odbct^* 
eia.  IO.  71. 

Animazione  del  feto  8.  aa.  . 

Animo    Chi  giura   senz^ànimO   eoa.  3.  17^  Cbi  fi*  ^ 
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ainfo  ecc    ai.  a  !i3.  Chi  contrae  senza  animo. 

Animo  di  prender  l'ordine  tra  l'anno.   i3    4^* 

animo  dubbio  o  condizionato  ecc.  4^*  Chi  ha 
di  lasciare  il  beneficio.  44* 
Ito,  circa  il  giubileo.  i6.  ^a. 
seos  pa^to  a  godere,  io.  iSi. 
?    ed  jàppUcazione.    Per  chi  deve   applicarti  il 

i5.  79.    Per  chi  i   ben^ciati ,  ed  i  capellani 

lonache  ecc.   E  se  per  altri ,  o  astenersi  ;  e  se 

afermi.    Messa  conventuale.   7 3.   Se'l    religioso 

la    messa   contro  la  volontà  del  prelato.  79. 

azione    abituale.    80.    Concisa  ,   o  condiziona- 

Nel  giorno  de'  morti  «ce.  Dell'altare  privile* 
83. 

to  ed  Approvazione.  Approvazione  per  la  conf. 
.  e  tS.  ingiustamente  rivócata,  ivi.  ^e  il  sacer^ 
emplice  da'  veniali  eoe.  76.  Se'l  parroco  possa 
are  parrocbi  d'altra  diocesi.  77.  Se  della  stessa, 
a  <^uale  vescova  ecc.  79.  De'  regolari  circa  t 
udditi.  37.  Circa  i  laici.  80.  Ognuno  può  cen- 
si agli  approvati.  86.  Se  il  semplice  in  presenia 
pprovato.  j^.  Casi  eccettuati.  94.  Se  l'inferiore 
[33. 

azione  del  confessore  delle  monache,  to.  67. 
re  i  discorsi  osceni.  9.  10.    O  le  mormorazioni. 

7- 

,  vedi  Viste. 

^azione  contratto,  io.  !23t. 

nza  a'  moribondi  dovuta  da'  parrochi.  i3.  4^>  As». 

)za  del  parroco   nel  raatr.    de'  peccatori.    18.  29. 

Se  ripugna,  ad  IV.  Se  assiste  in  peccato,  ad  V . 
matr.  si  riconvalida  per  dispensa  ,  ad   VI.   Assi- 
da de'  testimoni.  69.  Del  parroco.  70.  e  7«. 
ere  ed  'Assoluzione,    Se  gli   scomunicati   son  te- 

a  procurarsi  l'assoluzione,  a.  ai.  Non  si  dee  as- 
ere  chi  prima  non  restituisce,  io.  io5.  Parole  ne- 
arie  ecc.  16.  5.  Assoluzione  condizionata.  6.  A' 
ibondi  se  daa  segno.  36.  Se  altri  attesta  ecc.  37. 
niun  segno.  38.  Se  in  atto  del  peccato  ecc.  39. 
tezza  della  disposizione.  117.  e  ij8.  Assoluzione 
riservato  in  buona  fede.  139.  Se  assolvere  prima 
a  dioanna  ecc.  176.  Chi  dalle  censure  ecc.  19.  11. 
^er  sentenza  generale  ecc.,  e  se  il  vescovo  stando 
ri.  za.  Se  bisogni  la  presenza  del  censurato.  Asso- 
ione  coDdizionata  ecc.  Se  fuori  di  conf.   i3.   Kc- 
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qutsitt  per  fassoluzione  àeUe  censore,  i^-  {Se  U  e» 
sure  fuori  di  confessione  ecc.^  vedi  andu  taf.  w. 
n.  4-)  Se'l  pellegrino  ecc.  Vedi  PeUegrino. 
assoluzione  da'  casi  papali  per  Io  cap.  UceaL  m  io. 
e  seg.  $e«fuordi  confessione.  3i.  Sep«òdekgara.Jv 
Eresia.  39.  Impediti.  4o-  a  4^-  ^*^  Keicovo.  A»- 
luzione  per  la  percussione  del  chierico,  ao.  Ipt  ^ 


9-      . 
segni  straordinarj.   1 1.  Quali  sieno  qaesb  Begm.  ii-  ^ 

i3.  Se  può  differirsi  l'assoluzione  al  disposto.  i|  ^ 

per  fragilità   intrinseca  ecc.    i5.    Circa  gli  atSau^ 

abituati  ecc.  16.  e  17.  Assoluzione  a' faocialli.  C  d^ 

36,  Alle  persone  dÌTotc.  ^o.  Vedi  Ah*olutio. 

astinenza  delle  carni.  12.  a.  Da'  laticinj.  3.  IWl»" 
5.  Da'  posci.  7.  Dalla  carne  porcina.  Ì  Daliorb** 
i4-  Dalla  cioccolata.  i5.  Parva  materia  nel  digni» 
e  chi  si  ciba  pia  volte  ao.  e  ai. 

■astrologia  naturale  e  giudiziaria.  4-  ^4* 

Attenzione  in  sentir  la  messa.  6*  a8.  Chi  dice  odh»* 
sa  l'officio  ecc.  39.  Vedi  Messa.  Atteozione  a*M(n- 
menti.   16.   i.       <► 

Mto  Si  dee  stare  per  lo  valore  dell'atto,  i.  16.  *  » 
legge  può   ordinare  gli   atti  interni,  a.  ai.  ^}^ 
precetti  con  più  atti,  o  con    uno  ecc.  34- «^•^•.. 
dell'uomo  ,  ed  atti  umani.  3.  a.    Atto  TolonUno  « 
quanti  modi.  3.  a  6.  Atto  libero.  7.  a  9.  GB  *ttì  «»* 
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Degli  estemi.  55.  e  56.  Se  con  un  solo  atto  piòff 
cali  ecG,  57.  Se  l'atto  interno  dura  netfeffello-^ 
Come  si  uniscono  gli  atti  estemi.  55.  Chi  itil»«* 
in  cento  volte.  56.  Atti  di  fede,  speranza,  ecc  ^'^ 
Se  gli  atti  di  fede  ,  speranza  ,  ecc.  nella  cootnu^ 
ecc.  16.   i3.  ,  ^., 

attrizione   senza    l'amor  predominante  16.  i«-  ^  ' 
atti  di  fede  ,  ecc.  i3.    Se  Pamor  predomiwnl*  *  * 
cancella  ecc.  14.  e  1 5.  Se  per  le  pene  teopon*  '*- 

Autorità,  Se  di  propria  autorità  possano  iciogM»" . 

sponsali.  18.  a6.  Se  fare  il  divorzio.  97* 
As^ventizj  beni.  5.  3. 
Aw/ertenza  al  dubi^io,  se  vi  sia  U  legge.  1.  k'  ^ 
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tenza  al  peccato.  3.  24*  Avvertenza  ìnterpretatira.  aS. 
a  3i. 
^%f%focato.  Se  ì  chierici  e  monaci  ecc.  i3.  6^  Quando 
l'avYOcato  è  tenuto  a  difendere  ,  iVi.  Quali  cause  ,  e 
per  (piale  salario  ecc.  70.  Se  la  causa  e  ingiusta  ecc. 
Patto  in  mezzo  alla  lite,  e  de  Quota  lUis*  71. 

B 

JBadessa  vedi  Ahbadesta. 

JBalli,  come- e  quali  sian  leciti.  9.  4* 

JBamhini  nel  letto.  7.  4^*  in  fio. 

JBarbieri.  Domanda  da  far»  loro.  C  ult  34.  Vedi  /Vr- 
rucchieri. 

JBattesimo.  Di  quanti  modi  ecc.  i^.  7*  Materia  rimota. 
8'.  Prossima.  E  se  possa  incìdersi  la  madre  ecc.  9.  Se 
nell'utero  ecc.  £kl  in  quale  membro  ecc.  10.  a  la. 
Trina  abluzione.  i3.  Forma.  i4*  Ministro.  i5.  e  iG. 
Forestieri.  17.  Dilazione.  18.  Battezzare  in  casa,  iVr, 
e  3o.  Ribattezzanti  ecc.  14.  Battesimo  sotto  condi- 
zione. a3.  Se  agrinfanti  esposti  ecc.  i4*  ^*  Battesimo 
dato  da'  laici.  aS-  Dagli  eretici.  a6.  Batteaimo  dubbio. 
97.  Disposizione.  a8.  Acqua  consagrata.  29.  In  quan- 
do al  padrino,  vedi  Padrino. 

Benedizione  del  Crisma  i4>  40'  Del  matrimonio.  18.  54- 
adii. 

Beneficiato  e  Beneficio,  Se  abbia  il  dominio  da' fratti. 
IO.  7.  Chi  li  riceve.  8.  Animo  di  prender  l'ordine  tra 
l'anno.  i3.  4^*  Animo  dubbio  o  condizionato.  43.  Ani- 
mo di  lasciare  il  beneficio.  44-  Obbligo  del  beneficiato^ 
e  se  può  vivere  da'  frutti.  4^*  A  clu  dee  dispensare  i 
frutti.  i3.  4^'  *  4^*  Diversità  de' benefic).  i3.  3i.  Se 
ì  semplici  debbansi  a' digniori.  33.  Se  presentare  idignio- 
ri.  34*  Sevale  l'elezione  del  meno  degno  36.  Se  l'elettore 
dee  restituire  ecc.  37.  Se'l  meno  degno  concorre  eoe, 
38.  Esaminatori.  39.  Pluralità  de'  benefiz).  4o.  e  4^- 
Vendita  del  beneficio.  4*  4^*  Elezione  nulla  per  la  si- 
monia; e  se  v'è  la  prescrizione  triennale.  5i.  Priva- 
zione ed  inabilità  per  la  simonia.  5a.  Se  vi  vuol  la 
sentenza.  4*  ^i*  e  5a.,  e  j3.  58.  In  quanti  modi  si 
perdono ,  ivi.  Beneficiato  per  chi  deve  applicare  la 
messa.  Se  può  astenersi.  Se  sta  infermo.  i5.  73.  De' 
l»enefic)  a  rispetto  degli  scomunicati.  19^  19.  A  ris- 
petto degl'irregolari.  76.  e  77.  Circa  il  canone  e  fo* 
ro.  ao.  aa.  Il  vescovo  può  unire  i  bencficj.  71. 
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BeneuoUnza,  circa  la  mmaoÌB.  4.  44-  Gretrown.  la 

i44>  f    o  fi  ^ 

BenL  Se  per  evitare  lo  scandalo  ecc.  4.  18.  U  w 
dev'essere  di  bene  migliore.  5.  ^.  Beni  de'fijjio- 
strensi,  e  «oasi.  io.  a.  Profettizi,  e  dati  in  pto»- 
nio.  3.  Avventizi.  4.  Beni  delle  mogH  5.  De»  dnewi 
6.  Dominio  de'  frutti  beneficiaU.  n.  Chi  h  ncert  ^ 
Beni  incerti.  67.  Composizione.  68.  BeninborjlH» 
Tesori.  70  Cessione  ^e'^bcnù  117.  in  fin.  ObWjMj 
lasciare  i  beni  a'  parenti.  1^7.  AUcnaiiODe  de*  1» 
ecclesiastici.  i3.  61.  Requisiti.  6x  Beni  «sentili^ 
ecclesiastici,  ao.  ao.  Chi.  goda  tal  privilegio.  m»H 

Bestemmia,  quando  sia.  5.  i.  CbimaledisceilpMieea. 
Chi  dice  Mta,  Fotta,  ecc.  Chi  maledice  le  ootìst, 
o  il  mondo.  Chi  l'anima,  a.  Chi  U  Fede  3.  U» 
morti.  3.  a  i3.  Si  veda  circa  i  morti  VJgguiKU-»- 
stemmia  ereticale.  5.  i    e  i3.  77. 

Benialitas.  9.  17.  Coitus  oum  dasmone.  a». 

Bigamia  circa  l'irregolarità.  19.  i33.  a  Mi. 

Bigami  circa  la  dispensa  del  vescovo.  20.  oo.  w» 
dispensa  de'  regolari  106.  e  107.  - 

Bolle  di  Ben.  XIV.  circa  il  digiuno,  la.  6.  Ciw  J^ 
gozio  de'  chierici,  io.  iga.  Bolla  di  Ni^»  '  2? 
il  censo.  196.  Di  s.  Pio.  5.  197.  BoUe  ài^J^, 
contro  il  confessore  che  inc|iiirc  il  nome  dei  ««^ 
ce.  16^  Aa.  Contro  il  confessore  compUceneipew;»' 
turpe.  95.  Circa  il  giubileo.  76.  Bolla  di  Gtt«ow*; 
contro  i  soUeciUnti.  j65.  BolU  CcsnacoaUof'^ 

•  liei.  19.  53.  Fautori.  54    De'  libri  proibiU-  55j^ 
Degli  altri  casi  della  Bolla.  63.    Cresijja  *^^ 
14.  44.  Messa  per  lo  popolo.  i5.  72.  Coiif«if« 
oidin.  16.  89.  Esame  de^  confessori  di  mon.,  »w- W-- 

se  per  la  dispensa  de'  matr.  18.  87.  Donne  ne»  J^ 
sura  ecc.  19.  47.   Se'l  vescovo    può  ««wirtft» 
deUa^  bolla  Ccena.  ao.  38    BoUa  InscnuabtbiJ^ 
gor.  XV.  circa  le  monache.  80.  BolU  Jpottoft^'' 
nisterii  di  Bened.  Xlll.,  iVi.  ^^  ^  jj, 

Bottega  e  BottegaJ.  Botteghe  aperte  neUs  w» 
Furti  de'  bottegai.  10.  a8. 


Caccia,  Animali  presi  nella  eaccia.  la  7«'  CiCO»F^ 

bita  a'  chierici  e  monaci.  72. 
Cacio.  S'è  proibito  nella  colazione  ecc.  1%  >9^ 


Cambio.  Di  quanti  modi  é  il  cambio,  e  qual  è  penne»- 
80.  IO.  aoa.  Chi  riceve  moneta  falsa.  ao3. 

Canone,  Priy.  del  canone  chi  lo  gode.  ag.  19.  a  a4« 

Canonica  porzione,  ao   93. 

Canonico.  Residenza  i3.  3o.  Pena.  5i.  Cause  scusanti. 
5a.  a  5^.  Penitenziere  e  teologo.  4^.  EsaoÉinatorì,  ri- 
citatori,  ecc.  67. 

Caparra  nella  vendita,  io.  166. 

Capitale  vedi  Sorte, 

Capo  salxH),  Contratto  a  capo  salvo,  io.  216. 

Cappellano  può  ritenere  parte  dello  stipendio.  i5.  67. 
Per  chi  debba  applicare.  Se  può  astenersi  ecc.  Se  sta 
infermo.  83.  Se  possa  mutar  chiesa,  o  altare;  e  s'è 
privilegiato.  Se  celebrare  per  mezzo  d'altri.  76.  Se 
mancando  le  rendite  ecc.  78.  Cappellani  di  eserciti^ 
se  possano  assolvere.  16.  85.  in  fine.  Se  assiste  a' ma- 
trimoni. 18.  73.  in  fin.  S'è  dispensato  a  celebrar  in 
altra  chiesa,  ao.  60. 

Carcerati  e  Carcere.  Se  i  carcerati  per  sentir  la  mes- 
sa ecc.  a.  ai.  e  6.  39.  Se  per  la  comunione  pasqua- 
le, la.  Ji.  Se'l  reo  può  romper  la  carcere,  e  corroin- 
pere  il  custode;  e  se  gli  altri  ajutarlo.   i3.  87. 

Cardinali^  se  possono  eleggersi  il  confessore.   r6.  87. 

Carità  verso  Dio.  4*  9-  ^  i3-  Ordine  della  carità,  if. 
Se  con  pericolo  di  peccare  ecc.  £  se  nella  necessità 
grave  i  vescovi  e  parrochi  ,  e  se  in  tempo  di  peste  i 
sacerdoti  ecc.,  iVi  (  e  vedi  anche  al  e.  f6.  n.  i36.  )• 
Verso  i  nemici.  4*  >^-  Del  salutargli ,  iVi.  Della  re- 
missione.  17.  Limosina.  18.  e  19.  Correzione  frater- 
na, ao.  e  seg.  Se  la  carità  scusi  a  faticar  la  festa.  6. 
i6>.  e  17.  Patto  nel  mutuo  di  dare  il  dovuto  per  ca- 
rità. IO.  161.  Carità  del  confessore  nell'accogliere  il 
penit.  ai.  I.  Nel  sentirlo,  a.  Neil' avvertirlo.  3.  In  in- 
terrogarlo, ammonirlo  e  disporlo.  4- 

Carne..  Quali  carni  nel  digiuno.  la.  a.  Se  a'  dispensati 
i  pesci  ecc.  7.  Della  carne  porcina.  8.  Chi  si  ciba  di 
carne  più  volte,  e  della  parva  materia,  ao. 

Carta  e  Cartella.  Calta  se  guasta  il  digiuno.  i5.  t^i.  e 
43.  Chi  legge  la  carta  della  confessione  ecc.  16.  i5i. 
Cartella,  o  sia  schedola  della  confess.  i6a.  Carta  di 
soUicitazione.  166. 

Carte.  Giuoco  di  carte  a'  chierici,  io.  319.  A'  monaci, 
aao.  A' vescovi,  aai. 

Casa  e  Caso,  Se  molti  bruciano  una  casa  ecc.  io.  55. 
Quando  la  legge  si  stende  da  caso  a  caso   a.  83.  Bat- 
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tczzare  in  casa  quando  Bce.  i4-  i^*  ^  ^-  ^^  '^^ 
penitente  sordo.  i6.  i55.  Casi  di  soffiòtaiioM.  i9t. 
e  i92.  Casi  riseiTdti,  vedi  Riserva. 

Casi  riservati.  Se'l  vescovo  può  assolvere  da'  piplifiwr 
di  conf.  ao.  Sa.  Da'  casi  riservati  dagli  allri  tmwtì 
35.  Se  da'  casi  dopo  il  concilio  ecc.  Del  complice  kI 
peccato  tar|>e.  37.  De'  casi  della  bolla  Otnm  ^.  Sei 
moribondo  in  presenza  del  vescovo  ecc.  4^.  De  »J 
eaà  vescovili ,  e  specialmente  nella  percusswiie jW 
chierico.  46.  a  4».  Da  quali  casi  possono  i  rqoM 
assolvere  i  sudditi,  ao.  gS.  a  97.  QuaK  casi  nioria 
98  Da  quali  casi  assolvere  i  secolari.  99.  Se  da  n« 
servati  a'  vescovi  a  jure    100.  Se  da'  papaH.  101. 

•Castigare.  Il  vescovo  circa  la  dausura  ecc.  ^^^ 
in  cui  il  vescovo  può  castigare  i  regolari.  »e »• 
Ne'  conventi  dove  non  sono  ra.  religiosi  ecc.  » 

CoMtità.  Chi  viola  una  vergine,  avendo  voto  à  o» 
10*  co.  Se  il  voto  di  castità  sciolga  gl^.H»^^ 
a5.  Vescovi  e  regolari  dispensano  a'  coDJogi  w  fW 
di  castità.  54.  ad  VI. 

•Castrare  i  Bglìuoli,  se  Kce.  8.  5.  •  lì 

Catalogo  de'  decreti  della  s.  Chiesa  circa  h  aeat  » 

Causa.  Dispensa  senxa  causa  ecc.  Se  chi  '^■*'J"v 
ecc  a.  5i.  Cause  per  la  dispensa.  55.  .^^f^Tj^ 
causa,  se  cessi  la  dispensa.  71.  DiletUr»  ddlae*- 
mala  per  l'effetto.  3.  44-  O  per  buon  fine.  4*.^"; 
•a  la  causa  del  giuramento.  5.  18.  Se  pad  «ww 
senza  causa  37.  Cause  scusanti  dalla  ™<^f^jf^ 
4a.  Scusanti  dalla  residenza.  7.  19.  e  ai.  ^""f^Z». 
digiuno,  la.  aa.  e  seg.  Quas  causas  poBoM»»^ 
mur  viUre.  9.  33.  e  34.  Cause  negative.  ^^J^^ 
nazione  per  causa  pia.  io.  i3i.  Cause  P**"  "V^ 
doi&azione.  ì33.  Cause  scusanti  dal  coofeut^  P^ 
deUa  comunione.  i5.  a4.  Se  la  condinone  d»  «^ 
agli  sponsaK  esc.  18.  a.  Cause  per  ladispea»*  ^ 
trimqni  ecc.  84.  Cause  del  divorzio.  9*.  ^9i'^ 
causa  della  censura  è  falsa,  o  dubbia.  19.  '^ 
per  comunicare  col  vitando,  aa.  a  ao. 

Celebrare. 
tuale,  iV 

attendere^  ^ 

brando  si  ricorda  del  peccato,  o  ««"•""•  ij'Tjpob 
me  s'intende  lo  Quamprimum  ecc.  3o.  ^VJ^j 
consegrazione  ecc.  3i.  Chi  celebra  sacrilega^*"** 
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Se  celebra  senza  digiano  per  dare  il  viatico.  5t.  Se^i 
celebrante  rimette   la  parte  ecc.  68.   Chi  ofelebra  con 
fretta.  84.  a  87.  Inabilità   de'  sollicitanti  a  celebrare. 
16.  i83.  Capellano  dispensato  in  altra  chiesa  ecc.  ao« 
60.  Se  dopo  mezzo  giorno  ecc.  61.  Degli  oratorj.  6). 
Dove^  vescovo  ecc.  63.    Se  può  dispensare  a  cele- 
brare in  casa.  64-  Circa  il  celebrar  le  messe  i  rego- 
lari son  soggetti  a'  vescovi.  7 5.  Non  possono  ammet- 
ter forestieri.  77.    Avanti   la   messa  parrocchiale.  75. 
(^ma  si  vedano  su  ciò  i  decreti  aie.  i5.  n.  88.). 
Censo.  Condizione  di  Nicola  V.   io.  196^    Di  s.  l^o  V. 
J97.  Censo  personale.  ig8.   Redimibile  dal  comprato- 
re. 199   Se  perisce  il  fondo,  aoo.  Se  sì  £&  col  dana- 
ro prima  dovuto.  20-1. 
Censura.  Se*l  vescovo  può  dispensare  afte  censure  non 
riservate.  1.  63.  Se  colla  parola  absoluo  ecc.    16.  5. 
Quali  censure  nel  giubileo  ecc.  72.  Se  in  necessità  il 
(Hiierico   può  assolvere.   73.   {  Se  le  censure  possano 
assolsfersi  fuor  di  confess.^  t>edi  e.  ao.  n.  q.).  Sc'l 
confessore  semplice  in  morte  in  presenza  del  vescovo 
dalle  censure  riservate  ecc.   19.  95.   Se   dalle  censure 
papali.  97.  Ignoranti  circa  i  casi  papati  :  e  circa  i  ve- 
scovili.  16.   I3Q.    SeU   pellegrino  incorra  le  cens.  ri- 
servate.  i38.   Censura  quaado   è  lata  o  f erenda,    19. 
a.  E  chi  può  imporla.  3.  Per  incorrerla.  4*  Se  i  ve- 
scovi, re,  e  comunità  ecc.,  ivi.  Se'l  vescovo  fuori  di 
diocesi  ecc.,  e  se  al  suddito  assente.  5.  Pellegrini.  ^ 
Peccato   grave  ecc.    Mandanti   ecc.  7.    Ignoranza ,    q 
meto  ecc.  Se  per  delitti  preteriti.  8.  Solennità.  9.  Se 
la  causa  è  falsa    o   dnbbia.  10.    Circa    la   concezione 
della  B.  Vergine.  3i.  e  3a.    Se  Pirregolarità   sia  cen« 
sura.  73.  Se  le  censure  fuor  di  confessione  ecc.  ao.  4- 
Censura  del  vescovo  circa   la  clausura.  80.   Da  quali 
censure  possono  i  regolari  assolvere  i  laici.   E  se  da* 
vescovili ,  e  dalla  percussione  del  chierico ,  e  se  dal- 
l'aborto. 100. 

Cerimonie  del  battesimo*  i4*  ^<  e  4^*  ^^a  cresima. 
5o.  e  5i. 

Certezza  della  disposizione  per  la  comunione.  i5.  34. 
Per  la  confessione.  16.  108. 

Cerusici,  domande  da  farsi  loro.  C.  ult.  3a.  ad  VI. 

Cessare  e  Cessazione.  Se  cessi  la  causa  della  dispensa, 
a.  71.  Se  cessa  il  fine  della  legge.  74.  Per  li  libri 
proibiti.  75.  Se  le  leggi  particolaVi  cessmo  per  la  gene- 
rale. ^6.  Cessione  de'  beni.  10.  117.  in  fin.  Cessazione 
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«  dìvinis.  19.  71.    In  quanti  modi  cesia  il  prWiiegio 
10.  ]4'  Come  per  la  rivocazione.  i5.  a  17. 

Chiesa,  quando  resti  yiolata.  4-  ^  ^  P"^  cofflaodut 
gli  atti  interni,  a.  ai.  Voto  in  favore  (b  quakl»: 
chiesa.  5.  4i*  Se  la  chiesa  può  dispensare  ncUa  è)- 
menica  ecc.  6.  1.  Del  battesimo  in  chiesa.  14.  li* 
3o.  Della  cresima.  5o.  ad  3.  Nelle  chiese  A£  npksi 
non  può  celebrarsi  contro  la  proibizione  ddracofo. 
ao.  75. 

Chirurgo.  An  teneatur  TÌrgo  subire  manam  chniói 
ecc.  8.  a.  in  fin. 

Cibo,  Reli<|uie  de'  cibi  del  digiuno.  1».  36.  Se  dm  e 
digerito  il  cibo.  44'  ^^<^>  A$tin9n%a. 

Cioccolata  se  lice  nel  digiuno,  aa.  iS. 

Circostanze  aggravanti  ndla  conf.  16.  ao.  Gno^^nu 
impertinenti  circa  il  sigillo.  i53.  ad  V. 

Civile.  Se  le  leggi  civili  obbligano,  a.  87. 

Clandestino.  Se'I  parroco  ripugna  ecc.  18.  39.  >A|! 
Del  matr.  clandestino  per  difetto  della  pahblìciLi^ 
Per  difetto  delFassistenza  del  parroco  ecc.  6^  *  I^ 

Clausule  nella  Bolla  contro  i  sollicitanti.  16.  itidetei 
Clausule  della  s.  Pen.  nella  disp.  de*  mauiffl.  A.  K 
Clausule  apposte  ne'  privilegj.  ao.  5.  . 

Clausura  de*  religiosi  ,  se  escono  di  notte  ecc.  oj- 
Clausura  delle  monache.  19.  33.  a  39.  i>flp^^^?T 
le  monache.  4o.  a  46.  Clausura  de'  réi^hà.  j;-  '<^ 
Monaca.  Podestà  del  vescovo  circa  la  clauflin-  ^ 
67.  e  80.  * 

Clerico.   Caccia  vietata  a*  chierici.  10.  72.  Se  off" 
per  mezzo  d'altri,  o  ad  utile  altrui,  ig^  ^  >"  .^ 
scoli  proprj.  193.   Se  vendere   per  cmapw* '. ''* 
prezzo  ecc.  Comprar  le  lane  «ce.  Se  in  necesaù** 
J94.  Se  tutore  o  fetlore.  195.  Giuochi,  e  se  aiw^K^ 
IO.  a  19.  Arti  ed  «fficj.  i3.  €0.  AvTOcalo.  69^ ^* 
cusa.  74>  -Clerico  circa  la  percussione.  19-  ^^*\ 
Se  i  chierici  per  legge  divina  sono  esenti  ecc.  w-J 
Per  godere  i  privilegj  del  canone  e  del  foro.  "^'^' 
Ca  i  beni.  ao.  Beneficiati,  aa.  Tonsurati.  '^J^     * 
scia  l'abito.    a4.    Immunità  de'  luoghi  pìi.  «^  i* 
Chierici  conjugati,  se  godano  i  pri?.  a«-  ^^^^ 
del  chierico  circa   l'assoluzione,   ifi.  e  4^*  ^ 
veleno  ecc.,  ivi.  Vedi  Percussore. 

Coabitcutione  de'  con)ugi.  18.  5a.  .^^ 

Cognazione  de'  padrini  nel  balt.    i4'  33.  loipwi»* 
della  cognazione  nel  matr.  18.  6a.  ad  lY. 
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Cola%ione  delia  sera.  11.  16.  a  19. 

Colpa,  Se  sotto  colpa  leggiera,  quando  la  materia  è  grave. 
a.  18.  Colpa  teologica  per  la  resUt.  10.  38.  Giurìdi- 
ca. 39.  Colpa  veniale  se  obbliga  a  restituire,  ^q.  Se 
ne'  contratti  ecc.  4>* 

Oontfnutare.  Se'l  vescoyo  possa  commutare  l'ultime  vo- 
loutà.  ao.  68. 

Commutazione  del  voto.  5.  38.  Della  penitenza.  16.  62. 
Delle  opere  nel  giubileo.  66. 

Comodato,  io.   i35. 

Comodità  della  sorte  nella  società.  10.  aao. 

Compentazione.  io.  ai.  Se  i  servi  ecc.  8.  io.  ri.  Se 
l'in&maziooe  debba  compensarsi  con  danari,  io.  83. 
ed  II.  ao.  Se  l'infamato  possa  compensarsi  ecc.  ii. 
11 

Complice.  Se  può  e  dee  palesarsi  il  complice  in  eonf. 
16.  4>-  Se'l  confessore  ricerca  il  nome  del  complipe. 
43>  Confessore  complice  nel  peccato  turpe.  44*  ^  P^'' 
lì  peccati  del  complice  v'è  sigillo.  i5a.  £  se  può  am- 
monirsi con  licenza  del  penit.,  iVi.  Complice  nel  pec- 
cato turpe,  se  dal  vescovo  ecc.  ao.  37» 

Composizione    circa    le    restituzioni,  io.  68.    Composi- 
siooe  delle  restituzioni ,    se  dal  vescovo  ecc.  ao.  89. 
Compra^  Comprare,  e  Compratóre,  Cbi  compra  dal  la- 
dro ecc.  10.  53.  Cbi  compra  col  dubbio.  80.  Se  non 
si  è  data  fède  del  prezzo.   107.  Compra  condizionata. 
IO.  68.  A  ehi  spetta  il  perìcolo  e  il  frutto.*  169.  Con 
danaro  alieno.  161.  Dette  polizze,  1^.    Patto   di  ri- 
compvtfe.  t8i.  Censo  redimibile  ecc.  199.  Vedi  fen- 
dere. 
Comunicazione  cogli  scomunicati;  19.  35.    Comunicaz. 
fo«nse.  aOii  ad  Vi.  Com.  civile  ,  e  in  quali  cose.  7f . 
Quando  sta-  moptulc.  a^.  Caifòe  scusanti.  a3.  a  a6.  Co- 
ttanioainone  de'  privilfgj  tra*  resolari.  ao.  9.  ad  Ji. 
ComWtione.  Cbi  dabita-det  dicono.  1.  19.   t^omunione 
pasqucde  i-a.-  39.  Se  quanto  prima  ecc.,  e  se  preveni- 
re ecc.  40.  Se  i  «etiFoerati  «  sccrtiunictfti  ecc.  4>*   Se 
nella  parrocchia.  4^*  Chi  sia  esente,  ^1.  De'  fanciulli. 
4B«  Dis'  pazzi.  44*    ^^  negarsi  a'  peccatorì.  14.  5.  e 
f5,  i5.  Con 'Colpa  wniale.  i5.  7.   Obbligo  de'  parro- 
clii  occ.  Se  tutti  i  sacerdoti  e  regolari  pod<iono  darla. 
Se  i  diaconi,  9.   Se  i  sacerdoti  da   se  stessi  f^cc.  11. 
Se  coUe  dita  postoriori  ecc.  33.  In  ambe  le  specie j  e 
se  deir ostia  grande  ecc.   A'  fanciuUi  e  pazzi,  il^    A' 
cottdttnDati.  tS.   Nella  mossa  de'  morti.  16.    In  qnalc 


la 

ora  e  giorno.  17.  Frammenti.  18.  CohfetROne  da  pr^ 
mettersi,  aa.  Chi  dopo  la  confessione  si  ricorda  ki 

.    a3.  Scusa  la  necessità.  ^4.  Se  c^elebrando.  iS.  Se  die* 
ca  il  confessore;  e  come  ciò  s'intenda.  36.  Se'l  pa- 
cato è  riservato.  37.  Se  debba  dirsi  il  liscrrato.  y 
Se  v'é  scomunica.  29.   Quamprìmum  come  t'ioUftu 
3o.    Se  dopo  la  consccraz.    ecc.   3i.   Se  chicdàn 
facrìleg.  3a.  Se  i  laici  ecc.  33.    Chi  dabiU  del  pa- 
cato. 34*  Chi  sputa  dopo  la  comoniooe.  35.  ÀDp>- 
lutio  impediat   comm.  i5.  56.   An  copula  €Ou}b^«i- 
,  57.  An  lepra,  aut  menstruum,  vel  immodestia  ^' 
ris.  58.  Se'l  sacerdote  si  comooica  ftiori  ddb  »«  ' 
58.  Com.  neUa  messa  de'  morti.  88.  Keligiosisetìe»- 
bano  comunic.  in  ogni  mese.  16.  i.  Vedi  fucati  •>' 
e  Viatico.  Quando  possa  darsi  da'  regolari.  10.  ») 

Concezione  della  B.  Vergine,  censure  ecc.  19.  3i.«" 

Concilj  sono  sotto  del  papa.  a.  37. 

Cpncuyiscenza  quando  importa  peccato.  3.  19-      . 

Condannati^  se  debba  darsi  loro  la  comonione.  i^  ' 
Come  con  essi  dee  portarsi  il  confessore  ;  e  «  ^'- 
06linatL  C.  ulU  49-  e  5o 

Condizionalo  e  CondizionL  Condizioni  deBa  )fSf  - 
4-  Consuetudine.  84.  Della  desuetudine.  S5.St^^- 
non  obstanle  e«c.,    o  si  riprova.   86.  Coadm*  ^ 
giuramento.  5.  i4-    Voto   riservato  condiiioutl^  *.' 
Condizioni  per  Io  danno  e  lucro  nel  oialiio.  io-  Nv 
a  i6a.  Compra  condizionata.  168.   CondinonìF 
censo  di  Nicola  V.  196.  Di  a.  Pio  V.  '«7-^ 
AÌ  delle-,  società,  aaa.    Sacramento   sotto  t^ff^ 
i4-  3.   Battesimo  sotto  condizione.  a3.  .^PP*^?*'^ 
condizionata.  i5.  8a.    Asaoluzione  condii-  >&^^ 
moribondi   che    ban  dati  segni.  36.  Se  ia  »<■  l'^ 
37.  Se  in  atto  del  peccato.  38.  Penitcua  «•"^•-^ 
Legato    con   condizione  se  si    marita  ;  0  ck  **  * 
mariti.  18.  la.  Consenso  condizionato  '***^,^ 

.    e  34.  Condiz.  de'  servi  circa  il  matr.  62.  Aiw"**" 
condizionata  della  censura.  19.  i3. 

Conduttore  vedi  Locazione.  '  .  ..««av 

Confessione  e  Confessore.  Confessore  co^  "^'s^ 
I.  8.  ad  li.  Se  temono  delle  confessiooL  10,^' 
confessa  nella  messa.  6.  3i.  Se  per  confo»»"* '^  ^ 
lasciar  la  messa.  43.  Conf.  ohe  dee  pr«iaell«^' *^^^ 
«om.  i5.  aa.  a  34.  Vedi  Comunione.  Cookst-  "^^ 
ed^  informe.  j6.  17,  Dev'esser  vocale.  37.  Se^F***'^ 
Vifraj  se  chi  mentisce  in  ^nfessione.  aS>  ia^i^  • 
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Peccati  dubbj.  3o.  a  3a.  Dubbiamente  confessati.  33. 
Se  poi  si  fan   certi  eca  34-    Scasa  dalla   confessione 
rimpotenza  fìsica.  Se  per  interprete.  36.  Moribondi. 
37.  a  39.  Impotenza  morale,  ^o.  Se  dee  palesarsi  il 
complice.  4>>  Se'l  nome  del  complice  ecc.  ^^.  Bicon- 
Talidazione    della    confess.  43*  e  ^6.    Se  non  è  certo 
Terrore.  47-  Necessità  della  conf.  nel  giubileo.  65.  ad 
1.  Sacerdote  sempl.  se  doe  abilitarsi.  ia6.  e  137.  Chi 
legge  la  carta  della  confess.  i5i.  Cartella  della  conf. 
166.  Ammoniz.  dentro  la  confess.  i56.  infìn.  Se  della 
notizia  della  conf.   per  governo  ecc.  169.   Per  guar- 
darsi da'  danni.  a6i.  Se  il  confessore  domanda  il  no- 
me del  complice.  16.  43-  Se  assolve  il   complice    nel 
peccato  turpe.  95.  Confessore  delle  monache.  89.  Conf. 
sempl.  se  può  assolvere  da*  riservati  in  presenza  del 
superiore.   69.    Se   da'  casi  papali.    97.    Obblighi   del 
confessore  ,    dal  n.  99.    È  tenuto   ad  esam.    il  penit. 
loa.  £  come.  io3.  Deve  istruire  e  disporre.  io5.  Am- 
monire. 106.   e  107.    Se  l'ammoniz.  non  è  profutura. 
108.  e  116.  Deve  assolvere.   117.   Certezza  della  dis- 

Sosizione.  118.  Se'l  penitente  tiene  opin.  probab.  119. 
»e  tace  o  nega  il  peccato.  lao.   Del  riparare  gli  er- 
rori. i2!i.  a  ia4*  Obbligo  di  sentir  le  conf.  ia5.  AmV 
monire  dentro  la  conf.  i56.  Se  della  notizia  ecc.  per 
governo.   159.   Per  guardarsi   da'  danni.  161.  Se  può 
dar  la  cartella  della  conf.  i6a.  Se'l  penitente  minac- 
cia. i63.  Opinioni  probab.  circa  il  sigillo,  o  gravame. 
i64*   Se  i  vescovi  e  cardinali   possono    eleg.  il  conf. 
85.  Se'l  consultore   del  conf.  con  licenza  del  P.  ecc. 
i49*   Se  toma  un  penit.   di  mala   coscienza.  160.    Se 
può  assolvere  le  censure  fuori  di  confessione.  19.  i3. 
Se'l  vescovo   fuor  di  confessione   per  lo  cap.  Liceat 
e  te.  ao.  3a.  A  chi  possono  confessarsi  i  regolari,  no- 
viz),  e  servi,  no.  A  chi  i  religiosi  pellegrinanti,  ut. 
Della  confessione  che  deve  imporre  il  medico.  C.  ult. 
34>  ad  y.  Del  mutar  confessore.   44-   Og^^^  confesso- 
re  può    assolvere   dall'eresia    l'assoluto    dal    vescovo 
nel  foro  estemo.  ao.  39.  Facoltà  de'  prelati  d'elegger- 
ai il  conf.  65.  Approvazione  del  conf.  delle  monache. 
67.  Confess.  straordinario  a  monache  ecc.,  e  riroover 
l'ordinario.  80.  Obbligo  d^interrogarc  e  disporre  il  pe- 
nitente, ai.  4*  Kimcdj  generali  e  particolari   a' penit. 
5.  e  6.  Come  cogli   occasionar].  C.  ult.  1.  a  7.    Co- 
gli abituati  e  recidivi.  8.  a  17.  Domande  a'  rozzi.  18. 
a  3r.  Co'  giovani,  che   fan  la  testa  alle  donne.  37. 

Indice  delPIstr.  a 


>4 

Co'  fanciulli,  e  colle  zitelle.  38.  a  4^.  Colle 
divole.  4^-  e  44*  ^^*  muti  e  sordi.  4^.  e  4^*  tk>'  mo- 
ribondi. 47*  e  4^*  ^^'  condannati.  49*  e  So.  Cogl'iiH 
Testati  da'  dem.  5r.  a  53.  Colle. donne.  55.  e  56. 

Confidenza.   Chi  pecca    in   confidenza  del  giubileo.  i6. 
70.  Chi  in  confidenza  della  licenza.  140. 

Congregazione  delle  figliuole.  7.  4^-  Degli  ecckàasbo. 

Conjugati.  Chierici  confugati  se  godano  i  pri^*  3o>  '^ 

Conjugi.   Donazione  tra'  conjugi.  10.  20.   Si  conia  se 
retrahat  a  sem.  18.  4o.  An  tempore  praegnationis  ccc 
Si  impeJitur  petere  ob  yotum,  vel  incestum.  4^.  An 
conjugi  iiceant  tactus   et   delectationes.   4^-   Quando 
teneantur  petere.    44-   '^^  con)ux.  cohibeat  sendiL  5r. 
Se  dee  separarsi   dall'adultero.  93.  e  94.    Se  può  ri- 
chiamarlo. 95.  Se  farsi  religioso  stante  il  dÌYorào.  9' 
Consumiuatio  matrim.    in  feriis  ,    et  an  sine  bcned»- 
ctione  eie.  18.  54.  ad  II.  Circa  l'irregolarità.  19.  if> 
Se  farsi  religioso.  i44* 

Connessi^  quali  s'intendano,  a.  83. 

Consecì\azione  in  una  specie  i5.  3.  e  4*  Chi  dopoU 
consecrazione  si  ricorda  del  peccato.   3r. 

Consenso.  Circa  gli  scrupolosi,  i.  9.  Per  lo  peocatr 
mortale.  3.  33.  a  Sn.  Consenso  della  violata.  9.  14 
e  IO.  9.  Consenso  del  creditore  scusa  dalla  restila- 
116.  ad  2.  Consenso  presunto  dal  vescoTO  per  la  coof. 
16.  83.  Scioglimento  degli  sponsali  ecc.  Che  degli  iv* 
puberi?  18.  i4-  Divorzio  per  consenso.  91.  ad  Ul 
Consenso  del  matrimonio  per  segni.  3i.  Per  procuri, 
o  epistola.  3a.  Consenso^  condiz.  33.  e  34-  Chi  finti- 
mente  ha  contratto  matrimonio.  79.  e  80.  Come  er- 
gersi il  consenso.  8a. 

Conservatore.  Giudice  de'  regolari,  ao.  90. 

Consigliare ,  Consigliatore ^  e  Consiglio.  Chi  cqdsì^ 
un  male  minore.  4*  3o.  e  10.  47*  ^^^^  l'obbligo  ddU 
restituzione.  10.  44-  ^  49*  ^^  l'altro  era  determinala. 
46.  Chi  rìvoca  il  con.siglio.  4^*  Chi  consiglia  il  con- 
fessore con  licenza  del  penit.  16.  149.  Chi  coiiy§Ìi< 
lu  stesso  pen.   i5o.  Circa  l'incorrer  le  censure,  ao.  ^ 

Consuetudine.  Condizioni  della  consuetudiac.  a.  &^ 
Della  desuetudine.  86.  Se  si  riprova  ogni  consueto' 
dine.  87.  Se  le  leggi  generali  ecc.  89. 

Contenuto.  Chi  s'intenda,  a.  84' 

Contrarre  e  Contratto,  Se  la  colpa  teologica  ecc  ic 
41  •  Chi  senza  animo  ecc.  laa.  Contratto  turpe.  ii3 
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'  Per  dolo  ed  errore.  1^4*  ^^^  melo.  ia5.  Senza  so- 
leDDÌtà.  ia6.  De'  tre  contratti.  127. 

Contrizione  in  che  consista.  16.  8.  Motiyo.  9  In  qual 
tempo  8Ì  richiede,  io.  Se  in  morte.  11.  Se  basta  la 
contrizione  generale  de'  peccati.  12. 

Contumelia.  Restituzione  delFonore.  11.  3.  Gaase  scu- 
santi. 4- 

Conventi  de'  regolari  esenti.  3.  44-  i^^  circa  le  messe 
al  e.  ao.  n.  76.  e  77.}.  Conventi  dove  non  posson 
sostentarsi  la.  religiosi,  ao.  88.  in  fin.  Del  fondare, 
lasciare,  o  trasferire  i  conventi.  88.  e  89. 

Conventuale  messa.  7.  ag.  in  fin. 

Convenzionale  pena.  Se  vi  vuole  la  sentenza,  a.  3i.  Del 
mutuo.  IO.  56.  e  67. 

Conviventi  collegialmente  se  percuotono  un  chieripo 
ecc.  ao.  47- 

Cooperante,  Cooperare ^  e  Coóperazione.  Cooperazione 
formale  e  materiale.  4*  3i>  Quando  sia  lecita.  3a« 
Cooperanti  al  duello.  8.  a6.  Al  furto,  io.  ^s*  ^  ^^ 
Se  molti  bruciano  una  casa.  55.  Per  evitare  un  dan* 
no  proprio.  56., e  57.  Chi  prima  è  tenuto;  e  se  ad 
uno  è  rimessa  la  parte.  60.  Cooperanti  dcll'usurario. 
lo.  i63.  e  164.  .: 

Copiare y  se  sia  opera  servile.  5.  9. 

Copula  conjugalis   an  impediat   a   communione.  i5.  67. 

Correggere  e  Coìvezione.  Correggere  anche  l'ignoran- 
te. 4  30.  Chi  è  scusato  dalla  correzione,  ai.  Obbli- 
go de'  pastori,  se  con  perìcolo  ecc.  5.  aa.  e  7.  3o.  a 
3a.  Predicatori.  4*  sa.  Prelati  regolari.  i3.  a.  Se  nel- 
la dinnnzia  debba  premettersi  la  correzione;  e  se'JL 
religioso  possa  dinunziare  senza  correzione.  74* 

Correlativi,  a.  93. 

Corriere,  se  va  per  due  persone,  io.  ao8. 

Coscienza  è  la  prima  regola,  i.  i.  Quando  è  vincibile.  4- 
Perplessa.  7.  Scrupolosa.  8.  Dubbia.  17.  Probabile,  ai» 

Creature,  se  si  maledicono,  ò.  i. 

Credito.  Se  debbono  preferirsi  i  debiti  onerosi,  io.  108. 
e  t  IO.  Se  quelli  per  delitti,  o  per  contratti  ecc.  190. 
Se  i  certi,  iii.  Se  gl'ìpotecarj  anteriori,  e  se  i  per- 
sonali. Il  a. 

Creditori.  Se  il  creditore  rimette  ad  uno  la  parte,  io. 
69.  Se  l'omicida  intende  il  danno  de'  creditori.  97. 
Se'l  creditore  esige.  ii4'  Chi  restituisce  al  creditore 
del  creditore.  116.  ad  i.  Consenso  del  creditore,  iVi 
a  a.  Se'l  creditore  sta  nella  necessità.  119.  e  tao. 
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Crescere,    Se  la  roba   cresce  ,  o  8ard>be  oesàoti  £ 
preczo.  IO.  78. 

Cresima.  Materia  rimoU.  l4-  39.  Crisma.  1^.  Matem 
prossima;  se  Festensione  delle  mani  del  veiGOra  (1. 
Con  qaale  mano  ecc.,  o  se  con  l'istromento.  4- ^ or- 
ma. 43.  Ministro  ecc.  44-  ^^^  cresimando  è  fDrati^ 
re.  4^-  Obbligo  di  dar  la  cresima.  4^-  ^i  riomiit. 
47.  Chi  prende  gli  ordini  ecc.  ifi.  Pazzi  ed  iofiatì 
ecc.  49*  Cerimonie.  5o.  e  5x  PadrinL  5i.  Effetti  SI 

Cristiani  circa  il  riscatto,  io.  16. 

Culto  intemo  nella  festa.  6.  a. 

Curatela  e  Curatore,  io.  a34. 

CuriaUsti  irregolari.  19.  i45. 

Custodi  f  se  sieno  sensati  dalla  messa.  6.  89.  Se  M 
dinunziano.  i3.  73.  Se'l  reo  corrompe  il  custode  9; 

D 

Danaro.  Se  colla  mistione  del  danaro  ecc.  10.  a  C^ 
cómpra  con  danaro  alieno.  171.  Censo  ctAv^ 
dovuto,  aoi.  Se  la  fama  con  danari  ecc.  11.  m-'^^- 

Danno.  Se  la  legge  con  grave  danno  ecc.  x  ^.^! 
Ursi  del  danno  per  buon  fine.  3.  4^-  \  prediate 
con  proprio  danno  ecc..  4-  *'.  Cbi  consiglia  si  d* 
no  4ninore.  10.  47*  Chi  per  evitare  il  danno  png* 
ecc.  56.  e  67.  Chi  vuole  impedire  il  danno.  18.  y' 


117.  ad  4-  Danno  emergente  nel  mutuo.  >4^*  * '^ 
Nella  véndita.  178.  Danno  scusa  dell'integr.  ddb  edl 
16.  40.  Nel  giubileo,  se  chi  non  ha  soddis&tto  uàtr 
no  ecc.  71.  Monizione  nel  danno  comone.  i'^.^ 
ce  guardarsi  da'  danni  per  la  notizia  deDs  oonL  w- 

Debito  e  Debitore.  Se'l  debito  è  dubbio,  i.  «^  '^ 
debitore  può  preferire  ecc.  10.  11 3.  Se  sta  ^•*?|lj 
sita.  18.  a  lao.  Donazione  dell'indebitato.  *^^^ 
debitore  dona  immemore  del  debito.  lao.  Se  cb  ■ 
debiti  può  entrare  in  religione.  i3.  37. 

Decime^  come,  e  da  chi  si  debbano,  ao.  S4>      ^. 

Decisione  delle  4*  ruote  circa  gli  alimenti  7-  7*  ^^ 
la  prescrizione.  9. 

Deereci  della  s.  e.  de' riti.  f5.  87.  Catalogo.  W. 

Decreto  della  a.  congreg.  a.  38.  Della  rot.  roiB>  ^ 

Deforme  quando  è  irregolare.  19.  laa. 
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J}€gno»  Se  a^  pia  degni  i  betiefic]  semplici  eco.  i3.  ò'i. 
Se  presentare.  34-  Se  le  prelature.  35.  Se  vale  l'ele- 
zione del  meno  degno.  36.  Se  concorre  il  meno  de- 
gno. 38. 
Delegare  e  Delegato.  Chi  può  delegare,  a.  66.  Se 
muore  il  delegante,  e  come  interpretarsi  ecc.  67.  Se 
v'è  la  claufl.  Donec  dispensetur.  68.  Chi  può  subde- 
legare. 67.  Delegato.  D«Ua  giurisdizione  delegata.  16. 
81.  Se  termina  colla  morte.  E  se  si  ha  dal  principe, 
o  ad  univers.  causar.  82.  Se'l  vescovo  può  delegare 
la  facoltà  del  e.  Liceaty  e  se  per  ogni  caso  partico- 
lare ecc.  ao.  34*  Se  per  i  casi  degli  altri  vescovi.  35. 
Se  l'assoluzione  per  gl'impediti,  i^i.  Se  la  dispensa  a' 
matrimoni  ecc.  58. 

Delitto.  Se  può  palesarsi  per  difesa.  11.  io.  Se  per  con- 
siglio o  sollievo;  e  se  ad  uno  o  due.  11.  S'è  pubblico 
in  un  luogo,  la.  Se  in  un  tempo.  i3.  S'è  connesso. 
i4-  S'è  inteso  da  altri.  i5.  Se'l  reo  s'impone  un  de- 
litto falso.  i3.  84.  Se  l'impone  all'accusatore.  85  Per 
quale  delitto  si  sciolgano  gli  sponsali.  18.  18.  Se  per 
la  fornicazione,  ivi.  Impedimento  del  delitto  al  matr. 
63.  Delitto  quando  è  causa  del  divorzio.  92.  ad  I.  Se 
per  delitti  preteriti  può  censurarsi.  19.  8.  Ad  incor- 
rere l'irregolarità  per  delitto.  8v.  Se'l  delitto  è  oc- 
culto. 8a.  Come  si  toglie  l'irreffolarità.  85.  Delle  ir- 
regolarità per  delitto.  &.  a  ifi.  Irregolarità  per  delitto 
occulto,  ao.  39.  Quancio  il  delitto  si  dice  occulto.  33. 

Demonio.  Adjurare  i  demonj.  5.  ao.  Concubitus  cum 
dasmone.  9.  38. 

Deposito.  IO.  i36.  Quando  non  dee  restituirsi.  i38. 

Deposizione.  19.  87. 

Desiderare  e  Desiderio.  Desiderio  senza  l'opera  ecc. 
I.  6.  Chi  desidera  diversi  mali.  3.  5. 

Desuetudine.  Condizioni  e  tempo,  a.  85.  Per  le  leggi 
ecclesiastiche.  6.  Se  si  riprova.  85. 

Determinare  e  Determinazione.  Se'l  peccatore  è  de- 
terminato. 4*  36.  Se'l  ladro  ecc.  io.  46.  Determina- 
zione del  prezzo  e  deUa  roba.  65. 

Detrazione  quando  sia  colpevole.  6.  7.  Per  difesa.  10. 
consiglio  o  sollievo;  e  se  ad  uno  o  due.  11.  Se'l  de- 
litto è  pubblico  in  un  luogo.  la.  Se  in  un  tempo.  f3. 
S'è  connesso.  14.  S'è  inteso  da  altri.  i5.  Chi  nomi- 
na un  ordine  religioso,  o  monastero.  16.  Chi  induce, 
chi  sente.  17.  Se  la  fama  con  danari,  io.  83.,  e  11. 
ao.  e  ai. 
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1-.  Cki  ■■■■il  *''^  ^^ 


\  i  ^  Ck  vmI tawin -ff/f 


...^   Se  dK  orakg  «"•  ^^* 

Takn»rrrnBL3lF«^^ 

4«l' Plrr  Ir  ■arici  «  «  a  €»•«  f«^ 

ecc.  ^  CAWift«w*f 
5i.  Prr  ent«r»8im»* 

53     FfrrcHenoHtifl0Ì(»A'* 

«  li  ili   II    54.  :»c  per  evitar  bflorftii 
ed  iratoL  Su  53- la  letìUavi  ■■(»•«  ^ 
n»  dda  cflMpn.  178    NaioKirfW» 

j4.  idL  Della  pmiirma    ifii  6ML 

/>..4<te=Miar.  Se  4ec  WStni  b  ««k.  ^  3^  ^^ 
»^  Kuo,  «t  «r  ccKpmioae  msb.  4»-  »^77 . ., 
IkìIo.  4^^  e  46   Dccfi  spusL  43.  (Veo^i?.»*^ 

41  aecfce  al  e  .«u  «:  43->  D*  ««"!!**£^ 
f-^to.  3.  44-  Dtf  danM  per  bm  fiae.  Xi  Nib- 

zr^ioe    wwibilr.  9.  1.    e    9.    Dikit JIÌOB  ■■«  * 

DÌMx.^icmrsi  e  JUTainif  lì  f  ii  CU  fl  la  ^^'^''^^ 
prcc^to.  sr  poò  com.  t5.  ^.  <:»  ■  dÌBOtinf* 
!--»'t-iiza.   16.  60.  Chi  del  nartrafo  «4  *|«  'i*. 

/V^awr««  di  qn^tì  Modì.  i3u  ^3.  Cartami  «f?^ 
ie.  *f    Se  dee  uwBKtUimi  la  ccmiiaae;  ««f'^J 
r^wo  ecc.  74-  De'  AoniUin.  Z^-^^^' 
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^tizioiiì.  78.  Dinunzia  degFìmpedi^ 

*-"  '^.    e  57.  Vedi  SòUicitazione. 

■Toj^  'XKjhi   d'altra  diocesi.   16.  77. 

'^i^'^^  vescovo  approvi.  79.  Rego- 

'^^'^^^'^z^  '•  80.   Se'l  vescovo  fuor 

*^'=fe^*  ^j/^gi  'e'I  suddito  sta  fuori. 


Causai  per  dì- 


-W  '<>  '^ 


'-V.       -^  <r- 


• 


Se  nuova  ere- 
Disparità  di  cui" 


'-  *'*.  '  oo' pellegrini,  a.  47.  Dis- 

-»i  si  serve  ecc.  5i.    Supplica 

.ercarsi  dal  terzo.  53.   Dispensa* 

il  superiore  è  tenuto  a  dispensare. 

viD  mala  fede,  o  senza  causa,  a.  58.  e 

imore.  a.  69.   In  che  può  disp.  ilpapa«  2. 

An  che  i  vescovi   6a.  e  63.  Il  vicario.  6^.  In 

^arrochi.   69.  Con  se  stesso.  64.   Come  cessi  la 

•  •Ji.  a  73.  Circa  la  simonia-  4*  ^3.  in  fine.  Voto 

.  non  cercar  disp.  5.  26.  Dt'sp.  de*  voti.  39.  a  44*  ^^®* 

<^oti  riservati.  44*  ^  4^-  ^  resta  riservata  la  seconda 

materia.  ^B.  Se  nell'osservanza  delk  domenica  ecc.  6.  i. 

A  faticar  la  festa.    i4-   A  celebrar  nelle  case.    38.    Si 

propinqui  copulentur  post  dispens.  9.  19.  Chi  ha  voto 

dì  castità ,  e  viola    ecc.    io.  97.    Chi   è  parente.  98. 

Dispensa  nel  digiuno.   12.  aa.  Sponsali  con  cond.  seH 

V^pa  dispensa.   18.   6.'  Venendo    l'impedimento   agli 

*ponsaìi  ecc.  i5.  Quando  si  riconvalida  il  raatr.   ecc. 

Jp-  ad  VI.  Se  tolto  Timpedimenlo,  la  nullità  ecc.  81. 

Come  esigersi  il  consenso.  82.  In  quale  impedimento 

dispensa  W  papa.    83.    Se  nel   matrimonio  rato   (  In 

^uale  i  vescov'i  vedi   ul  e.  10.   n.  54-  ecc.  )    Cause 

giuste  della  disp.    Se  spiegarsi  tutti   gli  impedimenti. 

^4    Se  l'incesto  ecc    85.  Se  i  gradi.  §6.  Clausule  del- 

Ja  8.  penit.  87.  Formole  delle  suppliche.  88.  Per  Pese- 

cuiione  della  disp.  89.  Dispensa  nelle  irregolarità.  19. 

^.  (tf  Vedi  e.  10.  n    5i.  e  106.).  Irregolarità  ex  de- 

fectu  dubbia  ecc.  qo.  29.  Ex  delieto  occulto  ,  iVi;  e 

<l«ando  si  dica    occulto.    33.    Se   Tomicidio  è  affatto 

occulto.  5i.  S'è  casuale.  52.  Se'l  vescovo  può  delegar 

la  dispensa.  34-  Irregolarità  per  l'eresia.  39.  Impediti. 
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Diacono y  se  poasa  dar  il  battesfmo.    i4-   i5-  Se  la  eo- 

niunione.  iS.  9. 

DtckiatHtzione  -delle  tocre  coagregasicNU.  1 1 .  38.  Dichia- 
razione non  puramente  tale  ecc.  73.  e  74*  DmIdv»- 
zione  della  8.  e.  cÌFca  l'esenzione  de'  regolari  da*  ve- 
scovi, -ao.  7G. 

Difendere  e  Difesa,  Per  difender  la  vita.  8.   it.  Vo- 

'    nore.   la.  Le  robe.  i3.    La  pudicizia  ,   o  il  promao. 

14.  Prevenire.  i5.  Se  l'adultero  ecc.  18.  Cha  eccede, 

'  se  dee  restituire,  io.  89.  Detrarre    per  difesa.  11.  io. 

Difetto.  Difetti  naturali  circa  il  sigillo.  16.  làf.  Cooc 
si  toglie  rirregoiarità  per  difetto.    19.  87.    Ddle  iire- 

•  golarìtà  per  difetto,  iia.  e  «eg.  Se  Finregolarità  ex 
defectu  è  dubbia,  ao.  29. 

Digiuno  y  chi  più  volte  mangia  carne  o  altro  cibo  la. 
ao.  Della  parva  materia  ,-  iyi.  Ora  dei  digiono.  si 
Dispensa,  as.  Impotenza.  a3.  e  a4*  Vecchi.  aS.  Fati- 
ca. a6.  a  33.  Pietà.  34-  Chi  vuoi  comunicarsi,  e  de- 
bita. 1.  19.  Vedi  Jstinenza.  Digiuno  naturale.  Qr 
dubita,  se  può  com.  Se  due  orologj  ecc.  Ciò  ck  à 
prende  da  fuori.  i5.  35.  Reliquie  de'  cibi.  36.  D'acqua, 
o  zucchero.  37.  Tabacco  per  naso.  38.  Per  fumo.  39. 
Masticato.  40.  Per  le  narici;  e  se  a  caso  ecc.  ^i.  Se 
creili,  carta,  pietra  ecc.  4^*  ^  4^*  Chi  non  ha  di^ 
rito.  44-  Circa  il  viatico.  4^-  Chi  primA  si  é  «xnbiid. 
48.  Chi  la  mattina  ecc.  49*  Celebrare  senza  digìaDo 
per  dare  il  viatico.  5i.  Per  evitare  l'ingioria  ecc.  Sa. 
Lo  scandalo.  53  Per  perfezionare  il  sacrificio  ;  e  k 
il  vino  è  dubbio.  54»  Se  per  evitar  la  morte.  55. 

Dilazione  del  roto.  5.  53.  In  restituire  il  mutuo.  la  j6. 
Del  prezzo  della  compra.  178.  Dilazione  del  battot- 
nio.    14.  18.  Della  peuitenaa.   16.  68. 

Dilettazione.  Se  dee  spiegarsi  la  specie.  3.  38.  De  ope- 
re malo,  et  de  co  gitati  one  mala.  4'*  Del  male  se  mse 
lecito.  4^-  e  4^  Degli  sposi.  4^-  De'  coniugi,  ivi  (re- 
di anche  al  e.  18.  n.  4^'i'  ^*^^^^  causa  mala  per  fé- 
felto.  3.  44-  ^^  danaro  per  buon  Qne.  55.  DiletU- 
zione  sensibile.  9.  1.  e  a.  Dilettazioni  morose  dr' 
Gonfugi.   f8.  4^' 

Dimeiuicarsi  e  Dimenticato,  Chi  si  ha  dimenlicato  m 
peccalo,  se  può  com.  i5.  a3.  Chi  si  dimentica  detta 
penitenza.  r(>.  60.  Chi  del  riservato  col  super,  i^o. 

Denunzia  di  quanti  modi.  i3.  73.  Custodi  delle  gabel- 
le, ii*i.  Se  dee  premettersi  la  correzione;  e  se'l  reli- 
gioso ecc.  74.  De'  monitor].  75.  Degli  eretici  7G.  Bc- 
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stemmie.  77.  SapersUzioni.  78.  Dmanzia  degFimpedi' 
menti  di  matr.  18.  56.  e  57.  Vedi  SoUìcitazione, 

Diocesi.  Se  chiamansi  parrocbi  d'altra  diocesi.  16.  77. 
Se  della  stessa.  78.  Quale  yescoto  approvi.  79.  Rego- 
lari approvati  in  altra  diocesi.  80.  Se'l  vescovo  fuor 
di  diocesi  possa  censurare  ,  e  se^l  suddito  sta  fuori. 
19.  5. 

Dipingere.  6.  io. 

Discacciare.  Religiosi  discacciali.  iS.  4*  Causa  per  di« 
scacciarli,  M. 

Disereditare  i  figli,  io.  958. 

Disparità  se  scicSga  gli  sponsali.  iS.  16.  Se  nuova  ere- 
dità, o  migliore  occasione  ecc.  19.  Disparità  di  cui* 
to.  18.  64.  ad  6.      . 

Dispensa  t  Dispensare.  Voti  co' pellegrini,  a.  47*  Dis- 
pensa senza  causa  ;  e  chi  si  serve  ecc.  5i.  Supplica 
surrettizia.  Sa.  Può  cercarsi  dal  terzo.  53.  Dispensa- 
tiea.  54.  Quando  il  superiore  è  tenuto  a  dispensare. 
5a.  Dispensa  con  mala  fede,  o  senza  causa.  1.  58.  e 
5.  4^'  Per  timore,  a.  59.  In  che  può  disp.  il  papa.  1. 
60.  e  61.  In  che  i  vescovi  63.  e  63.  11  vicario.  63.  lu 
che  i  parrochi.  59.  Con  se  stesso.  64.  Come  cessi  la 
disp.  71.  a  73.  Circa  la  simonia-  4*  ^3*  ^^  ^^*  Voto 
di  non  cercar  disp.  5.  a6.  Di'sp.  de*  voti.  3g.  a  44*  D^* 
voti  riservati.  44*  ^  4^-  ^  resta  riservata  la  seconda 
materia.  4B.  Se  nell'osservanza  delk  domenica  ecc.  6.  i . 
A  faticar  la  festa.  i4-  A  celebrar  nelle  case.  38.  Si 
propinqui  copulentur  post  dispens.  9.  19.  Chi  ha  voto 
di  castità  ,  e  viola  ecc.  io.  97.  Chi  è  parente.  98. 
Dispensa  nel  digiuno.  12.  aa.  Sponsali  con  cond.  seH 
papa  dispensa.  18.  6.  Venendo  l'impedimento  agli 
sponsali  ecc.  i5.  Quando  si  riconvalida  il  matr.  ecc. 
ap.  ad  VI.  Se  tolto  rimpedimenlo,  la  nullità  ecc.  81. 
Come  esigersi  il  consenso.  82.  In  quale  impedimento 
dispensa  il  papa.  83.  Se  nel  matrimonio  rato  (  In 
quale  i  vescovi  vedi  al  e.  10.  n.  54*  ecc.  )  Cause 
giuste  della  disp.  Se  spiegarsi  tutti  gli  impedimenti. 
84  Se  l'incesto  ecc  85.  Se  i  gradi.  ^.  Clansule  del- 
la s.  penit.  87.  Formole  delle  suppliche.  88.  Per  l'ese- 
cuzione della  disp.  89.  Dispensa  nelle  irregolarità.  19. 
86.  (e  vedi  e.  10.  n  5i.  e  106.).  Irregolarità  ex  de- 
fectu  dubbia  ecc.  qo.  29.  Ex  delieto  occulto  ,  ivi;  e 
quando  si  dica  occulto.  33.  Se  Tomicidio  è  affatto 
occulto.  5i.  S'è  casuale.  52.  Se'l  vescovo  può  delegar 
la  dispensa.  34-  Irregolarità  per  l'eresia.  39.  Impediti. 


40.  €  8ég.  Dispetisa  del  vescovo  cogl'ilIegìtCiBu  e  )n* 
gami.  60.  Dispensa  circa  le  pobblicasioiii  (  vetk  al 
e*  18.  58.  £  circa  il  voto  di  castità,  ò^.  E  circa 
gV impedimenti  ad  petendum.  64 J.  Circa  gl'impcdi- 
menti  dirìmeoti  dubb).  55«  Dirimenti  certi.  56.  e  S7. 
^'1  vescovo  possa  delegare  tal  facoltà.  58.  Dispeoia 
circa  gl'interstizj.  59.  Circa  il  celebrare.  60.  6x  e 
63.  Se  i  regolari  possono  dispensare  all'irregolarìtà.  10. 
104.  «  io5.  Se  a'  precetti  ecclesiastici.  loél  Se  alTo^ 
ficio.  107.  Se  a*  voti  e  giuramenti.   108.  e  109. 

Dispensati  alle  carni  ,  se  i  pesci  ecc.  la.  7.  Se  cane 
porcina.  8.  Se  dall'unica  comestione  eca  9.  Ndb 
colazioDe»  16.  a  19. 

Disporre  e  Disposizione.  Per  lo  battesimo.  14.  38.  Per 
la  com.  se  si  debita  del  peccato.  f5.  34.  Certioa 
morale  per  la  conf.   16.   118.  11  oonf.   è  tenoto  adii- 

Sorre  il  pen.  io5.  Se'l  pen.  tiene  oinn.  probab.  li» 
e  nega  o  tace  ecc.  120.  Disp.  per  l'estr.  uds.  i;.  y 
Obbligo  del  confessore  a  disporre  il  penit.  31.  {.  6e 
può  diÌTerìrsi  l'assoluzione  a'  disposti.  G.  ult.  i4 

Disprezzo  formale  quale  sia.  a.  8.  e  3.  60. 

Distilla  tio  quomodo  vetetur.  9.  3o. 

Distinzione  speciBca.  3.  47v  ^  4^*  Numerica.  49-  e  «^ 
^  Dita.  Se  colle  dita  posteriori  possa  darai  la  com.  #5.  il 

Dii^ersi  e  Diversità.  Diversità  degli  oggetti  totali.  S.  ho. 
Chi  desidera  diversi  mali.  57.  Furto  fatto  a  divcnt 
io«  a8.  Da  diversi  nello  stesso  tempo.  3o.  Se  noAi 
bcHciano  una  casa.  55. 

Divoraio  ^uoad  vinculum.  18.  90.  Quoad  thoroB  (. 
Per  delitto.  II.  Per  morbo.  III.  Per  consenso.  91.  IV. 
Per  timore.  93.  V.  Per  adulterio.  93.  a  95.  Se  S 
propria  autorità  eoe.  96.  Se  può  farsi  relig.  ecc.  9;. 

Dolo.  Contratto  per  dolo.  10.  i24- 

Dolore  generale  de'  peccati.  i&  11.  Se'l  dolore  debba 
precedere  la  conf.  19.  Per  quanto  duvi.  ao.  Se  io  or- 
aiae  alla  conf.  ai.  Chi  si  riconcilia  subito  ecc.  32. 
De'  peccati  veniali!  a3.  Vedi  Contriz.  ed  Attrit. 

Domande  a'  rozzi.  C.  ult.  18.  e  seg.  A'  sacerdoti  al 
A  monache.  33.  A^  giudici,  scrivani,  e  medici.  54.  i' 
eenisici,  speziali,  negozianti ,  e  sartori.  35.  A'  seaaK 
e  venditrici.  36.  A'  barbieri  ed  a'  giovani  che  fso  li 
testa  alle  donne.  37.  A'  fanciulli  e  zitelle.  35.  a  ì^ 
Alle  persone  divote.  Lo.  e  4'*  ^  muti  e  sordì.  4^ 
e  4^'  A'  moribondi.  44'  ^  4^-  ^  condannati  a  morte 
46.  e  47*  Alle  donne.  52.  e  53. 


Domicilio,  quando  si  contrae,  e  quando  il  quasi  domi" 
cilio,  2.  45. 

Dominio  diretto  ed  umile,  io.  i.  De'  frutti  del  bene6- 
cio.  7.  ed  8.  In  quanti  modi  s'acquista.  9.  Prescrì- 
ziooe.  IO.  a  i3.  Dominio  deUa  roba  comprata.  107. 
e  167.  Nella  donazione.  iSa. 

Donare,  Dono,  e  Donazione.  Cbi  può  donare,  io.  laS. 
£  se  l'indebitato  ecc.,  iVi.  Tra'  coDJugi ,  e  tra  padre 
ecc.  129.  Accettazione.  i3o.  Per  nunzio  o  lettera,  ivi. 
S'è  per  causa  pia.  i3r.  RiTOcazioné.  i33.  E  s'è  in- 
officiosa, iVi.  Causa  mortis.  134.  Se  i  pupilli  e  mi- 
nori ecc.  i34*  Doni  dal  religioso.  8.  e  9.  Se  le  bades- 
se posson  donare  e  dar  licenza.  i3.  la.  Se'l  giudice 
riceve  doni.  66.  > 

Donna.  Mulier  ostendens  ubera  ecc.  4*  ^  Permittens 
se  tangi.  9.  5.  Aut  yiolari.  7.  An  teneatur  clamare. 
6.  Chi  pone  le  donne  in  monastero  per  forza.  7.  5. 
Se  una  donna  percuote  un  chierico  ecc.  ao.  4^*  Gio- 
vani che  fan  la  testa  alle  donne.  C  ult.  38.  Come 
portarsi  il  conf.  colle  donne.  Sa.  e  53. 
Dubbio  e  Dubitare.  Dubbio  negativo  e  positivo,  i.  ii. 
Speculativo,  la.  Speculativo  e  pratico.  i3.  Se  collo 
speculativo  può  operarsi.  §4-  Se'l  superiore  comanda 
cosa  debbia,  i.  18.,  e  i3.  i3.  Dubbio  per  la  comu- 
nione. 1.  19.  Dubbio  della  soddisfazione  ,  o  del  de- 
bito, ao.  Della  regola ,  In  dubiis  via  etc.  35.  Dubbj 
circa  la  legge,  a.  a6.  e  27.  In  dubbio  se  bisogna  dis- 
pensa. 56.  In  dubbio  se  l'effetto  è  superstizioso.  4*  3^. 
In  dubbio  s'è  voto  o  proposito.  5.  aa.  In  dubbio 
dell'uso  di  ragione.  a3.  In  dubbio  del  jus  non  può 
cominciarsi  il  possesso,  io.  8.  e  i44'  ^^  dubbio  se'! 
consiglio  è  stato  causa  ecc.  io.  4^*  ^^  dubbio  se  la 
prole  sia  dell'adultero,  ioa.  Sacramento  dubbio  in 
necessità.  14*  3.  Batt.  dubbio.  a7.  Cbi  dubita  del  pec- 
cato circa  la  com.  i5.  34*  In  dubbio  del  digiuno  ecc. 
E.  se  due  orologj  ecc.  35.  Peccato  dubbio  circa  la 
conf.  16.  3o.  a  3a.  Dubbiamente  confessato.  33.  Se 
poi  si  fa  certo.  34-  In  dubbio  della  nullità  delle  conf. 
47.  Chi  assolve  con  giurisd.  dub.  16.  84>  In  dubbio 
se  la  moniz.  giovi.  116  Peccato  riservato  dubbio. 
1^1.  Sollecitazione  dubbia.  Se  può  contrarsi  matri- 
monio coll'imped.  dubbio.  18.  35.  Et  an  tunc  liceat 
petere,  vel  reddere.  Quid  si  matrimonium  sit  initum 
cum  dubio.  37.  Irregolare  dubbio.  19.  79.  Omicida 
dubbio*  80.    Irregolarità  dubbia  en  defeotu.   ao.   ^ 
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Della  percassione  de'  chierici  dubbia  grave.  4B. 
Duello.  Proposizioni  dannate.  85.   Quand'è  leciio.  36. 

Pene  del  duello,  iV<. 


Ejffetto.  In  dubbio  ,  se  Peffetto  è  superstizioso.  4*  K- 
Della  polvere  simpatica  ,  ivi.  Dilettarsi  per  lo  booa 
effetto.  3.  44.  Effetti  della  cresima.  14.  53.  Dell'eli- 
caristia.  i5.  5.  Dell'estrema  unz.  17.  i.  Effetti  ddb 
scom.  mag.   19.  17.  e  seg.  Dell'irregolarità.  75.  a  77. 

Eleggere  ,  Elettore  ,  ed  Elezione.  Elezione  nel  voto 
disgiuntivo.  5.  3i.  Elezione  della  badessa.  i3.  vi.  Se 
vale  l'elezione  del  meno  degno.  36.  Se  l'elettarr  < 
tenuto  a  restit.  37.  Eleggere  il  confessore ,  chi  poei 
farlo.  16.  85.  Facoltà  de'  prelati  di  eleggersi  il  cad. 
ao.  65.  Elezione  dello  stato.  C.  ult.  40.  a  4^ 

EleUuarj\  se  leciti  nel  digiuno,  la.   11. 

Emendato.  Confessore  sollecitante  emendato.  16.  17Ì 

Enfiteusi  che  cosa  sia.  io.  aao. 

Ensalmiy  se  siano  leciti.  4*  ^4* 

Epichejoj  quando  è  lecita,  a.  8a. 

Equivoco  e  restrizióne  mentale.  5.  i5.  e   16. 

Equiparati  quaK  sieno.  a.  83. 

Erede.  Se  l'omicida  agli^redi  ecc.  io.  87.  Se  inten^ 
il  loro  danno  ,  ivi.  Eredi  del  giustiziato.  90.  Se  fe- 
rede  poss'accettare  la  donazione.  i3i.  Erede  delTff- 
surano.  ia6. 

Eredità  sopravveniente    se   sciolga  gU  sponsali.  18.  i<^ 

Eresia  ed  Eretico.  Per  l'eresia  vi  bisogna  rerrore 
d'intelletto  e  la  pertinacia.  4*  5.  Dinunzia  contro  gfi 
eretici.  i3.  76.  Battezzati  dall'eretico,  ti^.  a6.  Scon. 
contro  gli  eretici  e  fautori.  19.  53.  De'  loro  libri  etc 
55.  a  6a.  Eresia.  Se'l  vescovo  può  assolverla  per  lo  e 
lÀceat,  ao.  37.  Se  può  disp.  l'irregolarità  per  l'eresis. 
38.  Se  l'eresia  nel  foro  esterno  ecc.,  iVi. 

Errore,  Voto  per  errore.  5.  a3.  Contratto  per  errace- 
lo. ia4.  Errore  del  vino  nella  messa.  i5.  54.  Rìprta 
la  confessione  ,  quando  è  certo  l'errore.  16.  47*  ^' 
rore  comune  circa  la  conf.  90  Come  il  confess.  dee 
riparare  gli  errori.  lai.  a  124.  Errore  circa  gU  spoo- 
sali.  18.   I.  Circa  il  matr.  61. 

Esame  non  è  necessario  per  l'approvazione  del  conleM^ 
i6..:'74>-  il  successore  può  richiamare  all'esame.  73. 
Il  conf.  è  tenuto  a  far  l'esame  del  pen.  16.  ioa.  £ 
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come  dee  farlo.  io3.  (Esame  de*  rozzi ^  e  étaUri^  ve* 
di  e.  ult.  dal  n.  i8.).  Se'l  vescovo  può  richiamare  al- 
l'esame  i  regolari,  ao.  io3. 
£^s aminatori.  Se  debbon  dinunziare  il  digniore.  i3.  Sq. 
Gli  esaminatori  simoniaci  son  privati  de'  beneficj.  38. 
in  fin. 

Esenti^  se  sieno  i  conventi.  3.  44* 

Esenzione  degli  ecclesiastici  se  é  per  legge  divina,  io. 
i8.  Dal  foro  laicale  circa  le  persone.  19.  Circa  i  be- 
ni, ao.  Beneficiati  e  tonsurati.  22.  e  23.  Chi  lascia 
l'abito.  a4*  Esenzione  de'  luoghi.  25.  a  28.  Regolari 
esenti  dal  foro  laicale.  71.  Dalla  giurisdizione  de'  ve- 
scovi. 72.  a  74*  ^^^  eccettuati;  specialmente  circa 
le  messe;  76.  e  77.  Esenz.  de'  regolari  dalle  decime. 
87.  Vedi  Immunità* 

Esigere.  11  creditore  ch'esige  ecc.   10.   Ii4> 

Esorcismi  chi  possa  farli.  5.  20. 

Esposizione  del  Ss.  Sacram.  i5.  88.  Vedi  al  decr.  22. 
Se  le  statue  e  reliquie  ecc.,  ivi  al  decr.  23. 

Estensione  delle  mani  circa  la  cresima.  14.  4^* 

Estrema  unzione.  Essenza  ed  effetti.  17.  i.  Materia 
rimota.  1.  Prossima.  3.  Se  l'unzione  di  tutti  i  sensi 
ecc.  4*  Forma.  5.  Ministro.  6.  Soggetto.  Quando  deb- 
ba e  possa  darsi  l'è.  u.  7.  Quando  possa  replicarsi.  8. 
Disposizione.  9.  Fanciulli,  io.  Pazzi,  impenitenti,  ecc. 
II.  Obbligo  di  prenderla.  12.  Amministrazione.  i3. 

Età.  Circa  il  matr.  18.  66.  Circa  l'irregolarità.  19  i3o. 

Eucaristia.  Essenza,  ragione  specifica,  ed  unità.  iS.  i. 
S'è  necessaria  di  necessità  di  mezzo.  2.  Consecr.  in 
una  specie  ecc.  3.  Casi  eccettuati.  4*  Difetti.  5.  Se 
mentre  durano  le  specie  ecc.  6.  Conservaz.  ed  ob- 
bligo di  dispensarla-  9.  Esposizione.  88.  decr.  22.  e 
23.  Vedi  Comunione  e  yiatico. 

Eunuchi  sono  irregolari.  19.  123. 


Facoltà  circa  li  riservati  ìngiustam.  E  se  si  nega  a'  re- 
golari. 16.  i34-  Facoltà  della  s.  penit.  19.  i5o.  (Fa- 
coUà  di  delngare  vedi  e.  20.  n.  34  }• 

fama.  Restituzione  della  fama,  e  modo.  11.  18.  Cause 
scusanti.   19.  Fama  dell'impedimento  al  matr.  18.  67. 

Famiglia.  Se'l  matrimonio  è  con  disonore  della  fami- 
glia.  IO.  95.  ad  4* 

Fanciulli^  se  han  l'uso  di  ragione  ecc.  3;.  Quando  son 
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tenuti  afla  comanione.  ta.  A^.  Fandoìfi  dicali  con. 
i5.  14.  Circa  l'estr.  unz.  18.  10.  Circa  gli  ipoBuH , 
se' prima  de'  7.  anai.  i.  Sponsali  de' fanciiiE  7.  Faa- 
cinilo  che  percuote  un  chierico  ecc.  so.  47*  tkoì^ 
de  da  farsi  a'  fanciulli.  C.  alt.  55.  AsmIiil  da  darà 
loro.  39; 

Fatica  e  Faticare,  Nella  festa  cbi  può  dispeniiR.  & 
14.  Se  v'è  consuetudine.  i5.  Se  per  pirtà,  0  oriu 
c«c.  16.  e  17.  Se  per  necessità.  18.  a  ai.  Septf» 
gran  lucro,  aa.  Se  per  eri  tare  l'ozio.  a3.  Se  peniti; 
litó.  34.  Parvità  di  materia.  a5.  On  fàhdcttti 
.  servi.  36.  Quando  la  fatica  scusa  dal  digiuno,  n» 
e  37.  Viaggianti.  a8.  a  3o.  Artigiani  opolenli.  Si.  w- 
busti.  3a.  Chi  gratis  imprende  fatiche.  3^.  Vedi  0^ 

Fatto,  lì  fatto  non  si  presume,  se  non  si  prora;  w  « 
presume,  se  de  |ure  doVea  porsi,  i.  16. 

Fattore.  Se  tal  officio  è  lecito  al  chierico.  10.  '9* 

Febbricitante  quando  è  irregolare.  19'  lai. 

Fede.  Che  cosa  è  fede,  e  qua!  è  il  suo  ©a?*^'  ^  5 
a.  Misteri  e  verità  da  sapersi  e  crederai.  3.iw. 
fede.  i3.  Chi  maledice  la  fede.  5.  3.  ProbabihUa 
cose  di  fede.  i.  aa.  Se'l  superiore  dispensa  c«  J« 
fede.  a.  58.  Chi  risiede  con  buona  fede.  7.  i&  "T 
sessore  di  buona  fede.  io.  73.  Di  malafede.  7].  ^i 
in  buona  è  assoluto  dal  riservato.  iSq-  ^. 

Festa.  Se  sia  divino    l'obbligo  della  festa.  6.  t.^^ 
intemo.  a.  Se'l  vescovo  può  istituir  la  fe«t«-  '• 

Feto.  Animazione.  8.  aa.  Medicina.  a3.  e  ^4* 

Feti  abortivi  se  bau  da  battezzarsi.  16.  30. 

Feudo  che  cosa  sia.  10.  aii. 

Fideiussione  che  cosa  sia.  10.  a3a.  ^    .  .ir 

Figlio.  Se  negozia  il  figlio,  io.  3.  e  3a8.  Fuib  ^  ^ 
gli.  3a.  Se  Fomicida  ha  la  remissione  del  f^^^ 
Se  l'adultera  dee  palesarsi  al  figlio.  ^^'  ^l  !^  ^ 
glio  è  tenuto  a  crederla.  100.  Mutuo  »' ^8"- *^*jjp, 
giocano,  ai 5.  Disereditazione  a38.  Se  P*^»r^ 
religiosi,  lasciando  i  padri  in  necessità*  i3.  3^-  . , 
son  professi,  ivi.  Se  con  dissenso  del  padre.  A- 
padn  posson  lasciar  i  figli ,  e  se  i  fratelli ,  ì^^  ^ 
degl'iufedeli  se  possan  battezzarsi.  i4'  ^'  ^\^ 
vendersi  agl'infedeli,  aa.  Se'l  padre  promelU  gu  r^ 
sali  per  lo  figlio.  18.  5.  Se'l  figlio  fiu4>»»P**"" 
za  consenso  del  padre,  io.  ^.    1^ 

Fine  ,  voto  per  mal  fine.  5.  a5.   Se  ce»a  *|"*  ^ 
legge,  a.  4.  Per  li  libri  proibiti.  70.  Donaiiow»'^ 


a5 
a^adempSsoe  3  fine  ecc.  io.  i3a.  Fini  essenziali  e  giu- 
sti del  matr.  18.  3o. 

Ibisco  circa  gl'iutercetti.  io.  63. 

J^ondazioni  di  nuovi  conventi,  so.  88.  Di  ospizj.  89. 

F*orense,  Opere  forensi.  4*  **. 

forestieri  dove  battezzarvi.  14.  17.  Da  chi  eresimarsi. 
44-  Circa  il  matr.  18.  ya.  Non  possono  celebrare  nel- 
le chiese  de'  regolari  contro  la  proibizione  del  vesco- 
vo, ao-  75.  e  77. 

Forma  del  battesse.  14.  i4-  DeUa  cresima.  41.  Della 
estr.  unz.  17.  5.  Del  matrim.  18.  a8.  Se  le  materie  e 
forme  in  ispccie  da  G.  C.  ecc.  17.  1 5. 

Formale  delle  suppliche  alla  s.  pen.  18.  88.  Formola 
delPesecuz.  della  dispensa.  89.  Formola  dell'atto  di 
dolore.  16.  117. 

Fornicatio  sponsoraro.  9.  i3.  Se  per  la  fornicazione  si 
sciolgano  gli  sponsali.  £  se  la  fomicaz.  degli  sposi 
aia  doppio  peccato.  18.  18. 

Foro,  Privil.  del  foro  circa  le  persone,  ao.  19.  Circa  i 
beni.  ao.  Chi  lo  goda.  ai.  a  a4-  il  vescovo  nel  foro 
estemo  può  assolvere  dall'eretta.  3o. 

Fragilità  intrìnseca  de'  recidivi  ecc.  C.  ult.  i5. 

Frammenti  dell'ostia  se  restano.  i5.  18. 

FrateUo.  Obbligo  de'  fratelli.  7.  6.  Società  de'  fratelli. 
10.  339.  Se  i  fratelli  restano  in  necessità  estrema  ecc. 
i3.  a4.  in  6n. 

Fraude  delle  gabelle.  10.  81.  Nel  giuoco.  ai&  Segreto 
saputo  per  fraude.  li.  8. 


padrone.  74.  Frutti  della  roba  comprata.  i6p.  e  170. 
Deneficiato  può  vivere  de'  frutti  ecc.  i3.  4^-  A  chi 
dee  i  superflui.  46*  «  4^-  ^^''  pensionano  ecc.  '49- 
Canonici  non  residenti.  5i. 
Furto  nella  chiesa.  4*  ^  Delle  reliquie,  11  fi,  te. a o.  37. 
Sc'l  servo  permette  i  furti.  7.  '8.  Materia  gtave.  io. 
3&.  Furto  di  fnitti.  «ad.  e  a4*  Di  lcdna.^5.  Ford  mi- 
uuli,  e  fatti  da'  boltcgaj.  aC.e  a^c  Iwtnftitti  da  mol- 
ti. 3o.  .Materia  paiva  dopo  iL lucie  ^rsipck  3ur. 
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Qabelle,  Chi  frauda  le  gab.  10.  8i.Chi.imp«di««eif  fisco 
d«isl'intercetti.  6a.  Se'i  custode c|ion';dniiu»ia..i 3.  73. 

Indice  deWIstr.  3 
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Genitore.  Amore  dovuto  a'  geDitorì.  7.  1.  OWi^  de- 
gii  alimenti,  legittima,  e  dote.  Dee.  dellf  4*  ni^«  i 
Se  impediscono   la  vocazione  ,  o  fonano  i^  eotrat 
in  monastero.  5.   Se'l   figlio  possa  lasciare  i  ^enitf^ 
poveri.   i3.   23.  Se  col  dissenso  de'  genitori  poò  bni 
religioso.  !i4.  Se  i  genitori  possono  Jasrìare  i  fisli>- 
Genitori   infedeli    se    ripugnano  al  batt.  de*  fi^li  li- 
ai.  Se  lice  vendere  loro  i  figli.  2a.  Sei  gcniloribii- 
tozz.ino.  34-  Se'l  figlio  senza  consenTO  de'  genitori  fa 
gli  sponsali.  18.   ro.  Se'l  dissenso  de'  gen.  sciolgi  |li 
sponsali.  17. 

Giovani  che  fan  la  testa  alle  donne.  C.  tilt.  34-  Gi^ 
vani  cirra  l'elezione  dello  stato,  ^o.  e  4** 

CiubiUo,  Cose  dichiarate  da  Bened.  Xf  V.  i4-  ^-  ^ 
in  una  settimana  ecc.  Dell'oraz.  limos.  e  commol  tn 
Se  nella  conf.  nalla  si  tolgauo  le  riserve  ecc.  6;.  S: 
l'assoluto  non  adempie  ecc.  68^  Chi  si  scora  ^<1 
riservato  ecc.  69.  Chi  in  confidenza  del  giabiko.7. 
Soddisfazione  della  parte.  71.  In  quali  casi  e  w»* 
re  ecc.  72.  Ginb.  dell'anno  santo.  73.  Giubileo  «« 
i  regolari  ecc.  ao.  11  a: 

Giudice.  Quando  può  condannare  ,  o  inqoirerf .  0 1^' 
minuir  la  pena  ;  e  se  colla  scienza  privata  eoe- 13. 
63.  e  64.  Se  coll'opinione  meno  probabile,  i-  ^  ^ 
a5.  Se  divider  col  commissario  ecc.,  e  serìcerertio' 
ni.  i3.  66.  Prezzo  della  sentenza 'ingiusta.  ^T*^^* 
sogna  la  sua  autorità  a  sciogliere  gli  sponsali  18.  s& 
E^  qual  pniova  ecc.  37.  Se  a  fare  il  diroroft  ff 
Giudice  conservatore  circa  i  regolari,  so.  90.  ^ 
mandc  a*  giudici.  C.  uH.  3i.  .  .     •  t- 

Giudizio  spccolativo  e  pratioo.  t.  36.  GindJiw  liéif' 
sto  nel  giuramento.  5.  i4-  Giudizio  temerario,  n  < 
e  a.  Giudizio  de*  peccati  che  dee  fare  il  confessa 
16.  104. 

Giuncare  e  Giuoco.  Voto  di  non  giuocare.  5.  3o.  ^* 
gli  di  .f .  e  rcliposi  ohe  giuocano.  10.  ai4*  Fn^*'*^ 
Giuochi  proibiti  a'  laici.  Se'l  vincitore  poturìtea^, 
ecc.  317.  Sc.obi'perd^  è  tenuto  a  pagare.  «8.  vt 
giuochi  pfofl>ìti  a^  chierici.  319.  A'  reìfigiosi.  Vfi-  ^ 
vescovili.  (Bif.iLiciaiMa  al  religioso  di  gioocsfifr  '^.f 

Giuramento  ^  quando  è  tale.  5.  12.  Di  quanti  B^.^ 
Chi  giura  senz'animo.  i3/%  17.  Del  ginr.  esecnton*- 
i3.  Condizione  del  giur.  lecito.  14.  MVefàrccof 
re8«ituBÌobe;mentbk.i5.  e  16.  Giur.  promiMop^  r 
Chi  promette  il  «egreto:  m  col  pericolo  di  viU,  1*^ 
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in  fin.  Come  si  togHe  l'obbEgb  del  ghir.,  e  del  giur. 
.di  perseveranza.  19.  Dell' ad)ura2Ìone.  ao.  Giur.  nel 
giuoco  di  AOD  ripetere,  io.  9118.  Facoltà  del  vescovo 
circa  i  giuramenti,  remissive  al  e.  5.  n.  19. 

Giurisdizione.  CM  abbia  l'ordinaria,  e  obi  la  delegata. 
16.  8t.  Della  dtlegata.  8a.  Consenso  presanto  del  v»> 
acovo.  83*  Giurisdizione  dubbia.  84*  Eleggersi  il  con- 
fessore. 85.  Pellegrino.  87.  A  obi  confessarsi  i  reli- 
giosi. 88.  A  cbi  le  monacbè.  89.  Titolo  colorato,  ed 
errore  comune.  90.  Giurìsdiz.  probabile.  91.  Se  gli 
scomunicati.  92.  Sacerdoti  in  presenza  degli  appro- 
Fati.  93.  Casi  eccettuati.  94.  Complice  nel  peccato 
turpe.  95.  Conf.  semplice  in  presenza  del  supcriore. 
96.  Se  da'  casi  papali.  97.  Moribondo  se  per  lettera 
ecc.  98.  La  riserva  e  restriz.  di  giurisd.  19.  ao.  a  VII. 
Chi  ba  la  giurisd.  vescovile ,  se  abbia  la  facoltà  del 
e.  Lìceat,  ao.  3i.  Se  può  assolvere  dalla  percuss.  del 
chier.  47*  Ne'  conventi  dove  non  sono  la.  religiosi  il 
Ycscovo  ba  giurisd.  88. 

Giustizia.  Divisione  della  giustizia.  1^0.  i.  La  sola  oom* 
mutati  va  obbliga  alla  restituzione.  36.  Obbligo  di 
readtrenel  mutuo  i  debiti  di  giustizia.  161. 

Governo,  Cbi  per  governo  si  serve  della  notizia  della 
conf  16.  i5o. 

Gradi  circa  il  matr.  come  si  numerano.  18.  6a.  in  fin. 
Se  nella  suppl.  debbano  spiegarsi  tutti  i  gradi.  86. 

Gratuito,  1  debiti  gratuiti  debbon  posporsi.  io.  108. 
Doni  nella  simonia.  4*  44*  Nel  mutuo,  io.  i44* 

Gravame,  Cbi  in  gravame  del  pen.  si  serve  della  conf. 
16.  169.  Se  lice,  servirsi  delle  opìn.  probabili  in  gra- 
vame ecc.  164. 


Hasta,  Vendita  sub  basta.  10.  17$.  176.  e  177. 
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ignorante  ed  Ignoranza.  Ignoranza  de'  precetti  natu- 
rali. I.  5.,  e  a.  48.  Per  esser  .l'ignoranza  vincibile.  i. 
3.,  e  a.  4^.  Ignoranza  di  quanti  modi.  3.  i3.  Dèe 
correggersi  anche  T ignorante  eco.  4<  ^o*  ^  l'igno- 
ranza scusi  dalla  censura.  i3.  8.  Ignoranti  il  caso  ri- 
servato, o  la  censura.  16.  119*  Se  all'ignorante  debba 
scoprirsi  la  nullità  del  ^atr.   18.^80.  e  8f«    Com^esi- 
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gerd  a  comenso  deingnoranieL  8a.  ignoiuiitt 
/,,"8g«i  e  della  pena  etrc»  Pitregolarìftà.  ia  IB.  t  H 
^^9gUtmk   Della  (Cspenea  del  Teseovo.  ao.  ia  DA 

facoltà  de?  regolarL  *o4.  e  io5. 
^>mmUà  do»  luoghi  pU.  ao;  a5.  a  a8. 
^mf,e4tmenta   ed  Impedire.    Se  v'è  aliUigo  di  Véf^ 
gimpAdiniead.  x   34^    Chi  meUe  impàìBoto  iL 
^gge ,  iw.  SoomaBÌcati  e  cafoeniti.  a6.  fanpafiaoL 
di  malrimoBÌo  in  dabbio  eoe.  56;  Ctó  iinjxdiscf  »b 
che  vuol  impedirei  la.  58.  Chi  imwdJsce  da  n  p^ 
»to  bene.  6a.  Chi  impedisoe  il  fisco  ecc.,  iVi.  Sejc 
°c  *^*c^^*   Se  rimpedimento   sciolga  gli  recasi  ? 
11.,.      àvhha   allora    cercarsi  la  disp ,  un.  Se  e 
dobbio  delPimpedim;  lice-CDD«rapre.  35.  A»  prtmt'. 
rcddew.  36.    Se   le  nozae  aon   fatte  col  dubbio  3; 
i>e  impedifii.  peieudf  oh  ineestam.  So.  Degl'»!*'* 
UDpedienjtii  53.  eseg.   A»  coiisiMDmareiDalr.wfrff'' 
<A  «ine  Bened.  54.  ad<  II.  Dei  voto  di  cadili  ^M 
pubWicazioni.  55.  Obbligo  di  diuvonare  gl'inp*'* 
«>.  Sé  basto  la  fema,  e  se  gli  sposi  ieterrogatìt» 
00  1  parroco  sa  IMuiped-   5^.  8è  peò  ékvewn^^ 
«covo.  58i  Se'l  vicario  o  parroco.  69:  Beffi»^^ 
dtfinionli:  eiropc.  61.  Condizione,  volo,  e  cogBaH 
ne.  6x  Delitto.  63.    Disparità  di  collo,  wlena  -^ 
melo.  6^4.  Ordine,  ligamei  e  pubblica  oortli.  fó  B» 
66.  Affinità.  67'   Iioped.  ad  peteadam;  e  eia  p»  »; 
pensarvi.  6^  eiandestinità  :  assistenza  de'  U^  V 
Assistenza  del   parroco,  '•o.    71.  e  73.  De'kn^: 
r^.  Impotenza.  74.  Ratto.  75.  Quando  Pimpe*»:» 
dice  occulto.  77.  Se'l  parroco  e  testiin-  sapeiso  rwr 
pedim.   78.    Se  nella   supplica  debbano  spiegai  f° 
grunped.  84.  E  tutti  i  gradi.  86.    Chi  non  vf^ 
la  pcrcuss.  dei  chierico,  io.  Aq.  Dispensa  oegPiBp 
dubbj.  20    55.  Circa  i  certi.    56.  e  ^.  Se'l  t««'^ 
possa  delegare  tal  dispensa.  58.  . j. 

Impediti ,  come  e  quando   possono   essere  sMohti  *» 
vescovo.  20.  40.  Se  per  mezzo  d'altri.  <r.  Oà'^- 
ce  impedito.  4  a.  Impediti  perpetui.  43.  Se  fi^^ 
-   per  lettera  eoe.  44;.  Se  débbebo  ricomrc  il  ^^^ 
•  K  se  non.  possono,  c^sesono  in  morte,  p. 
Impernienti  privi  dì  aepolittra.  ao.  gì.  ^^ 

imposizione  deìh  mabi  droa  la  cresiora.  ì^  <«  ^ 
•     rordme.  17.  i-ej  ' 

'Impotenza  9fmm  dn!  precetto.  lOi  45.  Jfel  digiwo/^ 
a5:  e-  a4i  Dt'  tecdà.  ab.  Imfoteiusa  Oàca  a  coofe* 
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i4*  36.  Monbendi.  37.  ft  3^.  Impotenza  morftìe.  4^)- 
IinpotcBM  circa  il  matr.  f%.  74'' 

Impuberi,  Sponsali  tra  grimpuberi.  18.  Se  sciolgansi  col 
consenso.  14.  Ilfipubcri  che  percuotono  uu  chierico» 
Qo.  47* 

inabilità  ed  InahtHtantì:  Pene  inafoilìtanti.  a.  29.  Ina- 
bilità per  la  simonia  a' beneficj.  4*  ^'*  ^  ^^m  c  t3. 
38.  Se'i  vescovo  possa  ditpensarvi.  4*  ^3*  i^^  6"*  li*' 
abilità  del  sollecitante  a  eolebrave.  Se  prima  delia 
sentenza  ecc.  16.  i83.  Se  scusi  l'ignoranza,  wi^  e  19. 
84*  Se'l  vescovo  possa  dispensarvi,  ao.  53. 

Incesto,  se  difl^isca  tra'  consanguinei,  e  tra  gli  affini. 
9.  17*  Se  tra  gradi  negli  affini,  ivi.  Se  tra  gradi  ne' 
consangninei.  18.  Se  dopo  la  dispensa  ecc.  19.  Si 
conjux  oh  inccstum  impeditur  a  peteudo.  Si  petat  ete. 
18.  4^.  De  ^oc  impedimento  petendi.  5o.  An  e'xpli- 
candus  inccstns  in  supplic.  prò  dispensatione.  85. 

Incomodo,  Se  la  legge  con  grave  incomodo  ecc.  a.  18. 

Sfuale  incomodo  nel  sentir  la  messa  scusi.  6.  41. 
ìferenza  per  peccare  o  meritare.  3.  10.  Indifferenza 
di  giudizio,   if.  Se  diasi  Patto  indifferente.  21. 

Indolenza  che  cosa  sia.  16.  63.  Se  la  plenaria  possa 
lucrarsi  in  parte.  64.  ^ 

Indulto  per  gli  oratorj  privati.  6.  38. 

Jnfamiit  circa  l'irregolarità.  19.  ioa.  e  i4a. 

Infanti  esposti  circa  il  battesimo.  14.  34.  Se  pnò  darsi 
agl'infanti  la  cresima.  49*  ^  S^^  esposti  sieno  irrc- 
:^l«rì.  19,.  im 

Infèdeii  ed  Infedeltà.  Infedeltà  di  quanti  modi.  4*  4* 
Opere  servili  agl'infedeli.  6.  t.  in  fine.  Se  i  loro  figli 
possano  battezzarsi.  i4*  10.  e  ai.  Se  vendersi  a'  gè' 
nitori,  aa. 

Inferiore  quando  possa  assolvere  da' riservati.   16.  i33. 

Infermità  ed  Infermo.  Infermità  quando  scusa  dalla 
messa.  6.  39.  Se  al  servo  infermo  ecc.  io.  209.  In- 
fermità del  canonico  ecc.  i3.  5a.  Se'l  cappellano  sta 
infermo.  i5.  73.  Se  mentre  all'infermo  è  portato  il 
■.yiatico,  sì  conoscono  le  sue  confess.  nulle.  24*  Infer- 
mità.  quando  è  causa  del  divorzio.  18.  91.  ad  ir. 
Quando  ii  medico  dee  loro  imporre  la  conf.  C  uit. 
34.  ad  V 

InJ'eslati  da'  demonj.  C.  ult.  48.  ad  5t. 

Infezione  y  se  il  suo  pericolo  scusi  dall'integrità  della 
confessione.   16.  l\0.  ad  5. 

Inganno,  Se  la  violata    conosce    l'inganno.  10.  94*  Iii- 

•3      • 
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ganao  nella  caMpni,  «e  ultra  •  infri  «fini,  n* 
Innocente,  Se  mai  è  lecito  d'ucaidette.  8.  i^ 
luqfficiota  dooazkmc  io.  i33. 
Integrità  materiale  della  conf.  16.  99.  \««™»  ^ 

gravanti,  iVi.  DeD'integr.  formale  ecc.  Dalla  «lU»- 

le  scusa  l'impotenza  fisica;  mati,ioiA,if«»*** 

la  lingua,  iafermi.  36.  B&oribondi.  39.  e  ».  hj^ 

rale^  scrupolosi,  viatico  occ.  I^e^^»"*»  *^  IS!J 

ecc.  BatUgUa  ecc.  Danno  ecc.  Se  non  faò  aip«« 

4o.  (  //  confessore  è  tenuta  ad  etamwart  i  ro», 

vedi  e.  ìdt,  A.   iS.  a  #«^  )-  ..  «u 

intenzione  per  la  legge,  voto,  o  pemtcma.  a.  li.  " 

la  consaetudioe.  84.    V^t  U  desoetadioe.  86.  W  s 

messa.  6.  27.  Intenàone  »  adcaapif  la  pcart.  m  :^ 

I tue r cessare  circa  la  simonia.  4»  4'"  g^ 

Intercetto.  Chi  impedisce  U  fisca  acc.  io.  w. 

Interdetto.  19.  6ft.  a  70.  '  ■  licWi 

Interpretazione  di  quanti   modi.  a.  77»    ,    "     -j. 

profiiulgazione.  78.  e  79.  Della  dottnnak,  tttj^ 

la  si  proibisce.  80.  Regole  per    l'mteipeta«»j^ 

Quando  la  legge    si  debba  stendere  ^a  ^•'^ 

83.  Interpretasdon?  de'  privile^,  ao.  a  ad  9* 

Interpetre^  confessione  per  interpclre.  io.  **• 

Inumazione  della  rivocaziooe  de'  pnvile».  W-  '>p. 

Ipoteca  ed   Ipoteearj.    Crediti  ipotecarv  io.  i»»-  ^ 

cosa  sia  ipoteca.  aSa.  ,.      •i.nM 

i/r^oiare  ed  Irregolarità.  Se  ri»«o«re  dii »««»»• 

pS  un  altro,  io    85.    Irregolarità  «e  sia  cen»  _» 

•J73.   Efietti,    qpecialmente    '^^^  \^^\ìr c^. 

Dev'essere  espressa.  78.  Irregolare  dubbio.  7^  ^ 

cida  dubbio.  80.  Ad  incorrere  l'irregoL  bi.  JìT 

Ktto  è  occulto.  82.    Scienza  deUa  legge,  o*  ^  o 

deìri*regoL  $4-  Come  si  todie..  a5.J>ispcii».^^ 

me  si  tSglie  l'irrcgol.  per  Sfello.  87.  Delle  1^. 

rità    per  difetto,   «ia.  a  149.    S^'l  ▼'ff^^^JT 

neU'irregoL  e»  dclicto,  ed  ex  defectu  dubbia. ^^ 

Se  co'  peÙej^rini.  3a.    Se  nell^rrcgolanta  incw»  ^ 

l'eresia.  3o.  Facoltà  de?  regoUri  circa  la  <»*«**  ^ 

e  io5.  ^-ij  (^i 

Irrkai^  ed  Irrito.  Chi  può  irritare  i  «?a»?^i  é 

voti.  5.  19.  e  36.    Se  i  voti  de'  sudditi  ««*>  ^ 

irriti.  37.  *»  ,fi  io5. 

Isti  ture.  U  eonfiessore  deve  latmire  il  pen-  w.      ^ 
ya5  in  re ,  et  jus  ad  rem.  io.  i.   Jus   di  racoai^ 

può  affittarsi..  202-  Juspadronato.  i3-  3a» 
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JLa4n>  cbe  conguma  ut  Beossafà.  io.  T9.  .  CBf  coupr» 
dal  ladro.  53.  Chi  riceve  dal  ladro  roba  ijoisc^kiat» 
cou  a¥ra  dì  luL  40.  ^.  Chi  ruba  cento  scudi  inoen-^ 
to  vcdte.  3.  49> 

Itai^i  circa  i  giuochi  proibiti.  10»  31-7^  e  seg^  Batter» 
Eati  da^  laici.  14.  a5.  Se  i.  laici  a  comunic.  senza,  oon» 
fess.  Se  non  tenuti  al  Qimmm^ùnum,-  |.5.  33^. 

Landò,  Se  ne' giorni .  ecc.  13.  Sw 

Latticini  se  vietati  nel  digiuno.  19-,  a.  e  4-^ 

Lmgato  alle  vergini,  io.  a30.  Se  si  marita;  o  se  non  si 
marita  ecc.  18.  la.  Legato  lasciato  alle  vergim,  o  alle* 
pentite.  19.  i5g.  ad  XU.  Se'l  vescovo  può  chieder 
conto  da'  regplari  de'  legati  di  messe,  ao.  8k. 

Legge  dubbia  non  obbliga,  i:  t5.  e  33.  In  dubluo  s'è* 
ab<4ifca.  i5.  In  dubbio  s'è  stata  ricevuta,  i.  16.,  e  n» 
37.  Condizioni  d^Ua  legge»  a.  4*  Promulgazioni.  5.- 
Legge  civile.  &  Pontificia.  7.  Se  i  due-  mesi  ecc.  8* 
Accettazione.  i3  e  i4-  Se  per  io»  anni.  i5.  e  a^.  Sc- 
ia maggior  parte  ecc.  16.  Se  la  legge  è  difficile.  17;. 
Materia  grave  sotto  colpa  leggiera.  ^8»  Disprezzo  for- 
male. iVi.  Se^i  dell'obbligo  grave.  19.  Leggi  miste., 
ao.  Se  gli  atti  intemi.  ai.  Se  con  grave  danno  o  in-- 
comodo,  18.  Se  Tobbligo  naturale,  aa.  Impedimenti 
alla  legge.  a3.  e  aA*  Dnbbj  circa  la  legge.  a5.  e'a6.. 
Leggi  penali,  a^.  Privative.  a8.  Falsa  presunzione.  39^ 
Se  Ja  carità  ecc.  3o.  Se  l'intenzioDe.  3i.  A  più  pre- 
cetti con  più  atti ,  Or  con  un  atto  ecc.  3x  e  33.  Se 
più  precetti.  34.  e  35.  Se  le  leggi  civili  obbligano,  e- 
ehi  può  iàt  leggi.  36.  Se  le  sagre  congregazioni.  37.. 
Se  i  responsi    papali.  38.    Se  la  ruota.  39.  Fanciulli. 

.  4^-  P^Degrini.  44*  ^  4^'  Dispensa  de'  voti.  47..  Sc^ 
scusa  l'ignoranza.  4^.  Se'l  timore.  49-  Se  f  impotcnaa» 
5o.  Se  cessa  il  j^ine.  74.  e  75.  Se  per  la  legge  gen«- 
rale.  76.  Interpretazione.  77.  ad  8i-.  Epichea..  8a.  Se 
da  caso  a  caso..  93*.  Delcttazione  delle  cose  vietate» 
3.  4^'  Vedi  Dispensm  e  CoiHuetudine.  L'irregolarìtib' 
ria  espressa  in  legge.  19,  .<j 8.  Scienza  della  legge  circaì 
l'irregoL  83.  Circa  l'imped.  ad  petendum.  i&  68. 

Legislatore  se  via  tenuto  alla  legge.,  a,  4^. 

Legittima.  Se'l  padre  lede  con  voti  la  le^ttima  eccS:- 
19.  Legittima  dovuta  a*"  figli.  7f  4*  • 

Legna,  Furto  di  legna.  la  aS.. 
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Lenità,  parlando  dcirìrregolarita.  ig.  ilfi.  a  tifi-  , 

Lettera»  Donazione  per  lettera,  io.  x3o.  DelTiprire* 
ie^^ere  le  lettere,  ii.  5.  A  chi  sia  permesso.  6.  Sei 
moribondo  è  tenuto  per  lettera  a  cercar  h  bffkì 
ecc.  i6  68  Se*!  pcnit.  dee  far  la  dinuniia  per  fa-, 
tera.  177.  M«trioi.  per  lettera.  18  3a.  Se  gPnnprfjb 
•ien  tenuti  per  lett.  cercare  la  facoltà  de*  caa.  w.  «. 

Levatrici.  Obbligo  che  ha  il  parroco  (fi  esamioarit  ;. 
45. 

Libello,  Contratto  del  lib«Do.  io.  ai^. 

Libertà  deU'uomo.  i.  34.  e  se^.  Di  quanlf  B0&  3  : 
a  Q.  Libertà  d'indifferenza,  io.  Di  giuàizìa  n. 

LìbeUo,  Contratto  del  libello,   io.  11 3. 

Libro.  Proibizione  de»  libri,  se  cesta  H  pericolo.  1  ? 
Chi  legge  o  ritiene  libri  di  eretici.  19-  »5p  »  "J 
Chi  sente  leggere.  58.  Manoscritti.  69.  \M  p*» 
n^'indice.  60.  e  61.  Chi  ritiene  cpiMti.  «• 

Licenza  al  pan-oco  che  non  risiede.  7.  17-  w^' 
voce,  e  presunta.  20.  e  ai.  Licenza  presunta o« 
povertà.  f3.  11.  Se  negata  ingiustamente  ecc. /i  3^ 
data  dalla  badessa  ,  ivi.  Per  usi  vani.  "•  *r-?t 
chi.  14.  Licenza  negata  dal  super.,  e  data  7^ 
riore.  r8.  Sa  senza  licenza  possa  aaimcwiirsi  «  P 
16.  124.  Chi  pecca  ìn  confidenza  deUa  Ucen»  MV 
Se  la  licenza  si  stenda  a'  peccati  PP**^"^j*^^ 
confess.  si  consiglia  con  altri  con  hceou  y^i\ 
149.  Se  può  ammonirsi  il  complice  con  "Jf^, 
pcn.  i5a.  Licenza  per  entrar  ne'  monast  m  '■'^ 
che.  J9.  34.  a  39.  Per  parlar  colle  monacM.  40- '^ 
Licenza  del  vescovo  a'  regolari  per  predicare,  ao.  uv 
e  126.  .         jjjjj 

Limosina,  quando  si  dee.  4-   »8.  e  lO-  Chi  '"^y,^. 
Kmosine  della  messa.  6.  32.  Limosina  dovuU  oaip 
roco.  7.  46.  Dal  vescovo.  64.  Limosina  «."^PJi 
giubiUiO..  16.  ee.  Circa  la  messa,  vedi  ^P/^^ 

Ltngaaggio.    Chi  tion  sa  il  linguaggio ,  w  dee 
sarai  per  interpelrrt.   16.  36.  ju»      aoi 

Locazione,    io.    204.    SùccessÒTB  dd  conduttore. 
In  caso  di  sterilità.  2(f6.  Jns  «  tóeodiwfc.  107.  v> 

•  riere  che  àerve  due  pertóne.  208.  4  <;  e  ^ 

Lucro.  Ot)eré  liberali  per  fticro  iucfla  ^*^^^I"^  ^jaru 
Se  per  un  gran  lucro 'lieo  faticare,  ai.  Se  '*  n 
messa.' 4^-  Mutuo' colla  speranza  del  loc^.  '  ^^ 
Lucro  dato  grati».  144.  Dato  per  timore  «««.  r 
Del  lucro  cessante.  148.  a  1^2. 
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I^uoghi  C8<»«ii;  1,  49»  Luoghi  saoH.  4.  39.  Ltio^hL  don- 
eie  ««otìr  la  nnes9a.  35i  Sé*l  dAlitto>d  pubblica  iti  no 
luQgOy  «  oon  iorfUii]  alUthi  11.  la. 

M 

Mladre.  Se  può  prender  la  medioma>  eoo;  8.  a3i  e  a4* 
Se  debba'  incidasi,  per  battezzare  la  |Hrolc.  14.  8. 

Mo/e.  Chi  desider»  diversi  mali,  al  nemico.  3.  67.  Chi 
somiglia  un  male  minore.  4-  ^• 

Maledizione  delle  creature.  5.  a.  De'  morti.  3.  ad  11. 
Iyì  appresso  sta  la  risposta  alla  dissertazione  uscita 
contro.  Maledizione,  de'  vivi.  5.  8. 

JUandanUj  circe  la  restitKZ.  io.  ^i.  e  43.  Circa  le  cen- 
sure. 19.  7.  Cirea  la  pevcusa.  del  chierico.  Ì^o,  Circa 
l'irrcgolaritàv  97    e  98. 

Mangiare,  Chi  più  volte  ^  man^a  nel  digiimo.  la.  30. 
Vedi  Astinenza, 

Mano  e  Manoscritti.  Manoscritti  proprj  del  i«Mgioso. 
i3.  5.  Estensione  delle  mani  nella  cresima.  f4-  4'* 
Se  colla  mano  destra,  o  stpomento*  4^-  Imposiz.  delle 
mani  circa  l'ordine.  17.  16.  Mauoscvitti  d'eretiioi.  19. 
59. 

Marito.  QnaH  voti  può  irritare  eoe.  5.  36.  Obbligo;  n^ 
la.  Se  dilapida.  14..  Se  l'adultero  uccide  il-  marita 
ecc.  28. 

Martirio,  se  sia  lecito  cercarlo.  14.  7.  in  fi».  Marthria 
per  dtf.  la  jsottd  inwnac^  di  Mari».  19.  3r.  in  (in. 

Materia  grave»  sotto  ccd^a  leggiera,  a.  aa.  Mutazione 
di  materia  nel  giuram;  5.  18.  Nel  voto.  35.  Se  resta 
-  riservata  la  mate^»  ecc.  48.  Materia  grave  nel  furto. 
IO.  aa.  Materia  parva,  ^di  Parvità.  Materia  del  bat- 
tesimo. 14.  8.  e  9.  Mat.  rìiuota  della  cresima.  39.  e 
£0.  Mat.  prossima^  e  se  festens.  delle  mani  del  v.  ecc. 
4t.  Mat:  rimota  e-  prossima  della  penit.  16.  Se  i  pec- 
cali ootf essati  son  mat.  suff.  ecc.  M^^t.  rim.  dell'eistr. 
unz.  17^.  a.  Prossima.  3.  Se  Sanzione  di  tutti  i  sensi 
ecc.  4-  Se  le  materie-  e  forme  nn  specie  da  G.  C.  ecc. 
t5.  Materia  del'  matrìm.  i8v  a8. 
Matrimonio.  Se  la  chiesa  per  l'uso  del  matr.  ecc.  4» 
3o.  Promessa  finta  di  m.  colla  violaz.  io.  93.  Se-  la 
violata  ricusa  il  matr.  69.  Se  la  sposa  contrae  t^ol 
peccatore.  i4-  6.  Nel  m.  nullo  se*!  confessore  debba 
ttiufflonire.  16.  11 3.   £  se  gli  sposi  son  già  preparati 


ecc.  ti 4*  In  doUno  se*l  m.  o  la  ìibcttà  ecc.  18.6. 
Gbi  ooBtnc  dopo  gli  soonsali  ecc.  i3.  Materia,  (qibi, 
e  mÌBÌatro  del  m.  98.  lUasiooi.  ^  Sc^l  pmoa  u- 
àste  a'  peccatori;  e  se  gli  iposì  in  peccato  eoe.  1^ 
Se  Kce  simulare  ecc.,  ivi  ad  II.  Se  per  fcotan^  m 
nd  HI.  Se  dandcstiiiamente,  ad  lY.  Se*l  parroco» 
siste  in  peccato,  e  se  lascia,  JSgo  voi  conjunpeic., 
•d  V.  Se  nella  rìconyatidasioDe  ecc.  ad  Vi.  Fisi  ^ 
malr,  18.  3o.  Consenso  per  segni  3i.  Matr.  per  f^ 
oura  ,  o  per  lettera.  3a.  Consenso  «ixidiiionala  il 
Adempita  la  condizione  se  ecc.  34*  Se  lice  ooatnitc 
in  dubbio  ecc  35.  DelPuso,  redi  Usu*.  Diipeosa  or- 
ca le  pubblicazioni,  voto  di  castità,  ed  impcdìnat^ 
ad  petendum.  ao.  54-  remissive.  Circa  grimpeèn^ 
dirimenti  dubb).  55.  Dirimenti  certi.  S6.  e  S7. 

Mtdico  deve  seguir  la  tnziore.  1.  a3.  Se  poòi^o 
medicina  alle  pregnanti  8,  a3.  e  a4*  Obbligo  «•<■ 
dico  d^iomorre  la  confess.  £  domande  da  £11»  >  *'* 
dici.  C.  ult.  3i.  ad  V. 

Metmbro  in  cui  dee  darsi  il  battes.  r4.  n-  rs. 

MtntaÌB  resirìaione.  5.  i5.  Simonia  mentale,  k-r  . 

àhnstruum  an  ìmpediat  a  communione.  i&.  3&  i<  '^ 
ustt  matrimonii.  18.  38. 

Mentire  in  confessione.  16.  a8. 

Mercati  nella  festa.  6.  i3. 

Mercn  ultronea,  10.  v)\. 

Meretrici  se  posson  permettersi.  S.  39.     ^    ,       g. 

Mtss€U  Intenzione.  6.  27.  Attenzione.  Cbi  dice  roio^ 
nella  messa.  a8.  Cbi  celebra.  29.  Cbi  si  coafcin- 1|^ 
Cbi  donniglìa,  o  raccoglie  limosine.  3i.  Parrà  n*«^ 
ria.  33.  Due  mezze  messe.  34.  Donde  può  sfliga  » 
Oratori  :  e  dove  il  vescovo  può  celebr.  36.  Se  1 J^ 


luQTO,  o  per  confessarsi  ecc.  43.  Obbligo  ad  ^^ 
co.  7.  ag.  Messa  conventuale ,  ivi  in  fin.  H  ^^^ 
df  ve  atlcodere  alle  messe  ecc.  58.  Messa  del  ft»^ 
60.  Sc'l  confessore  fa  dir  messe  al  ìgióro  ecc.  to.^»^ 
Comunione  nella  messa  de'  morti  se  lite  «*^JV: 
Stipendio  della  m.  Sg.  a  z^.  Vedi  Stipendio,  V^ 
l^ione  delle  messe.  74.  Riduzione.  76.  Se/«J'^''V 
rendite.  77.  Messe  gregoriane ,  ivi  in  fin.  »fi 
frdla.  84.  ad  86.  Catalogp  de'  dccrelL  88.  Ve*  ^ 
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plicazione,  I  regolari  contro  la  proiBizicme  dèl'Tc- 
scoTo  ecc.  Qo-  75.  Se  son  tenuti  a  dargli  conto  de' 
legati  di  messe.  81.  Se'l  defunto  si  seppellisce  nella 
ckiesa  de' regolari  ecc.  ga. 

Melo.  Sponsali  per  niétcx  17.  3.  Matrìm.  per  meto.  64» 
Censura  imposta  per  mcto.  19.  3;  Se*l  meto  scusa 
diilla  censura.  8.  Assoluz.  per  meto  è  nulla.  iS.  ad  6. 

Mezzano  e  Mezzo,  Mezzi  straordinarj  per  la  vita.  8.  3. 
Due  mezze  messe.  6.  34-  U  mezzano  se  non  restitui- 
sce. IO.  106. 

Minacciare.  Se'l  penit.  minaccia  la  morte  ecc.  16.  i63. 

Ministro  del  batt.  14.  i5.  16.  Della  cresima.  45.  Dcl- 
l'estr.  unz.  17.  6.  Del  matrim.  18.  28. 

Minori^  se  prendono  il  mutuo,  io.  140.  Se  possono  ob- 
bligarsi, e  se  donare.  234. 

Mister]  di  necessità  di  mezzo,  e  di  precetto.  4*  3. 

Mistione,  Colla  missione  s'acquista  il  dominio,  io.  9. 
libi  riceve  dal  ladro  la  roba  miscbiata  colla  sua.  75. 

Moatra  contralto,  io.  182. 

Mossile ,  se  può  irritare  i  roti  del  marito.  6.  3(5.  Ob- 
blighij  specialmente  di  seguire  il  marito.  7.  1 3.  Beni 
delle  mogli,  io.  5.  Se'l  marito  dilapida.  i4>  Furti 
deUe  mogli.  33.  Alimenti  dovuti  alla  moglie.  18.  62. 
Si  uxor'  post  coitum  surgit,  aut  mingit,  ibid. 

Monaco  e  Monache.  Cura  del  vescovo.  7.  61.  A  cht 
debbono  ubbidire.  i3.  ai.  Nell'elezione  della  badessa 
ecc.  22.  Alle  monacbe  è  vietato  fare  il  padrino.  14. 
37.  Confessori  delle  monacbe.  16.  80.  Il  confessore 
per  entrare  nel  monast.  ecc.  19.  3?  Medico.  38.  e  39. 
Del  parlar  colle  monacbe.  ^o.  a  45*  Se  la  monaca 
frange  la  clausura.  4^-  Monaco  quando  è  irregolare. 
19.  lao.  La  percussione  del  monaco  quando  può  esser 
assoluta  dal  vescovo,  ao.  36.  a  4^.  Vedi  Percitssione. 
Facoltà  del  vescovo  circa  la  clausura  delle  monache. 
66.  e  80.  Dell'approvazione  del  lor  confessore.  67. 
Monacbe  esenti  dcdle  decime.  87.  Sepoltura  nelle  cbie- 
se  deQe  monacbe.  92.  in  fin.  Domande  a  monacbe. 
C.  ult.  3o. 

Monastero,  Se'l  padre  forza  ad  entrare  ecc.  7.  5.  Servi 

<dt*niaoà9tcr|  circa  la  comun.  pasq.  12.  4^*  ^  offen* 

'de>{|'ÌdgiUo  il  confess.  che  nominasse  il  monast.  ecc. 

16.  167.  Chi  costringe  ad  entrar  le  donne  in  monast. 

Mondo.  Chi  maledice  il  mondo.  5.  3. 
Moneta  falsa,  io.  3o3. 
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Monitofj,  i3.  75. 

Monizione  a'  penitenti.  j6.  106.  e  107.  Se  non  è  mg- 
fatora,  108.  a  iia.  Sei  matrìm.  é  Bidlo.  ii3.  SpM 
nella  cldc^sa  ecc.  1 14-  Circa  la  re^tniiooe;  e  le  if* 
j^eaao  la  moniz.  n  spera  -che  gicm.  nò.  Sei  pnL 
mterrogay  e  se  r'è  danno  comune.  116.  la  éiUiioic 
gioTÌ,  ivi.  Mooiz.  al  pen.  soUicitato.  178. 

Monopolio.  IO.  18S.  e.  184. 

Monti  deDa  pietà.  10.  i55. 

Moribondo  se  dà  segni.  16.  36.  Se  altri  rattettmo  y, 
Se  niun  segna  38.  Se  in  atto  del  peccato  ecc.  3f 
Se  può  essere  assoluto  dal  aitando,  gx  S'è  to^ 
|Mrendere  l'estr.  uuz.  16.  i3.  S'è  tenuto  per  kttA 
nelle  censure  papali  ecc.  68.  Se  in  prescusa  dd  ve- 
scovo ecc*.  ao.  4^.  Come  il  confessore  deeportn 
co'  moribondi.  C.  alt.  44    ^  4^- 

Mortale  quando  si  fa  veniale.  3.  53.  £  ({oando  3  ve- 
niale mortale.  54.  Chi  s'espone  al  pericolo  pnMt 
del  mortale.  55.  Chi  si  ricorda  del  mortak  èop  h 
conf.  se  .possa  cooittnicani.  16.  a3.  Chi  ne  dBbiU>H- 
Se  v'è  scandalo  ecc.  a4* 

Mortificazfnne.  Se  lice  abbreviar  la  vita  ecc.  S.  1 

Morti,  Applicazione  nel  giorno  de'  morti.  i5b  83.  Co- 
mun.  oelìa  messa  de*  morti.  88.  decr.  X. 

Mostruosi  irregolari,  io.  ia4. 

Mutare  e  Afulasiò/M.  Se  gli  sponsali  per  motssiaoew)- 
tabile  ecc.,  :se  per  eredià,  o  migUorc  oecsaoae.  li 
19.  Vedi  Permutare.  Mutar  confessore.  C.  oH.  4i 

Mutilare  s'è  lecito  per  la  vita.  .7.  3.  Castrale,  iei 

MutiUaioi^  circa  Tirregolarità.  19.  109.  e  ito. 

Muto  circa  la  confessione.  16.  36.  Qunado  è  imff^ 
19.  108.  Come  dee  portarsi  il  aooL  eoa  miiti  e  i*^' 
di.  C.  alt.  4^-  ^  4^' 

Mutuo.  Quando  dee  restituirsi,  io.  139.  Datos'aisot^ 
1^0.  A  figli  di  famiglia.  41*  Colia  spersuiza  deHv*^ 
143.  Por  timore  ecc.  i45.  Patto  tm  lungo  tempo  4pc. 
146.  Danno  emergente ,  e  lucro  cessante,  li/^  ^ 
monizione.  i49'  Lucro  non  più  della  spenma.  '^ 
Che'i  niutuo  sia  causa  eco.  i5i.  PericoW.  i53.(i^ 
Pena  convenzionale.  i56.  e  157.  Per  benevolsMi- 1^* 
Patti.  i58,  a  161.  Promessa  mutua  negli  sponsili-  r 
4.  Esternata  $  e  se'l  padre  promette  per  lo  6^0.  '^ 
Col  mutuo  consenso  si  sciolgono  gli  sponsali  ^ 
degFimpuberì?  lì^ 


57 


N-arici,  Tabacco  per  le  nar.  i5.  38.  Acqua  per  le  nar.  4iw 
JVatali  circa  l'irregolarità.  49.  126.  a  ia8.  Chi  può  di- 
spensarvi; e  circa  i  regolari.  9f^E  vedi  ancora  cj 
ao.  /».  IO  A.  e  io5.) 
Necessità.  Quale  sia  l'estrema;  se  un  nobile  ecc.  io.  i5. 
I^adro  se  consuma.  19.  Se'l  ricco  non  sovvenendo 
dee  poi  resi.  ao.  Se  con  probabile  pericolo  di  pecca- 
re ecc.  14.  I  pastori  nella  necessità  grave,  m,  e  7.  a8. 
DeUa  necessità  estre/na  ,  grave  ,  e  comune.  4*  18.  e 
19.  Correzione  con  pericolo  ecc.  aa.  La  necessità 
scusa  ueUa  festa.  6.  18.  e  ai.  Quando  dalla  restituz. 
IO.  118.  a  laa.  Lasciare  i  genitori  in  necessità.  i3. 
33.  Lasciare  i  figli  o  fratelli.  a4.  ^grameoto  dubbio 
in  necessità.  14.  3.  Battes.  dubbio.  27.  Se  l'eucaristia 
e  necessità  di  mezzo.  i£|.  a.  La  necess.  quando  scusi 
dalla  conf.  prima  della  com.  a4.  Se  allora  manca  il 
conf.  aO.  Dalla  integrità  della  conf.  scusa  la  nec.  di 
battaglia,  naufragio  ecc.  16.  ^o. 

Negoziazione  e  Negozio,  A  chi  sia  proibita,  e  se'l  chie- 
rico negozia  per  altri,  o  ad  utile  altruL  io.  192.  Se 
ne  pascoli  proprj  ecc.  193.  Comprar  le  lane  ecc.  S'è 
lecito  a'  chierici  in  necessità  ecc.  194.  Figlio  che  ne- 
gozia ecc.  3^  e  aa8. 

2Ve^osiVi/ifi.  Domande  da  farsi  loro.  C.  ult.  3a.  ad  Vlf. 

Nemico.  Chi  desidera  diversi  mali  al  nem.  3.  5i.  Segni 
comuni,  e  saluto  al  nemico.  4-  ^^*    Della  remiss.  1^. 

Nome.  Chi  viene  in  nome  di  vescovo,  ao.  3i.  Chi  m 
nome  d'impedito.  4a. 

Notizia,  Chi  in  gravame  del  penit.  ecc.  16.  169.  Se  per 
notizia  della  conf.  può  il  confesa.  guardarsi  da'  danni. 
161. 

Novizj  se  sieno  esenti  dal  foro  laicale,  ao.  ai.  Dove 
debbano  seppellirsi,  pi.  A  chi  confessarsi.  110.  Da 
chi  ricevere  gli  ordim.  ii4«-e  119. 

Nuilità  e  Nullo,  Nullità  della  professione.  la.  3.  Ricon- 
valìdazione  delle  confessioni  nulle.  16.  4^*  ^  47*  ^^^ 
matr.  nullo   se'l   couf.  debba    ammon.  gli  sposi.  11 3. 
Se  chi  ancora  ha  da  posare.  114.    Conifessione  nulla 
del  riservato  col  super.  141  «e  i43.  Se  tolto  l'impe- 
mento  debba  palesarsi    la   nullità  del  matr.   18.^81.  « 
Come  esigersi  il  consenso.  8x 
Numerica  distinzione  de'  peccati.  3.  4^*  ^  *^8* 
Nunzio.  Donazione  per  nunzio.  10.  i3o. 

Indice  delPIitr.  4 
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Obbligare  ed  Obbligo.  Segni  quando  la  legge  éUEp 
gravemente,  a.  19.  Se-  la  legge  può  togliere  TobUp 
natorale.  i5.  Obbligo  del  voto  leggiero  in  aulau 
grave.  5.  'JQ.  Obbligo  dd  giuramento  e  voto,  cose  a 
togUe.  IO.  35.  ObbHgo  de*  figli.  7.  i.  a  3.  De'  fioitc- 
ri.  4  e  5.  De' fratelli.  6.  De' padroni.  7.  De' •orli 
Dei  marito,  ta..  Chi  giora  senza  aainftO  d'obUiSB. 
5.  17.  Cbi  la  vero  voto.  ai.  e  seg.  Cbi  contrae  »a- 
za  animo.  10.  ia3.  Se  la  legge  toglie  FoUiiigo  b^ 
137.  Donazione  non  accettata.  iSo.  Mutuo  a'sieoà 
t(^o.  Obbligo  degb.  uMirarj,  e  de^  eredi.  161.  De' 
cooperanti  all'usura  i63.  e  164.  Obbligo  di  haéoit 
i  beni  a'  parenti.  287.  Obbligo  del  aegrefa  ic  9. 
Obblighi  dei  beneficiato.  i3.  i5.  Obbligo  del  paèia; 
del  batt.  iQ.  3i.  Obbli}fo  di  dar  l«  creàna.  ìp.  U 
riceverla.  47*  ^^  prende  gli  ordini  «oc.  4^.  OÙM^ 
di  dar  la  penitenza.  16.  48.  E  di  «Urin  ^  éèk^ 
almeno  leggiero.  49-  ^i  accettarla.  57.  Cbi  h  ààc 
risce.  58.  Chi  se  ne  scorda.  60.  Obblighi  del  tador 
•ore,  dal  n.  99.  Obbligo  di  sentir  le  c^ofesritwt;  e  k 
con  pericolo  ecc.  11 5.  Obbligo  di  prender  ftài-^^ 
17.  la.  Sponsali  senza  animo  ecc.  16.  t.  Obfcfifo<^ 
eseguire  gli  sponsali.  8.  Cbi  promette  a  due  doaàe.  ^ 
Se'l  figlio  senza  consenso  del  padre  eoe.  10.  Mh  ^ 
na  negli  sponsali.  11.  Obbligo  dei  confcmoft  di  i^' 
vertire,  interrogare,  ammonire,  e  diqionre.  ifi-  >  *V 

Occasione,  Il  padre  che  non  toglie  Foocaaione.  4-  ^ 
SoUicitazione  occasione  confessioniB.  r6i  167.  e  1^ 
Occasione  prossima  volontaria.  C.  alt.  1.  e  a.  I^ 
•posi  ecc.,  e  di  quei  che  fanno  alTnmore.  3.  Ddk  oc- 
casioni che  sono  in  essere^  e  di  qudle  cbe  jmw  <^ 
fin  essere  :  e  quando  dee  darsi  fasHokinone.  ^  <  ^ 


occulto,  it*  '* 
a  Se  v»è  obWi» 
di  palesar  la  nullità  ecc.  80.  3 1.  Delitto  occnkodra 
l'irregolarità.  19.  8a.  Quando  si  dice,  il  delitto  cuce 
occulto,  ao.  33.  Se  l'omicidio  è  affiatU»  oocdlo-  ^'' 
Se  casuale   5a 

Mio.  Chi  desidera  diversi  mali  ecc.  3.  3i.  Obi  ì/ft' 
disce  da  un  bene  per  odio.  io.  63. 

Offesa,  Se  per  l'oficsa  latta  alla  vita  e  Ikma  eoe.  10-53. 

Officio,  Da  cbi  dee  dirsi  l'officio  in  seppellire  ecc.  K^ 


le   cliicse  de'  regolari,   ao.  93.   DUpensa  de'  regolari 
all'officio.  107. 

Oggetto  della  fede.  4*  3*  I^^Ua  speranza.  7..  Della  ca- 
rità. 9.  Oggetto  del  peecato,  spettante  al  sigillo.  16^ 
i53.  ad  IH. 

Omettere  ed  Omissione,  Per  la  colpa  d'omissione  vi 
vuol  l'atto  DOsitÌFO,  e  da  (|uaQdo  s'imputa  T omissio- 
ne. 3.  3o.  Òhi  omette  la  correzione  fev  timore.  4*  ?*• 

Omicida  ed  Omicidio,  Che  dee  restituire  Tomìcida.  10. 
8a.  Chi  uccide  uno  per  un  altro.  84-  £  se  incorre  la 
acomunica  e  l'irregolarità.  85.    Chi  ha   avuta  la  re- 
missione dal  padre  ecc.  86.  Chi  intende  il^  danno  de- 
gli altri.  .87.  Se  s'imjpttta  ad  altri  l'omicidio.  88.   Chi 
eccede  nella  difesa.  89.    Omicidio  circa  l'irregolarità» 
Omicida  dubbio.  i4*  80.  Per  quale  omicidio  s'incor- 
ra ecc.  93.  a  III.  Omicidio  quando  affatto  è  occulto^ 
ae'l  vescovo  ecc.  ao.  5i.  Quando  è  casuale.  5a.  Se  t 
regolari  posson  dispensare,  nell'irregolarità  per  l'omi- 
cidio. io5. 
Opera.  Chi  stima,  che  la  sola  opera  è  colpa,  i .  6.  Ope» 
re  servili.  4-  7*  Se  agl'infedeU  ecc.  6.  1.  in  fin.  Opere 
liberali  per  lucro.  8.  Se  il  copiare  ecc.  9.  Uipingcri:. 
IO.  Andare  a  caccia,  e  pescare.  11.  Opere  forensi,  ij. 
Mercati  e  contratti.  i3.  Vedi  Fatica. 
Opinione»  Quale  opinione  il  medico  ecc.  1    a3.    Il  giu- 
dice. a4<,  e  i3.  65.  Me'  sacramenti.  1.  a5.  Ma  in  ne- 
cessità. a6.    Nel  matrimonio  e   penitenza,  ay.  Se  ra- 
gione convincente.  37.    Quali  opinioni  scegliersi.  38. 
Nella,  guerra.  8.  ^7.  CoU'opinione  probabile  non  può 
pigliarsi  il  possesso.  10.  8.  e  i44*  Opinione  probabile, 
ae  lice   servirsene  circa  il  sigUlo  ecc.   16.  164.   Vedi 

ProbflhiU.. 

Ora  del  digiuno,  la.  ^i.  In  quale  ora  e  giorno  può 
darsi  la  comun.  16.  17.  In  quale  ora  può  dispensare 
il  vescovo  a  celebrare»  ao.  61.  Quando  possono  ce^ 
lebrare  i  regolari,  laa. 

Oratorj.  Dell'indulto  degli  oratoi*j  privati,  e  sue  clau- 
•ule.  &  38.  io  fin.  Jppend.  circa  gli  orat,  £  dove 
può  cel.  il  vescovo.  37.  Oratorf  in  cui  può  celebrarsi, 
ao.  6a.  Dove  possa  celebrare  il  vescovo.  63.  Se'l  ve- 
scovo può  dispensare  a  celebrare  io  casa.  64» 

Ormone  circa  il  giubileo.  16.  66. 

Ordinandi  debbono  esser  provati.  7.  47*  D^Ha  bontà 
positiva  richiesta.  5o.  Della  scienza.  5a.  Ordinandi 
male  abituati  ecc.  C.  alt.  j6.  e  17. 


4<» 

Ordinario.  Cfat  abbia  giuriad.  ovdmarìa,  e  se  p>na  de- 
legarla. i6.  8r.  {vedi  ancora  e.  a.  n.  34-)*  ^^  ^  I< 
potesti  ordinaria,  ao.  34.  58. 

Ordine  de'  beni  circa  la  carità.  4*  '4*  Delle  penone. 
rS.  Chi  mormora  d'un  ordine  ,  o  di  un  sof^dto  di 
quello.  II.  16.  Chi  non  ha  animo  di  prender  Fofdi- 

'  ne  tra  l'anno  ecc.  i3.  5a.  Chi  ha  animo  dubbio,  0 
condizionato.  43.  De'  regolari  circa  il  ricerer  gli  or- 
dini ecc.  ao.  II 3.  De'  novizj.  114.  Extra  tempore.  11& 

'  Se  in  giorno  di  precetto.  1 16.  Se  possano  dare  ^  or- 
dini a'  regolari.  1 17.  Se  a'  secolari  sudditi,  o  doq  a^- 

'  ditif  iui^  e  I30.  Se  a' noyizj.   no. 

Ospizj  come  posson  formarsi,  ao.  oS. 

Ossertfanza.  4-  36.  Vedi  f^ana  osservanza. 

Ostia,  Se  può  darsi  la  comun.  coU'oatia  grande.  f5i  ti 
Se  restano  frammenti.  16. 


Padre ^  se  lede  co*  Yoti  la  legitima  e^r.  5.  29-  Ooaa. 
tra  padre  e  figlio  io.  1^9.  Quando,  può  disereftjfe 
i  figli.  a38.  Se'l  padre  promette  gli  sponsali  pcrW 
fidio.   18.  5. 

Padrino  del  battes.,  obbligo.    14.  3t.    Qualità.  33.  Co- 

'  gnazione.  33.  Se  i  gen.  ecc.  34*  Designaz.  35.  Sesso. 
36.  A  chi  sta  vietato  ecc.  37.  Quando  in  ciò  fccci 
il  padr.  38.  Padrino  della  cresima.    14.  5i. 

Padrone  che  fa  faticare  dieci  servi  ecc.  6.  a6.  ObUifO 
de'  padroni,  spec.  circa  il  salario.  7.  7.  Se  il  padràe 
sta  lontano,  io.  65.  Se  evince  la  roba.  66.  S'^ó- 
eerto.  67.  Se  la  roba  sarebbe  perita  ecc.  79.  D  scnj 
dell'indebitato.  11 5.  Quando  dee  preseryarsi  la  roba 
del  padrone.  137.    La  sorte   nella  società   tutta  è  M 

'    padrone.  aa3.  Il  solo  valore  della  comodità  ecc.  vi^ 

Paese.  Il  conf.  che  dicesse  in  tal  paese  ecc.  16.  iS&. 

Pallio.  Se  i  regolari  fuori  delle  chiese  proprie  ccc  1^ 
66. 

Papa  e  Papale.  Definizioni  del  papa  sono  infallibilLi 
§7 .  Ed  egli  è  sopra  i  concilj ,  ivi.  In  che  possa  ^ 
spensare.  60.  e  61.  (vedi  ancora  14.  83.).  Sc'l  r*F* 
dispensa  ne'  voti  solenni.  5.  5o.  Se  può  mutare  \^ 
time  volontà,  io.  336.  Se'l  papa  possa  dispensare  co- 
gli  otSdinatì  al  matrim.  18.  65.  In  quali  ìmpedifaenÀ 
dispensi.  83.  Se  può  dispensare  al  m.  rato.  90.  Oi^ 
il  fine.  Se*l  conf.  sempl.  in  presenia  del  vescovo  pò J 


assolv.  da'  pnpali.  16.  57.  DIfFerensa  tra'  casi  papali  e 
vescovili.  Dell'accusa  falsa  di  soUicitaz.  e  de'  religio- 
si. 109.  Se  cessino  i  rescritti  colla  morte  del  papa.  ao. 
i3.  i  regolari  possono  assolvere  da'  casi  papali.   101. 

Parafernati  beni.  io.  5. 

jParenti.  Obbligo  di  lasciar  loro  i  beni.  io.  287 .  Se  i 
frutti  del  benef.  ecc.  i3.  4^. 

I^arole  oscene.  9.  9.  Cbi  le  sente,  io.  Se  nella  chiesa.  4* 
39.,  e  9.  aa. 

Parroco.  In  che  possa  dispensare,  a.  64.1  e  6.  14.  Ob- 
blighi del  parroco  ,  e  spec.  della  residenza.  ^.  14.  e 
seg.  Correzione  con  pencolo  ecc.,  e  diell'inquisizione. 
4..  aa.  Predica.  6.  5.,  e  7.  35.  e  36.  Cose  da  predi- 
care. 37.  a  44'  ^^'^  parroco  può  farsi  religioso  ecc. 
i3.  39.  Vedi  Residenza^  Sagramenti,  e  Messa.  Circa 
il  padrino.  14.  38.  Circa  il  conservare  e  dispensare 
l'eucaristia.  i5.  9.  Per  chi  dee  celebrare.  7 a.  Se  può 
chiamare  parrochi  d'altra  dioc.  16.  77.  Se  della  stes- 
sa. 78.  Se  assiste  al  matr.  de'  peccatori.  18.  ng.  ad  1. 
Se  ripugna  ecc.  ad  4*  Se  sta  in  peccato  ;  e  se  lascia: 
Ego  conjungo  vos  etc.  ad  4*  Se'l  matrimonio  si  ri- 
convalida ecc.  ad  6.  Se'l  parroco  sa  l'impedimento. 
18.  57.  Se  può  disp.  alle  pubblicaz.  o  dichiarare  ecc. 
59.  Assistenza  al  matr.  69.  a  7 a.  Se  sapeva  Fimped. 
ecc.  78.  Quale  parroco  regolare  può  esser  castigato 
dal  vescovo,  ao.  69.  Circa  la  sepoltura  nelle  chiese 
de'  regolari,  ecc.  Qa. 

Parrochie.  La  comunione  pasquale  ecc.  la.  4^*  ^i  'ia 
esente  ecc.  43.  Parrochie  nuove  posson  fondarsi  dal 
vescovo.   ]5.  75.  E  quali  può  visitare   il  vescovo.  79. 

Parsimoniaìi  beni  quali  sieno.  io.  6. 

Parte.  Chi  ritiene  parte   dello  .stipendio  ecc.  i5.  65.  a 

Partenza.  Se  sciolgansi  gli  spons.  per  la  partenza  ecc. 
f8.  ao. 

Participante  nel  furto,  io.  54»  Se  molti  bruciano  una 
casa.  55. 

Parvità  di  materia  nel  faticar  la  festa.  6.  5.  Nel  sentir 
la  messa.  i33.  Se  nella  dilettazione  sensuale  ecc.  9.  i. 
a.  Nel  furto,  io.  aa.  Se  la  parva  materia  dopo  il  fur- 
to grave  ecc.  3i.  Parva  materia  di  carne  ,  o  d'altro 
cibo  nel  digiuno.  la.  ai.  Nel  furto  che  fa  il  religio- 
so. i3.  10. 

Pascoli.  Se'l  chierico  compra  le  pecore  per  li  pascoli 
proprj.  10*  193. 
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patrimtMìio.  Beni  dati  m  patrìmoma  io.  3. 

Patto  di  non  ripeter  la  «orte  tra  lungo  tempo.  io.i^ 
Della  p«fna  couvenz.  i56.  e  i57.  Patii  o\»blic^iìiti 
mutuo.  iSg.  Di  restituire  nella  stefst  qaankiti  i6a 
Di  rendere  il  dovuto  per  giustìzia,  o  per  carità.  i6t. 
Di  esigere  i  fhitti  sino  ai  pagamento.  170.  Di  rdc> 
•Tendere.  180.  Di  ricomprare.  iSi.  Moatia  ed  Asti' 
chryscos  (o  sia  patio  a  godere).  i9a.  Mooopolia  i^ 
e  184.  Patto  a  capo  salico,  !ia6.  A  sopplire  ^  m- 
mali,  iVi  Patto  dei  salario  in  mezzo  alb  lite ,  e  ie 
quota  lUis,  a3.  7.  Patto  per  lo  stipendio  deUcnciK. 
i5.  64' 

Pazzi  ,  se  debba  darsi  loro  la  comunione,  ix  4i  ^ 
può  darai  a*  pazzi  la  cresima.  i4-  4$*  ^  ^^'  "^ 
i^.  II.  Si  petant  debitum  coojugaJe.  17.  So.  do 
l'irregolarità.  19.  iia« 

Peccare  e  Peccato.  Ddrindifferenza  ece.  3.  fO>  fi*^ 
niale  anche  o^endc  k  legge.  a3.  Af  f  ertcua.  4  « 
3i.  Consenso.  33.  a  36.  Dell'omissione.  3;.  htata 
eiosofico.  38.  Desiderio.  4a  D<JetUziooe.  inlfi- 
Distinzione  specifica.  47-  e  4^-  Numerica.  1^*5"^ 
Degli  oggetti  toUli.  56.  e  57.  Se  un  peccato  £^ 
eie  inferiore  «ec.  3.  4^  ^^  i*"^*  ^^°^^  '.  ^^ 
volte.  55.  Il  mortale  in  veniale.  Sq.  Ufeoialen»"- 
Uic.  60.  Col  pericolo  probabile.  61.  Voto  di  di»» 
veniali.  5.  3&.  Peccaip  confessato  se  sia  mto^?^ 
ficiente  ecc.  16.  3.  Se  bisogna  diatinguefe  i  conn- 
sati  ecc.  4*  Dokn-e  onerale  ecc.  11.  Dolan  de  w- 
Diali,  aa.  Peccato  dubbio.  3o.  a  Sa.  DMm^ 
confessato.  33.  Se  poi  si  fa  certo.  34.  Compioe  id 
peccato  turpe.  95.  Chi  £a  la  penitenza  in  pe(x>^9'' 
Chi  pecca  in  confidenza  del  giubileo.  i<i  9?'  ^ 

•  dizio  de'  peccati.  104.  Sc'l  pen.  nega  0  tace  il  P<* 
lao.  Se  possan  riservarsi  i  veniali,  o  intenu,  0 •• 
consumati.  Se  v'è  sigillo  per  li  peccati  del  ^^ri^ 
se  può  ammonifsi  il  coà^l.  con  licensa  del  ptt>  »>: 
Circostanze  circa  il  sigillo.  i53.  ad  V*  CbidicH** 
peccati  di  un  paese  ctc  i58.  Si  coojiiz  F^^ 
peccato  mortali.  18.  47-  ^i  ▼^t  coire  eitra  di»  f^ 
Si  petat  cumjyeniali.  48-  P**  ìnconrcr  la  ocafln- 1^ 
7.  Vedi  Delitto.  , 

Peccatore^.   Sacramento  a'  peceatori.  14.  4'>  '  * 
Comunione.  14.  5.  Sposi  stando  in  peccaUk& 

PeciiUa  de'  religiosi.  i3.  6. 

Pesano  ({ual  coutratto  aia.  la  iSa. 
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PeUegrino.  PeOe^rìoi  cfrea  le  leggi  àA  lunga  ecc.  2.  44, 
Del  doaùcflio ,  e  miasi.  ^o*  Se  dimoraoo  per  breve 
tempo.  41*  ComumoDc  paa<|ii«le.  .12.  ^i.  Pellegrino  a 
chi  può  confessarsi.  16.  87.  Se  incorra  le  censure. 
i3.  é.  Religiosi  pellegrini.  16.  8S.  Quando  il  caso  h 
riservato  fuori;  e  quando  solo  nella  patria,  i^.  Co- 
Bie  s'intende  io  in  Jraudem,  i36.  Se  ivi  il  conf.  li» 
la  facoltà  eca  1S7.  Chi  peccato  fuori  della  patria  ecc. 
Se  fuori  h  censura  è  riservata.  i38.  11  pellcgr.  se 
paria  colle  monaclie.  i^  44.*  ^^  peK  lo  e.  Liceat  pu^ 
essere  assopito  da'  casi  ed  irregolarità,  ao.  S2.  Eeli* 
giosi  pellegrini  a  chi  debhansi  confessare,  iii. 

Pena.  Se  nella  legge  vi  è  pena  e  precetto,  a.  ao.  Pene 
inabilitanti  o  privative.  38.  e  5o.  Pene  de'  duellanti. 
i3.  a6.  Be'  sodomiti.  9.  a6.  Pena  convens.  io.  i5^ 
e  iSy.  Pene  de'  trasgressori  del  precetto  pasquale.  12» 
38..  Se'l  giudice  può  diminuir  la  pena.  19,  64.  Quan* 
do  la  pena  è  grande,  se'l  reo  ecc.  83.  Pene  temporali 
circa  1  attrixione.  16.  16.  Pena  apposta  neeli  sponsali. 

18.  11.  Quando  l'irregolarità  ba  ragion  di  pena  ecc^ 

19.  84. 

Pe#uiZe.  Lieggi  penali,  x  2&.  Voto  penale,  io. '49* 

PettiUtU^  Presensa  necessaria  del  penit.  16.  i5.  Ss^l 
pen.  interroga.  116.  Se  tiene  opinione  probab.  ii^ 
Se  nega  o  tace.  lao.  Assoluto,  se  dee  presentarsi  ecc. 
i33<  Se  con  licenza  del  p.  il  confessore  si  consiglia» 
i4q<  Chi  è  richiesto  dallo  stesso  p.  i5o.  Se  il  conf. 
con  licenza  del  pen.  può  ammon.  il  compi.  x5a.  Ca- 
ro del  pen.  sordo.  iò5.  Come  deve  essere  la  licenza 
del  p.  Se  dentro  la  conf.  ecc.  i5(>.  Se  in  gravame  del 
pen.  169.  Pen.  peccatore  che  torna  ecc.  160.  Che  mi» 
naoda.  a68.  Se  debba  presentarsi  al  vescovo  ecc.  20» 
45. 

Pétii^ttstmfia.  Clansule  della  s.- penit.  nelle  dispense  di 
mat  19^  87.  Formole  delle  suppliche.  88.  Esecuzione. 
89.  Facoltà  deUa  s.  pen.  i5a. 

Peiuionario  e  Pensione^  Sei  pei^onario  è  tenuto  a 
dispensare  il  superfluo.  i3.  49*  Della  peaiione>  39. 
Pensione  a  rispetto  dcgU  scomunicati.  19.  19. 

Pet'cussione  del  (Gerico  cpiale  aia  leggiera ,  grave ,  o 
enorme,  ao.  46.  Dell'assoluzione.  47*  ^  dubbio  s'è 
grave.  4^*  Dd  veleno  ecc.,  iW. 

Percussore  del  chierico  quando  è  vitando  19-  16^  Quan* 
do  incorre  la  scom.  48.  a  5a. 

Pei*iUre,   Chi  perde  nel  giuoco  proibito,  io.  218»  Se* 
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gìurn  ecc.,  iW.  tu  quanti  modi  m  peni  i  btoidÌE|.i3.5& 

Perfezione  a  cai  son  tenuti  i  reKgiosL  i3.  a. 

Pericola  probabile  del  mortale.  3.  6i.  In  necessità  estre- 
ma del  prossimo.  ^.  i4'  Correggere  con  pericolo,  u. 
Se  per  conservar  TòDestà.  7.  i.  in  fin.  Titolo  dd  pe- 
ricolo nel  mutuo,  io.  i53.  e  154.  Pericolo  a  àÀ 
q>etta  nella  compra.  169.  Se  la  roba  avrebbe  inearso 
Io  stesso  pericolo.  '79.  Se  lice  celebrare  senza  di^ 
no  per  evitar  l'ingiuria  del  sacram.  i5.  5a.  Per  cfitar 
la  morte.  55.  Se  v'è  obbl.  di  sentir  la  conf.  ood  pe- 
Hcolo  ecc.  16.  1^5.  An  Kceat  uso*  matrìm.  eaiB  pe^ 
riculo  sanitatis.  18.  38.  An  sit  obligatio  reddendi  cai 
perìculo  etc.  5o. 

Perire.  Se  la  roba  sarebbe  perita  in  nnuEio  dd  padroae. 
ro.  79.  Se  perisce  la  roba  venduta.  191.  Se  penne 
il  fondo  del  censo,  aoo. 

Permettere  la  morte  propria.  8.  i.  e 


19.  Molier  pcrmittens  se  tangi.  9.  5.  Se  violali  ^ 

Chi 


Permutare  le  cose  sagre.  ^.  47.  Chi  peroHita  le 
se  paò  ritener  lo  stipemlio.  i5.  71.    Chi  pensata  b 
chiesa  o  l'altare  ecc.,  e  s'è  privilegiato.  ^5.  Cfaipoò 
mutar  la  penitenza.  16.  62. 
Perrucchiéri  che  fan  la  testa  alle  doane.  G.  dIL  34* 
Perseverattìiai  Giuramento  dì  perseveranza    nelle  a»- 

-  legazioni.  5.  19. 

Personale.  I  vóti  personali  posson  permutarsi  in  reali . 

-  ed  e  convei'so.  5.  38.  Crediti  personali  antcììon.  i(v 
112.  Censo  personale.  198. 

Persone  che  godono  il  canone  e  il  foro.  ao.  ai.  a  sf. 
*  Còme  il  confessore  deve  portarsi  colle  persone  dinn 
'  'te.  C.  ult  4o-  e  4'-    ' 

PéÉte:  Obbligo  de*  sacerdoti  in  tempo  di  pestck  4*  '4 
.   Obbligo  de'  parrochi.  7.  28. 

Pietà.  Se  scusa  a  faticar  nella  festa.  6.  f6.  Mmtì  detts 
pietà.  10.   i55.  Codie    la  pietà  scaù  dal  di^.  12.  34- 
Pietra  se  guasta  il  digiuno  naturale.  i5.  4^  ^  4^ 
Pluralità  de' beneficf\  i3.-4o-'e  4*- 
Pluviale.    Se  può  usarsi  da'  regolari   fuori  delle  cUea 

proprie.  20.  76. 
Polizze  se  si  comprano,  io.  179. 

PoUutio  tangendo  puemm  aut  mulierem.  9    a5.  An  se- 

men  corruptum  etc.  3i.    An   tencamur  eam  impedire 

'  etc.  32.    An  vitare  omnes  causas.  33.    Quae  actiooe» 

liceant.  34.  Pollutio  nocturna.   3.  38.  An  impcdiat  a 

commuoionc.  iQ,  ^, 
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Pohfere  mttj^iìùa.  4-  37. 

Porzione  episcopale  neUa  sepoltura.  20.  g3.  Se  debbasi 
da' regolari   94. 

Pitssesso  e  Possessore.  Quando  sta  in  possesso  la  leg* 

.    gè,  o  la  libertà,  i.  14.  Possessore  in  dubbio  del  de- 

.  bito.  ao.  A  che  è  tenuto  il  possessore  di  buona  fede, 
io.  73.  Quali  frutti  ecc.  ^4*  ^^>  stima  un  danno  me- 
no di  quel  ch'è.  76.  A  che  il  possessore  di  mala  fe^ 
de.  77.  Vedi  Prescrizione,  Goll'opinione  probabile  non 
può  pigliarsi  il  possesso.  8.  e  i44- 

Potestà.  Chi  ha  r ordinaria  può  delegarla,  a.  66.  Se  spiri 

.  morendo  il  delegante,  iVx.  Come  s'interpreti  la  dele- 
gata, tVi.  Chi  abbia  la  potestà  ordinaria,  ao.  34*  e  58. 

Patterò.  A  quaK  poTerì  debbonsi  i  frutti  non  risedendo 
ecc.  7.  ai.  Se'l  povero  sìa  tenuto  a  cercare,  io.  27. 
Se  possa  prendere  cosa  di  gran  valore.  a8.  Povero 
finto.  78.  Jus  di  mendicare.  207.  Chi  lascia  parenti 
poveri.  237.  A  quali  poveri  i  frutti  del  beneficio  ecc. 
»3.  47.  e  ^8.  Vedi  Necessità. 

Povertà.  Se  1  manoscritti  sieno  proprj  del  religioso.  i3, 
5.  Del  peculio.  6.  Quando  si  pecca  contro  la  povertà. 
7.  De'  doni.  8.  e  9.  Della  materia  grave,  e  restit.  io. 
Della  licenza  presunta.  21.  Licenza  negata.  12.  Li- 
cenza per  usi  vani.  i3.  Per  giuochi.  14. 

Pozioni  nel  digiuno.  12.  i3.  Vino  e  birra.  i5.  Sorbetto^ 
i4*  Cioccolata.  i5. 

Pranzo^  se  possa  dividersi  nel  digiuno.  12.  io. 

Pratico.  Dubbio  pratico,  i.  1 3.  Giudizio  pratico.  52. 

Precario  che  cosa  sia.   io.   i35. 

precetto.  Se  diasi  ignoranza  invincibile  ecc.  t.  5.  Pre- 
eetto  dubbio.  2.  26.  Se  v'è  precetto,  e  pena.  20.  A 
più  precetti  con  più  atti ,  o  con  un  atto  ecc.  34.  e 
46.  Se  più  precetti  della  stessa  cosa.  35.  e  36.  Pre- 
cetto della  festa  s'è  divino  ecc.  6.  i.  Precetto  della 
confessione.  12.  35.  a  38.  Della  comunione.  39.  a  44- 
Precetto  di  palesar  il  segreto  ecc.  i3.  18.  Se  i  rego- 
lari son  tenuti  a'  precetti  del  sinodo  ,  e  del  vescovo. 
20.  78. 

Predica  e  Predicatori.  De'  peccati  pubblici.  4*  22.  Ob- 
bligo di  sentir  la  predica.  6.  4-  Obbligo  de'  vescovi  e 
parrochi  di  pred.  L^e  5.,  e  7.  35.  e  36.  Cose  da  pre- 
dicarsi da'  parrochi.  37.  a  44;  Dove  possono  predicare 
i  regolari,  e  della  licenza  del  vescovo  ecc.  io.  124.  a 
128. 

Pregnanti  se  incorrooo  la  soomunìca  nell'aborto.  8.  'kk*. 
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Prelati  poatono  elegger  il  confesscm,  e  come.  3o.  ^ 

Prelature  se  debbansi  a*  più  degni.  1 3    35. 

Prescrizio/ie  tHennale.  4*  3i.  PrescrìzioDe  del 
e  sae  condizioni,    io.  io.  a  i3.   Per  la 
delle  leggi  ecclesì  astiche.  2.  i5.    DcDa 
83.  Della  desuetudine.  86.  Del  aalarìob  8.  ^  Procarìz. 
delle  messe.  i5.  74.  Prescris.  delle  decime,  io.  84. 

Presentare  i  più  degni.  i3.  34-  Penit.  assoluto  si  dee 
presentare  ecc.,  16.  t33. 

Presenza  dei  pcn.  necessaria.  x6.  5.  Del  cenauiato  per 
l'assoluaùone.  ig.  i.3. 

Presumere  e  Presunzione.  Il  fatto  non  st  firt  ii—i .  1. 
i4-  in  fin.  Legge  fondata  per  falsa  presuozioDe.  3. 3a 

Pi^etesto»  Sk>Uicitazione  prwtextu  confi  16.   169. 

prezzo.  Se  il  compratore  non.  dà  fede  del  prcaoL  la 
107.  Se  la  roba  cresce,  o  sarebbe  cre8<nuta  di  prezza 
78.  Determinazione  del  prezzo.  i65.  Se  si  dà  fede  dd 
prezzo.  169.  Frutli  sino  al.  paaimento.  170.  CfaicoB- 
pra  con  danaro  alieno.  171.  Del  prezzo  ginsto.  j;^ 
a  174.  Sub  basta.  175.  a  177.  Dilazione  o  aalicip<- 
zione  della  paga.  178.  Se'l  prezzo  tra  brereèpt 
crescere.  188.  Se'l  chierico  può  comprare  a  naor 
prezzo  ecc.  194.  Prezzo  della  sentenza  ingiusta.  j3w  (17. 

Principale  non  possibile  nel  TOto.  5.  a4- 

Privare  e  Privazione,  Privazione  de'  priyil^  per  la  fi» 
vocazione,  ao.  i5.  Chi  lascia  l'abito.  a3.  Qn  d^hs 
privarsi  di  sepoltura.  61. 

Privilegio  e  Privilegiato.  Quando  il  privilegio  dcngki 
al  jus  comune,  ao.  a.  Quando  il  privilegialo  è  UmàA 
a  servirsi  del  priv.  Clausule  de'  privilegi.  S.  laltr^ 
prelazione.  6.  a  8.  Comunicazione.  9.  a  f  f.  Se  ocns 
il  privilegi  colla  morte  del  papa.  i3.  Rivocazioee  d^ 
priv.  iS.  e  16.  Della  rìvoG.  tacita;  e  se  vi  bisogaai^ 
timazione  o  pubblicazione,  i^.  Priv.  del  can.  e  foro, 
circa  le  persona,  i  bèni,  ed  1  luoghi.  19.  a  a8.  VeJi 
JEsefizinne. 

Probabile  e  ProbaJbiUià,  Probabile  con  danno  altiai.1. 
a8.  In  cose  di  fede.  aa.  Medico.  a3.  Gindice.  a4-*  ' 
8.  65.  Gradi  della  probabilità.  29.  e  scg.  Probabile 
perìcolo  di  peccare.  3.  55.  Voto  probabilnaente  adoK 
pito.  I.  17.  Vedi  Opinione,  Probabile  giorisdizioM. 
16.  91,  Se'l  penit.  tiene  opinione  prob.  119.  Se  iìoe 
servirsi  in  gravame  del  pen.  ecc.  164. 

Procura.  Matrim.  per  procura.  18.  3a.  Chi  contiaepcr 
procura,  se  dee  stare  in  grazia.  39.  ad  UL 
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Professione  e  Professo,  Condizioni  per  la  professione  , 
e  cause  di  nullità.  r3.  3.  Se'l  professo  per  la  pover- 
tà del  padre  ecc.  a3.  Professione  religiosa  scioglie  gli 
sponsali.  18.  aa. 

Profettizi  benL  5.  5. 

Prole.  Se  per  battezzar  la  prole  possa  incidersi  la  madre. 

.  i4*  9*  Se  battezzarsi  nell'utero;  ed  in  quale  membro 
ecc.  10.  a  la.  Matrim.  contro  il  bene  delia  prole.  18. 
3o.  Usus  matr.  cnin  damno  prolis.  60. 

Promessa  e  Promettere,  Promessa  giurata  al  terzo.  5. 
19.  Se  la  promessa  è  per  voto.  4^.  Promessa  finta 
collo  stupro.  IO.  93.  Lnnitazioni.  95.  Come  obbliga 
la  semplice  promessa.  13^.  Chi  promette  la  messa  per 
picciolo  stipendio.  i5.  63.  Pr-omessa  mutata  negK 
sponsali.  18.  4*  Se  dee  esser eUemata.  Se'l  padre  pro- 
mette per  lo  figlio.  5.  Chi  promette  a  due  donne.  9. 

Promulgazione  delle  leggi,  a.  5.  N^e  leggi  laicali.  6. 
Nelle  pontificie.  7.  e  seg.  Responsi  pofltificj.  38.  De- 
creti della  8.  e.  ^  Delia  dichiarazioaie  non  pnramen- 
le  tale.  78.  a  79. 

Proposito  di  peccare  quanto  durì.  S.  5a.  ^  dura  nel- 

.  l'effetto,  (fi.  Chi  crede  dì  ricadere  ecc.  16.  a4.  Deve 
essere  vnÌTcrsale.  a5.  Efficace.  a6.  Se  le  ricadute  ecc., 
e  se  dev'essere  esj^icito,  ivi. 

Proposizioni  dannate  circa  il  duello.  8.  a5. 

Prossimo,  Chi  firapedisce  da  un  giusto  bene.  10.  6a. 
Se  per  odio.  63.  Palesare  un  peccato  del  prossimo  ad 
UDO  o  .doe.  io.  11.  * 

PtMtieanone.  PabbUoazioni  de'  matr.  18^  55.  Può  di- 

.    spensarvi  il  vescovo.  58.   Se'l  vicario  .0  parroco.  69. 

•  PabhJiicaBione  deDa  rìvocastone  del  privilegio,  ao.  17. 
Dispensa  «leUe  pubblicazioni  di  matrimonio.  55.  Ke- 
missive  al  o.  so.  58. 

Pubblico  delitto  in  on  luogo.  11.  13.   Pubblico  in  un 

.  tempo.  tS.  D<dlej penitenze  mibbliche.  16.  55.  Pub* 
blica  tmettà.  18.  «5.  ad  X.  Vedi  Occulto, 

Pueiia,  An  pueìla  poadte&pellere  semen  ecc.  t8.  5t. 

PispiUo  se  paò  «bbligarsi,-  e  se  donare.  10.  a34« 


■QtMià»  Brrori  ciroa  la  qualità.  10.  124. 
{Quantità.   Patto  nel  mutuo  di  restituire  nella  stessa 
quantità.  10.  160. 
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Quarta  funerale  nella  «epoltara.  lo.  9).  SeddJbané^ 

regoian.  ^. 

R 

Badici  della  distinzione  specifica.  3.  47-  Ddla  mBcn* 
ca.  49-  Radici  della  restituzione,  io.  36. 

Mato  e  Ratiabentì.  Matr.  rato  <:ome  s'intenda.  18.  iS. 
Se'l  papa  pu6  dispens.  al  matr.  rato.  Ratiabaiti  circa 
la  percuss.  del  chier.  19.  49*  Circa  l'irregc^antà.  100. 

BattOy  quale  sia.  9.  i5.  Ratto  €irc:a  il  matnm.  18^  7Ì 

Hebatùzzanti^  della  loro  pena.  14.  19. 

Recedere.  Chi  recede  dagli  sponsali  \  e  ddla  pcaa  sp- 
posta  a  chi  recede.  18.  11. 

Recidivi  quando  possano  esser  assetati.  C  alt  8.  a  1;. 
Segni  estraordinarj.  la. 

Regola  prossima  e  remota  dell'operare,  i.  1.  Rcfok 
per  gli  scrupolosi.  8.  Regola,  In  auùus  tfia  Uttiar  eie 
55.  Regole  per  interpretare,  a.  80.  e  81. 

Regolare.  Se  le  chiese  e  conventi  de'  regokn  àena 
esenti,  al  44-  I^'c^^  regolari  in  che  possono  di^cn- 
sare.  65.  Se  ammettono  per  danari.  4*  43*  Vedi  tit- 
lifioso.  A'  regolari  è  vietato  fare  «  paorinL  t4*  37* 
Circa  il  dispensare  l'eucar.  >5.  9.  (/#i  tempo  peù^m- 
le,  vedi  e.  la.  n,  ^2.  e  43.)-  S^e  il  regoL  può  smìì- 
car  la  messa  contro  la  volontà  del  aup.  a5.  y^  Vd^ 
la  confessione  in  ogni  mese.  16.  1.  Approvaaoae  cir- 
ca loro  stessi.  73.  Circa  i  laici.  80.  Pellegrìnaoli.  ^* 
Casi  riservati.  i3o.  Se  possano  dispensare  a'  cosy^^ 
nel  voto  di  cast.  18.  54*  in  fin.'  Delle  pariar  oolk 
monache.  19.  40.  a  4^*  Clausura  delle  inonacbe.  3X 
•  a  39.  Clausura  de' religiosi.  47-  (De'prwiiegf  de*  n* 

folari ,  vedi  e.  ao.  punto  jf^»)»  DiohisuraBOBe  dì  1 
lo  V.  soecialmente  in  predicare  nelle  chiese  prapv- 
ao.  la.  Esenzione  dal  foro  laicale,  e  se  i  novizi  ed  i 
terziari  ecc.  ai.  Escnz.  della  giurisd.  de'  vetcovL  73. 
a  74.  e  7B.  Se  celebrare  contro  la  pmihizioee  de' 
vescovi.  75.  e  77.  Sono  esenti  dalla  viaita  de*  vescsri 
79.  Fuorché  se  non  vi  stanno  la.  religiosi,  88.  St*l 
vescovo  può  chieder  conto  de'  legati  ecc.  81.  Qaaado 
il  vescovo  può  castigare  i  regolari.  8a.  e  83.  Del  già- 
dice  conservatore.  90.  Posson  ricevere  alla  sepolUnni. 

Ì}g.  e  gì.  Se  debbon  pagare  la  porzione  enisoopalc,  e 
a  ({uarta  funerale.  93.  e  p4>  Possono  asaolveiv  i  mid- 
diti  da'  casi,  e  censure.  94.  a  97.  Riiervnre  i  casi  9& 
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Se  ossoWerv  ì  sccohri.  io.  09.  Se  da'  oasi  Hsenrati  a* 
Y«scoYÌ  a  jare  ecc.  100.  Se  da'  papali.  101.  Se  possono 
eaaer  di  nuovo  esaminati  ecc.  ioÌ.  Se  dispensare  nel* 
l'irregolarità.  104.  e  io5.  Se  da'  precetti.  106.  Se  dal- 
l'oflicio.  107.  Da'  TOti  e  giuramenti.  108.  e  109.  A 
chi  debban  confessarsi,  no.  De' pellegrini,  in.  Circa 
il  giubileo.  Ila.  Circa  il  riccTer  gli  ordini.  11^.  A 
chi  possan  conferirli.  117.  a  lao.  Circa  il  celebrar  le 
messe,  lai.  e  laa.  Circa  il  dar  la  comunione.  ia3. 
Circa  il  predicare.  ia4-  a  i^B. 

Religione  i  virtù  e  vii)  opposti.  ^.  33.  Ammettere  per 
danari.  43-  Chi  fa  voto  di  religione.  5.  34*  Se  en- 
trando ini  religione  ecc.  si  sciolgano  gli  sponsali.  17. 
39.  Se  prima  d'entrare  vi  sia  obbligo  ecc.  a3. 

Religioso  dee  tendere  alla  perfezione.  i3.  i.  De'  vesco* 
vi  religiosi  4*  ^^'  fuggitivi  e  discacciati,  iVi.  Se  esce 
di  notte.  i5.  Chi  lascia  il  padre  in  necessità  ecc.  E 
se  é  professo.  o3.  Se  con  dissenso  del  padre  ecc.  a4* 
Se  lascia  i  figli  o  fratelli  ecc^  iVi.  Chi  distoglie  ecc. 
aS.  Chi  trascura  la  vocazione.  36.  Chi  tiene  debiti. 
37.  Se  il  vescovo  può  farsi  religioso.  38.  Se'l  parrò* 
00.  39.  Se  dinunziare  senza  correzione.  7^.  Se  giuc- 
ca. IO.  31 5.  De'  giuochi  proibiti  a'  religiosi.  330.  Cac- 
cia proibita.  73.  Se'l  conjuge  possa  farsi  religioso  , 
fatto  il  divorzio.  16.  17.  Se  restando  l'altro  nel  se- 
colo ecc.  19.  i44* 

ReUqìde,  Furto  di  reliquie.  4*  ^9.  10.  37.  Reliquie  de' 
cibi.  i5.  36.  Di  acqua,  o  di  zucchero.  37.  Di  tabac- 
co, o  d'aromi.  4o. 

Remistione  e  Rimeture.  Kemissione  all'oifcnsore.  4*  ij* 
Se'l  terzo  può  rimettere  la  promessa  giurata.  5.  io. 
Se'l  padre  dell' ucciso  ba  rimesso.  10.  86.  Se  la  vìm- 
lata  rimette.  96.  ad  111.  Se  il  creditore  rimette  ad 
uno  la  sua  parte.  60. 

Rendite  se  mancando  possa  il  capellaBO  dimio.  le  messe. 
i5.  78.  Se'l  possa  il  vescovo.  77. 

Reo  quando  è  tenuto  a  confess.  i3.  83.  Se  la  pena  è 
grande.  83.  Se  s'impone  un  delitto  ialso.  84.  Sci' im- 
pone ad  altri.  85.  Se  può  resistere;  e  ae  dee  fuggire. 
66.,  e  8.  3«  Se  romper  la  carcere ,  e  con*ompere  il 
custode;  e  se  gli  altri  ajutarlo  ecc.  87. 

Jìeijuisiti  per  assolvere  le  censure.  16.  i4* 

Rescritti  se  cessino  colia  morte  del  papa.  30.  i3. 

Residenza  e  Hisedere»  Eesidei^za  del  parroco.  7.  j4. 
Residenza  inutile.   1^   Se  in  huona  fede  ecc.    Cause 

Indice  deWUtr.  5 


5o 

«cusànti.  IO.  e  ai.  Vedi  Parroco  e  Licenza,  Rcsi- 
éenzyL  del  vescovo.  7.  6a.  Dove  ha  da  fisicdere  il  re- 
scoYO  ed  il  cardinale.  18.  Del  caaoiiico.  i3.  5a  Pcdc. 
5i.  Cause  scusanti.  5a.  e  67. 

Jiegistenza  e  Resistere.  Resistenza  alle  tenUzioBL  3. 
3?i.  n  35.  Se  vi  è  causa  di  non  resistere  positivaBeB- 
tc.  36. 

Jiestùuive  e  Restituzione,  Radici  della  Testitanone.  10. 
37.  Da  quale  giustizia  ecc.  36.  Colpa  teologica.  3S. 
Se  la  colpa  è  veniale.  4^*  Colpa  ne'  contrattL  \ì. 
Mandanti.  4^-  e  43*  Consigliatori.  44*  ^  49-  ^^  ^  ^ 
suffragio.  5o.  Adulatori.  5i.  Ricettatori.  4^-  Partici- 
patiti.  54-  Cause  negative.  59.  Chi  impedisce  il  i^m- 
siroo  ecc.,  e  chi  il  fisco.  63.   Chi  per  odio.  0.  &  ^ 

gadrone  è  lontano.  64.  e  65.  Se  evince  la  roba  cee. 
6.  S'è  incerto.  67.  Dilazione.  104.  Se  debba  ssmI- 
vcrsi,  chi  prima  non  restituisce.  106.  Se  il  BtzniiD 
non  restituisce,  o  il  confessore  ne  fa  dir  ines«t  ««^ 
Cause  scusanti  per  parte  del  creditore.  »i6.  1^^ 
hitore.  117.  Se  la  necessità  ecc.  ii8-  e  iw.  Cm 
danno  maggiore.  65.  e  117.  a  4*  Deposito  eec.  li- 
Restituzione  dell'onore.  11.  3.  Caase  scusanti  4-  ^V 
stituzione  della  fama.  18.  Cause  scusanti.  io>  Ilc^~ 
tazione  del  religioso.  f3.  10.  Se  l'elettore  od  bm>o 
degno  ecc.  37.  Restituzione  de'  frutti  mancaodo  sBs 
i^sidenza.  8.  aa.  e  a.3.  E  per  li  canonicL  i3.  5o.  Sci 
ricco  non  sovvenendo  ecc.  10.  ao.  Se  la  monìzioDewis 
è  profotura  ecc.  16.  11 5.  Se'l  conf.  ka  eiratocìreih 
restituz.  laa*  a  ia4-  Composizione  dcHe  ■ciliftiiiw 
se  può  farsi  dal  vescovo,  ao.  69. 

Restrizione  mentale  quando  sia.  5.  i5. 

Ricchi,  se  tenuti  a  riscattare  i  cristianL  10.  16.  Set 
restituire  non  soccorrendo  ecc.  ao.  Adultero  se  ■»* 
da  la  prole  allo  spedale  ecc.  io3.  Se  possaa  nett^ 
lo  stipendio  della  messa.  i5.  69. 

Ricettatore  circa  la  restituzione,  io.  5a. 

Riconvalidazione  delle  confessioni.  16.  43*  e  seg.  De^  ■** 
trimon].  18.  77.  a  8a.  Se  vi  bisogna  Fassistrm»  ^ 
parroco.  a9.  ad  V. 

Riduzione  delle  messe.  i5.  76.  Se  mancando  le  ftsib1< 
ecc.  77.  e  78.  Riduzione  delle  messe  se  può  fasai^ 
vescovo,  ao.  ^o. 

Rilas sazione  del  giuramento.  5.  R9. 

Rimedj  contro  le  tentazioni  impure.  3.  35.  Rimcdj  {** 
neralì  e  particolari  a'  penitenti,   ai.  5.  e  61 


5i 

Rinunzia,  Per  la  rìoanzìa  cessa  la  dispensa,  i.  70.  Ki« 

niinzia  de'  beneficj.  i3.  58. 
mpetere.  Quando  può  ripetersi  il  battes.  i4*  '9-  Quan- 
do  il  Tiatico.    i5.  4^.  e  47*    Quando   la   coÈ^cssione. 
16.  4^*  a  4?*  Qnando  Pestr.  uuz.   18.  8. 
Rìscatlo  de'  cristiani.  10.  16. 

Miseria  e  Riservato,  De'  voti  riservati.  5    4^*  ^  4^*  ^^'^ 
giuramento  di  castità  di  religione  è  riservato.  47*  Se 
la  seconda  materia  resta  riservata.  48.    Del  voto  pa- 
nale o  condizionato .  49*   Se  chi   dee  comunicarsi  ba 
riservati.  i5.  27.    Se   debba   dire  i  riservati  ecc.    28. 
Se  ha  scom.    nserv.   39.  Se  per  la  confess.  nulla  nel 
giub.  67.  Chi  si  scorda  del  rìserv.  ecc.  69.  Quali  casi 
nel  g|ub.  72.    Se  in  morte  il  conf.    sempl.  ecc.  96.  e 
97.  Se  la  riserva  è  di  restrizione.  16.  128.  Se  gl'igno- 
ranti ecc.*  Accusa  falsa  di  sollecitazione.  Doni  de"  re- 
ligiosi.   129.    Chi   possa    riservare.  Casi    de'  regolari. 
i3o.  Riserva  ingiusta  ;  e  se  rimettere  ecc.  i3i.    Se  i 
peccati  veniali  o  interni  ecc.   i32.  Quando  l'inferiore 
ecc.,  e  se'l  pen.  dee  presentarsi  ecc.  i33.    Pellegrini. 
i35.  a  i38.  Chi  si  scorda  ecc.  140.    Se  1;^  confess.  è 
Dalla.  i4i.  Kiservati  dubb].  i4^>  e  i43.  Chi  in  con*. 
fidenza  della  licenza  ecc.  i44*   ^^i  pecca  dopo  la  li- 
cenza.  145.  {Facoltà  de*  vescovi^  vedi  e.  20.  dal  /i. 
39.  X>e'  regolar i^  dal  n,  67.).  Se'l  vescovo  possa  as- 
solvere da*  casi    riservati  dagli   altri   vescovi.   20.  H5. 
Se']  moribondo  in  presenza  del  vescovo  ecc.  ^5.  Ve- 
di Caso. 

Ritrovato,  Beni  ritrovati.  10.  69. 

Jiivocare  e  Bivocazione,  Per  la  rivocazione  cessa  la 
dispensa.  2.  72.  Quando  può  rivocarsi  la  donazione. 
IO.  i33.  Donazione  causa  mortis.  i34.  Rivocazion« 
de'  prìvilegj.  20.  i5.  Dell'espressa.  16.  Della  tacita. 
T7.  £  se  vi  bisospna  intimazione  o  pubblicazione,  iVi. 

Ritenere  parte  dello  stipendio.  i5.  65.  Se'l  celebrante 
la  rimette.  69. 

Roba.  Chi  ritrova  robe  a  caso.  10.  69.  e  70.  Chi  ricc*. 
▼e  dal  ladro  roba  mischiata  colla  sua.  76.  Se  la  ro- 
ba cresce,  o  se  sarebbe  cresciuta  di  prezzo.  77.  Se 
sarebbe  perita.  79.  Roba  comprata,  se  possa  rendersi 
al  ladro,  io.  53.  Se'l  padrone  Tevince  dal  suo  com- 
pratore. 66.  S'è  venduta.  107.  Se  dee  preservarsi  la 
roba  del  padrone.  137.  Roba  venduta  a  due.  190.  Se 
perisce  la  roba  venduta.  191. 

Rozzi  ^  se  ban  fatte  confessioni  nnlle.   t6.  Ifi.   01)b1igo 


Sa 

d'interrogare  i  rossi,  e  spedaldMiite  cfiiafi.  C  vk  i(. 
Delle  domande  da  farsi  a'  roni.  tS.  a  )B. 


Sacerdote  te  può  benedire  il  crisma,  if.  io*  Se  otà- 
mare  ecc.  ^5.  Se  dispensar  la  comamone.  r5.  9.  Se 
conanicarsi  da  se.  ri.  Coflie  s^intende  tò  QiMa* 
primum  ecc.  3o.  9e  si  comimica  a  nodo  £  loco-  58. 
Circa  lo  stipendio  della  messa.  5q.  s  7«;  ^  ^^ 
parte;  e  se  dà  a  celebrare  ad  altri  di  miaor  probib. 
65.  Se  può  assolvere  da*  Teniali-  f6.  ^.  l»  f***^ 
dell'approvato.  gS.  Caw  eccettaati.  ©4-  Se  i  »««•*• 
ti  sou  tenuti  ad  abilitarsi  alla  coof^  ecc.  1^.  e  "T 
Sacerdoti  non  possono  celebrare  contro  la  ^roibi«- 
ne  del  vescovo  anche  nelle  chiese  de*  regolari-  a»  ;* 
a  57.  Se  i  reziari,  novi^,  e  servi  possono  «****• 
si  a  <fttalim«ue  sacerdote,  no.  Domande  s'mc«M' 
trascarati.  C.  nlt.  3«.  ^ 

Sagtamffnti  amministrati  per  hicro.  4.  45-  Obbiff** 
parroco.  7.  a4-  *  *5'  1**  tempo  di  peste.  A  ^^ 

Sacramento.  Attenzione  ed  intensione.  i4'  '*  ^T 
del  ministro,  a.  Sotto  condisione.  3.  A'  P«cc«*!«M- 
Sacram.  valido  ed  informe.  16.  17.  Se  t»»5^'J7 
ordini  ecc.  1.7.  14.  Se  le  materie  e  fonacdiV'J^ 
ecc.  1 5.  La  sòom.  macg.  priva  delPuso  pasnro.  ijj,- 
DcJPattfvo.  18.  ad  III.  Soom.  min.  prifs  dd  p»»' 
se  anche  dell'attivo.  87. 

Sacrìl 
per 
dìo 
e 

Sacerdos  religiosos  'fornicans.  9.  ^.  *'"*°^*"*^^ 
In  qual  luogo  si  commette  sacrilegio  ecc.  a'-  ^"^ 
legio  circa  rem.    Aspectos  torpis  circa  pefwai» 
cfam.  a. 

Sacrilego  s'è  tenuto  al  QuajnprMmiK.  tS-  ,'^     ^^ 

Sacrificio ,    se  senza  digimio  eca  a  perfesioosit 

crif.  i5.  54.  jj-itoJ* 

Saia  rio  dovuto  a'  servi.  7.  7.  Prescrixiooe  '** '^^ 

4.  Salario  dell'avvocato.  70.  e  71.   Se  il  proc»»"^ 

ec!c.  74. 
Salutare  il  nemico  per  liberarlo  ecc.  4'  '^  j^  •,  |i 
Sartori,   Domande    da  farsi  a'  sartori.  G.  h»-  ^ 
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lalo  e  Scandaloso.  Scandalo  dì  quanti  modi.  4-  a3. 
4.  Quanti  peccati  fa  Jo  scandaloso.  25.  Se  ii  pros- 

0  è  apparecchiato.  a6.  Se  è  il  primo  che  ha  ten> 
9  ecc.,  iVi.  Mutuo  dall'usurario  o  sagramento  dal 
;catore.  Q7.  Chi  dà  scandalo  a  più  persone.   3.  56. 

lasciare  i  beni  temporali  o  spirituali  ecc.  4'  3^* 
ilier  ostendens  ubera.  29.  Chi  consiglia  un  male 
:iore.  3o.  Se  il  padre  non  toglie  l'occasione  ,  iW. 
U&  eoojf>er.  materiale  e  formale.  Sto.  e  seg.  Circa 
comun.  se  éenza  conf.  i5.  «4*  ^  '^S-  Senza  dig.  53. 
.za.  Se  il  giudice  colla  scienza  privata  ecc.  i3.  64. 
lènto  per  lo  confessore.  16.  99.  e  100.  Per  gli  or- 
li; IO.  Il 4*  Scienza  deUa  leggere  pena  circa  l'iid- 
L  ad  petendum.  18.  68.  Circa  l'irreg.  19.  86.  e  84* 
tmcMMa  tjuando  sia  lecita,  io.  ai3.  e  ai 4. 
tunica  e  Scomunicati.  Se  debbon  procurar  Tasso- 
&ionc  ecc.  a.  d.^  e  3.  47*  Se  tenuti  h  sentir  la  meé- 

ecC:  6.  39.    Se  le  pregnanti  che   abortiscono  ecc. 

ài.  DneOanti  36.  Chi  uccide  uki  chierico  per  un 
;ro.  9.  .83.  Chi  ha  scom.  rìsenr.  é  dèe  bdraumcarsi. 
.  06.  Per  chi  don  diòimzia  la  soUicitaz:  16.  17.  Éf- 
;ti  deUa  scomunica  magg.  19.  dai  n.  37.  Della  mi- 
tre. 37.  PHva  de'  benef.  digh.  e  pens.  19.  Scomun. 
m  riflIérTaté,  dal  n.  38.  Scohian.  pàpaM ,  dai  n.  3ò. 
:om.  della  b.  Coence^  dal  n.  53.  Contro  gli  eretici  e 
utori.  53.  e  54.  Cii^ea  i  libri  d'eretici.  55.  a  69.  Cir- 

1  i  libri  proibiti  nell'indice.  61.  e  63.  Altri  casi  della 
Coshce-,  63.  Scomunicato  vitando  se  paò  assòlvere  i 

lorìb.  16;  ...'De' tollerati  e  vitandi.  19.  i5^ 
wani  quando  peccano  ecc.  i3.  68.  Domande  da  fat- 
agli scrivani.  C.  nlt.  5t. 
itto.  Confessione  in  iscrìtto.  36:  37. 
vpólo  e  Scrupolosi.    Redole  per  gli  8bruj|^oli.  i*  8.  • 
.  Circa  le  confessioni  passate.  1  o.  Circa  il  timore  di 
eccare.  ii.   Se  lo  scrupoloso  è  scasato  dairintegrilà 
ièlla  conf.  16.  4o.  Se  gli  scrufloli  cadano  sotte  n^il'- 
o.  i53.  ad  7. 

^ni  quando  la  legge  obblighi  gravemente.  3.  19.  Se*! 
Doribondo  dà  segni.  16.  36.  Se  altri  l'attestano.  87. 
^e.niun  segno.  38.  Se  gli  sponsali  per  segni  eco.  tb. 
i.  Consenso  nel  nìàtr.  per  segni.  3i.  Se  chi  sta  nèl- 
i'occasioiie  ha  ségni  straordinar).  C.  ult.  5.  Se^i 
itraordìnarj  ne'  recidivi,  i^- 

colari  da  quali  casi  possono  essere  assolati  da'  rcgo* 
laii.  30.  99.  a  302.  . 
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Segreto  saputo  per  frode,  ii.  S.  Obbligo  del  segreto.  9, 
Aprir  le  lettere.  5.  e  6.    Precetto    di  dire   il  secreta 

Seminario  utile,  e  regole.  7.  53. 

Seminare.  Si  conjux  se  retrahat  a  semin.  18.  fo-  ^**'' 
seinin.  extra  Yas.  4^.  Si  cofaibeat  semin.  5o.  &  seaa 
extra  ecc.  5i. 

Se/is£Ui  a  che  tenuti.   10.  89. 

Senso.  Se  l'estr.  uoz*  a  tutti  i  sensi  ecc.  18.  4-  Se  ^ 
ubbrìachi  ecc.  xi.  Dell'assoluzione  a'  raonbondL  36. 
e  seg. 

Sentenza.  Se  vi  bisogna  nelle  pene  spirituali  inabifiUs- 
ti,  o  privative,  a.  a8.  e  29.  Se  sia  fondata  in  presoD- 
zione  falsa.  So.  Se  nelle  pene  convenzionali.  3f.  5e 
per  li  benefici  simoniaci,  eid  inabilità  ecc.  •4-  Si.  e  óx> 
e  i3.  58.  Prezzo  della  sentenza  ingiusta.  67.  Qaaaào 
la  censura  è  di  sentenza  lata,  o  ferienda.  ix  3.  As- 
soluzione delle  censure  per  sentenza  generale,  la. 

Sepoltura  e  SepelUre.  Sepoltura  circa   gli  sconoairj^ 

19.  ao.  ad  Vili.  Dove  debbano  seppellirsi   i  secohci; 

dove  i  vescovi  j    dove  i  regolari   ed  i  novi^   3o.  91» 

-Chi  dee  privarsi  di  sepoltura ,  iW.    Ognuno  può  Kp* 

{>ellir8Ì  ncUa  chiesa  de'  regolari.  92.  Se  il  parroco  ai- 
ora  ecc.  Dell'offizio  sul  cadavere,  iW.  Se  nelle  chiese 
delle  monache.  91.  in  fin.  Della  porzione  episcopak , 
e  della  quarta  funerale.  93.  e  94. 
Sert^o.  Se  si  dà  a  faticare  ai  servi.  5.  a6.  Servi  costretti 
a  lasciar  la  messa.  39.  Salario  del  servo.  7.  7.  ObUifO 
de'  servi,  se  permettono  i  furti  f  se  partono  contro  il 
■  -patto.  8.  Se  si  cooipensana  10.  e  11.  Forti  de*  servì. 
IO.  34»  Se  il  padroue  è  indebitato.  11 5.  Se  al  sa^t 
infermo  ecc.  209.    Servi  de'  mooasteri  circ»  la  oom. 

Sasq.  IX  4^.  Servi  circa  il  matr.  18.  Ga.  ad  IL  Servì 
e'  regolari  a  chi  possono  confessarsi.  !k>.  ho. 

Sesso  circa  i  padrini  14.  36. 

Sigilla  sacramentale.  Obbligo  del  sigillo.  16.  147.  QÀi 
consigliato  dal  confessore  ecc.  149-  Chi  dal  pen.  i5a 
Chi  legge  la  carta  della- conf.  i5i^  Peccati  del  eoopi 
iSà.  £  se  con  licenza  pad  ammonirsi  il  compL,  ói. 
Oggetto  del  peccato.  1 53.  ad  LI  L  Se  la  pcutema,  ad 
IV.  Circostanze  impertinenti,  ad  V.  Virtù  e  scrimoli, 
ad  VIL  Diletti  nal;ura]i.  i54.  Soido.  i55.  Chi  dice, 
Sotto  sigillo  di  conf.  ecc.  Licenza  del  pen.  i5d.  Cla 
dica  in  un  monast.  157.  O  in  un  paese  ecc.  i58.  Go- 
verno in  gravame  del  pen.  169.  Se  goardarsi  da'  dsn* 
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oi.  t6i.  Cartella,  o  aia  #cA#ilola  deDa  eonf.  t6a.  Se'l 
pcn.  minaccia.  i63.  Se  lice  dcU'opìo.  prob.  ecc.  164. 

Sùnùnia  che  coia.  4*  4^-  Della  oenUle,  conyenuonaky 
reale,  e  confidenaialei  m**.  Mumu  a  marni,  ^i.  Simonia 
de  jUre  diyino  et  homana  \i*  Chi  ammette  alla  re* 
ligione  per  lo  temporale.  4^*  Chi'  dà  il  temporale  per 
^  fine  prìncipaìe  ecc.,  o  per  la  benevoleDza.  44*  ^e  per  ., 
•  l'amministrazione  de'  aacramcnti  ecc. ,  e  se  prìncipal-  V 
.  mente  per  Io  lacro  ecc.  4^*  Vendere  Ì  beneBc).  Ifi,  >  \ 
.  Permutare  le  cose  sacre.  4?*  Per  liberarsi  dalla  vessa- 
zione. 48<  Pene.  49-  >  S3.  Se  f  deaoni  son  nulle  eciv» 
anche  se  dal  terzo  ecc.  5i.  Priyazione  de'beneficj,  ed 
inabilità.  5a.  e  a.,  e  i3.  58.  Le  pene,  in  quale  simo- 
nia ecc.  4-53.  Se  dere  esser  compita  da  ambe  le  par- 
ti, iVi,  e  i3.  58.  Restituzione  dei  prezzo  e  de'  frutti. 
■  Chi  può  assolvere  dalla  scomonica  ,  e  chi  dispensare 
all'inabilità  ecc.  4*  ^^*  ^^  P^  ^  privazióne  e  inabi- 
lità vi  vuol  la  sentenza.  5f.  e  53.,  e  i3.  58. 

Simulare  e  Simulazione*  Simulaz.  della  conf  circa  ì» 
aoUicitaz.  16.  170.  Se  può  simularsi  il  matrìm.  18.29. 
ad  II. 

Sinderesi  che  cosa  sia.  i.a.  • 

Società  e  Socio.  Condizione  della  società,  to.  aaa.    Se 
-il  capitale  prima  dedursi  al  padrone.  aa3.    Divisione 
del  lucro  e  danno  della  sorte.  aa5.  Patto  a  capo  sal- 
vo y  ed  a.  supplire.  aa6.    Tre  contratti.  237.    Società 
tra  fratelli.  229.  Quando  termini  la  società.  a3o. 

Soddisfare  e  Soddisfazione.  Intenzione  per  soddisfare 
alla  legge,  voto,  o  penitenza,  a.  33.  Chi  soddisfa  di- 
mentico del  voto  ,  o  'ehe  ha  probabilità  d'aver  sod- 
disfatto. 5.  '3i.  Obblq;o  di  far  la  soddisfazione,  o  sia 
-penitenza;  se  può  darsi  dopadbssoiuz*  i5.  48.  Se  per 
obbligo  leggiero.  49-  Agl'infermi  di  corpo.  5o.  Di  spi- 
rito. 5».  e  5a.  Quali  sorte  di  penit  53.  a  55.  Obbli- 
go di  accettarla.  56.  Di  eseguirla.  5^.  Chi  la  (Ufferì* 
sce.  58.  Intenz  hi  adempirla.  59.  (>hi  se  ne  scorda. 
'  60.  Chi  l'adempie  in  peccato.  -61.  Chi  può  mutarla. 
6a.  Se  la  pen.  cade  sotto  sigillo.  t53.  ad  IV. 

Sodomia.  Si  maritus  sodomitice  coeat  9.  16.  e  a5.  In 
quo  consistat  sodomia.  a4*  An  agens  etc,  ibid.  Pce- 
•ns  sodomitarum.  a6. 

Sosni  se  possan  credersi.  4*  34- 

Soldato  dee  durar  nel  pericolo.  8.  i.  In  dubbio  se  la 
auerra  é  ^usta.  39.  Soldati  irregolari.  ly.  i45.  e  146. 

Solennità  .nchieste  per  alienar  i  beni  ecclesiastid.  i3. 
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i€a-  ConttaUo  uaut  «oknnità.  io.  ag.   Sotenailà  per 

•  la.  .cemora. .  19.  ^  ' .     1    - 

^fiUficiiaUone .  u»  Afilu,.coii£K  *  i&.  166^..  Sire  aoU  ùnu 
«t€.   rfi?..  €keaflftOB&  gc}q&  1^.    Bnrtofta  cooC.  169. 

•  In  coPKtticmanQ' ecG^^  .e  «e  vi  tvc^  U  jimnla*.  190. 
fik  ìa-p^4  «oUedUi.  iJ53«  ,S1  «oof.  dnr«rtai  «d  tactuL 

.  1^4*  •  FWfìiiatiL..  tjiSu  Se  piiina  delia  dioaoua  eoe  E 
.  9€  per  leUeca  ,Ma  fiL  feiripogaa  «po» .  176.  Della.iaiaL 
177.  Se  b.  moiitz*  178.  La  «tinaiiaàa  anche  dagb  akii 
.  ecc.  170.  SòUiciL  «lubliia.  180^  Caai  particolaii.  ifti. 
e  189.  ilnahaità  a  ceiehcare.  i83.  Se  la  penitente  ac- 
.■<}u»a.iaisainflBte,  i£L  za^.     . 

•Sortoto.  Se  sa  TÌetata  d«1  didunOr  la.  i4> 

&>rcio  circa  la  jcddE.  i6u  3d.  Caao  del  x>en«  sordo.  i5i 
Quando  Ù  lasdaè.  inregolare.  19..  117.  Come  dee  par- 
larsi, il  confieasori&^jco''  sordi  e.  muti.    C  uU.  4>-  e  43- 

•Sorte .  diTÌDatoria^  «  dimsoria.  4>  ^4'  f^cga  dù^iaaUirm. 
35.  Nella,  sooietà  la.  sorte  y  e  il  suo  danno  tocca  al 
padrone,  zo.  aaSL  Comodità  della  aorte  ecc.  a24< 

SortìtegioL  itile  cosa  »at  4>  '^ 

Sospensione,  19.  64.  a  66. 

Sospetto  temerario,  ii.  i.  e.a.. •   ..      . 

Specie^  Se  4ID  peccato  di  apecie  iziferìore  ecc.  3.  4^.  Se 
«eHa  dilettazione  de»,  piegarsi  la  vigerne.  4"  ^4*  ^^^"^ 
J^egrazioue .  in  uoii  spècie;  .  16.  34*    ^  quanto  dmnu 
,\p  «MNtlc-Vacoreiiceila.  grazia.  6. 

Specijita  distinzione  de*  peccati.  3.  4?*  e  4^- 

Sp^culatwQ.  j.'  i3.  e. i 4-  Giudizio  speculativa  e  pnti* 
co.  .36.  '       •.  .'    K. .  .'     ..1, 

SpedaU^  Se  gli  adulteBz^yiiimattdaiio  I4  prole.   10,  lol 

Speranz^a.  DefiniiiioDe.'  4"'^^  Ogfjetto.  7.  Vizj  oppoitL 
,S.  Atti  di  speranza.  aS.  M(»tuo  colia  speranza  àà  ia- 
iQro.  10,  442*^  ...'.'.'■.       ^    - 

«S/ieie  utili  fili  te.  dal  ia^ro.  iOl  78.  Spese  del.  rdigioio 
.i^i  usi  vaui.  13.713.    ...     '.  ..'     '•     .     . 

Spfi%ialL  Domande  da.  furai  IprOk  G.  •alU.^a.  ad  VL 

Sponsjiiont^  /Ov^tùa  scommessa.  fo./ai3.  e  ai4. 

Sponsali.  .Spou».  f£r? 'fanciulli.  18  1..  Chi  senza  amaio 
.fScc.^  e  chi  peic  dolo  v' errore,  eccv  <^''  Se  la  condio 
jùoue  ita^^aia  xausji..  x.'Meio.  3.  Promessa  znuiua.  4* 
Esternata  ecc.  Sc'l  padi'c  per  lo  figlio»-  «ce.  5.  in  dub- 
bio ecc.  Chi  promette  ih'  futuro  ecc.  Deli' anello  ecc. 
^.diapeosa.  ecc.  Impuheri  ecc*  Tatti  tra  sposi.  Esc* 
.cozionc.  8.  Chiipi'ovkette  a  due  donne.  9.  Ccu  «ii»- 
1^!^  de'  geniti  io.  Chi  >  recede  «cc.^  e  della  pexu  ap- 
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posta.  II.  Ii^galo  ecc.  ii.  Si  sciolgoiio  I.  per  le  dos» 
s^y  e  se'l  fioì^erole  resti  sciolto.  iS.  li.  Per  lo  con« 
.  senso.  Se.  gl'iinpuberi.  14.  Ut.  Per  i'iinped.  Sé  dispea- 
s»  e^.  |5.  Se  la  disparità  ecc.  16.  Dissenso  de'  ge- 
QÌtod*  17^  ly*  Per  delitto.  Se  per  la  fornicazione.  18. 
V.  Per  mataz.  19.  VI,  Per  la  partenza,  ao.  Vili.  Per 
la.  professione  ed  ordine.  22.  a  24'  Se'l  TOto  di  cast. 
ecc.  25.  Se  l'autorità  del  giudice  ecc.  26.  £  qual  pro- 
.  va.  27.       .  . 

SpoMO,  Chi  contrae  col  peccatore.  i4>  6*  Sposi  prepa- 
rati a  contrarre.  16.  fi  4.  Tactus  inter  sponsos.  18.  ^. 
Se  contraono  in  peccato.  29.  ad  li.  Se  possono  si- 
mulare ecc.,  ivi.  Se  interrogati  dell'imped.  37.  Sposi 
che  vanno  in  casa  ddle  spose.  C  ult.  3.  Domande 
da  farsi  loro.  35,  . 

Sputare  dopo  la  comunione.  t5.  4^* 

Stato,  Elezione  dello  stato.  C.  ult.  4o-  ^  4^ 

Statue  nell'espos.  del  Ss.  Sacram.  i5.  88.  Decr.  23. 

Sterili  fa  nella  loca^Mone.  10.  ^06. 

Stipendio  della  messa,  se  da'  ricchi  ecc.  i5.  59.  Se  pìui 
stipendi  per  una  messa.  60.  Stipendio  giusto.  61.  Se 
maggiore  p  minore  della  tassa.  62.  Messa^  promessa 
per  piccolo  stipendio.  ^.  Conyen^.  dello  stìp;  64.  Chi 
ritiene  parte  ecc.|  .0  fa  ce(e})rare  da  aftri  di  minor 
probità.  65.  Se  per  irigfiardo  speciale  ecc.  66.  Cap- 
pellani. 67.  Amministratori.  68.  Se'l  celebrante  ri- 
mette ecc.  Esecuz.  tostam.  69.  Chi  raccoglie  ecc.  70^ 
Permut:  delle  messe.  31.^ 

Stola.  Se'l  sacerdote  si  comunica  fuor  di  inessa.  11.  5^ 

Strato,  Se  i  nobili  possano  farsi  portare  gli  strati  in 
chijQBa.   19.  70.  in  fin.,  e  4*  39*    • 

StromefitQ,  Dar  la  ccesima  collo  stromento.  14.  4^*  Tra- 
dii, degli  stromenti  nell'ordine.  16. 

Stuprator  et  Stuprum.'  An  stuprum  virgine  consentien- 
te  sit  unum  peccaium.  ^  i4-  ^^  ^^^.  restitutio  pa- 
rentibus  etc.  io.  91.  Si  cum  promissione  ficta  etc. 
.93.  Limitatiooea.  94.  et  96.  Si  stuprator  babet  votum 
castitatis.  97.  Si  coosanguineùs  etc.  98.  Ad  quid  te- 
netur  qui  vi  vel  raiois  .etc.  92. 

StiAC09sore  4el  locatore.  .19.  2o5,. 

Suddelegare  chi  possa.  2.  63.,   16.  82.,  e  20.  34*  e  58. 

Suddito.  Se'l  superiore  comafida  cosa  dubbia.  1.  8.^  o 
i3.  17.  Se  i  v«ti  de*f»udditi  sieno  irriti  da  sé.  5.  3^. 
Àiddito  ]^r  esser  «ensMr^to.  i9>  4--  ' 

Sujftagio  circa  ia  restilp»ifu»e.^  i«k. 5oi> 
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Superiore  se  comanda  il  ddbbio  lecito,  f.  i8.  Sc^iR* 
cetto  porta  danno,  o  è  difficile,  bm£  e  i3.  17.  OUfi> 
go  di  dispensare,  s.  67.  Chi  di^ensa  in  mala  lede,  0 
senza  causa.  5S.  Soperìori  regolari  in  che  posond»- 
pensare.  65.  Se  non  correggono.  iS.  x  lirema  fR- 
snnta.  11.  Se  ingiostamenle  si  nega,  ix  Per  oà  tsbL 

-  t3.  Precetto  di  dire  il  segreto.  18.  Se  possa  naiet- 
tere  per  li  non  riservati.  16.  i3i.  Chi  sì  scocds  dd 
risenrsto  col  superiore.  x4o.  Chi  la  la  oonf.  onk 
141.  e  143. 

Superstizione  in  quanti  modi.  4-  ^4-  Verga  divinatam- 
o5.  Vana  osservanza.  36.  Polvere  simpatica.  37.  Sek 
superstizioni  debban  denunziarsi.  i3.  78. 

Supplica  Quando  è  suitettizia.  a.  47- 

Supplire.  Patto  a  supplire  ^  animali.      ^ 


Tabacco  per  naso  circa  il  digiuno  ecc.  i5.  3&  Ar  Ah 

mo.  39.  Masticato,  i^o. 
Tacita  rìvocazione  de' prìvileg).  ao.  17. 
TactUM,  Quales  tactus  sint  mortalea.  9.  3.  An  tactosm 

ecclesìa    sint  sacrìlegia.   4-  ^t  ^  9*  ^3.   SfoJier  per* 

mittens  se  tangi.  9.  5.  PoUutio  tangendo  poenna,  adt 

'  mulierem  ecc.  a5.  Tactus  inter  propinqaos,  i^.  ia  fia. 

'  Tactus  cum  promissione  ficta  matr.   io.  95.  ad  V.  Si 

confess.  soUicitatus  divertat  ad  tactus.  16.  274.  Ti- 

ctus  inter  sponsos.  x8.  7.  Inter  conjages  ,  et  con  se 

ipsis.  43- 
Tassa  dello  stipendio  della  messa.  x5.  63.  e  64* 
Tavola.  Se  lice  ceder  la  tavola  nel  naufragio.  8.  1. 
Tempo  per  prescrivere  la  consuetudine,  a.  84.  Per  jibsh 

lire  le  leggi.  85.  Anche  ecclesiastiche,  a.   i5. 
Tentazione  di  Dio  formale  ed  interpretativa.  4*  38.  Bir 

medj  contro   le  tentazioni  impure.    29.    Se   T*è  caass 

di  non  resistere  positivamente.  3o. 
Terminey  se  gli  sponsali  per  lo  termine  soorao  eoe.  18. 

ai. 
Terziarj  se  sono  esenti  dal  (oro.  ao.  ai. 
Terzo,  Giuramento  in  favor  del  terzo.  5.  19.    Volo  ia 

favore  del  terzo,  ^t. 
Tesori  a  chi  spettino,  io.  7a 

Testa.  Giovani -che  firn  la  testa  alle  donne.  C.  oÌL  37. 
Testamenti.  10.  a35.    Se  costa  della  volontà  dd  tcsts- 

iore,  e  se  y'è  un  solo  teiliiiioino,  iVi. 


tori.  Se  rultimc  volontà,  de'  testatori  posflon  mu-^ 
:stT^si  dal  papa  ,  o  dal  vescovo,  io.    a36.    Debbon   k- 
ic^-iair  i  beni  a'  parenti  poveri.  sSn. 
*s€-£mc>nio.  Se  un  solo  attesta  che  I  testatore  ecc.   io. 
^S.  Quand'è  tenuto  a  deporre.  i3.   79.  Se  lascia  di 
ivr  la  verità.  80.    Se  Focculta.  8e.    Se  attesta   che'l 
oribondo    ha   dati  segai.    16.   87.    Deirassistenza  af 
atr.   18.  69.  Se'l  testimonio  sapea  Pimpedim.  78.  . 
È>7Zortf,  o  sia  meto.  Di  quanti  modi  è  il  timore,  à.  i^ 
ai      18.  Se  scusi  il  timore  da'  precetti,  a.  49*  Dispensa 
data  per  timore.  69.    Chi  per  timore   omette  la  cor- 
rezione. 4*  ^'*   Voto  per  timore.   5.   a3.  Chi  teme  di 
x^ cadere,  circa  il  propos.  16.  a 4*  Quando  il  timoi«  è 
e: ausa  del  divorzio.  a3.  9a,  Vedi  Meto,  * 

"^itolo  colorato  coll'errore  comune    circa  la  conf.  s<$w 


r'olleratì  quali  sono,  e  se  lice  comunic.  ecc.  19.  i5. 
Vw^aéUùone  nella  donazione,  io.  .i3a.  Nella  compra.  167. 

Tradizione  degli  stromenti  nell'ordine.  16.   16. 
rV*e  contratti  quali  sieoo,  e  se  leciti,   io.  aa7. 
W^widentino,  Facoltà  del  e.  Liceat.  ao.  a9.  Dove  il  Tricl' 

non  è  ricevuto.  3o.  Se  per  casi  dopo  il  Trid.  56. 
Turpi  contratti,  io.  ia3. 

"X^uteta  e  Tutore,  io.  a34.    Se'l  clùerico  può  ewer  t»* 
tore.  19S. 


p^aeabondi  circa  il  matrimonio.  18.  73. 

f^alore.  Dee  starsi  per  lo  valore  dell  atto.  i.  16. 

Vana  osservanza.  (.  36.  In  dubbio  se  l'effetto  è  nat»- 
ralc.  37.  Polvere  simpatica,  ivi. 

M^ecchi  quando  sono  scusati  dal  digiuna.  la.  a5. 

yeleno.  Chi  dà  di  veleno  al  chierico  ,   quando  inooEV» 

la  scomnniea.  ao.  4^. 
Vendere  e  Venditore»  Vender  ncUa  festa.  6.  3.  A  chi 
spetti  il  pericolo  e  frutto  ecc.  io.  69,  Boba  alieiKk. 
171.  Merce  ultronea.  174.  Quando  può  vendersi  più 
caro  ,  ivi.  Sub  hasta.  176.  a  177.  in  credenza.  178.- 
Polizze.  179.  Patto  di  retrovendere.  80.  Vizio  della 
roba.  i85.  a  187.  Venditrici.  189.  Boba  venduta  a 
due.  190.  Se  la  roba  perisce.  191.  Domande  da  farsi 
alle  venditrici.  C.  utt.  33^.  ,  * 

Veniale.  Se  offenda  la  legge.  3.  a3.  Come  il  mortale  ^t 
fa  veniale.  69.  £'1  \^eniale  mortale.  60.  Voto  di  -noi» 
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far  Temali.  5.  Se*l  yeniale  obbliga  a  restìtitìie.  to.  4<'* 
Dolore  de'  peccati  yeniali.  i6.  aa. 

Fera,  La  conf  dev'esser  rera  scisza  bugia-.  16.  aB. 

f^trga  dìptwktórià.  4*  35: 

y^rginé  se  per  l'oilestà  può  porsi  in  pericolo  ctc  8.  x. 
in  fin.  An  subire  tnanum  cbinirgi.  a.  in  fin.  Aa  st 
doplez  peccato  m  TÌòiafe  virginem  cònsentieDtcm.  q.  SD- 
Se  allora  v'è  obbligo  di  restituzione.  1^  |^f.  Se  h 
iriolata  potea  aTYertire  l'inganno.  ^;  Se  rimette^  5 
tantum  tactus  etò.  95.  Si  fuerit  prìua  correità  ;  a 
respuàt  ihuptias.  g6.  Vedi  Legato, 

Inerita  nel  jgiuramento.  5.  i4-  TestimlMiio  ac  lascia ,  q 
pare  ok:cult4  la  Vèriià.  i3.  80.  e  8i: 

f^etcoìfo  può  far  leggi ,  e  da  .chi  faa  la  facoltà  j  fÀ  ia 
quali  cose.  a.  38.  In  che  dispensi.  5^.  e  58.  Con«- 
«tone  con  pericolo.  4*  3^*  Dispensa  all'inabilità  a'  be- 
nefìcj  per  simonia.  63;  Può  istituir  he  feste.  6.  3.  Pre- 
dicare. 4*  Dispensare  nella  festa.  i4*  Della  rcsideBiau 
7.  14.  e  6a  Dove  ha  da  risedere.  rB.  Cause  sca— ti 
IO.  Circa  gli  ordinandi;  7.  47*  &  ^^*  Seminario.  B. 
delcbrazione  delle  messe.  58.  Tisita.  69.  Gora  Me 
monache.  61:  Limosina.  64;  Dee  celebmre.  65.  Se 
giucca  o  assiste.  10.  Qai.  Se  può  mutare  ie  aftÌBe 
▼olontà.  t36.  Religioso,  %  a' voti-,  e  regole.  i3.4-5e 
può  farsi  religioso.  38.  Se  assolvere  ì  pellegrim  da' 
votL  a,  47*  ''  vescovo  dee  benedire  il  crisma.  14.  ifì- 
Se  l'estens.  delle  mani  nella  crea.  ecc.  ^i.  Se  colh 
mano  destra ,  o  strometito  ecc.  4^>  e  43.  MiniitiQ 
dell?  eros.  44*  E  se  i  forestièri  ecd.  45-  OBbligD  di 
cresimare  45.  Il  Veéc.  può  proibire  lo  itipendio  n- 
nore^  ma  non  il  maggiore.  i5.  6^.  Se  può  ridoire  k 
messe.  76.  O  diminuire.  77;  Maggiore.  6a.  Approvai, 
per  la  conf  16;  74*  ^^  ingiastamente  la  rìroca.  Sei 
anccess.  può  ricbiam.  dU' esame;  75.  Quale  vescovo 
possa  eleggersi   il  conf.    sempl.  in  presenaa   del  vese. 


Se'l  vesc.  possa  èss<^r  censurato.  19.  4*  ^  assohr.  dad> 
le-  censure,  stando  fìiori  di  diocesi,  ta.  Della  Hcents 
ne'  mònast.  eseHti.  i^o.  12.  Facoltà  del  e.  Lieeat  or- 
ca l'irregòl.  ag;  Sotto  nome  di  ve&covd  ecc.  3a.  Se  i 
pellegrini  da'  casi ,  ed  irregol. ,  e  se  fuori  di  coofea. 
Be']  vescovo  può  deleg.  ecc.  34*  ^  3^*  Se  assolvere 
da'  casi  degli  altri  Vescovi.  35;  De'  cAsi  dopo  il  con- 


e» 

esilio.   36.  Del  complice  ne]  peccato  turpe.  57.  Se  da^ 
oasi  della   bolU  Caenm  ^  eca   38.  Se  oatt'irregol  per 
eresia  y  e  se  nel  foro,  esterno  dall'eresia  eoe.  &.   De^^ 
gl'impediti.  4o.  a  4^.  £  se  per  mezzo  d'altri,  ^a.  De' 
sei  casi,  e  specialmente  della  percnss.  del  chier.  4^. 
a    4?*  Circa  le  irregol.  49*  <^  ^  Circa  le  inabilità.  53. 
Circa    i  Riatnmon).  56.  a  58.    Circa   gl'tnierstizj.  59. 
C^rca  il  celebrare  ,  e'I  far  celebrane.  60.  a  64.  Circa 
l'eleggersi  il  coof.  65.    Circa  la  claasura  delle  mona- 
olie.  67.  Se'l  vescovo  può  visitare  e  castigare  i  rego* 
lari  circa  la  clausura.  80.  Circa  le  ultime  volontà.  68. 
Oomposizione.  69.  Riduzione  delle  messe.  70.  Unione 
de'  benefici  ,  ed  erezione  di  parrocchie.  71.  Circa  la 
celebrazione   delle   messe  a  rispetto  de'  regolari.  75. 
e  76.    U  vescovo  può  dar  lo  straordinario  alle  mon. 
esenti,  e  muover  l'ordinario.  80.  Se  può  chieder  con- 
to delle   messe  )  a  legali  eco.  81.  Quando  può  casti- 
gare i  regol.  8a.  e  83.    Ne'  conventi  dove   non  soni» 
la.   religiosi.  88.  Dove  dee  seppellirsi  il  vescovo,  gr^ 
Se  pnò  il  nuovo  esaminare  i  regolari.    io3.   Della  li- 
cenza del  vescovo  necessaria  a'  regolari  per  predicare. 
xa4-  >  ia6.   Sc'l  vesc.  può  eaamioara  i  loro  predica- 
tori. 137.  Quando  può  proibire  loro  la  predica.  laB. 
yessazioae.  Se  sia  simonia  dare  per  la  vessazione.  4*  4^ 
piaggio.  Se  i  regolari  in  viaggio  possano  assolvere  ecc. 
ao.  loa.  A  chi  possono  coi^esaarù  i  regol.  viaggianti. 

tti. 
Viatico,  Se  può  darsi  da'  laici ,  o  da  se  stessi  ecc.  t5. 
9ò.  Come  debba  darsi,  a.  Obbligo  di  prendere  il  viat. 
19.  Se  vomito  ecc.  30.  Tosse,  ai.  Del  digiuno  ecc.,  e 
quando  pvò  replicarsi.  46'  e  A7.  Chi  giorni  prima  ecc. 
48.    Chi  la  stessa  mattina.   49-   Se  lasciar»  ,  Accipe 
viat.  5o.  Se  per  dare  il  viatico  sia  scusato  dalla  conf. 
ecc.,  e  se  venuto  il  viat.   si  conoscono  le  confessioni 
nulle.  i5.  a4. 
Vicario  H,  possa  dispensare,  a.  6a.  Vicario  del  vescovo 
se  abbia  la  giurisd.    ordinaria ,  e  se  possa   delegarla. 
16.  81.  Se  può  dispensare  aUe  pubblicazioni  del  matr. 
18.  77.  I  vicarj    capitolari  vengono  sotto  nome  de' 
vescovi,  ma  non  i  vìcar)  de'  vescovi,  ao.  3i.  Al  vica- 
rio compete  la  facoltà,  che  ba  il  vesc.  de  jure  ordi- 
nario ,  e  perciò  può    assolvere  e  delegare  la  percusa. 
del  chierico.  47* 
Vincere.  Chi  vince  nel  giuoco  proibito.  10.  317.    Via* 
oere  gli  scrupoli,  i.  8.  e  xi. 
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f^ino  g'è  lecito  nel  digiano.  ti.  tS.  Qamdo  si  seofre 
l'errore  Della  messa  ecc.  E  se  in  dnbbio  ecc.  iS.  Si. 

Virtù  del  penit.  se  cadono  sotto  sigillo.  i6.  i53.  adYL 

Visitare,  11  yescoro  non  può  visitare  i  regolari,  e  loro 
chiese,  qo.  79.  Parche  vi  sieno.  la.  religiosi.  88.  Quali 
parrocchie  può  visitare.  79.  Può  visitare  circa  la  claa- 
•ara  delle  monache.  80. 

Kistaj  de  aspeotibus  turpibos.  9.  8.  Nella  chiesa  se  sie- 
no sacrilegi.  4*  39.,  e  9.  22. 

Vitando  se  può  assolvere  i  morìb.  16.  92.    Quale  ni 

•  vitando.  i5.  Percussori  de'  chierìcL  16. 
Vizio  della  roba.'  10.  i85.  a  187. 
Vocale.  La  conf.  dev'esser  vocale.  11.  37. 
Vocazione.  Chi  l'impedisce,  o  forza  ad  entrare  in  mo- 

•  nastero.  6.  11.,  e  f3.  aS.    Chi  trascura  la   soa  voca- 
zione. i3.  a6.  Vocazione  allo  stato  religioso,  o  ecck- 

-  siasiico  come  debba  esaminarsL  C.  alt.  37.  e  38^ 
Volontario  atto.  3.  3.  a  6. 

Voto  dubbio,  o  dubbiamente  soddisfatto,  i.  17.  Hoten- 
zlone    per  soddisfare;  2.  33.    Dispensa    co'  pdfegrài 

-  47*  Animo  d'obbligarsi  ;  e  se  io  dubbio.  5.  a.  Indob- 
'  bio  dell'uso  di  ragione.  22.  Per  timore  ,  o  per  erro- 
re. 23.  Materia  possibile  e  migliore,  a.  24.  Per  cattiro 

*  fine.  25.  Di  peccar  venialmente  ,  iVi.  Di  non  dùeder 
la  dispensa.  26.  Di  non  maritarsi.  27.  Di  non  br 
voto.  Obbligazione  leggiera  in  materia  ^ravc;  e  le 
la  materia  leggiera  cotidianamente  ;    e  se  l'erede  ccc 

•  E  se  il  padre  a'  voti  ecc.,  e  se  debba  da  altri  tod* 
disfarsi,  iVi.  De'  voti  condizionati.  3.  3o.  Dìagiuntirij 

'  messe,  ecc.  Chi  si  dimentica  del  Toto  ;  chi  probabil- 
mente soddisfo.  3i.  Chi  differisce.  32.  Voto  di  rdìg. 
5.  34.  Mutazione  di  materia.  35.  Irritazione.  36l  e  37. 
Commutazione.  38.  Dispensa.  39.  Dispensa  in  boooa 
o  mala  fede.  40*  A  favore  del  terzo,  ^i.  Chi  può  dis- 
pensare. 4^.  Chi  delegare.  4^*  Co'  pellegrini.  44*  ^' 
voti  riservali.  4^-  ^  4^-  Dello  spergiuro  se  è  riser- 
vato. 47*  Se  la  materia  riservata  rimanga  posterior- 
mente. 49»  Se'l  voto  ò  riservato  o  penale.  49-  Sei 
papa  ne*  voti  solenni.  5o.  Chi  colla  promessa  del  laa- 
irimonio  corrompe  la  legata  col  voto  di  castità,  io. 
97.  Voto  di  povertà.  i3.  5.  ac  14.  Di  castità.  i5.  Di 
obbedienza.  16.  ad  20.  Obbedienza  delle  monache.  21. 
Se'l  voto  di  castità  ,  o  di  prendere  gli  ordini  saio^i 

-  gli  sponsali.  18.  26.  Si  conjux  impcditur  ob  votofl 
ab  usu  matrimonii.    4^*   ^  ^  vescovi  e  regolari  dit- 
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pensino  a'  conjugi  nel  roto  di  cast  54.  ad  YI.  Voto 
solenne  imped.  il  matrìm.  6a.  ad  III.  Se'l  papa  ri 
dispensi.  65.  Facoltà  del  vescovo  circa  i  voti;  remis" 
sive  al  capo  5.  num.  4'*  Voto  di  castità  a'  conjagi  se 
dal  vescovo  può  esser  dispensa tOf  remissive  al  e.  i8. 
n.  54.  Facoltà  de'  regolari  circa  i  voti  e  giuramentk 
ao.  108.  Circa  il  voto  di  castità  co'  coniugi  e  sposi. 
Votiun  castitatis.  109. 

-U 

Ubbidire  ed  Ubbidienza,  Volo  d'abbidienza  qoando 
obbliga,  a.  19.,  e  i3.  16.  Se'l  capitolo  riforma  lare- 
gola  ecc.    La  disubbidienza    s'è  doppio    peccato.   i3. 


'eleg- 
gere la  badessa,  aa.  Si  petat  conjugale  debitum.  i8u  5o. 

Ubbriacarsi  ed  Vbbriacnezza.  8.  4»  ^^  I^^  rimedio.  5. 
Se  per  evitar  la  morte.  6.  Indurre  altri.  7.  Chi  si 
stimi  ubbriaco.  8. 

Uccidere  ed  Uccisione.  Uccidersi  indirettamente.  8.  i. 
e  a.  Tavola  ,  incendio,  nave  ecc.  al  detto  n.  i.  Se'l 
reo  non  lìigge.  Mortificazioni.  Mezzi  straordinar),  aut 
subire  manus  chirurgi,  a.  Per  difender  la  vita.  11. 
L*onore,  le  robe.  i3.  La  pudicizia.  14.  Il  prossimo. 
i5.  e  16.  Prevenire.  17.  Adultero.  18.  Innocente.  19. 
Aborto,  ao.  Pregnanti,  ai.  Animazione,  aa.  Medicina 
col  pericolo.  a3.  e  a4.  Vedi  Omicidio. 

Ultime  volontà  se  poMOo  essere  commutate  dal  vesoo- 
▼o.  ao.  68. 

Unione  ed  Unire,  lì  vescovo  può  unire  i  benefic)  e  le 
parrocchie,  ao.  71. 

Usura  nel  mutuo,  io.  i^Uk.  Lucro  dato  gratis.  i44.*  '^i' 
tolo  del  danno  e  lucro.  148.  ad  i&a.  Del  pericolo. 
i53.  e  154.  Monti  di  pietà.  i56.  Titolo  della  pena 
convenzionale.  i56.  et  167.  Patti.  159^  a  161.  Obbli- 
gazione  degU  usurari  ,  ed  eredi.  i6a.  De'  cooperanti. 
i63.  e  164. 

Usus  matrimonii.  An  Hceat  contrahere  com  dubio  ira- 

r.  18.  35.  An  petere  aut  reddere  cum  dubio.  36, 
nuptise  contract»  sint  cum  dubio.  37.  An  cum 
periculo  sanitatis.  38.  Ob  voluptatem  ;  aut  mente  a* 
dukera  f  aut  modo  indebito.  39.  Si  conjnx  se  retrahat 
etc.  4o.   Si  loco^  aut  tempore  iodeMto^   si  tempore 


\ 


Sagfiftttoiiif  etc,  et  n  irotnm  ,  ant  inoeste  de  ^ 
1  taetiB,  et  deUctationes  morosa  etc.  4^.  Ooii^ 
conjuz  tenetnr  petere.  44"  ^  n^gci  iobcL  {S.  h 
nhires  filli  cto.  4o-  Si  alter  petat  cum  noftali.  (' 
Sì  cum  ircDÌali.  4^.  Si  vir  actninet  «xtn  etc  4Sf^  ' 
ameDs  aut  ebrius  petat.  I>e  imped&Deiito  ob  iao- 
ttum,  ti  cum  damno  aanitatia,  aot  prolit.  5o. 
Utero,  Se  possa  battezzarsi  la  prole  oett'ulero.  i4  7- 


Zitelle,  Come  con  esse  dee  regolarsi  il  confcssofc  dm 
reiezione  dello  s|ato,  e  voto .  di  eaatità.  C.  alt  3i  > 

.Zopffo  quando  è  irregolare.  19.  119. 
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